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Ho creduto non inutile dar luogo in questo secoado 
volume a])a relazione che Galeotto Giugni fece délie cose 
operate dai fuorusciti fiorentini per riottenere da Carlo V 
^ lapatria libéra; perche agglunge al racconto del Nardi 
<, alcuni particolari curiosi e sulle azîoni dei fuorusciti stessi 
e sul governo tirannico del duca Alessandro. Questa scrit- 
tura f u già pubblicata dal Rastrelli nel seconde tomo délia 
Vita di Alessandro de^ Medici, lo ho seguito la lezione del 
codice riccardiano 20291. 

Vien dopo a questa un' orazione a Carlo V in nome 
de' fuorusciti. Finora si è creduto esser quella che il Nardi 
recitô alla presenza delVimperatore : e TArbib la stampô 
in mezzo alla storia del Nardi. Un documente trovato nel- 
l'I. e R. Archivio Centrale di Stato, e la copia originale 
délia orazione che pure in dette Archivio si conserva, mi 
posero in chiaro, siccome dico al suo luogo, che autore 
neèFilippo Parenti^ uno di quelli che neiresilîo sconta- 
roDO la colpa d' aver propugnato la libertà di Firenze. 

Finalmente ho stimato opportune, pubblicando gli 
atti délia elezione di Cosimo I, far vedere come nei 
Fiorentini , anche tra quelli che più favorirono il princi- 
pato mediceo, non si era in tutto spento Tamore délie li- 
bère istituzioni, chè non volevano concedere al duca 
un' illimitata potestà: la quale egli, profittando dei tempi 
volti a servitù e délia tiepidezza dei cittadini , a poco a 
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poco si approprié. Anche questi documenti sono staro- 
pati nella-àaccoita délie leggi toscane del Cantini : io gii 
do novamente in luce , confrontati cogU originali che 
sono neirArchivio di Stato. 

Per dare vina compiuta edizione délie cose scritle 
dal Nostro , saranno in séguito stampate e la Vita di An- 
tonio Giacomini, pregevolissima operetta , e varie altre 
scritture storiche e letterarie, édite ed inédite, le quali, 
a parer mio, comprovano la rettitudine delF ânimo del- 
V autore, e la bontà deir ingegho. 

A. Gelu. 
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I. Mentre che si pensava nella città a trovar modo che 
sodisfacesse al vicerè per la sicurtà che si chiedeva da sua 
eccellenza per la casa de' Medici^ si facevano molti consigli e 
pratiche; ma era gran difficultà e disparere ^ tra i cittadini^ 
nel risolversi de' modi co' quali fare si potesse taie sicurtà, 
perché molto ben si conosceva, che chi domanda la sicurtà 
di nou essere offeso (volendo vivere civilmente nella repub- 
blica) e se ne vuole assicurare, dimanda in patto/ e vuole 
in fatto la podestà d' offendere altrui. A che i cittadini mal 
volentieri s' accorda vafto, e perciô si mandavano spesso a 
Prato al vicerè diyersi ambasciadori co' modi da noi di sopra 
raglonati, e altri da noi non ragionati, e da lui medesima- 
mente diverse ambasciate si ricevevano. ; 

n. In questo mezzo fu fatto nel consiglio grande la legge 
délia creazione del nuovo gonfaloniere in cambio di Piero So- 
derini deposto, e fu creato gonfaloniere di Giustizia Giovan 
Batista di Luigi Ridolfi : nel quale consiglio si trovardno mil- 

' L' Ed. Arbib ha : ditpiaeere. 
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lecinquecentosetts persone^ e fa fatto per millecentotrè fare 
nere^ e per un anno solo^ con quattrocento florini d* oro per 
suo salario. D quale uomo s' era dimostrato sempre molto 
amatore dello stato délia repubblica, massîmamente al tempo 
del frate^ e nondimeno poi grande emulo e ottrettatore di 
Piero Soderîni gonfaloniere in ogni sua azione. ' Délia quale 
creazione la città prese grande conforte^ ancora ch'ei fusse 
congiunto di stretto parentado colla casa de' Medici, perciè 
che ella sperava^ che per la prudenza di lui^ e per il crédite 
e riputazione délia sua grandezza^ non avesse a seguitare al- 
terazîone alcuna del présente govemo^ del quale egû era stato 
singulare amatore^ corne si dice di sopra. 

m. Stava nondimeno pur ferme V esercito in Prato: nel 
quale intervalle ' di tempo ^ innanzi cbe fatto fusse il parla- 
mento^ yedemmo moite cose indegne e lagrimevoli^ perciô che 
yeniyano le carrate délie spoglie sanguinose de' miseri Pratesi 
insino in su la piazza di san Giovanni a vendersi ail' incanto 
e a piccol pregio^ per chi ne volesse comperare. Yenivano an- 
che tutto di nella città ^ come amici^ molti personaggî^ con- 
dottieri e soldati spagnuoli^ i quali, cavalcando per loro diporto 
e soUazzo lungo le mura di dentro e di fuori , pareva che an- 
dassero speculando in che modo (quando bisognasse) potes- 
sero assaltare e offendere la città. La quai cosa considerando 
alcuni cittadini^ andarono insieme cinque o sei a riferirla al 
gonfaloniere^ facendo querela che ciô dalla signoria si sop- 
portasse. A' quali sua eccellenza non senza dimostrazione di 
sdegno^ fece risposta dicendo: E che voleté voi che noi fac' 
ciamo ? or non vedete voi che i nimici ci hanno in una hotte 
rifondata, e agevolmente ci possono offendere pel cocchiume? 
£ rispondendo une d'essi die a loro non pareva perô essere 
in cosi misero grade ^ quando le lor signorie non mancassero 
deir officie suo: aile quali ' parole rispondendo mezzo in col- 



nato 
tento 
•Uto 
/iormiinât lib. II.] 

> L' Arbib ba tpaxio: la parola intervalle è posta di nano dell'Aatore. 

" Cm\ i Codici aiceardiani e FEdision di lione; il Sarmartolli toIIo 
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lera il gonfaloniere^ disse che eglino poco se ne intendevano. 
Si che le parole passarono tra V una parte e T altra con poco 
rispetto di riverenza^ ed essendo poi sparse di fuora negli 
orecchi del popolo^ al nuovo gonfaloniere tolsero moUo dî 
grazia^ e a quello dierono grande sbigottimento. Ë cosï si 
condusse la città insino a' 15 del mese/ nel quai di essendo 
ragunato il consiglio degli ottanta con una gran pratica di 
cittâdini, si attendeva che la sera di notte tempo si conducesse 
il reverendissimo cardinale in palaglo^ corne s' era ordinato^ 
e corne egli aveva dato intenzione. Ma non venendo^ e stando 
la signoria per tal cagione sospesa^ il gonfaloniere ritirato 
nella cappella insîeme con lacopo Salyiati^ mentre che la pra- 
tica pure aspettava e discorreva sopra questa materia, dubi- 
tando il gonfaloniere che i Medici non pensassero ad usare la 
yiolenza^ poscia che amichevolmente e d' accordo non si corn- 
ponevano le cose^ e dalFaltra parte confortando il dette la- 
copo sua eccellenza, e forse anche dubitando non meno di lui 
di quello che potesse avvenire^ mandarono insieme d' accprdo 
aile due ore di notte Biagio di Buonaccorso coadiutore délia 
cancelleria de' dieci a casa de' Medici col fare intendere al car- 
dinale^ che la pratica aspettava sua signoria reverendissima. 
Il quai cancelliere tornato^ rispose^ che per la sera sua signo- 
ria non poteva venire, e perciô si licenziasse la pratica. Éd 
appresso fece assapere il dette cancelliere al gonfaloniere e al 
dette lacopo^ che in casa de' Medici non si vedeva apparec- 
chio alcuno d' arme o di persone^ onde si potesse sospettare 
di violenza alcuna; enon avervi trovato intomo alla casa^ 
fuora che due o tre giovani colle spade; ma si bene che aveva 
trovato in caméra col reverendissimo un personaggio di qua- 
lità^ che a lui parve che fusse di présente ovvero già fusse 
stato une de' nostri principali condottieri, ma non V aver po- 
tuto conoscere chiaramente, perciô che ei s' era ritirato in 
parte délia caméra, dove la candela non rendeva lume. Per 
la quale relazione i detti gonfaloniere e lacopo rimasero per- 
suasif che non si avesse a temere di alcuno scandolo; e perciô 

ridarre a miglior legatnra il discono , leggendo a tali, (Ârbib). H Cod. Ma- 
gliab. legge coma gli altri. 

"f ' Di settambra. 
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fu licenzîata la pratîça^ e differîta e aspettata la venuta del 
cardinale in altro tempo. 

IV. Il seguente giorno, cbe fu a' di 16, essendo pur ra- 
gunato per il medesimo eiïetto in palagio il consiglio degli ot- 
tanta e una pratica d' assai cittadini, i Medici avendo final- 
mente ragunato e messo insieme tutti gli amici loro e parti- 
giani^ cosi forestieri come cittadini in buon numéro, vennero 
in piazza arma ta mano, e, gridando Palle, PaWe ^entrarono 
in palagio * Ove la signoria per fuggire qualche più grave dis- 
ordine, senza fare resistenza alcuna^ domandô a Giuliano de' 
Medici, che vi si trovava in persona, e agli altri suoi seguaci 
quello volessero; risposero egli e gli altri suoi tutti ad una 
voce^ che altro non volevano che la sicurtà propria: subi- 
tamente adunque in poche parole si conchiuse di fare un 
parlamento, mediante il quale si désse balia e piena podestà 
a cinquantacinque cittadini di riformare il govemo délia città 
a lor modo con pienissima e tanta autorité, quanta ne ayeva 
tutto il popolo fiorentino: e cosi fu messo ad effetto. Perciô 
che a ore ventuna in dette di scese la signoria in ringhiera, 
e avendo fatto sonare la campana grossa a parlamento, e con 
le solite cerimonie, benchè tumultuariamente e con poco or- 
dine fatte, e senza alcuno apparato di spalliere, come è con- 
sueto di adomarsi la ringhiera, e precedendo nello scendere 
le scale e venire in ringhiera il prefato Giuliano davanti alla 
signoria col gonfalone in mano, mediante la legge e provvi- 
sione a voce di popolo vinta e approvata, furono eletti e no- 
minati cinquantacinque cittadini, come in quella si conteneva; 
ma nel vero a voce più tosto délia maggior parte di forestj^ri 

' • Li congiarati si condassero cantamente con l' armi sotto , accompa- 
gnaodo GiuUano de' Medici , ia Palagio ; e , dato il cenno , «no de' Sigaori 
alz6 Dell' udieDza la voce, kllora ai mise mano aile armi : e , gridando aile 
finestre: Palle, palle, fa subnb da Rama&totto e da Riaieri, col séguito, 

" ~ - - - — g^jjjjj. ji p^^ 




^aarooo m qae- 
. RassicaraTagli 

sabito la preaeoca di Gialiano , comparse in snlla sala armato ; fnrono fatti 
cavalca^ molti ^er la terra é aile pendici , con pane e eon eapresti ; levaron 
Toce cbe gli Spagnaoli yenivano per saccheggiar Firenze, ed erano di già 
compariti a Sesto : le quali tntte cose feeero passare senza scandalo alcuno 
eottnta nofitk. • (Pîtti, liio^. e«(.) 
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e soldati che di cittadini^ corne era stato dato Y ordine da chi 
aveva il parlamento ordinato. Perciô che v* intervennero tutti 
i nostri medesimi condottieri e soldati délia repubblica, se- 
conde che egU erano stati ediûcati e persuasi dalla speranza 
de' futuri premi, o dallo acquisto almeno di grade e benivo- 
lenza^ eccetti perô duoi soli di tali condottieri, de' quali non 
debbo tacere i nomi, per la fede e intégrité loro conservata 
alla repnbblica. Une di questi fu messer Malatesta da Cesena^ 
vero da Sogliano, condottiere di cavalli leggieri, il quale 
essendo stato richiesto da chi procacciaya per gli Medici di 
rappresentarsi in loro favore in piazza a tal parlamento, ri- 
spose di non voler venire annato contre alla sua propria si- 
gnoria, corne egli andava annato contro i nimici di quella^ 
Nel quale generoso atto è anche da notare, corne egli fece di- 
mostrazione non solamente di fe^e militare, ma di religioso 
animo e cristiano, seconde che egli era stato schemilo e di- 
leggiato qualche volta dagli altri soldati délia modema milizia, 
corne persona limida o superstiziosa, avendolo veduto usare 
i sagramenti délia chiesa, quando si metteva ne' manifesti pe- 
ricoli délia guerra. L' altro condottiere nostro, stato eletto 
dalla repubblica per disciplinare V ordinanza de' nostri caval- 
leggieri del contado, fu€arlo da Aufidia, il quale essendo 
disceso dalla nobile famigli^ de' Peruzzi, di quel che nella ri- 
Yoluzione del\o stato del 1434 erano stati già cacciati di Fio- 
renza in esilio, che similmente non voile venire in piazza 
contra il suprême magistrato. Gostui anche, vedendo in quei 
pochi giomi precedenti alla rovina di Prato i pericoli che per 
la malignité de' mali cittadini soprastavano alla repubblica e 
al ^onfaloniere di giustizia per la sua tiepidezza; mosso dal- 
l'amore e carità dell'antica patria, andô a trovare il dette 
gonfaloniere, e con parole più tosto soldatesche che civili ar- 
ditamente le demandé, s' egli era d' animo di continuare in 
quel sue magistrato, e difendere la liberté délia sua patria, 
no. £d avendo risposto umanamente il gonfaloniere, quasi 
sorridendo, che cosi intendeva di fare e perseverare con 
l'aiuto di Die, gli rispose: Lasciate adunque fare a me, che 
90 bene io ove ho da trovare i vostri particolari eptMlici ni- 
mici^ senza.uscire co' miei cavalli fuora di queste nostre por- 
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te; e cosi facîlmente arebbe seguitato costui di far qualche 
gran disordine^ se con parole doici non fusse stato quietato. 
V. Ora tornando air ordine délia nostra narrazione, dico 
che nel principio délia sopra detla legge, dettata e proposta 
da messer Francesco Ottaviani d' Arezzo, furono casse e an- 
nuUate tutte quelle proibizioni e pêne eh* erano state ordinale 
nel millequattrocennovantacinque, quando fu creata la legge 
che vietava il fare parlamento. Furono alcuni cittadini, ni- 
mici segnalati de' Medici, che nello anno del 1494 per vendetta 
délie antiche ingiurie * e non per amore délia liberté gli ave- 
vano perseguitati, che in questo giorno furono tanto ambiziosi 
e sfacciati, che,mentre che la signoria scendeva le scale per an- 
darefn ringhiera^ pregavano Giuliano de'Medici d'essereascritti 
al numéro di quella balia; e per non esser dimenticati, instante- 
mentesi ricordavano al sopra dette cancelliere; si che alla nota 
de' cinquanta primi ordinati da Giuliano^ furono aggiunti quoi 
cinque saccenti e prosuntuosi cittadini. Questi primi creati 
dalla balîa aggiunsero poi in più volte a se medesimi altri cit- 
tadini, e cosi andô continuando la detta balia montre che essi 
Medici tennero lo stato insino air anno millecinquecentoventi- 
sette, che successe un altro governo universale. Fatto il par- 
lamento, la prefata balia annullô înteramente il consiglio 
grande, e fece un consiglio di gran numéro di cittadini per 
fare il nuovo squittino, e tanto grande, che non fu casa al- 
cuna di qualche buona qualité, che non vi avesse uno de' suoi ; 
nel quai consiglio si fece il nuovo squittino. Fece ancora la 
detla balia venti accoppiatori per eleggere alla giomata è fare 
* a mano i signori priori e i loro collegi. De' quali collegi fu 
questo il principio di fargli a mano, chè prima, davantl alla 
mutazione dello stato del millequattrocentonovantaquattro, si 
traevano a sorte délie borse dello squittino ordinario. Di questi 
venti accoppiatori, dieci stavano in uffldo mes! sei, e dieci 
succedevano per altri sei mesi, e cosi s' andava osservando : 
e flnito lo squittino, si doveva ritomare aU'usanza vecchia 
di trarre a sorte gli uifici délie borse del fatto squittino. Fu 
tolto Via medesimamente il magistrale de' dieci di libertà e 

' Ihlle anHche ingiurie manca alP Ediz. Ârbib. 
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pace^ e furon cassî quasi tutti i cancellieri délia loro cancelle- 
ria: tra' quali fu Biagio di Buonaccorso, dalli oui fedelissimi 
scritti noi abbiamo avuto una gran parte di queste nostre me- 
morie/ e cosi in luogo delli dieci fu restituito V offlcio degli 
Otto délia pratica secondo Y usanza antica. E per la medesima 
balia fu annullata la milizia del nostro contado e distretto^ 
ordinata circa quattro o cinque anni innanzi, che si chiamava 
Yolgarmente V ordinanza de' battaglioni délia milizia ûoren- 
tina^ 1 soldati descritti délia quale vestivano i giubboni biaa- 
chi^ e calze fatte alla divisa del comune^ bianca e rossa. £d 
in Fiorenza fu messa una grossa guardia di soldati forestieri 
in palagio e alla piazza : délia quale fu capo e governatore, 
sotto nome di commissario, Pagolo Vetlori, benchè non molti 
giorni, perô cbe fu fatto de' signori, forse acciô che queir utilità 
si godesse per messer Giulio de' Medici frate lerosolimitano 
e priore di Capua di quella sacra milizia; il quale s' era in- 
trattenuto sempre in corte del cardinale suo cugino, e ora 
tomato con lui in Fiorenza in compagnia di Giuliano fratello 
minore del dette cardinale; e con essi Lorenzo figliuolo di 
Piero de* Medici già defunto (come si disse di sopra) essendo 
annegato nel fiume Garigliano. Il quai Piero fu poi onorato 
d' una magniôca e splendida sepoltura nel munistero di san 
Benedetto di Monte Casino, per opéra del dette reverendis- 
simo cardinale suo fratello. £ con costoro tomarono parimente 
due fanciuUi figliuoli naturali^Tuno chiamato Ippolito ûgliuolo 
di Giuliano, e V altro Alessandro figliuolo di Lorenzo. 

YI. La mala contentezza d' una gran parte de' potenti 
cittadini, perciô che la possa ë sempre accompagnata dalla 
superbia, fu principalmente la causa délia présente rivolu- 
zione, oltre alla invidia che da qualcuno de' più grandi era por- 
tata a quell'onore perpétue del gonfaloniere a vita, Nondimeno 
chi considérasse un poco meglio la qualité délie opère ^ de'nostri 
cittadmi, conoscerebbe forse, che la loro ambizione è sempre 

.' Qaesta confeasione del Nardi ci è nna prora par credere che maie 
fosse attribuito a Niccolè Machiavelli il Diario di Biagio Boooaccor^, la cai 
Barrazione si estende dal ^1498 al 4542. 

' Mancano nell'Ediz. Arbib le parole délie opère aggioDte Del Cod. 
Magliab. dall'Autore. 
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stata più tosto subordlnata alla avarizia^ che V avarizia alla 
ambizione. E cotâli furono quel che dentro alla città procac- 
ciarono con V arte e con V astuzia la restltuzione délia oasa 
de' Medici^ che papa Giulio U condusse al destinato fine con 
la forza e coir arml^ per V odio conceputo con la città^ e parti- 
colarmente contre il prefato gonfaloniere^ per avère ricettato 
nella città di Pisa il concilio de'cardinali scismaticî^ e per^ 
chè il dette gonfaloniere era inclinato al favore de* Franzesi. 
Onde^ per confermazione e testimonianza délia verità di quelle 
che io ho dette di sopra^ non mi par da tacere che imo 
de' primi grandi clttadini che sedeva delli uficiali del monte^ 
soscrivendo per ayventura lo stanziamento del salarie per 
due mesl del gonfaloniere Piero Soderini^ alzando il capo e 
YOlgendo gli occhi e le parole al présente ministre del monte^ 
a cui s* apparteneva la cura di taie stanziamento^ e chiaman- 
dolo per nome^ gli disse : Egli è pure, o taie, un bello ufficio 
questo, con questo salaria di fiorini cento d' oro il mese. Aile 
quali parole senza indugio il ministre rispose : Egli è per 
certo un bello ufficio, e degno d* essere apprezzato più per la 
grandezza delV onore, che per qualunque altro salaria désir 
derare si possa. Tacette e vergognossi in se stesso il vecchio 
nobile e avare, per la confusione che glien* avvenne dalla 
risposta e dalle parole del ministre giovane e povero, ma 
d' anime più ricco e generoso che non era stato egli^ sue 
maestro e superiore. Questa adunque si pue credere in yerità 
che fusse la somma délie cagioni, per le quali i clttadini 
grandi poco si soddisfacessero di quel présente govemo, come 
poco atto e comodo a soddisfare a' loro particolari desiderii, 
come abbiamo signiûcato con la relazione del sopra dette 
esempio.* Onde molti mesi innanzi era stato congiurato 
contre a quelle reggimento da quel clttadini che furono 
poi i principali strumenti del trarre di palazzo il sopra 
dette gonfaloniere; del quale trattato si disse essere stato 

' Lo sqaarcio contenente qnesto esempio s' è da noî riportato secondo 
il Cod. RicG. 2o, e poeo diveraamente dal Cod. Rico. 4o. Manea oelU dae 
«Dtiche edizioni, le quali dopo le parole al favore de*Fran%eti in qaesta pagi- 
na, portano ia vece: Ma in iomma e in verità, pereià ehe i eiltadini grandi 
non ft eonientavano délia wnitenalità di quel govemo. Onde, molli meêi 
innanzi ec. (Arbib). Il Cod. Magliab. ba la 8te8S«4eiioo« adottata dall'Arbib. 
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capo e architettore il sopra detto messer Gîulio de'Medici, 
con ciô sia cosa che il cardinale fusse sempre nella sua as- 
senza un singulare artefice di acquistare la benivolenza 
de' Fiorentini, i quali tutti erano da lui ricevuti e accarezzati e 
aiutati nella corte di Roma di tutti quel favori che a lui erano 
possibili. Per la quai cosa essendo convenuti insieme i sopra 
detti suoi affezionati cittadini, messer Giulio si dice che andô a 
trovare Anton Francesco degli Albizzi in Casentino, ove dalla 
sua villa di Nipozzano era andato a cacciare. Il quale messer 
Giulio, uomo accorto/* era accompagnato da un Bibbienese, 
antico servidore e affezionato alla casa de'Medici; e, travestit! 
amenduoi a guisa di romei, furono a parlamento col detto 
Anton Francesco poco di sopra alla villa di Gamprena in una 
selva, ove, udendo i suoni de'corni e Tabbaiare de'cani, 
erano andati a trovarlo ; e cosi avendo composte seco quello 
che far si dovesse per comunicare i consigli con gli altri 
amid e affezionati e parenti de'Medici, andarono seguitando 
di comune concordia il cominciato maneggio del trattato. 

VII. E perché la varietà délie amicizie e conversazioni ô 
stata molto grande in tutta la mia travagliata vita, posso 
dire con verità d' avère udito di quegli affari moite cose che 
io non cercava ne pensava, in diversi tempi e luoghi, quando 
da chi si gloriava e vantava e rideva, e quando da chi si pen- 
tiva e doleva e piagneva délie sue stesse operazioni, seconde 
gli stolti affetti e passioni di noi miseri mortali. Si che per 
esempio de' posteri si debbe far menzione cosi délie cattive 
cose, come délie buone. Ma per non abbondare più che si bi- 
sogni alla chiarezza délia istoria, mi basterà solamente dire, 
come mandando messer Giulio lettere agli amici in Fiorenza, 
usava per istrumento un cerlo contadino, il quale mettendo 
una piccola letterina in une cannoncino d' ottone, se lo na- 
scondeva nçlle più segrete parti délia sua persona, e quello 
di notte tempo metteva in ima buca di quelle che sono nel 
muro che circonda ' il cimitero di Santa Maria Novella dalla 
banda délia piazza Vecchia : ove i consapevoli del tutto dette 



' Votno aeeorto mancaoo nelP edis. Arbib. 
' L' Arbib ha : cireondava. 
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lettere trovayano^ e la risposta fatta da loro nel medesimo 
luogo riponevano; e dal medesimo luogo Tapportator di esse 
le levava, e riportava la risposta a chi le lettere gli aveva 
date. £d in cotale modo quel che maneggiavano il trattato^ 
iKHi portavano alcuno pericolo, ancora che V apportatore di 
dette lettere per la sua mala sorte fusse stato scoperto^ non 
sapendo egli stesso ne a chi le portava ne da chi riceveva la 
risposta, essendo anche le lettere senza soprascritta o sôscri- 
zione alcuna. Posso anche dire di avère saputo pot da qual- 
cuno de' principali capi di taie maneggio^ essere talora nata 
tra i congiurati non piccola contesa, perché qualcuno di loro, 
corne più saccente^ preveniva gli altri suoi compagni nel pi- 
gliare le lettere ^ e nel rimandare indietro le risposte di quel- 
le : cosa veramente più degna di riso, che di maraviglia^ ap- 
presso di coloro che ne' seguenti tempi ebbero cogoizione 
délia presunzione o leggerezza di cosi fatte persone. Quelli 
che fùrono gli attori principali e componitori dello argomento, 
Airono se non tutti, la maggjor parte de' figliuoli di Bernardo 
Rucellai^ giovani litterati e * nel concetto comune degli uomi- 
ni "^ ^ di massima espettaziohe, ma senza saputa del padre, Pa- 
golo di Piero Vettori, Anton Francesco di-Luca d'Antonio 
degli Albizzi diyerso dalla mente di suo padre defunto, ' ma 
diyentato di nuoyo affezionato a* Medici per il fayore che gli 
ayeya fatto il cardinale in corte di Romanella lite délia pieye 
a Remole, che si litigaya ' per uno certo suo domestico e fàmi- 
liare sacerdote. Gonyeniya con questi Bartolommeo di Filippo 
Valori, ancora che fusse quasi in luogo di genero di Piero So- 
derini^ e a quello obbligato per molti beneficii. Poteyano ra- 
gioneyolmente costoro sperare di troyare de' compagni nelle 
operazioni quando si ofiTerisse l' occasione, secondo che cono- 
sceyano in molti la simiglianza e conformità degli appetiti, e 
massimamente perché pochi mesi innanzi Prinziyalle di Luigi 
délia Stufa^ molto gioyane^ ayeya preso animo ^ di tentare 

' Mancano nelP eà, Arbib le parole poste fra gli asteriscbi. 

' Non è neW Arbib deftinio. 

' L' Arbib faa : uffUitma. 

* Le précèdent! edizioni e il Cod. Rico. -|o fanno qni pnata fermo, e 
segnitano con le parole: Fatio U parlammitio, ee. a pag. 43. L9 sentenza 
rimaita imperfetta daya sospetlo di qnalcbe mancamento, e nel Cod. Riec. 2^ 
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Filippo di Filippo Strozzi di macchinare contra il medesimo 
governo délia repubblica in favore délia casa de'Medici, ezian- 
dio con la morte délia persona del gonfaloniere, immaginan- 
dosi di trovare detto Filippo d' animo a ciô dispostissimo^ e&- 
sendo egli diventato marito délia Glarice^ nipote del cardinale 
de* Medici. * La cosa intendemmo essere stata governata in 
questo modo^ sanza alcuna previa e antécédente disposizione^ 
secondo la relazione dl alcuni amici del detto Filippo. Andô 
per tanto una sera circa ad un'ora di notte Prinzivalle a 
trovare Filippo a casa, nello studio ch* egli usava a quel ' 
tempo a mezza scala, e trattolo quindi, lo menô seco fuori, e 
dopo alcuni ragionamenti ayuti con esso, lo condussè in casa e 
caméra sua propria, ove segretamente gli fece noto l' animo e 
il disegno suo. Il perche,' considerando Filippo il pericolo cbe 
gli poteva soprastare in quel luogo, per avère prestato T oreo- 
chio solo e non il consentimento a taie ragionamento, non si 
mostrô punto dal pensiero di lui alieno, ma caldo e prontis- 
simo, dicendo, che a se massimamente si conveniva più che 
ad altri, aver cosi fatto desiderio; si che per qualche spazio 
di tempo fu prolungato tra essi cosi fatto ragionamento, e 
finalmente fu accompagnato dal medesimo Prinzivalle e con- 
dotto a casa. Ma Filippo, avendo già aperto V uscio del suo 
studio, rivoltosi a Prinzivalle, con voce viva e turbata gli 
disse, non esser punto conforme air animo suo, e perciô si 
partisse da lui e pensasse alla sua propria sainte. Onde es- 
sendo sbigottito e invilito d' animo per la non pensata rispo- 
sta, se gli raccomandô strettamente, pregandolo che volesse 
usar seco V ufflcio deir uomo da bene; cotesto fard io, rispose 
egli, ma pensate voi stesso e provvedete alla sainte vostra. £ 
per taie effetto differi insino alla mattina di conferire tutta la 
cosa a' suoi frategli propri e agli altri principali suoi parenti 
di casa, quali di comune consiglio fecero intendere il seguito 
alla signoria e al gonfaloniere Piero Soderini, contra il quale 

troTammo in effetto il seraente Bqaarcio ioedito. (Ârbib). Il medeômo s^aar- 
€10 troyasi nel Cod. Magliab. 

' Era figlioola di Piero. 

' V Arbib fat: qumlehe. 

' La leiione del Cod. Maglhb. ioglie il dubbio delF Arbib cbe fosse 
posto per errore il ehe. 
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areva detto Prînzivalle macchinato^ e forse senza consenti- 
mento d' alcuna persona dî grande importanza, corne s' inge- 
gnô in quel tempo il detto gonfaloniere di persuadere nel con- 
siglio grande con una lunga e lamentevole orazione^ dicendo^ 
e chiamando Iddio in testimonio^ ed affermando non avère 
mai offeso alcuno cittadino o forestiero^ che potesse ragione- 
volmente desiderargli la morte ; ma che avYertissino bene i 
cittadini, se l' odio era piuttosto contro alla forma del go- 
yemo che teneva la città, che alla persona di lui. E con simile 
conclusione pose la mattina fine aile sue querele^ avendo perô 
prima fatto producere da alcuni pubblici ministri in presenza 
del consiglio i librl e contl tenuti dalli depositari délia signc- 
ria^ acciè si yedesse con quanta diligenza e integntà fussero 
State amministrate le pecunie pubbliche al tempo del suo ma- 
gistrato, e con quanto risparmio e utile pubblico^ più che mai 
per altri tempi fusse stato consueto.^ 

YIIL* Fatto il parlamento in Fiorenza^ e rîcevuto che 
ebbe il vicerè il pagamento di più che di centocinquanta mi- 
gliaia di fiorini, come si crede^ secondo che si disse^ compu- 
tando i donativi che si feciono a diversi personaggi^ si parti 
di Prato Tesercito spagnuolo, e per la medesima yia se ne 
tomarono in Romagna^ onde erano venuti^ e^ secondo si 
disse^ ne menarono seco circa cinquecento prigioni tra uomini 
e donne : e furono queste genti tanto spaventevoli in Toscana^ 
che ebbono non poca somma di danari da' Sanesi e da' Luc- 
chesi per paura délia loro barbarie. Con ciô fusse cosa che Ira 
loro si troyasse molti Infedeli e Maumettani^ secondo che si 
yide nella circoncisione de' corpl rimasi morti in Prato del 
detto esercito. Dôpo queste oose seguite in Fiorenza^ furon 



' QiMsto fatto aTTenoe nel ^1540. 6H altri storiei daono la colpa a 6ia> 
lio II d' avare indottoPrionTalle a tentare la morte del Soderini, pereiocchë 
il papa en sdegoato eontro il gonfaloniere petr dne ragioni : la pnolka , per- 
ché il Soderini era autore prioapale di tener la repabbliea nella parte fran- 
rose , la seoenda perché aT«Ta eonientito che si adnnasse in Pisa il eoncilio. 
(Vedi Goieciardini, lih. IX, eap. III, ela YiUkài Pilippo Sirotxi ^prtmetaai 
alla tragédie dal NteeoliDi, ed altri storiei.) 

* Torniamo ora al Cod. ^iee. 4o, esaendo V altro e il Magliab. man- 
eanti del paaao ehe segne fine aile parole : Per gli feliei mtteuti, ec. a 
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mandatî ambasciadori a papa Giulio, lacopo Salviati ^ e Mat- 
teo Strozzi^ i quali entrarono in Roma a di 1 di novembre, 
e renderono grazie a sua santità de' beneûcii riceyuti par la 
mutazione dello stato dalla nostra città, e appresso fecero ogni 
opéra di placare il detto papa, e tenerlo bene edificate; per- 
ché sua santità^ secondo la sua furiosa natura, senza rispetto 
alcuno biasimava il cardinale de'Medici, rimproverandogli 
che egli andava con la guardia degli alabardieri, e teneva lo 
stato con la yiolenzâ délie guardie e delF armi, con ciô fusse 
cosa che mai non fusse stata sua intenzione di edificare nuove 
tirannidi, ma di abbatterle sempre e spegnerle, corne ultima- 
mente aveva fatto nella città di Bologna. Si che non fu poca 
opfera e fatica di questi oratori di placare la sua mala conten- 
tezza. Di che in Fiorenza si teneva non poco conto^ conside- 
rando la qualité di questo papa, inclinata sempre a nuovi 
travagli. AU' arrivare di questi oratori a Roma fu richiamato 
in Fiorenza messer Antonio Strozzi, che prima vi era amba- 
sdadore per la repubblica. 

IX. In qiiesto tempo medesimo il signer Prospero Golonna 
fu mandate dal papa con cinquecento uomini d* arme alla 
volta di Lombardia per congiugnersi con Tesercito spagnuolo, 
e segultar la guerra gagUardamente insino alla intera espul- 
sione de' Franzesi fuori d' Italia. 

X, In questo tempo, per ordine de' vincitori, fu fatto 
menzione nel libre pubblico, chiamato il Priorista, del parla- 
raento fatto^ e de' Medici restituiti alla patria a piede di quel 



* Seconde il Nerli (Commentari), lacopo SaWiatl fa mandato a Roma 
per levarlo di Firenn , perché consigliava i Medici a Talersi degli uomini di 
maggiore aatorità , non guardaodo che fassero stati faatori del goyerno popo- 
lare. Ma i Medici che Tolevan riatretto lo stato avcTano in odio qnesta conginn- 
lione per timoré che i loro aTTersari prendcasero il ditopra. « In qaeata 
guisa , dice il Nerli , yennero qne' cittadini desiderosi di ristrigoere lo stato , 
leyando lacopo di Firenze , a leyare anche ail' nniyersale e a' Frateschi quel- 
V appoggio. e anV fayori che lacopo faceya loro per le ragioni lopradètte , e 
per essere egii ancora sempre stato intra' primi délia parte del Frate y e 
dalP nniyersale sempre reolto fayorito e onorato nello stato popolare e nel 
goyerno largo. • Siccome ayyiene per ordinario qaando in une stato trionfa 
una setta , i Medicei s' indostriayano con ogot modo di persaadare a' Medici 
che ridaoeasero pià il goyerno al loro proposito ; e spesso i più maligni con- 
trariayano oelle yotazioni gli amid de' Medici., perché ne fossero sopraoeari- 
cati qoelli deila parte contraria. 
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priorato ch'era entrato in ulficio a di primo di settem- 
bre 1512^ essendo gonfaloniere di giustizia Giovambatista Ri- 
dolû; nel quai si notano tutti i signori priori cbe alla gior- 
nata si fanno ; e aggiunto a ciô corne la nobiltà si era vendi- 
cata e ridotta in liberté, e riformato e stabilito il govemo 
délia città, secondo la yolontà degli ottimati e patrizi. La 
quale distinzione di nobiltà e ignobiltà confesso io ingenua- 
mente non aver mai saputo fare, ancora cbe io sîa nato e al- 
levato nella medesima patria. Ma la lezione délie presenti 
memorie farà conoscere colle spesse mutazioni d' animi e di 
pensieri e délie opère, quale sia stata sempre la diversité e 
la contrariété degli lunori de' nostri cittadini. Con ciô sia cosa 
che io abbia veduto i figliuoli discordare da'padri propri, e 
1 fratelll da' medesimi fratelli neir azioni di questa stolta fa- 
vola del monde, secondo cbe ciascuno è stato vinto e trapor- 
tato dall'émpito de'propri appetiti, e secondo cbe più o 
meno il suo intelletto ë stato illuminato dallo splendore délia 
divina grazia. 

XI. Per gli felici successi del papa circa le cose di Fiorenza, 
e prima per Tavversità de* Franzesi tutta la Lombardia aveva 
mutato faccia, si che quasi in questi medesimi tempi vennero 
in Roma gli ambasciadori di Piacenza e di Parma e di Reg- 
gio, a rendere ubbidienza al papa, e riconoscersi vassalli di 
Santa Cbiesa, e prestare il giuramento délia débita fedeltà. 
Ëbbero medesimamente audienza dal papa gli ambasciadori 
de' Svizzerl, che furon tanti quanti sono i loro Gantoni, e fu- 
rono uditi nel concistoro segreto, sopra la consuetudine degli 
altri potentat! cristiani; ma di questa nazione fu cosa nuova, 
ne si ricorda che per î tempi passati sia venuta a Roma ad 
usare cotale cerimonia : ma al présente furon ricevuti questi 
ambasciadori de' Svizzeri dal papa con grande amore, e ono- 
rati di molti titoli, e chiamati singolari liberatori d' Italia e ^ 
difensori di Santa Ghiesa; tanto era grande l' odio e la rab- 
bia che mostrava aver conceputo questo papa contro i Fran- 
zesi in ogni sua azione. » 

XII. In queste sopra dette revoluzioni entrô in Milano 
il duca nuovo Massimiliano Sforza flgliuolo del duca Lodo- 
vico, al quale Lodovico, dette il Moro, il re Luigi aveva 
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tolto lo Stato^ e £attolo prigione, e il detto Massimîliano per 
Yirtù de'patti e condizioni délia sopra detta lega contro 
a'Franzesi^ fu da quella restituito nello Stato patemo.* Si 
che nella sua entrata fu présente il cardinal Sedunense legato 
del papa^ e monsignor Gurgens luogotenente in Italia dello 
imperadore^ e don Ramondo di Gardona vicerë di Napoli, 
autore e operatore particolare délia restituzione de' Medici 
nello stato di Fiorenza^ e cosi gli ambasciadori de' Svizzeri^ 
i quali principalmente si voUero trovar presenti a metterlo 
in possessione di quello stato. Si che tutte Y imprese fatte 
da questo présente pontefice (comunque fatte si fossero) eb- 
bero felice une : tanta forza parve ch' avesse in quel tempo 
la temerità délia fortuna. Ma, corne avviene di tutte le cose 
umane, nel colmo délia sua félicita fu anche egli sopraggiunto 
dalla non aspettata morte. 

XIII. Ma ritomardo alla narrazione délie cose nostre^ i 
Medici immédiate dopo la loro tomata crearono in Fiorenza 
due compagnie^ Tuna chiamata del Diamante^ délia quale 
era capo Giuliano fratello del cardinale, e deir altra era capo 
Lorenzo nipote di fratello del medesimo cardinale, la quale 
si chiamava la compagnia del Broncone,* che era stata V im- 
prese e la divisa di Piero suo padre, si come il diamante era 
stato r impresa di Lorenzo padre del sopra detto Giuliano, 
perciô che ciascuno di essi voile rinnovare e celebrare la me- 
moria paterna. Sotto nome adunque di queste furon fatte ia 
Fiorenza moite feste e spèttacoli per dilettare e ricreare il 
popolo, e massimamente nel prossimo seguente carnovale, che 
furono fatte grandi e belle mascherate col trionfo del secolo 

' SecoQcIo ci6 che fa stabilito nella dieta ài Maotova (Ved. yol. I» p. 44 S) 
Massimîliano Sforza fu restitnito nel dacato paterno. £atr6 in Milano il 29 
di dicembre accompagnato dalli STizceri , e vi f a riceTnto da an' immensa pd' 
polazione cheinnalzara grida di nlaaso. Molti gentilaomioi in abito aniforme 
gli andarono incontro : e per molti giorni fu celebrato il sao arrivo con ispet- 
tacoli d' ogni maniera. (Vedi Storia di Uilano del Verri e del Rosmini.) Gii 
Sx'itterï roUaro cbe foese manifesto ch^ per opéra loro erano stati eacciati i 
Francesi , e che da loro Massimiliano ricevoTa il dacato : perciè il vescoTO di 
*Sion Tolle egli in nome delli Svizzeri consegnargU le chiayi délia cittiC. (Guic- 
ciardini , lib. XI, cap. III.) 

' L' irapresa di Lorenzo era on troncone di laaro secco che rinTerdÎTft 
le foglie , qaasi per mostrare che rinfrescaya e risargeya il nome àeW ayolo. 
(Vasari , Ftia di laeopo da Puntorfno.) « 
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d'oro, corne per buono aogurio délia félicita de' futuri tempi.^ 
Trâle quali cose di benignità e cortesia usate da Giuliano^ 
non Yoglio tacere di raccontare corne egli yisitô in persona 
Antonio Giacomini Tebalducci^ il quale era stato adoperato 
assai dalla repubblica nella guerra^ e massimamente ove 
s' aveva a repugnare e fare contraste a' Medici fuorusciti nel 
tempo del loro esilio, onde era cosa verisimile che il dette 
Antonio temendo d' essere odiato stésse di mala yoglia.* Andô 
per tanto dette Giuliano a visitarlo, e, con quante più amore- 
Yolezze gli fu possibile; s' ingegnô di accarezzarlo nella infer- 
mità e cecità che allora si trovava^ lodandolo e magniâcan- 
dolo délie sue lodevoli azioni^ e délia fede e amore che egli 
ayeva usato in difensione e conservazione délia repubblica. 
Del quale atto generoso il dette Antonio le ringraziè somma- 
mente^ confessando ingenuamente sanza dissimulazione alcuna^ 
che per lui non s' era mancato di fare ogni opéra per mante- 
nere la liberté délia patria.^ £ dope il rendere grazie al dettô 
Giuliano délia sua cortesia^ lo richiese con grande instanza^ 
che non volesse comportare che dal magistrato degli otto gli 
fussino tolte di casa quelle armi che egli s' aveva guadagnate 
nelle guerre con le sue fatiche^ e che egli le teneva care, 
corne insegne e testimonianza di quella virtù che gli aveva 
donato Iddio^ si corne elle erano state tolte a molti altri dt- 

' Qacste magcWate riuseiyaDO balliasime , p«retoechi tatti gli adoroa- 
raenti erano préparât! e accomodati dai migliori artisti del tempo, e y\ si pro- 
fondeya molto deoaro. Il nostro storico ebbe V incarico da LoreDzo de'Medici 
di dirigere la maacherata rappresentante il trionfo del aecol d' oro , délia 

3aale è ana descrizioae nella Vita di lacopo de Pantormo del Vasari. Il Nardi 
etl6 anche la canzone , che ai cantava , seconde il costame , da qnella ma- 
acherata. 

' Il Giacomini, dirennio cieco e oppresse da altre infermità, col consiglio 
animaya i Fiorentini perché non lasciassero opprimere la loro lihertà , e si 
opponessero al ritorno de' Medici ; e si era offerte , sebben cieco, di condnrsi 
con tremila fanti e cento cinquante cavalli , con nnmero bastevole di mar- 
' rainoli per fabbrioare allô Stale di Mogello un forte , per tenere qniQdi il 
paaso alli Spagoooli. (Pitti , Vita del Giacqmini.) 

' Narra il Pitti che Antonio rispondendo ail' amoreyole saloto di Gia- 
liano , qaando qnesti andô a visitarlo , gli disse che si dolera d' essere in quel 
grade c^ttÎYo; perciocchè sua magoificenza non avrebbe aynto a spendere 
qoelli passi. La ooal cosa fa interpetrata da dhiliario come se glt afcase detto 
cne sarebbe anoato per il debîto sno a Tisitarto : ma tî fnrono alcaoi che 
pensarouo che Antonio presamesse tanto di se, che, se fosse stato sano, 
arrabbe lennto i Medici aoche di faori. (Yita del Giacomini.) 

KABDI. — S. S 
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tadjni non confldenti del présente stato; la quai cosa il pre- 
fato Gîuliano volentieri gli promesse di fare^ e montre ch'ei 
tonne il govomo délia città gli ossorvô inviolabilmente. La 
medesima umanità sapemmo che egli usô yerso Giovacchino 
Guasconi, il quale perché s' era trovato gonfaloniero di giu- 
stizia quando Pagolo Yitelli^ capitano générale délia repub- 
blica, era stato privato délia yita, ora si viveva con grandis- 
simo sospetto de' Vitelleschi^ i quali yedeva essore in gran- 
dissime favore appresso i detti Medici per gli aiuti grandi 
che sempre egli avevano dato a' Medici in ogni tempo^ o mas- 
simamente in questa ultima fazione del parlamento ; perciô 
che dette Giuliano^ per assicurarlo^ benignamente * gli promise 
sopra la sua fede^ che egli non sarebbe offeso di cosa alcuna, 
e eosi gli fu osservato. 

XIV. Nel medesimo tempo furon fatti in Fiorenza uffl- 
ciali di grazie non solameiite per graziarej debitori délie 
gravezze^ ma ancora i condannati per qualunque grave de- 
litto si fusse; in tanto che vedemmo alcunl che già erano 
stati banditi e fatti ribelli per aver falsato più volte le pub- 
bliche scritture del monte^ essere restituiti alla patria^ o del 
danno fatto al comune di moite centinaia di fiorini esser corn- 
posti e accordati a pagare Ure tre di piccîoli per ciascuno 
anno : cosa perô che non si puô scusare^ come di troppo maie. 
SI che queste grazie furono amplissime, come richiedeva la 
condizione de' presenti tempi. Non mancarono ancora i Me- 
dici di ristorare alcuni rettori, che per la présente gueira 
avevano sopportato grave danno délie loro facultà, e per le 
taglie pagate a' nimici essendo stati prigioni. • Ne anche pati- 
rono che alcuni cittadini fussero offesi e maltrattati da' magi- 
strati del présente governo, come che ûimiohevolmente ei si^ 
fussero portati contro di se nel tempo del loro esilio, salvo' 
perô che furono levate l'armi délie case d' alcuni cittadini, 
ma più tosto per V affezîone che volevano dimostrare gli otto 
di portare al présente stato^ che per instigazione e diligenza 

< Questo*avTerbio manet nelP £âis. Arbib. 

3 Tra coloro a cai fa fatta simile iddenpiti^paài congettnrarai cbafi^sa 
il fratello del nostro Storico , il qaaie essendo potestà « Gainpi , W era stato 
preso e costretto a radimeni. {^Àrbibt) 
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die in ciô usassero i Medîci. In modo che nessuno altro citta- 
dino fu offeso in questa rivoluzione dello stato, ecoetto i So* 
derini^ e questî (corne si diceva) solamente per sicurtà delk) 
stato. De' quali Soderini Piero stato gonfaloniere fu confinaU) 
in Râugia^ ove si troyava, per anni cinque; Tommaso di 
Pagol Antonio Soderini, nipote del detto Piero a Napoli per 
anni tre; Giovambatista, fratellodi detto Tommaso, a MilaBo 
per anni duoi, benchè egli non osservô il confino ; Piero pur 
lor fratello, e figliuolo di Pagol Antonio, fu confinato a Roma 
per aimi duoi; messer Giovan Vettorio, fratello del gonfalo- 
niere, e zio de' sopradetti tre, fu confinato a Perugia per 
anni due.' Ma tutti questt furono confinât! con co^dizion^cbe 
non potessino essere Ifberati dal confine, se non col partito 
degli Otto, dttenuto con tutte le fave nere. 

XV. Non estante la benignità e mansuetudine che usava 
il présente governo verso li suoi cittadini, nondimeno in 
questo intervallo di tempo dal parlamento alla creazione di 
papa Leone, il medesimo governo fu perô molto turbolento 
e pieno di timoré per ogni generazione e qualità di cittadini, 
perciô ohe efa cosa impossibile, che quegli die con la propria 
autorité govemavano la città, essendo temuti da' cittadini^ 
non temessero anche eglîno i medesimi cittadini; si die da 
ogni parte si viveva con grande sospezione. Di che per fare 
vera testimonianza, mi basterà allegare questo esemplt) solo. 
£ra une scellerato cittadino, poco nobile perô di sangne, e 
manco d'animo, il quale, prima accarezzato dal magistrato 
degli Otto corne esploratore, e poi per il suo diligente e stu- 
dioso procaccio fatto bargello, vedendo un giorno tre o 
quattro cittadini ragionare familiarmente insiémè e sorridere, 
presuntuosamente entrô tra essl, e domandolli villanamente 
di quelle ohe ragipnassero e ridessero; tanto che a i]uegii fu 
dîfflcil cosa liberarsi senza pericolo délia sua bestiale presun- 
iione e malignité. E per mostrare la comune^malâ conten- 
lezza d' ogni parte, non voglio lasciar di dire quelle che io 
udii da persona degna di fede; che Pier Francesco figliuolo 
di Lorenzo di Pier Francesco de'Medici, figliuèlo *di* qttôllo 
Lorenzo, dico, che con Giovanni suo fratello ipra illomato 
in Fiorenza con la venuta di Carlo' VIII re di.Pranda, avèva 
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usato dire^ il detto Pier Francesco^ ebe molto s'era ralle- 
grato délia tornata de' suoi parenti in cas^ lero^ ma non già 
perché essi gli ayessero a comandare ; e noi sappiamo che 
Filippo Strozzi, cognato di Lorenzo de'Medici^ in quello 
stesso tempo ebbe a dire le medesime parole con un suc 
amico e confidente^ al quale rispose V amico con la mede- 
sima liberté: certamefUe noi sappiamo che voipotete molto pik 
nella vostra patria che innanzi a qmsti tempi; ma perché il 
poter vostro dépende da altri, corne cosa incerta e instabile ra- 
gionevolmente è apprezzatomeno: aile quali parole consenti in- 
genuamente Filippo^ e senza alcuna dissimulazione. ^ Questo 
diciamo perche in taie tempo e cosi fatta forma di govemo 
vedeyamo i ricchi amici e parenti temere di ayere a contri- 
buire^ quanto i bisognosi e poyeri ayer pam*a di non profit- 
tare nello stato quanto loro bisognasse. ' Di questi tali piace- 
yolmente motteggiando diceya Giuliano de' Medici^ ch'egli 
erano simili aile marmeggie^ o yero a' barili secchi^ i quali 
ayeyan bisogno troppo spesso d' essere rinfrescati. 

XVI. In questo spazio di tempo^ e in taie disposizione 
délia città^ e pochi dï innanzi alla nuoya délia infermità del 
papa^ furon presi in Fiorenza ' alcuni cittadmi per un indizio 
rapportato al magistrato degli otto da un messer Bemardino 
Goccio sanese^ che per remunerazione di tal beneficio cons^ 
gui poi il padronaggio d' uno spedale nella terra di san Gi- 
mignano/ Gostui usando in casa de'Lenzi^ parenti di Piero 

' Abbiamo preferito la leziône del Cod. Magliabechilno a qoolla del- 
V Arbib che è la segaeote: Al quale ritpote V amico con la mcdaima ft- 
hcrtà dieendo : certa coiçi è eht voi potete oggi in Fiorenxa pià chê mai, 
ma perché il poter votiro dipende da altri certa eo$a è eke gitutamenta 
egli è sUmato meno; accontenli Filippo alh parole aensa akttna dt<«t- 
mulaxione. 

' Anche qui la nostra lezione differisce dalP Arbib che dice : perché in 
eotaie itato i rieehi hanno paura -d' ancre a eontribuire qucmdo bi$ogni: 
e i poveri temon di non guadagnare secondo il loro appetito. La nostra 
.oorrezione è secopdo qaélla fatta dall' Aatore nel God. Magliabediiano. 

' Il 48 febbraio. 

* Il Pitti (5torta di.) dice che P oratore seneu acoprï la conginra . 
ayende trovato vna cedola cadota a Paolo Boscoli. Bemardino Goeci nel '1 5'i -I 
era segretario di Pandolfo Petrucoi , e fino da qnel tempo fn fatto rettore 
dello spedale degP InnocenU di San Gimigoano , per intercessione dello stesso 
Petrncci. fyedi Docamento pnbblieato dal Pecori nella sna Storia di San <?«- 
mignano^ Gosiechè penso che qui la memoria non abbia serrito bene al nostro 
autore. 
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Soderini^ troyô notati e descritti in una carta circa a diciotto 
yenti giovani; la quale^ caduta disavredutamente a Pietro 
Pagolo Boscolî^ e da questo messer Bemardino ritrovata^ fu 
cagione che fussero ritenuti da quel magistrato^ corne di so- 
pra è detto. De'quali giovani furono, corne principali^ ritenuti 
il detto Pietro Pagolo e Agostino di Luca' Gapponi; e, esa- 
minati a parole e con tortura, non confessarono d' avère 
macchinato contra allô stato cosa alcuna^ ma non negarono già 
la colpa del desiderio loro buono de^a liberté délia patria, e 
alcune parole poco prudentemente usate tra loro, che la in- 
tenzione d' essi potevano manifestare. ' Onde i detti Agostino 
Gapponi e Pietro Pagolo Boscoli furono condannati alla morte, ' 
si che nel seguente di dalla partita del reverendissimo cardinale 
de' Medici da Fiorenza, per andare alla creazione del nuovo 
papa, ne fu fatta la esecuzione. ' Ove non voglio lasciare in- 
dietro di raccontare, come nel maneggio délia esaminazione 
latta per il magistrato degli otto, il detto Pietro Pagolo vol- 
tandosi verso Anton Francesco degli Albizzi privatamente 
suo grande amico, che più che gli altri compagni, con lo spa- 
vento de' tormenti, che confessassi gli faceva instanza, gli 
disse : Anton Francesco, hodie mihi, et cras tibi. Le quali 
parole poi ne' seguenti tempi furon notate e interpretate come 
pronostico certo de' futuri mali del detto Anton Francesco. 
E '1 medesimo Pietro Pagolo sappiamo, che per Luca délia 
Robbia, persona letterata e grave, che la notte Taveva 
accompagnato e confortato alla morte, seconde che usano di 
fare i fratelli di quella compagnia a taie pietoso oificio depu- 
tata ; * fu, dico, mandate a dire da Pietro Pagolo ad un suo 

* Il padro d' Agostino Gapponi era Bernardo e non Laça. 

s Secondo alcnni, la congiura ayeya per fine di nccidere il cardinale 
de^ Medici nel tempo che doycTa recarsi a Roma. Secondo altri, yoleyasi liBe- 
rare la repabblica dalla signoria de' Medici , ammaxzando Giuliano , Lorenzo 
e Ginlio. E ciÀ pare il yero , secondo ci attesta Luca délia Robbia che lascid 
ana pietosissima descrizione del caso del Boscoli , la qnale fu dal Polidori 
pnbblicata nel tomo I àeW Àrehivio ttorieo ikiliano. 

s lia esecnziooe fu fatta il 23 di febbraio. 

* Era la pia fraternité dette de' Neri , e anche la compagnia delTempio 
istitnita nel ^1356 da alcnni gioyani délia compagnia di San Simone. Tra le 
pie opère da essi praticate , era qoella di assistere e accompagnare al Inogo 
del sapplizio i condannati nella yita. (Vedi le note del Polidori alla cit. narra- 
zione di Loea délia Robbia.) 
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earissimo amioo, e ricordatogli che si dovesse asteaere dagli 
studi délie umane lettere che gonfiavano il cervello^ e con- 
vertirsi tatto agli studi e disciplina délia cristiana âlosofia. *■ 
Gli altri giovani^ notati nello scritto dette di sopra^ foron tutti 
incarcerati^ de' quali sarebbe cosa lunga racoontare i nomi.* 
Ma de' ragionamenti che ayeTan tenuti i def unti co' sopra 
detti inquisiti e incarcérât!, non fu giudicato in tutto senza 
oolpa rarcivescovo de'Pazzi^ e massimamente per ciô che 
s' era contrapposto molto alla Yoglia de' Medici del fare il 
parlamento : in tanto che i frategli di lui andavano seminando 
per la dttà liberamente, che 1* arcivescovo non roleva il par- 
lamento^ ne che si misasse lo stato délia città^ poscia che il 
gonfaloniere Piero Soderini era stato deposto^ il quale solo 
era odiato da papa Giulio. Si che per detta cagione^ e 
molto più per la qualité dell'uomo che per la qualità 
ddle parole^ era stato incaricato e tenuto colpeyole. E Ni<>- 
colô di Bartolommeo Yalori, zio di Bartolommeo di Fi-* 
lippo^ primamente fu incolpato perciô che avendo pro- 
state orecchi aile parole di Pietro Pagolo, non le aveva 
rivelate^ ma più tosto tritamente domandato in più yolte 
quelle che pensasse di fare ; onde era incorso in perîcolo délia 
morte^ se Bartolommeo per l'autorità e grazia grande ch'egli 
ayeva co' Medici pe' suoi freschi meriti, non l' ayesse soccor- 
so; a' prieghi del quale gli fu donata la yita^ ma nondimeno 
fu condennato aile perpétue carceri nella torre di Volterra. E 
cosi potrebbe essere accaduto il capitar maie' a qualcuno de- 
gli altri prigioni^ come che leggiermente ayesse peccato; per- 
ciô che ne'^tempi sospettosi tanto pericolo si corre per chi 
presta l' orecchio, quanto per chi muoye la lingua, e, come 
udimmo dire ad un savio uomo, tanto è odioso a'goyematori 
delli stati il poco fallire d' un delinquente^ quanto al naso del 
troppo délicate padrone il puzzo ^el fiato del seryidore, 

' Mon fa menzione di questo Lnea délia Robbia. 

' I principali farono Niccol6 yalori, Gioyaaoi Folcfai, Dnccio Adîmarî, 
Ubertino Bonciani, Francesco Serragli , Paodolfo Biliotti, e, più ragguardevole 
fra tntti, Niccolô Machiavelli, il quale ebbe a soffrire la prigionia e la tortura, 
(yedi Lettere familiari di Ificcolà MaehiaoeUi, fra le Opère di lui pubbli- 
eate da Alcide Parenti.) 

B Mancano al Cod. Magliab. le parole il capitar maie. 



[1513] LIBRO SESTO. 23 

che abbîa mangîato un solo spicchio corne un intero capo 
d' agllo. 

XVn. A di 20 di febbraio del 1512 ab incamazione, v&- 
nendo il di 21^ passé di questa présente vita papa Giulio 11^ 
1» coi infermità fu alquanto lunga ; nondimeno stette egli 
semppe in suo buon sentimento^ quasi insino al fine estremo:^ 
e eosi ta giudicato in quel tempo il dette papa essere stato 
nel suo pontiôcato felice^ ma più tosto per buona sorte ^ che 
per rs^one di prudenza, o bontà di vita. Ë tanto più ch'egli 
era opinione comune e universale,. che egli non avesse potuto 
finire sua vita in tempo più felioe che al présente. Gominda- 
ronsi le sue esequie a di 23 del dette mese^ e furon finite a 
di 3 di marzo: e la seguente mattina^ detta la messa dello 
Spirito Santo^ entrarono i cardinali in conclavio per creare 
il nuoyo pcmtefioe^ i quali al principio del conclavio furono 
yenticinque^ benchè poi ne sopraggiugnesse alcuni altri. Ma 
senza famé nominatamente particulare menzione^ ci basta 
iraccontare, come a di 11 ' del mese di marzo 1512 ab incar- 
pazione^ fu creato pontefice massimo il cardinale de' Medici. 
messer Giovanni ûgliuolo di Lorenzo di Piero di Gosimo^ 
ctm somme consenso di tutti i cardinali/ e massimaoïente 

< Racooata Paride Grassi citato dal ïiai^nB[ào(ÀnnaUsEecletiattiH\ che 
ncgli estremi momeati Giulio II disse che durante il suo pontificato ayeya 
sopiportato tatoti traragli che potera dirsi in certo modo martîre. « Principe 
di «oimo e di eostanza inastimabile , ma impetuoso e di coneetti smisnrati, 
per i onali che non précipitasse lo sostenne più la riyereoza délia Chiesa , la 
diacoroin d« principi e la ooudiziooe dei tempi , che la moderazione e la pro- 
doua : degoo certameote di somma glorîa , se fosse stato principe secolare ; o 
se quelle cura e iotenzione che ebbe ad esaltare con le arti délia guerre la 
Chieaa nella graodezza temporale , aresse avnto ad esaltarla con le arti délia 
paee nelle. cose ^iritnali : e noodimeao , sopra tutti i snoi antecessori di 
obiarissima ed onoratissima memoria , maasimamente appresso a coloro , i 
f|iiali , essendo perduti i veri Tocaboli delle cose e confnsa la distinzione de! 
pensare rettamente , giudicando che sia pià uflicio dei ponteftci aggiugâiBre 
€00 le armi e col sangue dei cristiani imperio alla Chiesa apostolica , che V af- 
faticarsi con V esempio buono délia yita , e col eorreggere e medicare i co- 
stumi traseorsi per la sainte di quelle anime , per la quale si magnificano che 
Cristo gli abbia oostituiti in terra auoi yicari. • (Guicciardini, .lib. XI) 
4»p. IV J • 

* Fu la sert del 40 in gioTcdk t e il giorno dopo giunse la notizia in 
Firenie. 

' Il RoBcoej[Ftto di Leone X) sulla fede del Giovio dice che i cardinali 
pin yecchi «rano per il cardinale Alberoni , e i più gioTani per il Medici : 
poi i TOti si unirono per eleggere quest' ultimQ. 
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per opéra del reverendissimo cardinale Soderino^ il quale 
nel principio del conclavio gli era molto avyersario^ e poi gli 
fu molto favorevole^ per la reoonciliazione tra loro seguita^ 
e nuoya parentela contratta fra l' una famiglia e l' altra, se- 
condo che apparre per tenore del brève mandato immédiate 
dopo la sua creazioDe dal detto pontefice a Piero Soderini, 
che si trovava a Raugia confinato^ come di sopra si disse^ 
per il quai brève egli lo chiamava e confortava e invitava a 
venire a posarsi seco a Roma. La sopra detta elezione fu fatta 
nel giorno del venerdi^* il quale giorno sua santità (t^eeondo 
che si disse) se lo riputava e se T aveva trovato sempre 
molto fellce e propizio^ affermando che ogni sua prospérité 
gli era avvenuta in tal giorno dal principio délia sua vita ; e in 
quel tempo délia creazione sua santità non arrivava aU'anno 
trentottesimo di sua età. La novella délia creazione venuta 
in Fiorenza fu ricevuta con incredibile allegrezza da ogni 
generazione di persone^ e non meno da coloro che non ama- 
vano la grandezza d^'Medici^ che da quegli ch'erano loro 
affezionatissimi ; perciô che V una parte e l' altra si reputava 
assicurata da molti pericoh che soprastavano alla città^ se 
taie creazione avvenuta non fusse. Oltra che^ mediante que- 
sta, s' apriva la via universalmente a tutti i cittadini di far 
profitto in diversi modi, e nelle dignità ecclesiastiche e nelte 
mercanzie e altri negozi di Roma. Dopo la sua creazione^ 
la vigilia délia domenica dell' ulivo, entrandosi nella setti- . 
mana santa^ perché sua santità desideravad'esser incordnato 
innanzi alla pasqua, ella si consagrô e incoronô il sabato îa 
santo Pietro, riserbando V andare a santo Giovanni Late- 
rano, e il fare V altre cerimonie, ad una altra volta, come 
fece dî poi a di 11 d'apoile 1513 nel giorno di lunedï con' 
gran pompa e magnificenza. E dissesi ch' egl' indugiô a fare 
questa incoronazione^ o per meglio dire seconda cerimonia 
del pigliare la possessione del vescovado di santQ loanni, che 
ô il proprio e particulare vescovado del papa, perciô che in 
tal giorno V anno passato, che fu il di délia pasqua délia re- 

< Che fosse in giovedi lo accerta il Raynaido negli Aonali Ecclesiastîci; 
forse C081 dicoTa Leone X, perché ne ricevè la oonferma e le coiyratalazioiii 
dagli altri cardioali alla prima ora di notle del yenerdi. ^ 
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surrezione del nostro Signore Gesù Gristo^ nel fatto d' anoû- 
di' Ravenna tra î Franzçsi e la Chîesa , OTe esso era legato 
apostolico, e^ eravir rimaso prigione de'Franzesi; aiioora.Gl[)a 
dopo pochi giorni^ essendo egli mandato prigiotie da* Milaso 
in Francia, fusse per il cammino liberato da' yillani, e to|fo 
alla compagnia degli arcieri franzesi che lo menayano; 
onde esso dopo la fuga de' Franzesi per la venuta de' Svf2* 
zeri in Lombardia se ne tom6 felicemente legato in Bologita, 
la quale^ tinche per gli travagli délia Lombardia^ era litornata 
air ubbidiehza di santa Ghiesa. Dopo la sua fatta co;*onazione, 
voile il papa^ e saviamente^ quietare i maligni umori soUe- 
Tati contra al suo predecessore da' cardinal! sclsmatici^ e pei*- 
ciô tra le sue prime azioni d' importanza^ restitui la grdsia 
di santa Ghiesa e la dignità del cappello al cardinale di Santa 
Groce spagnuolo e al cardinale^ di San Mal6 franzese, e al* 
cardinale di Sanseve^ino. £ qui è da notare, che il cardinale 
Soderino ayeya anche egli segretamente tenuto intelligenza 
con questi cardinali: ma poscia che l'imperadore^ cke.da 
principio concorreva a quel concilie^ s' era ritirato indietro, 
il dette cardinale^ yedendo mancare il fondamento dell' in^ 
peradore e del re cattolico, che, mostrandosi desideroso anchQ 
egli del concilie, s' era poi con papa Giulio collegato, se ne 
era ritomato a Roma ail' ubbidienza di papa Giulio, e da 
quelle era stato ricevutd umanamente. Ma tornando aile oose 
di Roma, alla morte del sopra dette papa Giulio si disse es* 
sersi ritroyato in castello sant' Agnolo tra'danari contanti e 
arienti non coniati e gioie, più che la yaluta di trecento mi- 
gliaia di ducati, oltre alla corona, o regno nuoyo, che egli 
aveya fatto fare per portare in capo nelle più solenni festiyità 
délia Ghiesa, ancora che i cardinali ayessero tratto del dette 
eastello nel tempo di sedia yacante ducati ottantamila per le 
spese che s' ebbono a fare. 

XVIII. Nel medesimo tempo furono restituiti alla patrîa 
î Soderini confinati dalla signoria e magistrati di Fiorenza; 
e cosi furon liberati dalle carceri tutti quelli, i quali corne 

' A qaesto modo ameodae i Cod. Ricc. e la prima adiiione : il Sêr- 
martelii fa più ordÎData lasintassi sopprimeodo la e. (Arbib). La medesima le* 
sioDe ha il Cod. Magliab. 
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consapeyoli délia sopra detta congîurazione erano ritenuti pri- 
giooi e non giudicati^ si che Y allegr^za e la festa che si feee 
pmr. tutta la città fa gfandissima.' Nelîe qhali feste e oonviti 
e kaâ^etti^ che spèsse volte pubbUcâitaente e privatapaente 
silacevano^ trovandosi una fiata un gentiluomo genovese 
chiamato Davit Lomellina; ove erano più cittadini'che se- 
coftdo il proprio aftetto si rallegravano di quel pontiôcato, 
rivolto a quegli^ piacevolmente e sorridendo disse : Voi Fi(h 
retUini bene avete ragione a far festa di questa nuoyâ dignità 
dei papaio, non avendo voi /secundo che si credej avuto mai 
più papa; md avanti che ne abbiate avuto tanto numéro 
qua/nto la città di Genova, potrete conoscere che effetto àbbian 
fatto, possan fare le grandezze de' pontefici nelle città libère. 
Le quali parole allora e poi furon tenute degne di molta con- 
siderazione. ; 

XIX. Piero Soderini in questo mezzo venuto a Roma, fa 
rieevuto dal papa con gran letizia e segni di massima affe- 
zioue : ove egli visse poi molti anni nella contrada di Golonna^ 
ia una sua propria casa in un luogo detto monte Accettorio^ 
con somma grazia e riputazione de' baroni e gentiluomini délia 
dttà di Roma^ e massimamente de*signori Golonnesi; e da* 
parenti e amici suoi iiorentini parimente visitato e accarezza- 
to, se, bene con qualche rispetto, bencbè quanto ç'apparte- 
pey4t aile persone di quel che erano rîmasi al govemo délia 
dttà di Fiorenza. Per il che non voglio mancare di raccon- 
tare, corne essendo andato a Roma per i suoi affari un nostro 
cittadhio molto amico e familiare del detto Piero, per esser 
seduto con lui nel magistrato de' signori quando esso era gon- 
taloniere^ andando a visitarlo, lo salutô con la medesima re- 
yerenza e titoli di dignità, ch' ei soleva quando egli era nel 

' « Fésfli ia Fireoze grandissime feste e faochi o grande allegrezza che 
mai in Firenze non fa tanta letitia , perché mai più in Firenze non fa papi , 
se non al présente , che Dio piaceia sia a sainte della Cristianità e pace e 
nnione della uniyersitè, che di cosî ci è di speranza. E in detta sera s' aperse 
le Stioche , e cosi tatte le' prigione di Firenze , et etiam quelle del Bargello , 
et ognano fa liberato per ogni conto , che ye n' era dna che V erano per la 
yita. E cosi la mattina yegnente , Gialiano de' Medici ordinè per via degli otto 
fossî restitoito tutti que' cittadini che fossino stati confinati e per ogoi conto 
^perdonato loro. » (Rieordi di Paolo Paoli , pabblicati da 6. Aiazsi in- 
sieme co' Rieordi de Rinuecini.) 
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sQO solito magistfato in Fiorenza. £ "^qnesto feœ studiosa- 
mente e in prova^ quasi che tentando la pazi^za di lui^ per^ 
çià che interrompesdo la inoominciata salutasione^ sorridendo 
d^giunse: E* mi pare ancora, che voi stcUeilfnedesimo gon- 
falonieredigiustizia, chê voi foste in Fiorenza, Alia quai pa- 
rola senza dissimulazigne o indugio alcuno egli rispose : E 
sono, Chi son quegli che me ne hanno privato? yotenéb infe- 
rîre^ che non legittimamente^ ma yiolentemente era stato 
deposto. Dopo le quali parole continuasdo alqnanto le amo- 
revoli aocogîien^e e famiUarissimi ragionamenti^ a xm. certo 
proposito conYeneyolmente soggiunse il dette Piero^ parlando 
pure del suo magistrato del gonfeloniere : Una cosa vi voglio 
dire, che se voi f arête più gonfalontèri a vita, io sarb stato il 
primo, e se voi non ne farete piit, io saro stato unico; e non 
perd taie, che io àbhia lasciato la mia città in maggiore bas- 
sezza, che io la trovassi nel principio di quelmiomagktrato. 
Ma poscia che non abbiam fatto particolar menzione di questo 
uomo^ non lascerô di riferire un motto che fu udito dire da 
molti a papa Leone X: in tanta moltitudine di parenti e di 
amici e d' ogni sorte Fiorentini^ che V andavano a yisitare e 
fargli riyerenza, col baciargli i pi^di, disse adunque papa 
Leone ^ che fra tante centinaia di cittadini^ non ne ayeya tro- 
vato se non une sommamente sayio (e quegli era stato Piero 
Soderini) e uno notabilmente matto (e questi era stato un 
maestro Antonio cappucciaio chiamato il GarafuUa^ e reputato 
in Fiorenza ccmiunemente buffone, o pazzo) i quali soli^ la- 
seiando da parte i propri loro interessi^ gli ayeyano racco- 
mandato instantemente la città di Fiorenza suà patria. 

XX. Ma tomando alla narrazione délie cose di più impor- 
tanza^ in Fior^za furono eletti dodici ambasciadori per man- 
dare a Roma a congratularsi e a dare V ubbidienza a papa 
Leone^ nel quale atto non era stato mai consueto di passare 
il numéro di sel oratori; ma questa iiâta^ o per essere il pri- 
mo pontetice di nostra nazione^ o yero per essere corne pa- 
drone e capo délia nostra patria^ ne furono eletti insino a 
qœsto numéro^ oltre a quegli due che prima in Roma si tro- 
vayano. Questi nuovi furono : messer Giuliano Tomabuoni pro- 
toQotarioapostolico^ Filippo Buondelmonti, che dal papafu fatto 
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cavalière, Lorenzo di Matteo Moregli^ Giovan Batista di Luigi 
Ridolfl, Neri di Gino Gapponi, Piero di lacopo Guicciardini^ 
il quale con moU» sua Iode fece l'orazioue/ Luigi di messer 
Agnolo délia Sta£a, che fu tatto cavalière , Benedetto di Tâ^ 
nai de' Nerli^ Luca di Maso degli Albizzi, Lanfredino di lacopo 
Lanfredini, lacopo di messer Bongiaoni Gianflgliazzi, il quale 
fu sostituito air arcivescovo de' Pazzi, dopo la sua morte, il 
quale da principio era stato eletto capo deila predetta lega- 
zione^ ma passato da questa vita imuinzi alla espedizione di 
quella, e non senza qualche sospetto di veleno. Era ancora 
con questi sopra detti stato eletto Bemardo di Giovanni Ru- 
cellai, che per certi suoi impedimenti non esercitè detta le- 
gazione/ e prima si trovavano in Roma (corne ë detto) la- 
copo Salviati eFrancesco Yettori^ i quali ancora eglino si tro- 
varono co' sopra detti in quella cirimonia. 

XXI. Ora essendo vacato V arcivescovado di Fiorenza per 
la morte del detto arcivescovo de' Pazzi, il papa elesse in suo 
luogo messer Giulio de' Medici frate e cavalière ierosolimitano 
allora priore di Gapua^ il quale Giulio fu alla fonte nominato 
Giuliano, e fu figliuolo di Giulianofratello minore di Lorenzo 
padre del papa, il quai Giuliano fu ucciso a di 26 d'aprile 
millequattrocentosettantotto dalla congiura de' Pazzi, in quella 
rivoluzione che essi tentarono di fare dello stato di Fiorenza, 
e di lui rimase nato di pochi giomi il detto messer Giulio, 
benchè il prefato Giuliano non avesse moglie, * e fu portato 
a casa de' Medici in quel tempo che ancora Lorenzo a pena 
non era guarito délia ricevuta ferita, ne libero di quel pré- 
sente travaglio; e se non fusse stata la intercessione e T au- 
torité deir avola madonna Lucrezia de' Tomabuoni, molto affe- 



* DoYeya farla il Tomabuoni : il Cambi dice che non la fece , perehè 
non ayeTa 1' arte oratoria. 

3 « Non Toi le andare con dire , si sentiya mal disposto , chef f à biaxi- 
mato agsai da tatta la ciptà , e che fassi un aomo di poco amore délia ciptà, 
e tamen are' yoluto ghovernalla lui , tanto si stimaya prudente dassè medexi- 
mo. » (Cambi, Storie fiorerUinet tomo III). Lo stesso Cambi narra ohe fra 
i giudizi fatti intorno al rifinto del Rucellai fu detto che egli non yolle andare 
perché i Francesi scendeyano in Lombardia , e perché il papa ayeya richiamato 
e onorato Piero Soderini, a cacciare il quale di Firenze, esso Bernardo era 
stato de' principali autori. 

' Giulio era nato da Fioretta di Antonio Gorini eoaeubioa di GisUano. 
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zionata al sâugue suo^ corne naturalmente sogliono essere le 
arvole^ forse non sarebbe stato questo faiicialio riceTuto ne 
allevato corne figlîuolo di Giuliano: per cosi poco momento di 
coseavyiene talora essere înterrotto 11 prospero corso di fortuna 
di qualche persona particolare^ che il cielo ha destinato a qual- 
chemaggior grade. ^ Volendo adunque il papa promuoyere il 
dette messer Giulio a cosï fatto grado , le dispensô e liberoUo 
da ogni impedimento, e feeelo arcivescoYO di Fiorenza; ma 
poco di poi di settembre nel 1513 fa fatto dal medesimo papa^ 
cardinale, senza alcuna dispensa, presupponendbsi questo 
esser nato di legittima moglie, mediante la relazione e testi- 
fîcazione del fratello camale délia stessa donna, e la vera e 
autentica testimonianza d'alcani religiosi : * e dopo pochi giomi 
fu anche croate legato di Bologna. £d il papa di poi alla sua 
assunzione fece la prima creazione di quattro cardinali^ che 
fnrono messer Lorenzo Pucci protonotario apostolico e data- 
rlo del sue antecessore, affezionato molto alla casa de' Medici, 
e che in Fiorenza molto s' era adoperato a bénéficie di quella, 
qoando vi fu mandate da papa Giulio, e fu costui ehiamato 
il cardhiale di Santi<)uattro; il seconde fu il sopra dette arci- 
TescoYo cugino del papa, e da lui gli fu date il proprio titolo 
sue * di Santa Maria in Domenica , il quale nondimeno fu ehia- 
mato sempie il cardinale de' Medici; il terzo messer Bernardo 
da Bibbiena,^ domestico e allevatô dei Medici, stato segreta- 
rio del medesimo papa, quando egli era cardinale, e dipoi 
sue tesauriere, e chiamossi questi il cardinale di santa Maria 
in PûTtico; il quarto fu messer Innocenzio Gibo genovese, 
nato délia madonna Maddalena sorella del detto papa e moglie 
del signore Franceschetto Gibo, figliuolo naturale di papa In- 

* 

' A qnetto paoto ha termioe il Ms. magliabechUno. 

' Banchè si preteodesse di dichiarare legittimamente oato da legittimo 
matrimonio questo Giulio (Vedi Fabrooi, Viia di Leone X), è fatto consentito 
da tetti gli storioi che era oastardo: ma si trovarooo testimooi i qaali, prapo- 
Deedo la grana amaba alla Terità , pravaroDo che la madré , faociatla , areTa 
aYoto prima di generarlo segreto consentimento da Gialiaoo di essere saa 
moglie. (Vedi Guiceiardioi , lib. XII, cap. IV, Varcbi; Sloria fiorentUié, 
Bb. VI.) 

' Gioè qaello ehe aTeya aTvfto lo steeao LeoD X ftifatL délia sua astan- 

al pontificato. [Àrbib.) 

* Beroardo Doyiai aotore dalla eommedia La CaUmdr»* 
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* 

nocenzo VIII^ ' e fu chiamato il cardinale di san (Sosimo e Da- 
miaao. 

XXn. Subito che venne in Fiorenza la lieta novella della 
creazione del papa^ fu richiamato in fretta messer Yeri de' 
Medid dottore lli legge, il quale era stato mandate dal cardi- 
nale e da Giuliano de' Medici al marchese di Massa^ asposare 
in nome di detto Giuliano la sua figliuola; ed era la cosa an- 
data tante innanzi^ che per molti si credeva che ella dovesse 
essere ad ogni modo sua legittima sposa; nondimeno il ma- 
trimoniononebbeefTetto, perciô che ella fu maritata in Lom- 
bardia^ e la sua sorella fu poi moglie del signer Lorenzo Gi- 
bo^ f râtelle del cardinale Gibo, e il detto Giuliano essendo già 
creato egli capitano e gonfaloniere di santa Ghiesa, mediante 
la sua felicemente acquistata grandezza, ebbe per moglie la 
sorella del duca di Savoia chiamata Filiberta, la quale fu si- 
rocchia della madré del re Francesco, che fu la reggente del 
regno di Francia; e egli andô in periona in Savoia accompa- 
gnaio con grande e onorata pompa a celebrare quelle nozze, 
onorando la sposa con molti grandi donî e presenti a lei man* 
dati dal somme ponteûce. Ë di poi più mesi, il di délia so- 
lennité di santo Piètre, in Roma prese il bastone del capita- 
nato dal papa^ e in Fiorenza a tempo della signoria che entrà 
in ufflcio in calende di maggio 1515, fu fatto capitano della 
repubblica fiorentina Lorenzo di Piero di Lorenzo de' Medici. 
£ perche il sopra detto Giuliano dopo V aver menato la mo- 
glie in Fiorenza era già ammalato d'una tarda e lunga malat- 
tia, il detto Lorenzo fu anche onorato dal papa del titolo del 
vice capitano di santa Chiesa. Al prefato Lorenzo fu data tutta 
■la podestà e autorité maggiore, èhe agli altri capitani generali 
della città fusse mai data. Fu beue in quel tempo una opinione 
universale degli uomini, che il detto Lorenzo avesse in anime, 
in una rassegna e mostra délie sue genti d' arme che far si 
doveva, di assumefe le intero dominio e signoria d0lla patria, 
ancora diie ciô fusse stato contro la espressa volontà del papa: 
ma per allora prese egli V insegne militari a di 12 d' ago- 

' Il Raydaldq lo dilcé nipote à* Inooeensio VIII , ma snlla fede di ana 
lettera di Leoo X. La creazioae di qnesti cardjoali fu f^ttwU '2^ dieembre. 
(Raynal. luog. Ht,) 
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sto 1515. Nelle quali insegne gli fu dato un cavalio rîcca- 
mente bardato, e la bandiera quadra con la insegna del gt- 
glio^ e uno ricco elmetto similmente oraato del giglio. ^ 

XXIII. Il papa in questo mezzo corne egli era stato erede 
di papa Giulio del suo tesoro , cosi parve n^l principio di stio 
pontificato^ ch'egli fusse rimaso erede dell'animo e délia 
mente sua, quanto alla intera espulsione de' Franzesi di tutta 
Italia, * benchô sua santità in ciô procedesse moderatamente, 
e nel principio si mostrasse più tosto neutrale, che parâale 
d' alcuno, tra le dissensioni e discordie de' principi, eccetto 
per6 che nella restituzione del ducato di Milano alla famiglia 
Sfgrzesca; délia quale principalmente aveva fatto impresa la 
nazione de'Svizzeri; i quali già ayevan rimesso in Milano 
Massimiliano figliuolo del duca Lodoyico detto il Moro; il quale 
Moro dal re Luigi XII era stato vinto e condotto prigione m 
Francia, corne al luogo suo di sopra fu detto. Fâvoriva il papa 
e favorivano gli altri potentati d' Italia lo stato di questo ffi^ 
similiano, ancora che uomo molle e effeminato fusse, e pobo 
sano di mente, per edificare in Lombardia un bastione e uno 
ostacolo aile forze de' Franzesi. Perciô che verisimilmente fli 
credeya, che liberandosi il re Luigi dagl' impaoci délie guerre, 
che in quel .tempo dagli Inglesi e dair imperadore gli erano 

• 

* « Lor«ozo non poteva io tanta grandezza di casa roa «oDlMtani di 
restani aenza titolo alcaao di priocipato , e di non avare altro grado in Fireue 
che ciyile. Laonde si condosse a Roma , e conferita col papa la sua intenzione ^ 

•ed i suoi disegni, ne ritornè il maggio del -15^5 risolnto di firsi eapitano 
. générale daTiorentini ; e quelle state medesima prese soleonemente per maM 
del goofaloniere di ginstizia che era allora Cbimenti Sernigi, alla presenza 
della aignoria e di tntti i magistrat! , e di gran parte del popolo r^gunato An 
piatza, il baatone e P insegne pnbbliche, solite ecensnete a darsi a' capitani 
generaii, con segni grandissimi di letizia e d'uniTersale allegrezza; e comin- 
ci6 per Cal maniera Lorenzo a discostarsi in gran parie da' modi antichidi 
casa loro , fi a lasciare in totto quel modo di procédera civilmente eosi nal 
yestire e ne' modi del conversare e praticare co' cittadini che osservarono sem* 
4)re 1 suoi ptissati. » (Nerli, Commentarii.) Tedi anche il Pitti, StoHa fUh 
reniina, lib. II, pag. ^144. 

* Leone desiderava che fossero espulsi di tutta l' Italia i Franzeai , per- 
ché reputaya cl6 utile alla sicurtà comune e alla grandetza délia Chiesa , e 
per Kisentioicnto anche délie ingiurie ricevute ; perciocehè per la ventita di 
Oarlo YIII in Italia erano stati caceiati di Firenzê i suoi fratelli , favorendo 
egli il goTerno popolare ; e quando dopo la giornata di Havenna esso îu fatto 
prigioniero , 'Luigi XII STeva ordinato che fosM e<Aidotto ia Franeia. (j^nia- 

ydardiai , lib. XI, cap. IV.) 
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dfttine'suoiconâni^ egli avesse quando che sia a rivolgersi 
alla ricuperazione délie cose sue dell' Italia. Alla quale impresa 
si vede^a che egli continuamente aspira va, e perciô teneya 
oontinuo trattato di pace col re d' Inghilterra e con altri suoi 
ayversari. Ma al présente differiremo più oltre a ragionare di 
quello che sarà al proposito far menzione nelle nostre mémo- 
rie^ e per ora seguiteremo di raccontare particolarmente le 
azioni del nostro pontefice e di quegli che governayano la pa- 
tria Dostra. 

XXIV. Il felice ayyenimento délie cose passate, e la gran- 
dezza e félicita del présente pontiûcato ayeya tanta forza in 
quel tempo nella opinione degli uomini , che non era cosa çosï 
grande e f uor di misura , che non si potesse sperare délia esal- 
tazione di Giuliano oapitano di santa Ghiesa, e di Lorenzo suo 
nipote, ch' era rimaso goyernatore délia patria e capitano de' 
Fiorentini. Ed a questo proposito, perché si yegga quanto i 
lilsUighieri e gli adulatori, tirati dal proprio affetto, ingan- 
moo se medesimi, ejsien cagioni d' ingannare altrui, mi place di 
raccontare, che ne' primi mesi del pontiûcato di Leone, inten- 
4emmo da ehi si trovô présente in casa Giuliano, che abitaya 
in Roma in casa gli Orsini di monte Giordano, a un ragiona* 
mento grayemente tenuto da alcuni signori e cortigiani del 
papa, e fiorentini gentiluomini di detto Giuliano^ i quali anda- 
yano discorrendo insîeme i^ successo de' futuri tempi; ne' quali 
ragionamenti conchiusono i disputanti, con gran marayiglia de- 
gli ascoltatorl, che facilmente, anzi quasi di nécessita potesse 
âvyenire, che Giuliano fusse fatt'o re di Napoli, e Lorenzo 
duca di Milano. ' La quai cosa andavano discorrendo e appro- 
yando con moite ragioni, e dicendo che a ci6 doyessero con- 
correreilpapa, l' imperadore e il Cristianissimo e la signoria 
di Yinegia, e conseguentemente tutti gli altri minori potentati 
d' Italia. Ma gli efîetti furono poi molto diyersi dai desiderii 
e dai disegni fatti da questi signori. Era Giuliano di sua na- 
tura inclinato alla religione, e curioso inyestigatore délie cose 

< Cheîlrpapi înteodflfese a'ingrandira i saoi nipoti, ricafui daUe lettere a 
Niceoli MachiaTelli di Franocaco Vettori, che ia qael tempo era ambatciatore 
fiorentioo a lEoma : e del' disegoo di dare a Gialiaoo il regûo di Napoli , col 
fayore del re di Fraocia, fa parola aoche il Oniociardioi oel lib. Xll, cap.- 11^ 
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future^ si che quasi ne' medesimi giorni e cosi fatti discorsi e 
ragionamenti^ aveva raccontato a certi suoi intimi amici e 
servidori^ corne egli gîà aveva tenuto pratica e stretta con- 
versazione con un monaco (credo) Gamaldolense^ il quale gli 
aveva predetto cose grandi e felici^ quanto al future stato suo^ 
se egli osservasse quei ricordi che egli aveva più volte fatto, 
che egli usasse verso la bontà di Dio. E soggiugneva che il 
dette monaco l' aveva visitato in Fiorenza, e replicatogli 
severamente le medesime oose^ e partito da lui^ e giunto a 
Viterbo, gli aveva scritto di sua mano una lettera grave del 
medesimo tenore délie cose prenunziate; e quasi corne per 
approvazione délia verità aveva nella sottoscrizione dl quella 
scritto : Frate Angeîo morto. E cosi diceva il dette Giulia- 
no^ che quando li fu data la lettera^ aveva già inteso quelle 
esser morto il giorno medesimo délia scritta lettera; dal 
contenuto e tenore délia quale, possiamo credere die na- 
scessero i soprascritti ragionamenti. Ma corne ciô si fusse^ 
dette Giuliano ebbe poca e brève conversazione con la donna 
sua^ perciô che egli teste infermô, e lungamente stette amma- 
lato^ e poscia che il papa era andato a rincontrare il re Fran- 
cesco a Bologna^ e quindi tomate a Fiorenza e poi a Roma^ il 
dette Giuliano era rimaso in Fiorenza grayenienteammalato, 
benchë egli morisse nella badia di Fiesole , ove (corne in luogo 
di migliore aria) egli s' era fatto portare.^ Qui anche non si 
debbe passare con silenzio quelle che io ho dette di sepra délia 
religione sincera e divota del prefato Giuliano, ma piuttostoè 
da biasimare le superstiziose determinazioni e interpretazioni 
délie divine lettere d'alcuni poco religiosi Relîgiesi, frati 
e teologhi, i quali tenendo per cosa certa che il dette Giuliano 
fussi ammaliato, e corne dir si suole affatturato , consigliarono 
che per via d' incanto si potesse e fusse lecito resistere al no- 
cumento fetto a quest' uomo dagr incanti , fondandosi su quella 
ragione naturale che dice quod îicet vim vi repellere. Il quale 
esperimento non voile mai Giuliano che sopra di se per sua 
medicina si facesse. Ma poscia che egli fu air estreme condotto 
e^ per la malignité del maie, privato del sue sentimento, i 

* Ci6 ch' è appretso fiao aile parole Paiià di quesla vita, ec. a pag. 84, 
non ii trora selle precadeoti edirioni. (Àrbih.) 

IIABOl. — J. ^ 
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servidori suoi poco prudenti e più affezionati alla sanità délia 
carne che a quella dello spirito del suo caro padrone^ mes- 
sero sopra di lui ad effetto quel superstizioso esperimento^ 
secondo che f u loro ordinato da un certo professore d'arte 
magica^ il quale noi conoscemmo^ e V ordine e modo di quello 
dagrintimî e fedeli servidori di sua casa intendemmo^ che 
ne furono ministri. Di che ho voluto far menzione non corne 
di cosa degna di sapere^ ma meritamente degna d' esser de- 
lusa e reprobata^ corne impia e biasimevole e yana e ridicola 
appresso gli uomini di mente sana. Passô di questa vita alli 17 ^ 
dimarzodel 1515 ab incamazione^ e fu seppellito con grande 
onoranza e pompa in Fiorenza nella chiesa di santo Lorenzo 
nella sepoltura de' suoi maggiori. 

XXV. Ora tomando alla narrazione de' fatti di Lorenzo 
de' Medici , ë da sapere^ come il papa insino al principio del 
suo pontificato aveva voluto investire del ducato d' Urbmo 
Giuliano suo fratello^ avendone prima iuridicamente privato 
Francesco Maria délia Rovere^ che lo possedeva. La quale 
privazione fece^ seguitando il processo fatto contra di lui da 
papa Giulio per cagione del grave eccesso che egli aveva com- 
messo nella persona del cardinale di Pavia^ ammazzandolo 
senza alcuna giusta cagione,* ma poi, placato dal nipote, il 
papa, non V aveva condotto alla débita perfezione, condan- 
nando o assol vende, come si doveva fare. Ma il prefato Giu- 
liano non aveva mai ciô voluto consentire, ricordandosi con 
grato animo de' beneficii e degli onori che già nel tempo délia 
sua infelice fortuna egli aveva ricevuto nella COTte di Guido 
Ubaldo, e poi dal dette Francesco Maria suo nipote e succes- 
sore. Ma dopo la morte di Giuliano, non fu ritenuto Lorenzo, 
ne eziandio il papa da alcuni di questi rispetti, e perciô ga- 
gliardamente se ne fece V impresa, pure in nomd del papa,e 
per esecuzione délia giustizia. ' Nella quale f u legato per santa 

' Il Priorista Ridolfi dice a' ^18. Moi^ « con dispiaoere graodissiino del- 

a ca- 
infino 




— .. papa era sdegnato eoatro il dnca d'Urbino per 

la ingiuria fattagli di tndare alli stipendi del re di Francia , qaando questi 
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Ghieâa il vescovo de' PandolÛni; ancora che tutto si facesse a 
beDeûcio di Lorenzo^ che in fatto e per se proprio maneggiava 
quella guerra^ con V aiuto e favore che gli prestaya il re cri- 
stianissimo^ mediante il parentado contratto con madama 
Maddalena figliuola del duca di Bologna di Piccardia. ^ NeUa 
quai guerra trovè poca o nulla resistenza^ ecoetto che alquanto 
nella rôcca délia ciuà di Pesero. Ebbe dette Lorenzonella sua 
particular condotta dugentocinquanta uomini d' arme come 
capitano de' Fiorentini^ e altri uomini d' arme e cayalli leg- 
gieri sotto difersi condottieri; e nel giorno del pigliare il ba- 
stone e V insegne del capitanato^ fu con la soiennità e pompa 
coQsueta^ accompagnato per tutta la città con gran festa. Si cbe 
il dette Lorenzo fu duca d' Urbino e préfet to di Sinigaglia, 
signore di Pesero e ûnalmente di tutto lo stato che possedeva 
in quelle délia Ghiesa Francesco Maria délia Rovere^ di modo 
che altro non gli era restato^ che il ducato di Soria in Gampa- 
gna, compreso nel reame di Napoli. Prese ancora lo stato di 
Monte Feltro^ del quale la principal città o terra è quella di 
SantoLeo, fortezza inespugnabile ; ma per Yû*tù e arte d'un 
nostro scarpeilino fiesolano con maraviglioso strattagemma e 
ingegno fu occupata.* Nel maneggio di quella guerra ayyenne 
che il duca Lorenzo^ trayagliandosi nella espugnazione del Ga- 
gtello Mondolfo, yolendo aggiustare egli in persona un pezzo 
d' artiglieria per battere la muraglia^ fu ferito leggierissima- 
mente d* una pallottola d' archibuso nella sommità del capo^ 
onde cadde in terra corne morto; benchè si credeya che più 
tosto fusse stato offeso dal yento che portaya seco la pallot- 

I»aii6 ia Italia : e ch« Lorenzo feeo la impresa coniro a sm Toglla , perché 
conoiceva che corne qnello stato era facile a pigliare | coei era facilissimo a 
perdere. (Sommario deUa Storia d'italia Ht.) 

' Il yettori la diee figliuola del coote Gioyanni d'Àlyemia che era della 
•tirpe del calebre Goffredo di Buglione. Il re Franceaco aggionae in dote a 
Loreozo la ducea di Lavaox. (yedi Sommario eU.) 

s II Guicciardiai , che nel lib. XII, cap. YI, detcri?e queita impresa, 
narr6 cbe lo strattagemma fa invenziooe di no maestro di legname ; il qnale 
Mlito una notte per nna langhissima scala sopra an dirupato che era ripo- 
tato il più difficile di qael monte, e fatta portera via la scala, dimorato in 
qael laogo tatta la notte , comindb , subito che apparî il giorno , a aalire con 
certi ferramenti , tanto che ai condasse fioo alla sommità del monte : donde 
soeodendo e fadlitando la yia andè agli alloggiamenti , • condnaae seco i sol- 
dat], i qvali postisi attoroo alla r6cea in poco tempo aa ne impadrenirono. 
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tola^ che da altra lesione. ' Nondiipeno fu giudicato e tolto di 
terra per morto^ e oosi ne andô (corne certa) la novella a 
Fiorenza, con tanta fermezza e ostinazione^ che non manca- 
rono alcuni, che affermavano aver veduto il corpo portarsi 
in una cassa onoratamente per seppellirlo a Santa Maria di 
Loreto. * E questo possiamo noi affermare di saper di certo^ 
che in casa d' un cittadino fiorentino fu fatto uno sperimento 
d' arte magica per investigare se il detto Lorenzo era vivo o 
morto^ perciô che si credeva che la morte di lui per buono 
rispetto si tenesse occulta. Oltra la quai demanda fatta dal 
maestro di quella arte^ furon fatte due altre demande^ délie 
risposte délie quali alcune furon vere e alcune false^^atutte 
in rlproya ' manifesta di quella dannabile superstizione. 

XXYI. Dopo queste cose papa Leone f^e * la quinta crea- 
zione di cardinal!^ che ascesero insino al numéro di trent' uno 
cardinali^ la quale si disse allora essere stata la massima che 
fusse stata mai a un tratto da alcuno pontefîce. Ma a noi ba- 
sta far menzione particolare de' nostri Fiorentini^ i quali fu- 
rono : messer Niccolô Pandolfini vescovo di Pistoia prête car- 
dinale^ messer Luigi de' Rossi protonotario apostolico , messer 
Silvio Passerino da Gortona datario, messer Giovanni Salviati 
protonotario apostolico, messer Niccolô di Piero Ridolfi pro- 
tonotario apostolico. E cosi fece moite altre ordinazioni per 
le quali furon fatti cardinali molti altri, che in questo luogo 
nominargli a noi non accade. 

XXVII. Il duca Lorenzo de' Medici dopo il felice acquisto 
del ducato d'Urbino visse inlino ail' anno 1518/ e passô di 
questa vita a di 4 maggio del detto anno; ebbe lunga e acerba 
malattia^ e prima senti dolor grandissimo délia morte délia 
signera Maddalena sua moglie, defunta pochissimi giomi in- 

* Franceseo Maria délia Rovere eo\V aiato de' Fraocesi e delli SpagnoU 
fece la ^erra per ricnperare il perdato dacato: e appooto Del maneggio 
di qaesta rimase ferito Lorenzo. (Vedi Gaicciaraini , lu». SllI, e Vettori, 
twtgo eii.) 

* Il segaente sqaarcio fine al capoTerso è stato soppresio nelle entiche 
edizioni. (ÀrUb). 

' Arverti riprova per riprotaxionê , in signifioato cioè direitamento 
contrario a qoello in cai oggi a' adopra. (Àrhib.) 
MNodilnglio4517. 
^ DcTe dire 4519. 
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nanzi a lui sopra a parto^ avendo lasciato al mondo di detto 
parto la figliuola viva e sana^ che poi fu moglie del duca 
d' Orliens e ûnalmente regina di Francia. * Le esequie del 
detto duca^ furon celebrate in Fiorenza magniûcamente da 
tutta la città^ e particolarmente da tutti i magistrati e da' 
consolati di tutte V arti^ si che in tutta la città non si sarebbe 
potuto vedere altro colore di vestlmenti che bnino, si perciô 
che in tal tempo poco altrimenti si vestiva^ si perché V ese- 
quie funerali cosï necessariamente richiedevano. Nondimeno 
oome cosa notabilissima possiamo riferire^ che uno Francesco 
Yillani^ giovane intomo d'anni trenta^ bello di corpo^ es- 
sendo de' consoli deir arte de' medici e speziali^ e per sorte 
nella prima coppia^ per essere egli proposto^ tutto vestito di 
scarlâtto con saione di domasco^ e calze e berretta similmente 
rosata^ si rappresentè e andô con gli altri magistrati insieme 
nella detta pompa ^ e con rose e fîori in mano^ mostrando in 
ogni sua sembianza di poco curare quel che di lui si dicesse 
credesse, non perô senza maraviglia grande d' ognuno che 
lo vide; e con pronostico uniyersale^ che questa sua temerità 
r avesse a far capitar male^ come in brève tempo dipoi gli 
ayyenne. Fu sepolto il sopra detto duca nella chiesa di san 
Lorenzo nelle sepolture de' suoi maggiori con grandissima 
pompa e onore. E dopo la morte sua lascio nella mente^egli 
uomini quella sospezione^ o più tosto certezza che noi abbia- 
mo detto di sopra^ che egli si volesse fare intero padrone délia 
patria : perciô che ei s' era inteso^ che un grande cittadino de' 
suoi più stretti parenti ' aveva avuto ardire di ricordargli 
amorevolmente^ che egli s' astenesse da cosi fatti pensieri, e 
si contentasse d' ayere quella preminenza che ayevano avuto 
nella città i suoi maggiori; per le quali parole si crede, 
€h' egr incorresse nella sua disgrazia^ di maniera che per 
manco suo pericolo quel cittadmo eleggesse di menare il resto 
di sua vita appresso délia santità di papa Leone. E noi sap- 
piamo, il detto cittadino aver di ciô liberamente fatto querela 
in Roma, dicendo che per [essersi opposto giustamente aglî 
ingiusti desiderii di Lorenzo^ era stato necessitato ritirarsi 

' La famofla Caterioa. 

' Il Cambi afferma che fa lacopo SaWiati. 
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appresso al papa. E pel medesimo rispetto poooinnanzi s' era 
rîtîrato Anton Francesco degli Albizzi^ per qualche spavente- 
Tol cenno che gli era stato fatto da Lorenzo^ e aveva otte- 
nuto dal papa il governo délia città dl Nami^ per intratte- 
nersi in quel tempo sicuramente fuori di casa. Dissesi ancora, 
da' buffoni del duca essere stato fatto qualche notabile sdiemo 
a qualcun altro ben qualiflcato cittadîno^ cbe avéra tentato 
di rimuovere la mente di lui da simil proposito^ se avuto 
r avesse. * 

XXVm. Voile il papa che Santo Léo e tutto il Monte Fel- 
tro fusse consegnato alla repubblîca florentina^ oon l' aggiunta 
délia podesteria di Sestino smembrata dal territorio délia 
Ghiesa^ per rifacimento délie spese che la città aveya fatte 
nella guerra d' Urbino ad istanza del papa^ la quale satisfa- 
zione fu molto poca^ rispetto alla gran somma di tali spese. * 

XXIX. Mentre che queste cose si facevano in Italia^ in 
Roma e in Fiorenza, il re di Francia Luigi era combattuto 
da ogni parte de' suoi confini^ in tanjto che il re di Navarra' 
suo confederato^ fu privato da Ferdinando re di Spagna di 
Pampalona e di moite altre terre ^ si che gli rimase quasi 
nulla, altro che il titolo e il nome del regno. * Nella Piccar- 
dia era combattuto per mare e per terra da Arrigo re d' In* 
ghilterra^ il quale con V aiuto dell' imperadore, e mediante 
il govemo e l' industria di quello^ prese per forza la città di 
Terroana e per accorde Tomai^ luoghi importantissimi allô 

* Yarie tono 1« opiaioni delli storici intorao a Lorenzo. Stando al Vct- 
ton , parrebbe che egli non avesse aaimo di farsi signore di Firenxe ; ma 
cfae piattosto amasse la libcrtà ; e che gli eccitamenti d' Alfonsina saa madré 
lo rimoTeaaero daUe sue bnone inteozioni : altri inveœ sono d' accordo col 
Nardi. Anche rispetto ai ceatnmi , alcani io biasimano : il Vettori alF oppoeto 
ne lo assolve. 

s Dalla parte del pontefioe Farono speei in qnesta gnerra ottocentomila 
dneali ^ la maggior parto de' qaali page la repnbblica fiorentina. (Guicciar- 
dini , lib. XIII, cap. III.) ^ 

* Giovanni figliaolo di Alibret e marito di Gaterina di Fois alla qnal* 
9n Tenato io dote il regno di Navarra. Il re di Aragona aveva chiesto che 
Giovanni rimaoesse nentrale , e consentisse il passo aile sue genti e gli désse 
in maoo alcnne fortocze: ma Giovanni rifiutè, conoscendo a cbe tondeva Fer- 
dinando. Il re di Franda fa negligento al soccorso del svo alleato ; e ci6 fa 
oâfflone del proprio danno » délia rovina di lui. (Guicciardini , lib. XI> 

^i rimaaero lolamento aleaoe fortozie. 
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stato de' Franzesi: ' e tutti questitumulti e assalti fatti a quel 
re erano stati causati da papa Gîulio ^ e di poi continuati da 
papa Le(Hie, per divertire le forze e î pensieri del Gristianîs- 
simo dalle cose d' Italia^ e per mantenere Massimiliaao Sforza 
in quel ducato, del quale dal detto papa e da'Svizzeri egli 
era stato fatto possessore. E già i Svizzeri avevan dato una 
grandissima rotta * a un nuovo esercito del re, ch' egli aveya 
mandato di nuovo in Lombardia sotto il govemo di monsî- 
gnor délia TrimogUa e del signor Gian lacopo Trivulcio, eo- 
cellentissimi capitani, con una grossa banda di Tedescbi coman- 
dati da Ruberto délia Marcia. '-Per li quali gravissimi danni 
il detto re si trovaya in grandissimi travagli e pericoli. Ma il 
sopra detto re di Spagna che più ch' ogn' altro principe si 
sapeya seryire délia opportunité d' ogni occasione che se gli 
offeriya^ pur che utile li fusse, per confermarsi e stabilirsi 
nella possessione délia Nayarra, fece triegua per tre anni col 
Gristianissimo; ^ la quai cosa gli dette facuità di poter re- 
spirare^ ma fece sdegnare grandemente il re d' Inghilterra^ 
conoscendo per gli effetti seguiti che Ferdinando s' era ser- 
vito e de' danari e deir armi degl' Inghilesi più tosto a bene- 
ûcio proprio che per la difesa di Massimiliano Sforza o délia 
reputazione délia lega, la quale, mediante la sopra detta trie^ 
gua, restaya indeboiita e schernita. Onde anche egli, stanco 
pggimai, cominciô a prestare gli orecchi a quelli che maneg- 

' La città di Tornai si arrendi saWe tntte le cose e le persooe y e pa- 
gando. centomila dacati per ricoroperarsi dal saoco. La eittk di Terroana , 
per6, sfasciata dimura, resté in potere del re di Francia. Qaeste guerre 
forooo faite dorante il 'IS^S. (Vedi Gaicciardini , lib. XII, cap. (.) 

' Fu il 6 giagno ^1 545 presse Noyara. Ê da redersi la belle descrizione 
ehe fa di qoesta battaglia il Guiceiardini. (Lib. XI, cap. y.) 

' Il Goieciardini (luogo eit.) célébra il Talore di questo espitano ia 
queila battaglia nella quale non appari TÎrtà o laude alcnna délie genti d'ar- 
me. « Ruberto, sospioto dall' ardore pateroo, entré con uno squadrone di 
caTalli nei Svineri per salrare Florangea e Denesio , saoi figliaoli , capitani 
di fanti tedescbi , che , oppressi da moite ferite , giaceyano in terra ; e com- 
battendo con taie ferocia , che, non che altro, pareva cosa maravigliosa agli 
Srizieri , gli oondosse vivi fnori di tanto pericolo. » 

4 Queata tregna fa sottoscritta iN5 marzo -1515 (stile antico). In fatto 
qoesta tregna ser?^ ad asaioorare al re Ferdinando la conqnista délia Na- 
yarra: ed egli impiegd questo tempo a disfare i castelli della nobiltà del 
passe , la quale essendo malcontenta del suo goyerno , era disposta a ritor- 
oare sotto la potestà deir antico sigoore. (Vedi Oumont , Corpi universel 
diphmaHque, Vol. VIL) 
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gîavano la pace oon Francia. Di sorte che ambiduoî questi 
principi, posto fine aile guerre tra loro^ conchiusono pace é 
parentela insieme^ ' avendo il Gristianissimo preso per moglie 
la sorella del re Arrigo^ bellissima giovinetta, non avendo 
perô altra dote da quelle, che le medesime terre che nelle 
passate guerre gli erano state tplte da lui. * E le sue nozze 
furono celebrate e in Inghilterra e in Francia con grandissime 
feste e spettacolî d' ogni sorte. Ma di queste cose, essendo ma- 
teria fuora del nostro proposito, lasceremo il ragioname. 
Basta dire che dopo non molto spazio di tempo il re Luigi 
infermandosi passô di questa yita in calendî di gennaio 1515/ 
e seconde 1* opinione comune, forse per avère îndebolito la 
sua natura oggimai carica d' anni, per la conversazione troppo 
continua di questa sua nuova sposa. Si che mentre che egli 
s' apparecchiava a passare in Italia per ricuperare lo stato di 
Lombardîa, nel mezzo del suo grande appareechio fu inter- 
cette dalla morte; e Francesco monsignor d'Angolem per le 
ragioni délia successione del sangue, e non come genero, pa- 
cificamente successe nel regno di Francia, e di consentimento 
di tutti i popoll fu salutato re. ^ Questo giovane, fomito di 
tutte quelle doti che desiderare si possano dalla natura, era 
stato sempre in grande espettazione degli uOmini, alla quale 
egli non mancô punto : anzi non a pena fmiti mesî sei dopo 
la sua coronazione, passô in Italia contro al duca di Milano 
che dalla lega de' Svizzeri tolto in protezione , era gagliarda- 
mente e ostinatamente difeso. Venue con bellissimo e fiorito 
esercito di Tedeschi, e massimamente con una parte di quegli 

* Il trattaio di pace e di alleanfea fra qaesti dae re fo conclaso il 7 
d'agosto 4 5^1 4: e nello stesso giorno aoche il trattato di matrimonio del re 
Laigi con Maria sorella d' Arrigo YIII. L'alleania dovera dnrare per totta la 
yita di ambedae i re, e per an anno dopo la morte di nno de'dae. Nel proe- 
mio del trattato si dice cbe il pontefice Leone s' interpose , affinchè avessero 
effetto qaesti accordi. (Yedi Damont, luogo cit.) 

' Era morta al re Laigi la moglie Anna il 9 gennaio 4544. 
' Seconde V antico stile fiorentino 4544. 

* « A Laigi saccesse Francesco monsignor d'Angolem pià prossimo a 
loi de' maschi del sangae reale e délia linea medesima dei dnchi ai Orliens , 
preferito nella saccessiooe del regno aile figliaole del morto re , per la dis- 
posizione délia legge Salica , legge antichissiroa del reame di Francia ; per la 

3aale , mentre cbe délia medesima linea yï sono maschi , si escladono deila 
ignitâ reale le femmine. » (Gaicciardini , lib. XII, cap. III.) 
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esercitatî nelle guerre dal duca di Gheldria che si dioevano le 
Bande Nere, e con tutta la nobiltà di Francîa nella sua caval- 
leria. Nella quai guerra essendosi fatte alcune fazioni^ si 
ridusse finalmente il fatto d' arme appresso a Marignano^ 
luogo distante intorno a dieci miglia a Milaho: ove dopo un 
atrocissimo fatto d' arme^ i Syizzeri rimasero rotti e sconfitti 
con grande uccisione di loro. * Per la quai cosa sanza con- 
traste alcuno sua maestà s' insignori di Milano e délie città e 
terre appartenenti a quelle stato, salvo che délia città di Gre- 
mena, la quale secondo i capitoli délia lega fatta tra il re Luigi 
e' Yiniziani, venue in podestà délia signoria di Yinegia. * 

XXX. La quai vittoria udita in Roma e in Fiorenza non 
Al molto grata^ anzi più tosto odlosa al govemo deila dttà di 
Fiorenza^ perciô che ei s'era creduto^ e cosi liberamente 
usava di dire il re Luigi che veniva non solamente per rieor 
perare le cose sue^ ma eziandio per rendere la libertà a'Fio- 
rentini suoi perpetui amici. Onde il somme pontefice papa 
Leone^ e per rendere alla Ghiesa la benivolenza e devozione 
de' Franzesi, e conservare a se e agli suoi lo stato délia città 
di Fiorenza, consenti di andare incontro al re Francesco che 
yeniva in persona a rendere ubbidienza a sua santità nella città 



< Fa qoesta battaglia, combattota iM4 di aettembre 4515, memora- 
bilîsaima. Gian laeopo Trialsio la disse battaglia di giganti piottosto cb« di 
nomiDi: e il re Franeeseo, scriyendo alla reggeote saa madré, dieeva cbe oel 
laDgo corso di duemila anni non aveva ayuto Inogo un altro fatto sî féroce e 
ernaele , e che la sangninoeissima battaglia di Ravenna , in paragone di que- 
sta, era stata ona scaramaccia. Oli STÎzzeri vi perderono qaelia fama d'ia- 
Tincibili che s' erano eo' fatti precedenti acquistata. Grande ncdsione fa dal- 
P ona e dalP altra parte , tanto che alcani storici fanno satire al nomero di 
qaindicimila i morti delF esercito svinero: qaattromiia ne perderono i Fran* 
oesi con molli capitani di chiaro nome. La vittoria fa de' Francesi principal- 
meote per nno strattagemma del Trifolzio ; il qaaie nel bollore délia pagna , 
fatti rompere gli argini del fiome Lambro , allagô d' improTTiso il prato dora 
combatteyano gli Svizzeri, in guisa che V acqaa arrivaya loro fine al ginocchio 
e impediya i movimenti. (Vedi Guicciardini , lib. XII, cap. V* Kosmini, 
Storia di Milano, lib. XVI ; e StoHa del Magno Trivulxio, lib. XL) 

' Dopo la vittoria di Marignano si ayaozarono i Francesi oontro Milano. 
Il daoa Massimiliano si ri tresse co' snoi oel castello. Il 4 ottobre per6 sceso 
agli accordi , e si arrendè lasciando al re Francesco il dacato. Ebbe carico di 

Î[aesta resa Girolamo Morone , e fa chiamato traditore ; perciocchè il castello 
à troyato ben provyedato di yettovaglie, e si aveya per certo che il Morone 
ayeya notifia dalla deliberarione fatta dalla Dieta Elvetica di mandare aa 
oaoyo eaercito in aiato di Massrmiliano. (Gaiociardini , e Rosmiai , Uiog. cit.) 
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dl Bologna^ corne prima mediante le imbascerie delFuna parte 
e deir altra erano convenuti insieme; e per taie effetto si parti 
da Roma del mese di novembre 1515^ e vernie per la diritta, e 
entré in Fiorenza a di 30 di novembre con grandissima pompa 
e trionfOj avendo in sua compagnia diciotto cardinali con molti 
altri principi e signori temporali e spirituali^ e tutta la corte di 
Roma* Andarono a rincontrare Sua Santità i signori priori e 
tutti gli altri magistrati infino alla porta di san Piero Gatto- 
lini^ nel quai luogo fu da loro ricevuto con quelle onore e 
riverenza che era condecente alla patria che lo riceveva^ e alla 
sua santità che come figliuolo e papa la vicitava ; il quale era 
in abito pontificale sedente in su la sedia portatile; e cosi lo 
condussero alla chiesa cattedrale e quindi ail' abitazione pon- 
tificale apparecchiata nel convento di santa Maria Novella^ 
ove il di seguente fu vicitato da detti magnifîci signori, e dipol 
tre altri giomi. A' quali signori priori egli dimostrô grande 
amorevolezza e libéralité, concedendo a tutti particolarmente 
molti privilegi. Gli apparat! e le pompe nella sua entrata furon 
grandi; perciô che cominciando alla porta sopra detta insino 
alla chiesa cattedrale erano edificati in diversi luoghi per tutta 
la strada sette magnifichi e begli archi trionfali che rappre- 
sentavano le quattro virtù cardinali e le tre virtù teologiche. 
A ciascuno de' quali erano cantati in sue lodî e esaltaziône 
alcuni versi accomodati e convenienti alla virtù che in quello 
arco si rappresentava. La dimora sua in Fiorenza fu brève, 
perche già s' intendeva il Gristianissimo partire daMilano per 
la volta di Bologna; si che il papa parti a di 4 di dicembre 
con animo di ritomare per la medesima via in Fiorenza. Con- 
vennono per tanto insieme in Bologna, ove il re gli rendette 
in persona la débita ubbidienza, e convennero insieme di moite 
cose, il tenore délie quali, e che effetto e fermezza elle aves- 
sero, apparirà nell* ordine délie seguenti memorie. * 

* Il papa entr6 in Bologna il di 8 di dicembre. StetU tre giorni iDsie- 
me eol re abitando nel medesimo palazio. Ivi conTenne il papa di rettitnire 
al dnca di Ferrara Modena e Reggio, pagandogli il duca qoaranUmila dncati : 
eonceaae al re di riscnotere nna parte deile entrate délia Chiesa , e la nomi* 
naiione dei benefizi. Intercedette il re per il doca di Urbino ; ma nnlla 
ottenne , perché gië il pontefice disegnaya di dare quel daeato al tac nipote. 
(Vedi Gaicciardioi , lib. XH, cap. VI.) 
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XXXI. Ritornato poi il papa in Fiareùx^, fu ricevuto oon 
la medesima pompa^ magnificenza e divozione^ si che sua 
santità celebrô la messa solenne nella medesima chiesa catte- 
drale, presenti i nostri eccelsi signori^ e fece la beBedizione 
délie ceneri, e di sue mani la impose sopra la f rente di detti 
signori e degli altri magistratl e del popok)^ che oon gran 
diyozione V andava a ricevere. Dopo la quale solennité il ma- 
^strate délia signoria richiese la sua beatitudine, che gli 
piacesse canonizzare il beato Antonino^ già stato i|ostro arci- 
vescoYo insino al tempo de* suoi ayoli; alla quale domanda 
rispose benignamente che volentieri ne coneederebbe la gra- 
zia^ perciô che ragioneyolmente si conveniva alla dottrina e 
vjta santa di quello santo uomo : il che volendo- poi fare, e 
arendo cominciato il processo di taie canonizzazione, inter- 
cette dalla immatura morte non potette eseguire; ma dal 
successor suo papa Adriano YI ebbe la sua intera espedizîone/ 
Ritomossi dipoi a Roma, e poco poi per sue lettere conce- 
dette faculté a' Fiorentini che potessero imporre a tutti i béni 
ecclesiastici del lor dominio una décima perpétua in sussidio 
délia loro patria. La quai cosa essendo poi da sua santità me- 
glio esaminata^ non ebbe luogo^ se non forse per a tempo^ 
come io credo. Nella sua partita ayeya lasciato in Roma suo 
legato il cardinale Soderino, che certo fu segno di amore' e 
eonfidenza^ ma^ come allora si disse da molti, con poca sod- 
disfazione di lui^ quasi che '1 papa con quella spezie di onore 
gli ayesse yietato il poter farsi riyedere dai suoi in Fiorenza. 

XXXII. Essendo in questo tempo yacato Y imperio per la 
morte di Massimiliano imperadore ^ (benchè non ancora mai 
incoronato)^ nacque grandissima contenzione fra gli elettori 
deir imperio^ circa la elezione del nuoyo successore. Ma tra 
i competitori di quella suprema dignité erano concorrentî da 
una banda il cristianissimo re Francesco^ e dall' altra Carlo 
cattolico re di Spagna e di Napoli, figliuolo che fu dell'arci- 
duca Filippo, e in detti stati suo erede. Diceyasi, il re Fran- 
cesco avère grandissimo fayore fra gli elettori deir imperio 

* La caooniiiazione di Sant' Ântonino ebbe effetto V nltimo giorno di 
macgio '1523, coma poè vederti nel Rayoaldo. (Luog. eit^) 

s Mor\ Mastimiiiano a Uni iHogeonaio 4519 (stile antico fiorcDtino.] 
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per la forza de' danari^ mediante la quale si (redeva potesse 
acquistare fadlmente le voci di quegli; * ma Garlo era favo 
rito per la naturale affezione degli Alemanni, e per lo splen- 
dore di quella dignité^ che tanti anni era continuata nell' 11- 
lustrissima sua famiglia di casa d' Austria; ma per yigore 
de' canotai fatti dagli antichi ponteflci, nasceva impedimento 
a taie elezione. I quali non permettevano che alcuno posse»- 
sore del regno di Napoli potesse essere imperadore ; benchè 
alcuni dicono questo essere stato statuito da papa Urbano IV 
nelia investitura ch' egli fece del dette regno a Garlo I duca 
d' Angiè. Ma come ci6 si sia, questo fu fatto da' sommi ponr 
teûci per non avère yicino allô stato délia Ghiesa un principe 
tanto potente^ quanto è l' imperadore^ ammaestrati per espe- 
rienza dagli antichi esempi délie persecuzioni che hanno fatto 
molti imperadori germani -a' ponteûci romani. Nondimeno 
questo papa, giudicando forse essere più utile per la repub- 
blica cristiana coUocare nella nazione degli Alemanni quel 
consiieto onore dell' imperio, e nella medesima nobilissima 
famiglia di casa d' Austria, più tosto che rendere taie onore 
(quasi oggimai dimenticato) alla nazione franzese, per non 
suscitare discordie e scandoli fra quelle due nobilissime na- 
zioni di tutto l' imperio cristiano, prudentemente, mediante la 
sua dispensazione, toise via ogni e qualunque impedimento. ' 
Onde fu con sommo consenso di tutti gli elettori dichiarato 
imperadore Garlo Y di casa d' Austria. ' 

XXXIII. Ma ancora che la grandezza e félicita di questo 
pontificato di papa Leone fusse travagliata e perturbata da' 
dolorosi cas! délia immatura morte del fratello e del nipote, 
ella fu molto più perturbata dalla detestabile setta degli ere- 
tici luterani, la quale eresia ebbe allora principio, e dal me- 
desimo papa gliene fu portata la cagione e l' occasione. Perciô 
che ayendo pubblicato un grandissime e ampissimo giubbileo 



' Con qnesto mezzo ayeya ottenoto promesse Si fayore dal marcbese di 
Brandebnrgo, nno degli elettori. 

' Il pontefice dapprima faToriya il re di Francia. 
' « Venendosi ail' atto délia elezione , fa eletto il dî yigesimottayo di 
\ 5^ 9] imperatore Carlo d'Aastria re di Spagoa , dai yoti eoncordi di 



gîngno (^ . 

qoattro elettori. • (Guicciardini , lib. XII, cap. IV.)^ 
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nella provincia délia Magna ^ e avendo applîcato l'entrate * 
délie elemosine fatte per conseguire la indulgenza di taie giub- 
bileo^ ^Ua fabbrica di Santo Pietro di Roma^ e al particulare 
sussidio del matrimonio e délie nozze e délia corte di Giuliano 
capitano di santa Ghiesa e suo fratello; un Martine Luter di 
Sassonia frate eremitano di santo Agostino, in quel tempo 
famoso predicatore^ prese materia di mordere e riprendere 
più che ei non doyeva 1' azioni del pontefice romano^ dicendo 
nelle sue predicazioni fatte al popolo^ che le elemosine fatte 
in quella provincia ragionevolmente si doveyano dispensare a 
beneficio de' poveri della medesima provincia^ e non le spen- 
dere nella restaurazione délie chiese di Roma, oveerano tanti 
ricchissimi prelati^ a' quali debitamente s' apparteneva la ro- 
staurazione e la edificazione délie chiese loro, e molto manco 
si doyeyano consumare nella m^gniûcenza e pompa de' signorî 
e principi temporali^ corne in quel tempo massimamente dal 
papa si faceya. Fu nutrito e coltivato questo mal semé nel 
suo principio da' principi secolari^' e favorito dalla mallzia 
d' alcune persone littérale^ e seguitato caldamente dalla igno- 
ranza de'popoli^ i quali agevolmente approvano quelle che 
manco intendono; in tanto che il papa^ yeduto germugliare 
in quella proyincia cotale pemizioso semé, per spegnere il 
fuoco che s* andaya ampliando, mandé suo legato nella Magna 
il cardinale Gaetano, uomo certamente dottoe grande teologo. 
Il quale (seconde l' opinione comune di quoi tempi) maneg- 
giô di maniera quella piaga, che parye che fusse più tosto 
stato une istrumento di peggiorarla, che di sanarla ; in tantb 
che (come ë piaciuto a Dio) d' una picciola fayilla è suscitato 
un fuoco inestlnguibile^ se esso non yi oppone la sua santa 
mano. 

XXXIY. Essendo morto il re Luigi XII carico oggimai 
d'anni e di pensieri^ come si disse ^ per li grandi trayagli 
sostenuti nelle guerre, successe nel regno di Francia pacifica- 
mente, come è dette, il suo generp, e, mediante l' acquisto 
fatto del ducato di Milano, con quella cosi segnalata yittoria, 

' Segarado il Sermérfelli, leTÎtin ?ia U che, oaà* é qoi forbtte la 
lintaHÎ or Cod. Biecardiaoi. (Àrbib.) 

* Specialmento dal daea di Susania. 
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ayeva fatto pace e unione ool sommo pontefioe^ il quale gli 
aveva lasdato nelle mani la città di Parma e di Piacenza, 
benehè (corne si credeva) molto malvolentieri^ pergiô che 
Giulio le aYeya applicate alla Ghlesa^ quantunque per anti- 
che ragiom s' appartenessero al ducato di Milano. Credeva 
dimque ognuilo che^ mediante taie pace e abboccamento tra 
loro fatto in Bologna^ le cose d' Italia avessero oggima! a star 
quiète. E a questo medesimo effetto i consiglieri e govema- 
ton del re Francesco e del re Arrigo d' Inghilterra procura- 
rono che detti principi s' abboccassero insieme, e cosi fecero 
in Ardea : dove i duoi re comparsono con grande magnificenza 
e con maraviglioso e ricco apparato^ ayendo amendue fatto 
in campagna sotto le tende i loro alloggiamenti^ e per tre 
giomi continui festeggiato insieme. ^ E cosi rimasero in grande 
amicizia e pace^ la quale non durô per6 molto^ per il princi- 
pio délia guerra che nacque tra il re di Francia e V impera- 
dore. Perciè che tra Ruberto délia Marcia^ feudatario e par- 
ziale continue de' Franzesi^ e Emediane signore di Liège era 
nata certa lite e controversia sopra i confini degli stati loro^ 
e avendo Ruberto condotto al solde suo contra i nimici alcuni 
Franzesi^ con Y aiuto di quegli scacciô e vinse il suo ayver-' 
sario; il quale avendo mandate perciè a Carlo nuovo impe- 
radore^ di cui egli era vassallo^ avviso di questa ingiuria^ e 
fécegli credere ciô essergli stato fatto per opéra e volonté del 
re di Francia^ onde Carlo prese V arme in sua difesa, scao- 
ciando Ruberto. E cosi si cominciô a guerreggiare tra il re 
Francesco e Carlo alla scoperta. E perche nel medesimo tempo 
era nàto un gran tumulte tra i popoU délia Spagna^ ribellan- 
dosi molti di quegli dair imperadore^ per la ingiuria délie 
soverchie esazioni che in quel regno si facevano dai ministri 

* • Per meao d' ambasciadori convennono di jparlare iosiema, ed Ed- 
rieo passé il mare, e veane a Calese, e Francesco a Éologoa: e ciascano di 
loro face teodera padiglioni ricchissimi ia sa cerli prati , e oel mezzo di qndli 
ti parlarono la pnma voUa , e feronsi carène assai. Poi si convitorono, do- 
DoroDsi , fecionsi giostre , balli ed ogoi altra maniera di feste ; e si partirono 
1' ano dair altro con tanta dimostrazione d'amore , che si pensé che tra esai 
fossi fatta amicizia si indissolubile , che altro non la potessi partira che la 
iDorle : e per maggiore eoofermazione , Enrico promease la figlia per sposa a] 
figlio di Francesco , chiamato similmente Francesco. »(Vettori, ^ommario «il.) 
Qaesti abboccamenti e coDTeozioDi furoDO oel 4518. 
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fiamminghi^ * non consuete ad essere sopportate dagli Spa- 
gnuoli, prese il re Francesco opportuna occasione d' assaltare 
il repo di Navarra, per renderlo ad Enrico figliuolo del re 
Giovanni^ poco innanzi cacciato di quello. Ma essendo qoie- 
tati i tumulti in Ispagna^ e i Franzesi ributtati indletro da 
quella impresa di Navarra^ Carlo imperadore dopo V abboe- 
camento del re d' Inghilterra e del re Francesco ad Ardea^ 
non tardé molto a passare in Inghilterra per andare in Fian* 
dra^ e fu dal dette re gratamente raccolto e accarezzato. Ma 
prima cbe Gesare désse principio a trattare altre cose di 
guerra nella Magna^ veduto Y eresie de' Luterani sparse per 
tutte quelle città^ cercando di correggerle^ fece una dieta^* 
nella quale non si potendo altro risolvere per allora^ feoe 
alcune constituzioni e ordini da osservarsi circa la religione^ 
insino a tanto cbe per V autorità del future concilie fussero le 
cose altrimenti determinate. 

XXXV. E dopo quella guerra particolare cbe noi abbiamo 
dette essere stata fatta da papa Leone a Francesco Maria duca 
d' Urbino^ cbe presto ebbe fine, pareva cbe l' Italia fosse 
assai quieta , ne si yedeva cbe alcuno principe italiano fusse 
per far movimento alcuno: perciô cbe primieramente quanto 
al papa, avendo aggiunto lo stato d'Urbino alla grandezza 
délia sua casata, pareva cbe egli se ne potesse stare contento 
e quieto ; i Fiorentini anch' essi si stavano in riposo gover- 
nandosi lo stato loro seconde la volontà del papa; i Yiniziam 
duravano in lega col re di Francia^ al quale si rioonoscerano 
obbligati per aver con Y aiuto suo ricuperato Brescia e Vero- 
na; lo stato di Genova si govemaya col Yolere del re; i po- 
tentati mmori parimente si riposavano; e Garlo imperadore, 
se bene era stata comindata la guerra fra lui e il re di Fran- 

* Moite cltU délia Spagoa presero V arme non contre V împeratore , 
ma eontro i goTernatori, de' qaaii alcaoi caociarono, altri neciaero, a i po-> 

Ïtoli feoero Ira loro iatelligenia , e la chiamarono la Saota Oionta. (Vottori , 
uogo cit.) 

' • Gesare, avendo adito nella dieta di Vormazia Martino Latero. 
çhiamato da lui sotto aaWoeondotto , e fatto etaminare le coso sue da molti 
toologi, i qaaii arerano rifarito essere dottrina erronée e nernieiosa alla 
«ristiana religione.gli dette , per gratifictra al pontefice , il banao imperiala. a 
<Gaiociardioi , lib. XIV, cap. I .) 
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cia ne' confini délia Fiandra^ pareva che più tosto si fusse 
mosso per aiutare il signore di Liège suo vassallo^ e difen- 
derlo da Ruberto délia Marcia^ che per far guerra al re^ e 
non sapeva ne sospettava che in Italia s' ordisse di nuovo 
guerra alcuna. Solamente si poteva dubitare che Alfonso duca 
di Ferrara fusse mal contente^ per essergli stato tolte dalla 
Ghiesa Modona e Reggio^ e cosi gli restasse qualche odio oc- 
culte^ e forse aspettasse V occasione di poterlo qualche volta 
sfogare. E in questo medesimo tempo si trovaya in Trento 
Francesco Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro già diica di 
Milano^ e fratello minore di Massimiliano Sforza. Ilquale Mas- 
similiano quasi in un tratto aveva acquistato e perduto il 
ducato patemo^ perciô che non potendo finalmente difendere 
più lungamente il castello di Milano^ V ayeya^ per accordo 
fatto^ renduto al Gristianissimo^ e^ con certo patto di proy- 
yisione che egli ebbe dal re^ se n' era andato a yiyere in 
Francia. ^ Ma questo Francesco yiyendosi priyatamente si 
staya con speranza d' essere rimesso qualche yolta nel ducato 
patemo; e in questa speranza riposandosi, ancora che ei fusse 
stato tentato più yolte per molti mezzi di pigliare una som- 
ma di danari dal re^ e rinunziarli tutte le sue ragioni^ a 
nessun patto yoUe accettare il partito, anzi s' andaya racco- 
mandando a tutti i potentati^ domandando giustizia e soccorso. 
De' quali moyimenti benchè il re Francesco fusse informato^ 
pareya nondimeno che non gli stimasse molto^ poscia che 
egli era congiunto in lega co' Syizzeri , e nella confederazione 
parimente de' Yiniziani. Onde fatto animoso pel successo délie 
cose prospère^ nel principio délia emulazione nata tra lui e 
r imperadore per cagione délia sopra detta guerra tra Ruberto 
délia Marcia e il signore di Liege^ ayeya^ dico^ il re doman- 
dato a Garlo il tributo annuario degli centomila scudi che 
r imperadore gli doyeya, quando nell' ultimo accordo fatto 
tra loro, il re gli ayeya rinunziato le ragloni ch'egli preten- 
deya nel regno di Napoli^ per tanti anni quanti erano tras- 
corsi dal ch dell' accordo insino a quelle présente giorno. 

' n re di FraDda accordé di dare a Massimiliano trentamila docati ao- 
nu fino a cha non ayesse ottanato dal papa per loi on cardinalato con ren- 
diu ogoale. (aosmini , Sloria di MUano dL) 
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DaU'altra parte, non poteva sostenere Cesare, che il re te- 
nesse lo stato di Milano, essendo feudo impériale, senza aver- 
ne da lui titolo alcuQo; benchë fasse cosa certa che il re Luigi 
suocero e antecessore di dette re Francesco, ne fusse stato 
inyestito iuridicamente dallo imperadore Massimiliano avolo 
di Garlo, quando il re Luigi la prima fiata si aveva acqujh 
stato la possessione délia detta ducea, privandone Lodovico 
il Moro. 

XXXVI. Ma il principale stimolo che egli avesse, era 
quello di papa Leone, il quale continuamente lo eccitava e 
sollecitava a muoversi contra di lui. Le cagioni si dicevano 
esser moite, seconde che discorrevano gli uomini contempla- 
tivi di quel tempo; ma particolarmente questa essere la prin- 
cipale, che come papa lo poteva e doYera muovere: dicerasi, 
dico, esser questa, che monsjgnor di Lutrec, restato gover- 
natore in Milano, s' era in tal modo insuperbito in quel gc- 
yemo che avéya cominciato eziandio a conferire i beneâcii 
ecclesiastici,eadistribuire le spoglie de'preti che morivono, 
come se fusse stato assoluto signore nel temporale e spiri- 
tuale; délia quai cosa avendolo più volte il papa ammonite, 
non s' era mai emendato, ne anche dal re yi era stato posto 
rimedio alcuno, ancora che il papa se ne fusse grandemente 
con esso querelato. Allegavansi ancora altre ragioni : ma di 
quelle che erano più yere e potenti nella mente del papa, e 
che manco da lui si faceyano intendere, era, ch'ei non po- 
teya lasciare la gelosia la quale egli ayeya nella mente, che il 
re qualche yolta ayesse a perturbare lo stato présente délia 
città di Fiorenza dopo la morte sua, essendo oggimai sciolti 
affatto i legami de' parentadi contratti tra la casa di Francia 
e la casa sua, poscia che erano seguite le immature morti di 
Giuliano suo fratello e di Lorenzo suo nipote; sapendo che 
dopo il fine del suo pontiflcato non màncherebbe la malignité 
degli uomhii, o la condizione délia fortuna di perturbare la 
quiète e la grandezza délia casa de* Medici. Per queste tutte 
e per altre cagioni fécero il papa e V imperadore lega insie- 
me, con patto che si dovessero scacciare i Franzesi d'Italia 
a spese comuni, e Parma e Piacenza fussero restituite alla 
Chiesa, e il duc^to di Milano fus» renduto a Francesco Sforza; 

VABDI-^S. * 



50 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1514-1521] 

e questa lega fu prima trattata molto segretamente^ e-poi coth 
chiusa in un tratto. ^ 'Perciô che avendo inteso V imperadare.^ 
il re poco innanzi aver oonchiuso lega co' Svizzeri, sapendo 
la grande autorité che ayeva con essi il papa^ pensava che 
fusse faoil eosa mediante le pratiche del papa distôrgli da quella 
confederazione. Tra gl' instrument! attissimi a cosi fatti mar 
neggi era Girolamo Morone^ uomo tutto di Francesco Sforza, 
e persona dl acutissimo ingegno; costui adunque tenue pra- 
tica di far ribellare dal re alcuni nobili milanesi.* La quai 
cosa essendo venuta ail' orecchie di Federigo Gonzaga da Boz- 
zoli^ la fece intendere a monsignor dello Scudo^ ' che era in 
quel tempo luogotsnente in Milano di Lutrec suo fratello, e 
ricercando il fondamento del tutto ^ trovarono le pratiche 
degli ayyersari essere molto innanzi^ e seppono che molti 
nobili milanesi che favorivano Francesco Sforza, s* erano 
ragunati in Reggio. Onde monsignor dello Scudo andô a Reg- 
gio, ove aveva inteso essere la persona del Morone, per 
porgU le mani a dosso; e mentre che parlando con messer 
Francesco Guicciardini^ governatore di quella terra per il 
papa, e che si doleva molto con lui, che raccettasse quivi i 

' Leone X areya concluso aM7 geoaaio <! 54 9,. con Carlo V, ao trattato 
segreto il qaaie fa il primo fondameoto di qaesta memorabile lega , délia 
qnale parla il oostro aatore. (Vedi il trattato segreto nel tomo I dell' Arehi" 
f)io itorico Ualiano.) « Leone X, dice il Cappooi , in qaeUa4roa magnanima 
incnraoza , ebbe, corne ben s' awide il Gaicciardioi , nna sagacità singolare : 
ed a lai parve nel collegarsi coi Francesi essere sempre an non so che di mal 
lienro e d' infansto.; Più gli piaceTano gli Spagnaoli ; al qaali , prima oh' ei 
régnasse , lo aTcvano affratellato compagnia à^ armi e di svenfaira « la indele- ^ 
bile memoria del sacco di Prato. • Colla lega sottoscritta il;di 8 maggio ^1521, 
abbe in mira il pontefice non solo di accrescerd i possedimenfi' délia Ghiesa , 
acqaistando Parma, Piaeenza e Ferrara , ma anche di assicarare il dominio 
délia sua famiglia in Firenze; perciocchè in un articolo del trattato si dichiara 
che l' imperatore prendeva in protezione la famiglia de' Medici e specialmente 
il cardinale Giulio. (Vedi Lnnig , tomo L) Si operava oontro uoo sfa>aniero: 
ai opprimeYano i Francesi in Italia : ma si formava in Italia la dominazione 
di an altro straniero non mono infeste a qm^sta infelice naziona: e per opéra 
di un papa si gettafano i fondamenti dr i]«»na padrobanza che presero gK 
Spagnaoli ; le eui oonsegaenze han risentito e^ris#ntono gl' Italiani. 

^ Narra il Gnicciardini y che in qnesto tcnmpo era governatore di Mo- 
dena e Reggio , che il papa gli mand6 diécîmila dncati percha gli déssé al 
Morone , il qaale dovcTa fare segretameai^ £aoti tihe foasero proati al a«o- 
ceaso di qaeste cose. [Lib. XI Y, cap. L) 

' Tommaso di rois, cbiamato monsignbf dî Leacuna da un cattellaccio 
io Gaaacogna del qaale era signore, \ 
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ribelli dellâ cristianissîma maestà, Âlessandro Trivulcio ocn 
una frotta di cavagli dair altra banda délia città feee pruova 
d' occupare la porta che va a Modona; ma essendo prevediito 
r inganno^ fu ributtato da quoi di dentro e ferito di uno aiv 
chibuso^ e mori poi il di seguente. ^ E monsignor dello Scudo^ 
il quale era in quel tempo dentro alla porta^ fu per essere 
ritenuto dal govematore^ avendo udito quelle essere 4X)n3a- 
pevole di tutto il fatto; con tutto ci6 fu lasciato partire p^ 
non offendere il re. Nondimeno venue la fama in Milano, 
ch' egli era stato fatto prigione in Reggio^ la quai cosa <Mede 
tanto disturbo a' Franzesi^ che furono quasi per partirsi tutti 
di Milano. Ma un prodigio che ayyenne di nuovo diede loro 
maggiore spavento assai^ perché tosto ne segui l' efietto: con 
ciô fusse cosa che una saetta aveya rovinato poco innanzi 
una bella e notabil torre del castello^ oye era la mtmizicme 
délia polyere^ e ayeya con quella royina ucdso e lerito la 
maggior parte de' soldati di quel castello. ' Ë dope il trattato 
dette di sopra^ si scopersero alcuni altri trattati; perciô ohe 
Manfredi Pallayicino si oondusse con buona somma di gente 
alla città di Gomo per pigliarla> avendo int^ddimento con 
qualche cittadino di quella. Ma Graziano Garro, ^ che Vera 
governatore per Francia, provvide al pericolo m tal maniera^ 
che niuno si seoperse in favore del Mjmfredi, che già s' era 
messo sotto la città. £d il dette governatore uscendo fuora 
con le sue gentil messe in rotta quattrocento italiani e altret- 
tànti Tedeschi^ e il dette Manfredi fuggendo rimase preso. 
Il quale poi condotto a Milano^ essendo tormentato^ manife- 
st6 la congiura e tutto quelle che s' era di nascoso tramato 

' Dàl Gaieciardioi è oarrato questo fatto cosï : « Nel qaaie stato avendo' 
alconi del popolo y contro ail' ordioe dato , aperto una délie porte per intro- 
darre an carro carico di farina , Baonavalle ^ che .era Incontro a qietla porta 
perché le genti dello Scado , sparseai intorno aile mora , ne oireondaroBo mia 
parte, siepiftse iooanzi oon alonni - nomini di arme per entrera deotre ; ma 
«ssendone cacciato e serrata la porta con grande strepito , il ramore TeBoto 
oel luogo dove lo Scndo e il goTernatore parlavano, fu cagiooe che qoegli 
dalla terra ed alcani dei faorosciti , dei qaali erano piene le mara del rPM- 
lino,^aoaricati gli scoppi contro a qoelli, che erano ?icini allô 'Scndo, <fen- 
rono grayemente Alessandro da TriTnliio , dalla quale ferita mon fr« d«e 
giorai. » (Jjuoga^t.) 

S Ci6 aYTaoHB il 29 gingno 4524 . 

' Cioè Graziano di Gnerra o dalle Guerre. {Ârhib.) 
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dal Morone in favore di Francesco Sforza. E il detto Pallavi- 
cino fu morto di crudel morte, insieme con Bartolommeo 
Ferrario milanese, perché non aveva rivelato il trattato, se 
bene, riceroo da' congiurati, non vi aveva voluto acconsen- 
tire.' 

XXXVII. Dair altra parte monsignor dello Scndo avver- 
tito délia soprastante guerra, con gran prestezza soldô otto- 
mila Svizzeri per difesa dello stato, avendo d' ogni cosa mi- 
nutamente awisato il re; e al presidio di Parma aveva 
mandato Federigo da Bozzolî con millecinquecento fanti, ove 
il papa aveva già mandato anche il marchese di Mantova suo 
capitano con gente. E perciô che il detto monsignor dello 
Scudo era calunniato in corte, che temerariamente avesse 
cominciato a rompere la guerra al papa, monsignor di Lutrec 
se ne venne a Milano per correggere gli errori del fratello, e 
giunse in tempo che Prospero Colonna, capitano di Gesare è 
del pontefice, era giunto in Bologna, e il Davalo marchese 
di Pescara e altri con gente del reame di Napolî. A'quali 
Prospero e Pescara furon mandat! da Cesare quattromila Te- 
deschi e duemila Grigioni, si che fu messo insieme uno eser- 
cito di più di quindicimila fanti, col quale si spinse innanzi 
Prospero Colonna per pigliar Parma. * Per la quai cosa mon- 
signor Lutrec scrisse a'Viniziani, confederati del re, con 
grande instanza, che gli dovessero mandar soccorso. E per- 
ché i danari di Francia venivano tardamente a quelle che 
sarebbe bisognato, egli si mise a risquotere una prestanza 
da'cittadini per dar danari a' Svizzeri. La esazione délia quale 
prestanza fu fatta con tanta rigorosità, che fu cagione d' alie- 
nare molto dalla divozione del re gli animi de* cittadini. Dopo 



iilano. Manfredi PallaTicmo areya dailo stesso rranceaco 

he doTCTa operare. (Vedi la htruxione nel tomo I dei 

t'a Italiana ^ pabblicati da Giaseppe Molini con note di 

XLI.IL' impresa era diretta dal Morone «on iatelligenza 



' L' impresa di Gomo doveya fare strada a Francesco Sforza a recope- 
rare il dncato di Milano. Manfredi Pallavicino areya dallo stesso Franceaeo 
istmzione di ci6 che 
Dœwnenti di Storia 
Gino Capponi, Doc. XLI.) L' impresa 

de' faorusciti. Compagno al Pallavicino era , secondo il Guicciardini , il Maito 
di Brinxi. Manfredo fu fafto sqnartare da Lantrec e seco , ad ierrorem, pa- 
ncchi gentilnomini milanesi snpposti conscii del fatto. 

' Era commissario générale di qnesto esercito ^ e con amplisnma antorith, 
Francesco Gaicciardini , siccome narra egli stesso nel lil). XIV, cap. Il, délia 
sna storia. 
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queste cose essendo venutî al soldo suo di nuoYOseîmila Sviz- 
zev'i, oltre agli ottomila che prima erano arriyati^ egli ne 
lasciô quattramila in Milano^ e col resto se n' andô a Gre- 
mona per avvicinarsi a Parma e a Piacenza, e quîndi se 
n' andô a San Seconde^ ayendo fatto un ponte sopra il Po. 
E in quel luogo arrivô co' Svizzeri in tempo che già Prospero 
aveva circondato con assedio Parma, e per duoi giomi con- 
tinui abbattuto in modo la muragUa, che n' aveva da una 
banda gettato una gran parte in terra. Onde quel di dentro 
furono tanto sbigottiti, che abbandonarono quasi la terza 
parte délia città che è quella che ô di là dal fiume délia Parma 
che passa di dentro, separata dal restante della terra; e la 
ripa del fiume che termina il rimanente della città fortiûca- 
rono con steccati, gabbioni e botti piene di terra. Fu adunque 
presâ dâgli Spagnuoli quella parte abbandonata, e saccheg- 
giata tutta. Furono ancora in pensiero i capitani dello eser- 
cito di fare uno assalto générale alla città; ma a questa opi- 
nione si oppose il marchese di Pescara, il qjiale era générale 
della fanteria, o perché (seconde che allora si discorreva) 
Prosperp non avesse l'onoredi ciô (essendo egli générale 
della impresa) o pure perch' ei temesse di Lutrec che era 
yicino co' Syizzeri. * Onde si discostarono da Parma ritiran- 
dosi insino al fiume della Lenza. 

XXXVUI. Ayeya tentato priioa, e tentaya Leone conti- 
nuamente di tirare i Syizzeri al suo soldo, ma essi lo ricusa- 
yano, per non mancare della promessa a' Franzesi. Ritraeya 
perè il papa questo da loro, che non yoleyano yenire contra 
i Franzesi: ma si bene ad instanza di sua santità andare a 
ripigliare Parma e Piacenza, come cose appartenenti alla 
Chiesa, e muoyersi anche contra il duca di Ferrara. Fu con- 
tente il papa e risoluto di soldargli con questa condizione, 
sperando poi di corrompergli in sul fatto per danafi, in modo 
che essi fussero per combattere ancora al bisogno co' Franze- 



* Second» il Guicciardini , il marchese di Peseara e Prospero Colonna 
«i troTarono concordi a lef are il campe : abbenchè Prospero , per le rimo- 
ttraoza del commissario, che era lo stesso Guicciardioi , si sarebbe iadoUo 
a rnnUr coaaiglio e dare alla città V assalto : ma preyalse la voloDtà deL 
Peseara. (Vedi Ooieciardini , lib. XIY, cap. II.) 
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si^ e per opéra del Sadunense e per procaocio di Giulio car- 
dinale de' Medici, che cou danari del papa era venuto in cam- 
po. E cm furono oon tali condizioni e speranze oondotti e da 
lui pagati i detti Syizzerl.^ 

XXXIX. Ma essendo ancora Giulio in viaggio^ passé Pro- 
spero coUo esercito il Po presse a Gasale Maggiore^ e Lutrec 
ai ritirô da San Secondo per il medesimo ponte da lui fatto 
sopra il Po alla città di Gremona^ avendo lasdato dentro a 
Pttma Federigo da Bozzoli con ottocento fanti. In questo 
mezzo fece consiglio Lutrec in Gremona con i suoi capitani 
qnello che far si dovesse^ de' quali molti consigliavano che si 
venisse a battaglia con gl' inimici^ prima che i Svizzeri del 
papa arrivassero in campo^ e massimamente perché molîQ 
délie genti viniziane erano sopraggîunte in aiuto a' Franzesi, 
eondotte da Teodoro Triulci. Ë ciù confortavano che far si 
doyesse con prestezza^ perché dal campo ft*anzese di continuo 
partivano Syizzeri^ o perche non fussero cosi tosto pagati^ o 
perché erano corrotti occultamente con danari dal cardinale 
de' Medici^ che a loro faceva proferte grandissime. Erano 
questi due eserciti quasi a fronte V uno deir altro^ e i capi- 
tani syizzeri pregavano pur Lutrec che gli lasdasse combat- 
tere^ e Francesco Maria duca d'Urbino^ ch' era nel campo 
de' Yiniziani^ affermaya che si poteya felicemente combattere 
conbuona speranza. Ma a cotai consiglio non yolle mai accon* 
SMitire Lutrec^ ne mai si seppe conoscere la cagione^ se non 
che forse si pensaya che i maneggi che faceyano gli ambascia- 
dori de' Syizzeri , andando da ogni parte innanzi e indietro, 
doyessero risolyere la pace che si trattaya^ la quale col fatto 
d''arme si sarebbe impedita e guasta; benchè molti attribuis- 
sero tutto questo errore a una naturale sua ostinazione di 
questo capitano^ poscia che una yolta ayeya negato di yolere 
combattere. Partissi poi Lutrec conoscendo di non ayer più 
quella oocasione opportuna al combattere^ comedaprincipio^ 
e si ritirô di là dall'Adda^ e poi finalmente a Milano: oye 
essendosi accampato l' esercito de' nimici^ e ayendo dato l' as- 
salto alia città da quel lato che guardayana dentro le genti 

* Qaeili ertno ia namere di dodieimila , sceondo il GatoeiardiDÎ ; di 
diecimila , secondo altri. 
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TÎBiziîHie^ eatrarono gli Spagnuolî per forza^ restandovi preso 
il loro capitano Teodoro Triulci^ il quale era allô improyyiso 
roQUore corso su' bastioni disarmato per la gran fretta.^ La 
quai eosa udita da Lutrec^ ne pensaudo poter più difendere 
quella città^ per non perdere il tutto^ avendo dato ayviso al 
suo fratello che guardava la terra da un' altra banda, di quello 
ah' egli ayesse a fare, si ritlrarono amendue su la piazza ûeV 
casteilo. Oye ayendo messo un sufficiente presidio, e fornitolo 
di tutte le cose^ se n^ andè a Gomo ; alla guardia del quale 
ayendo lasciato cinquanta uomini d' arme con secento fanti,. 
se n' andè a Lecco per la yia di Trebiano, oye passé Y Adda. 

XL. Essendo adunque cosi straccuratamente stato fatto 
perdita da'Franzesi délia città di Milano, e essendo stata 
presa dalle genti imperiali e délia Ghiesa del mese di noyem- 
bre 1521, ebbero per due giorni e due nottl gran fatica e pena 
il cardinale de' Medici e Prospero e gli altri capitani a rite- 
nere le genti loro che non saocheggiassino quella ricca città. ' 
Ed il cardinale de' Medici sapendo che altra miglior yia non 
si poteya usare per tenere i Franzesi f uora d' Italia , che man- 
tenersi i Syizzeri, e perciô/ per farsegli amici, mandé loro, 
ambasciadore il yescoyo di Yeruli in nome del papa, il qualè 
yesGoyo fu subitamente da loro messo in prigione, yolendo 
essi con taie atto mostrare di non prestare orecchi aile lusin- 
ghe e corruEioni del papa.* 

XLI. In questo tempo essendo ancora Lutrec a Gomo ebbe 
ayyiso, Gremona efôere ribellata da' Franzesi, ma tenersi il 



^ Si lil>«r6 pMO dopo il Triytilcio collo sbono di yentîmila dncati. 
(RoimiDi , Sioria di MUano, lib. XVI.) 




fona 
MpolU 

perché, corne fa desto, non si potea riaver délia sorpresa del non essere a lai 
penrennta noTclIa délia loro partenza da Melegnano. a (Rosmini. luogo eii.) 
' e pere^, ridondanza aoppresaa dal Sermartelli. (iérMfr.) 
* II Tcscoyo di yeroli fa measo in prigione datli Srizzeri , perché , mal 
eontenti che i faoti loro foasero procedati confra al re di FraQ<»a , ai lamen-' 
iarano.non boIo dei cardinale Sedonens^i e del papa dî tntti i minisiri saoi, 
ma tra gli altit partioolarraenCe di Yerali , che esMado , quandoT fvrono- le- 
T«ti i faoti , nnnjEi» del pontefice appresao a loro , n fosae affatieato pfiflr* 
indorgli a oontrarvenÎM alF aeoenene eon la q«ala eraao itati eonoedatt. 
(Guiceiardioi, Hio^o cti.) 



. 1 
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castello. * Donde si mosse con prestezza con le sue gentl^ ^spe* 
rando avère a ricuperare la terra col favore de' suoi Franzesi 
del castello : e cosi gli vemije fatto^ perciô cbe i Gremonesi 
se gli dettero d' accorde^ ne altro dispiacere riceverono da 
quel capitano^ se non che furono condannati a pascere quello 
esercito insino a tanto che di Francia aprivassero danari per 
te paghe. £ perche giudicava non si potere tener Parma^ per 
non perdere quello presidio cfce vi era dentro, scrisse a Fe- 
derigo da Bozzoli^ che abbandonasse quella terra^ e dovesse 
ire a trovarlo a Cremona. Ma ayendo avuto awiso in quel 
medesimo istante^ che era morto il papa^ gli riscrisse con 
prestezza^ che non si doTesse partire in nessun modo di quella 
città ; donde egli, che era già uscito di Parma e inviato per 
andar drieto a Lutrec^ si trovù scluso di quella città, che già 
ave va date la volta^ ed era stata ripresa per la Ghiesa da Ru- 
berto da Sansevermo, ' che aveva per moglie la nipote del ' 
papa, nata d'una sua sorella. Onde Federigo se n' andè a 
Gremona. 

XLII. Quando la nuova deir acquisto dellacîttà dlMilano 
giunse a Roma^ essendo aliora il papa alla Magliana, n' ebbe 
allegrezza incredibile ; perciô che di tre giomi aveva avuto 
lettere délia dubbiosa fede de' Svizzeri, onde pieno di molti 
pensieri eratutto turbato neir animo suo, e sospeso per ti- 
moré délia perdita che assai verisimilmente gli poteva soprav- 
venire. Per il che dicendo egli aliora Y ufiftcio, avanti che si 
leggessono le lettere degh avvisi lo voile finire : e montre poi 
che tutto allegro ascoltava le lettere, o per troppa allegrezza, 
per qualunque altra se ne fusse cagione, avanti ch' ei ce- 
nasse fu assalito da una febbricella con un poco di freddo, e 
la notte da un certo debole e piacevole caldo. La quale feb- 
bricella nondimeno fu V ultima per lui. Fecesi portare il di 
seguente a Roma, incominciando già a crescergli il maie : e 



' Lodi e PaTÎa pare si ribelUrono. 
Il Gaicciardini narra cbe la cil 



1 cittk di Parma fa ripresa da Vitello Vi« 
telli : « Federigo aveva già passato il Po : e Vitello , il qaale con le sae genti 
andava a Piaceoza , essendo , qaando Federigo parti , Tidoo a Parma , chia- 
mato con grandissimo conseoso del popolo, vi era entrato dentro. » (Ub. XIV, 
cap. IV.) 
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dicesi che nelF entrare nella caméra, egli ebbe un molto mal 
augurio délia vicina morte. Perciô che quivi s' era fermato 
un. maestro^ presentandogli allô incontro \m certo modello di 
legno d' ima sepoltura^ la quale si faceva allora di marmo 
d' mio bellissimo intaglio per il re d' Inghilterra^ Ma la felH 
bre^ perché essa lo^molestaya interrottamente^ poco apprez- 
zata da'medici adulatori^ ingamiô il giudicio loro: perché 
ella crebbe alla fine tanto gra^demente, che quasi prima che 
si potesse conoscere il mal suo^ e che si sentisse V ora délia 
propinqua morte ^ sua santità passé di questa vita. *■ Nondi- 
meno dicono^ che poche ore innanzi che morisse^ umilmente 
giunte le mani^ e levandole al cielo^ e gh occhi parimente 
con gran divozione^ ringraziô Dio costantissimamente confes- 
sando^ ch' egli era per sopportare in pace la morte^ poscia 
che vedeva sanza spargere di sangue racquistata Parma e Pia- 
cenza a santa Ghièsa^ ed essersi ottenuta cosi gran yittoria di 
quel superbissimi nîmici. Visse anni quarantasette e regnô papa 
anni otto e altri tanti mesi e diciannove giomi. ' Fu opinione di 
alcuni in quel tempo^ che il papa fusse stato attossicato nel 
bere : perciô che il cuore suo mostrô alcune macchie di colore 
nero^ e fu trovata la milza sua d' una straordînaria pîcciolez- 
za^ quasi che la forza del veleno V avesse tutta consumata. ' 
Per questa causa fu messo in prigione Bernabô * suo coppiere, 
per uno molto chiaro indizio. Perciô che si sapeva che il papa 

' Paride Grassi citato dal Rayoalclo (Ànnalei Ecelesiastid) racconta 
C08\ : • Il giorno di domenica che fa il primo di dicembre, circa la settima ora, 
mon papa Leone X di catarro snpei flao , senza che atcuno avesse preyediito 
il suo caso * perciocchè i medici diccTano che la iodisposizione era leggiera per 
il catarro acqaistato staodo a Malliana. Infatti io fai chiamato dopo la mezza 
notte per andare a prepararlo , e Io trovai già freddo e qaaai nero per la 
gonfiezza del catarro, oeochà alcuoi dissero per veleno. » 

' Il Raynaldo fa il compato cosi: Fu proclamato pontefice il d) 4i 
marco 'IblS; mori la settima ora dopo il primo di dicembre; perciè regn6 
otto anni , otto mesi e ventidoe giorni. « Principe nel qaaie erano degne 
di lande e di vKnpero moite coae: e ehe iogann6 assai la espettazione che, 
qaando fa- assanto al pontificato , si aveva di lai : conciossiachè e' riascisse di 
maggior pradenza , ma di molto minore bontà di qaello che era giudicato da 
tatti. » (Gaicriardini , lib. XIV, cap. IV.) 

' Qaeato racconta Paride Grassi citato dal Raynaldo, il qoale Grassi si 
trov6 présente alla sezione del cadavere. 

* Malespina di casato, come or ora vedremo. Abbiam aeguito il G. 
R. ^oj le altre stampe Io chiaman Bemardo secondo il G. R. 2o (Arbib), 
Vedi unicciardioi. (Luog. cU.) 
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pechi di iimanzi ch' egli ammalasse^ mentre ch' ei eenaya» 
poi che ebbe bevuto UDoia tazza di vino^ subito con cera ma- 
nfnooiuca gli domandô^ onde gli avesse mesciuto cosi amaro 
e cattivo vino. Accrebbe ancora il sospetto dei peccato corn- 
messo^ il detto Malespina : perciô cbe essendo morto il papa a 
ore sette di notte^ egli allô spuntar deir atta sotto colore d' ai^ 
iare a caeda, usci co' cani fuori délia porta di san Pîero^ di 
maniera che corne fuggitiyo fu 4alle guardie ritenuto^ marayi- 
gliandosi costoro del l)azzo animo di costui^ perdië senza yer- 
gogna alcûna andasse cercando i suoi piacefi coà fuora di tem- 
po^ quando tutta la ccnrte si condoleya e lamentaya délia morte 
del suo signore. Ma il cardinale Giulio de' Medici^ essendo rl- 
tomato da Milano in Roma in fretta alla creazione del nuoyo 
papa^ con notabil prudenza non lasciô che fusse esaminato 
alcuno di yeleno^ acdo che non si yenisse a discoprire il nome 
d' alcuno principe grande : * la quai cosa poteya causare qual- 
che dannoso efifôtto. Ma di costui si disse che dopo alquanti 
giomi , essendo stato incolpato di un altro dubbioso delitto fu 
in Milano decapitato. Alcune altre làyole si dissero circa il me* 
desimo sospetto^ le quali non accade ora che sieno narrateda 
noi : e cosi lasceremo di raccontare V altre cose che dire si po- 
trieno buone o ree^ lasciando taie ufficio a coloro che hanno 
scritto minutamente la qualité délia yita di questo ponteflce» 
Dopo la morte del quale attesero i cardinah a celebrare ono- 
ratamente V esequie^ seconde il consueto^ e appresso a pen- 
sare alla creazione del future pontefice. 

Ma per non interrompere il filo délie cose seguite di fuori 
nel tempo di Leone ^ abbiamo lasciato di raccontare quelle che 
furono fatte in Fiorenza sotto il suo pontificale : ora tornando 
indietro, le anderemo repetendo brevemente, seconde che giu- 
dicheremo essere opportune e necessario, in questo seguente 
lîbro. 

' • Il cardinale de' Medici, eome fa giuoto a Roma. feoe liberare Bar- 
nabe y per non avère occasione di cootrarre maggior inimieiiia col re di Frao* 
âa , per opéra di chi si mormoraya , ma con antore e congettnre incerte , Ber> 
nabè avergli date il yeleno. » (Guicciardini , luog, eit.) 



tÎ5U-1521] 59 



LffiRO SETTIMO- 



SOMMARIO. 

I. Il cardiDale Giulio de'Medid al governo di Firenze.-^II. Qualità 
del cardinale Francesco Soderinl. — III. Gontese perla nuoTa 
elezione de! papa. — IV. 1 Francesi mirano a pertarbare lo 
stato di Firenze. — Y. Giovanbattijsta délia Palla maneggia 
contro lo stato di Firenze. — VI. Elezione di Adriano VI poa- 
tefioe. —VII. Intenzioni del cardinale Giulio de*Medici rispetto 
al govemo di Firenze. — VIÏÏ. lacopo da Diacceto ed altricon- 
giurano contro i Medici. Gli Orti Oricellari. — IX. II Diacceto e 
Lutgi di Tommaso Alamanni decapitati. Zanobi Buondelmonti 
si salya partendo da Firenze. — X. Esame di lacopo da Diao- 
ceto , dal quale si ricava V ordine délia congiura. — XI. Adria* 
no VI sbarca a LiYorno. Gostumi dilui. Muore, e gli succède il 
cardinale Giulio de' Medici. — XII. Piero Orlandini decapitato 
per una scommessa fatta sulla elezione del pontefice. -^ 
XIII. laeopo Niocolini racconta alla moglie di Filippo Strozsi 
una profezia del Sayonarola intomo a papa Glemente. — XIV. U 
re di Francia prépara un esercito per ricuperare il ducato di 
Hilano. Gli si ribella il duca di Borbone che passa alla parte 
deir imperatore. ^ XV. Peste in Milano. 1 Francesi prendono 
la città di Milano senza contrasto per parie délia gente impé- 
riale comandata da Garlo di Lanoia. — XVI. U duca France- 
sco Sforza si ritira a Gremona. Payia assediata dai Francesi. — 
XVII. L' imperatore eccita nel papa, nei Veneziani e in altri, 
sospetti délia sua ambizione. — XVIII. Ugo dlMoncada assedia 
Varagine. — XIX. Il papa incita il re di j^ncia ad andare al 
conquisto del regno di Napoli. D marchese di Pescara disegna 
e consiglia di venire a giornata col re di Francia. — XX. Batr 
taglia di Pavia. — XXI. Il re di Franda è ferito e Êitto prigio- 
niero. — XXII. Morli e prigioni nella battaglia di Payia. Il re 
di Frandâi è condotto in Spagna. — XXIII. U duca di Borbone 
Sstiga gV imperiali ad assaltare il regno di Francia. I Vene- 
ziani e il papa si yolgono al favore de' Francesi. — XXIV. U 
marchese di Pescara è richiesto dalla madré del re di Francia 
perche s' adoperi in Hayore del re. •— XXV. La reggente di 
Franda manda ambasdatori e la sua figliuola Mai^herita in 



[15ii-1521] LIBRO SKTTIMO. 61 

forestieri^ e non avère ' particulare cognizione de' cittadini^ 
corne sarebbe stato conyenevole Yolendo che la città fusse 
governata civilmente e prudentemente^ parve alla santità di 
papa Leone mandare al governo délia sua patria il cardinale 
Giulio de' Medici suo cugino : del ministerio e diligente opéra 
del quale egli s' era servito il più del tempo nella ammint' 
strazione del suo pontificato. Venne per tanto in Fiorenza^ 
e riyolse in tutto la mente dalle faccende délia corte romana 
alla amministrazione délia repubblica délia patria sua. Nella 
quale azione egli yeramente si porto di maniera^ che superô 
ogni buona espettazione che di lui era stata conceputa^ e 
purgô ogni sinistra opinione che gran parte degli uomini 
s' ayeva di lui conceputo : perciô che in Roma nella ammi- 
nistrazione délie cure del pontefice esso era stato tenuto e 
reputato molto dure e difficile^ in tanto che per fuggire la 
sua durezza^ cercaya ognuno di seryirsi (potendo) délia pia- 
ceyolezza e umanità del papa. Ma yenuto in Fiorenza^ parye 
che egli ayesse interamente mutato cosi la persona propria 
come r uificio^ perciô che egli si mostrô a tutta la nostra clt* 
tadinanza umanissimo ne' fatti^ e nelle ndienze pazientissimo: 
tanto che di lui si poteya affermare^ che egli tenesse essere 
yerissima quella sentenza che già soleya allegare parlando di 
se stesso Piero Soderini^ dicendo : Non essere sapiente se non 
il paziente, ne essere paziente se non il sapiente, Gominciô 
adunque con ogni studio e diligenza ad intromettersi nel go- 
verno délia città ^ e tener cura che gli onori di quella fussero 
distribuiti seconde i meriti di chi ne ftisse degno^ e non s^ 
Gondo la importunità de' chieditori ; e perciô era curioso inve* 
stigatore délie qualité degli uomini^ quando comodità o vero 
occasione se gli offerisse. Onde più volentieri offeriva e dava 
a chi non appetiva ^ o dissimulava di appetir e gli onori. Udendo 
che vegUassino piati e litigi^ e massimamente di qualche îm- 
portanza^ prontamente s' intrometteva a conciliare e concor- 
dare i litiganti, e con la sua autorità inducergli a compromet- 
tere le loro differenze^ e eziandio a richiedere e preg'are i 
cittadini intelligenti e periti di taie professione ad accettare 

' Il Sermtrtolli fa camminir meglio il diseorso tMlitneodo «on wwano, 
{ÂrHb.) 
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per suo amore cosi fatti carichi di gîudicii. Di se medesimo 
intendemmo^ che co' suoi familiari e intimi amici ingenua- 
mnite usava di confessare^ che se egli era stato mandate dal 
papa capo di quel goyerno^ la Gîttà>di sua natura non poteva 
stare senza capo. Ë che ciô fusse vero^ essa creando il gonfa- 
ioniere a vita, lo fece quando non Y aveva; ma che egli do- 
yeva tanto più essere amato e sopportato nella città, quanto 
meno egli sarebbe grave e noîoso a quella, non essendo egli 
bisognoso di yalersi délie facultà puhbliche^ ma bastandogli 
la soyyenzione de' sua gtessi beneficii. La quai cosa non av- 
verrebbe ad alcuno principe d' altra condizione^ al sussidio e 
soyyenzione de'quali, oltre aile débite e ordinarie entrate 
loro, non basta raolte yolle tutta la facultà dello stato loro, 
ayendo a proyyedere a' matrimoni de' figliuoli e délie figliuole 
loro, il che non accadeya punto in lui, e in altre persone 
simili a lui. Questo sia dette per riferire quelle che diceya 
l^i. Ma con più certezza possiamo afTermare, ohe egli amasse 
la patria sua, e délia conseryazione di quella tenesse cura 
particulare: perciô che essendogli fatto yedere e messo in 
Gonsiderazione il grandissime danno che risultaya alla eittà 
per riempiersi e innalzarsi continuamente il letto d' Arno tra* 
ponti, in tanto che molti luoghi délia città ne diyentayano 
inabitabili e mal sani, egli fece impresa di edîfîcare in sul 
mezzo délia pescaia délie mulina d' Ognissanti, o yero de' 
Gonsorti, una grandissima calla, o risciacquatoio che dir si 
debba : per il quale risciacquatoio aperto al tempo délie grosse 
piene, si yenisse a yotare e nettare il letto d' Arno, si che 
si mantenesse continuamente basse, e capace délia abbondanza 
deir acqua, e di quelle che la porta seco. Ma con molto mag- 
giore generosità d' anime yeramente cesareo fece questo uomo, 
montre ch' egli goyernaya la patria, la magnifica impresa di 
fortificare e rendere inespugnabile quella, ampliando la sua 
grandezza e la sua dignità, e non dlminuendo punto délia 
bellezza sua. Nella quale impresa sapemmo che si doleya pur 
.assai d' ayer seguitato il consiglio pemizioso, e forse malva- 
gioe maligne, di qualche segnalaCa persona militare, V poscia 

' Pel conte Pietro NtTsrra (corne dice qui Botio eebbcDw io forma am- 
bigna] e del signer Foderigo da Boisolo. [Àrbib.) 
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che gli fu fatto vedere il grande errore che fatto s' era neA.- 
V abbattere e spianare cosi belle e magniûcbe torri délia eittà^ 
corne con buone ragioni gli fece intendere e conoscere 41 ca- 
pitano Pietro Navarra, singulare espugnatore e diferiditore 
délie fortezze per comune giudicio d' ognuno; si che fu cosa 
convenevole in quei tempi a prestargli fede, corne tece allora 
il reverendissimo cardinale. Il quale volentieri eedç^va aile 
ragioni degli uomini periti ne'loro stessi mestieri, e volen- 
tieri ne' tempi oziosi s' intratteneva con gli uomini sci^ziati 
e dotti in qualunque professione^ e di laudabUe TÎta, quali 
erano Carlo del Benino e Girolamo Benivieni^ suoi familia- 
rissimi: con V uno e V altro de' quali, gravi d' anni e di co- 
stumi, parevâ ch' egli avesse molto caro esser veduto in com- 
pagnia a quei merli del giardino de'Medici^ che riguardano 
verso la chiesa di san Lorenzo. ^ I delatori mostrava in «{^a- 
renza di avère in odio, e gli adulatori sciocchi parimente. 
De'cianciatorij giucolatori e bufifoni si dilettô sempre tanto 
poco, quanto papa Leone sempre troppo in ogni suo stato. 
Verso dô'poveri e bisognosi mancava più tosto di sovven- 
zione che di compassione, se non forse soccorrendo talora 
alcuno con qualche officie di guadagno. Teneva tra gli altri 
prelati la corte assai conveniente al grade ecclesiasticp, e di 
persone per la maggior parte di matura età. E la domestiea 
e intrinseca vita sua passé di maniera, che ella fu più tosto ' 
morsecchiata dalla sottile e curiosa esamina de' mormoratori, 
che dalla malvagia licenza degli infamatori. I quali perô che 
falsi e maligni si fussero, non sapemo che rendessero aospetto 
aile orecchie deir universale la pudicizia di dui soli matrt- 
monii: tanto saviamente si seppe servire questo uomo di 
quella ricoperta délia quale troppo spesso si ricuoprcHio le 
persone religiose, quando dicono se non castameate almeno 

' « Per manifestare maggiormante qnesta sua disposizione (di dar for- 
ma perfetta aile cose pabbliche) al popolo , eominciè a raccorre e trattenere 
le reliqaie dei devoti del Frate (tra questi , Girolamo Beniyieai) ; li quali , 
celebrando e magoificaDdo la bonté del cardinale , traioorreyano tant' oltre , 
ehe fosse V aomo e il tempo profetato dal Padre , per la liberté fiorentina : 
cose ndite e accettate Yoleotieri dall' universale , con gran diletto e fioia Ae\ 
«ardinalo. » (Pitti, Sior. Horm,^ lib. IL] 

' I God. Riccard., e la stampa di Lions hanno difetto di ^masis;p«rols 
pk JHÙ tofto, che sono agginnte dal Sermartelli. (Àrbib), 
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cautamente.' Ma corne ci6 si sia^ fu costante opinione comu- 
nemente di ognuno^ che la nostra città sotto il reggimento 
de' Medici non fusse mai governata con maggiore apparenza 
di civiltà e di liberté^ ne con maggiore dissimulazione di pcm- 
cipato insino a questo giorno , che al tempo che essa fu go- 
vernata da Giulio cardinale de' Medici. 

II. Abbiamo fatto questo brève discorso per maggiore 
chiarezza délie cose che seguiranno; e per la medesima ca- 
gione diremo qualche cosa délie qualità parimente illustri di 
messer Francesco Soderini cardinale di Volterra, il quale in 
corte di Roma, e per sua natura, e per lunga esperienza 
délie cose del monde fu * molto prudente e accorto, ma dàl 
volgo reputato avaro, non so perché, se non perché egli non 
era prodige ne scialacquatore, ma buono e accurato ammi- 
nîstratore délia casa e famiglia sua; con ciè sia cosa che egli 
dispensasse liberalmente le sue facultà , e li suoi familiari e 
servidori non pascesse con le speranze di ristorargli, o con la 
distribuzione futura de' beneficii ecclesiastichi, corne fanno 
molti, ma li ricompensasse con grossi e continui salarii. Le 
altre sue recognizioni erano poi seconde i meriti. 

III. Ora lasciando stare queste digressioni, torneremo al 
filo délia nostra narrazione. Finite che furono l'esequie, 
seconde la consuetudine, entrarono i cardinali nel conclavio a 
di 9 di dicembre, * avendo date assai conveniente spazio di 
tempo air arrivare de' cardinali che si trovavano in Italia e 
fuori d' Italia. E date che ciascuno de' reverendissimi aspi- 
rasse al grade del pontificato , tutte le contese e gare final- 
mente si ridussero in due persone, perche degli altri compe- 
titori non è mio proposito il famé ora altra menzione. Furono 
costoro il cardinale di Volterra e il cardinale Giulio de' Medici. 
Questi aveva tuito il favore délia parte Jmperiale: e Volterra 

* Qnesto periodo che è nella seconda edizione delF Arbib, fa lasoiaio 
Délia prima. 

^ Anche questo yerbo è snpplito' dal Sermartelli. (Àrb^.) 
' Gli stampati yolendo riempire la laenna lasciata dalP Aatore, lo hanno 
fatto cadere in contradizione rispetto alla data, perciocchè in appresso dice che 
la elezione del papa fn fatta dopo quarante giorni di conclave : queste ayTenne 
il 9 gennaio : daoqne è inesatto il dire che i cardinali entrarono in conclave 
il 9 di dicembre. 
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per opposito il favore de'Franzesi^ insieme con V aiuto del 
eardinale Golonna con alcuni suoi seguaci^ ancora che ei fusse 
il capo délia parte impériale; nondimeno si scoperse tanto 
caMo e pronto al beneficio del- sopra dette cardinale di Vol- 
terra, che quanto manco era manifesta la cagione che a ciô 
movesse il cardinale Golonna ^ tanto maggiore era la maravi- 
glia che se ne faceva universalmente ogni uomo. Perciô che 
il cardinale Pompeo non si asteneva di dire pubblicamente 
nel conclavio, che nessuno si trovava in quel collegio più 
degno del pontificato, che il sopra dette cardinale di Vol- 
terra. * 

IV. Ma montre che queste contese si facevano fra i car- 
dinali nel conclavio, un' altra maggior contesa era nata di 
ftiori, e di maggiore importanza contre lo stato délia «ittà 
gOTemata da'Medici: perché si contendeva non solamente 
délia speranza del futuro papato^ ma délia salvezza e fer- 
mezza di quel présente reggîmento: perci6 che i Franzesi 
erano stati eccitati e mossi dagli ayversari de' Medici^ e per- 
suasi non solamente ad oppugnare e impedire le speranze di 
Giulio quanto al pontificato^ ma eziïoidio a sforzarsi di trava- 
gliare lo stato délia città di Fiorenza. Ed a questo fine s' era 
levato e mosso Giovambatista di Pagol Antonio Soderini^ 
nipote di Piero Soderini stato gonfaloniere di giustizia, e del 
detto cardinale di Yolterra. ' Questo gioyane era stato confl- 

' In prineîpio qnindid o têdici eardinali stettero pcr il eardinale da^ 
Mediei , moaai o dagr interaaai propri , o da amiciiia , • dalla memoria dei 
èanefixi ricatoti da Leone. Da nna lettera del segretario Abbatis a M. dé 
Robcrtet stanipata fra i Doeamenti di Storia Italiana citati (Doe. LXXVII) eit. 
•ncbe dall'Arbib, ai rieaTa ebe il re d' logbilterra e V imperatore faToriyano 
la alcsione del Bledici. Ma il eardinale Colonne e eon esao tutti i eardinali 
remani gli feeero gran eontrasto : il che yedendo il Mediei . Tenne a parois 
col Colonne in modo ebe 1' nno e V altro ai diedero di baatardo ; he de qvietto 
(dieeil doenmento) non taria da darli riprentUme, perché diewano la 
veriià. 

* Il Vettori ed il Pitti affermano ebe fu principalmente il eardinale Sodt* 
rini ebe moeae il re di Franeja. Goa^ diee il Pitti: « Il eardinale Soderino , 
impaxiente di non tornare in Firense eon i auoi nella panata grandma , per 
eonaegoire ^qnando ebe foaae) per eotal meno , maggior grado , neranaae al 
re df Fraoeia eb' ei doyeaie eon ogni sforzo raeqnistare a ana alyoïione la 
Toaeana , innanxiebè papa Adriano , obbligatiaaimo a Ceaare , in Italie p'^ana- 
ae : il ebe , per la diapoaisione del popolo fiorentino e del aaneae , desiderosi 
oltremodo di nofitk , aegnirebbe ageyolmente , e eon pieeola apeaa. Per tal« 

vAani. -* S. ^ 
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nato con gli altri suoi frategli e cugini dopo la tornata de'Me- 
dici nella patria. £ benchè queste due famiglie si fussero 
riconcillate insleine^ mediante la creazione di papa Leone ^ 
nella quale s' era adoperato assai il prefato cardinale Sodé- 
rino^ onde egli e' frategli e' nipoti suoi erano stati liberati da 
ogni pregiudicio^ e restituiti alla patria^ e con nuoYo YÎnculo 
di parentela insieme congiunti: nondimeno papa Leone^ giu- 
dicando forse non esser tenuto^ pap^^ ^11' osservanza di quel 
parentado che egli aveva promesse^ cardinale ^ sposô e ma- 
fiitè la figliuola di messer Gioyan Yettorio Soderini e nipote 
del cardinale^ non a Lorenzo di Piero de' Medici suo nipote 
di fratello, corne avrebbero desiderato i Soderini^ maaLuigi 
flgliuolo di Piero di r^^iccolô Ridolfi^ nato délia sua camale 
sorella. V occasione soprayyenuta délia morte di papa Leone 
suscité la malignité di quegli umori^ che erano più tosto ad- 
dormentati che spenti; e perché a questi effetti che si cerca- 
vano e travagliavano^ concorreyano insieme più cause^ ci 
bisogna repetere alcune cose che parendo piccole, non furono 
in yerità di poco momento. 

y. £ra stato Gioyambatista délia Palla familiarissimo 
seryitore e affezionato di Giuliano de' Medici, in tanto che 
dalla umanità e beneyolenza di quelle esso era stato solleyato 
e inalzato alla ferma speranza del cappello rosso, per ayere 
una sua priyata e particulare creatura nel collegio de' cardi- 
nali, quale gli pareya che ayesse Lorenzo suo nipote^essendo 
yôlto tutto al fayore di lui il cardinale Bibbiena, o yero che 
si debba dire di santa Maria in Portico. Ë se il dette Gioyam- 
batista si fusse contentato, nel prîncipio del suo caldo fayore ^ 
d' une yescoyado, sanza dubbio alcuno sarebbe peryenuto al 
grade di quella maggior dignité , délia speranza deila quale 
per la soprayyenuta morte di Giuliano rimase priyato: tut- 
tayia perseyerô continuamente questo gioyane in una deyo- 
tissima seryitù di papa Leone, eziandio con gran diminuzione 

effeito ; adooqae , trasse da quel re , più ne' piaeeri delU dame ebe degli 
•tati occapato , promesse moite e soli qaattordicimila dneati. Alla qnale de- 
liile proTvisiene suppliroDo i danari ê 1' ardeote deaiderio del cardioale : il 
f sale fece racoorre , aotto Renzo da Ceri , cioqaeceoto caTalU e settcmila 
pedoni. ■ (Sioria fùtreniina, lib. II.) 
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délie sue proprie facultà. Al quale pontefice essendo êgli sem- 
pre quanto più poteva ossequioso^ in pegno e segno délia sua 
fede e divozione aveva già donato alcune fodere di preziosi 
zlbellini^ e il ponteiioe quasi in contraccambio dell' amore 
che gli portava^ gli aveva promesse di donargli una scrttto- 
rîa^ la prima che ordinariamente vacata fusse. La quai cosa 
non essendo ancora seguita, trovandosi nel tempo di sedia 
vacante nella guardaroba del papa le dette fodere , gli furono 
restituite^ massimamente per opéra e aiuto del cardinale So- 
derino, contre a quegli che le volevano ritener a bénéficie 
degli eredi del papa. Per questo accidente si volse (utto^ corne 
grato del présente benificio^ alla divozicme del Soderino. £ 
perciù che egli era intrinseco amico di Zanobi Buondelmontî 
6 di Luigi Alamanni^ de' quall aremo a fare a luogo sao più 
distesa menzione^ montre che si trattava nel conclavio délia 
elezione del nuovo pontefice , costui teneva avvisati e ivdxx- 
mati i detti Zanobi e Luigi di tutto quelle ehe eî poteva 
dtrarre del conclavio^ e del movimento délia guerra centra 
lo stato di Fiorenza. Délia quale i Franzesi e il sopra dette 
Giovambatista Soderini con V oratore franzese résidente in 
eorte di Roma, avevano fatto cape il signer Renzo da Geri, 
6 non sanza una grande speranza di aiuto e favore grandis- 
sime de' figliuoli di Giovan Pagolo Baglioni ritomatî in Peni- 
gia*dopo la morte del papa, come di persone inimiche al pré- 
sente stato délia nostra città, per la memoria délia morte 
patema : e tanto o più si promettevano i Franzesi d' aiuto e 
il favore a queUa impresa, da Francesco Maria duea A' Ur- 
bino^ per vendicarsi délie ingiurie ricevute dal medesimo 
papa. Ma questo movimento di guerra contre alla città non 
passô più oltre che Siena; * tanta differenza fu da colore che 
davano e potevano promettere maggior somme/ da quegli 
che davano ixlëno, e meno potevano proâiettere^ come per 
r effetto maolfëstamente si vide. Questo sapemmo certo (ma 

defK) il fatto): che i sopra detti Zanobi e Luigi tenevano av- 

*■ • • • 

' « Rend da Gerî veniM yerto Siena per mntare qnetlo Stato e poi * 




poco dlD( 
Maria ed Oraxio. • (Vettori, Soïikmario, dt.) 
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visato il softra detto Batista délia Palla e^ mediante quello^ 
Giovambatista Soderini, e conseguentemente^ chi s'adope- 
rava nel manegglo di quella guerra. Gosï fu opinione allora^ 
cbe molto più potesse appresso d' alcunl personaggi la consl- 
derazione délia présente utilité, cbe V appetito del yendicarsi 
délie passate inglurie. 

YI. Ma ritoniando air azioni del conclayio, lasciando in- 
dietro le contese che si facevano tra i partigiani di queste 
biasimevoli fazioni, diremo cbe il cardinale Soderini messe a 
eampo tutte quelle cose, e fece tutte le obbiezioni cbe far si 
potevano contre al cardinale de' Medici, dicendo^ cbe non sa- 
peva e non poteva intendere per quai cagione papa Leone 
Favesse dispensato^ quando ei fu promosso da lui alla di- 
gnité deir arcivescoyado, ne quai cagione V avesse mosso poi 
a fare approVare corne nato di yero e legittimo matrimonio 
il medesîmo Giulio, quando sua santità lo fece cardinale. Le 
quali obbiezîoni e altre simili, certo è cbe furon di tanto 
mémento e eificacia^ cbe bastarono a far tenere sospesa la 
elezione del papa insino a di 9 di gennaio, di maniera cbe 
Giullo essendo ayyisato molto astutamente e per ingegnosi 
modi del pericolo cbe portaya lo stato delta città di Fiorenza, 
fu necessitato a preporre la salute certa délia città air appe- 
tito dello incerto pontiôcato, oltra cbe cosi lunga diiazione 
del creare il pontefioe recaya a tutto il collegio de' cardinali 
grandissime incarico e infamia. Onde, corne per V effetto si 
vide, riyolsero tutti quel reyerendissimi la mente al reye- 
rendiâsimo cardinale fiammîngo, cbe fu papa Adriano VI, il 
4ïuale si troyaya allora per lo imperadore Carlo V goyema- 
tore in Spagna, délia cui yita egli era stâfto ancbe în puerizia 
maestro de' costumi e délie letlere. Fu créato assente, fuora 
d'ogni opinione degli uomini, dopo quaranta gibmi del con- 
ckyio.* Prese il pontificato con grande espettazione : ' alla 
quale forse per la breyità délia yita e per la inîtluità de' tempi 
esso non possette satisfare. Ritennesf il medesimo nome di 

' Il cardinale Colonna si adoper^ priocipalmente a fare eleggere Àdriano 
TeseoTO di Tortoaa , perché sapeya e\b essere a grade dell' imperadore. 

' Cib non apparisce esatto . perché Adriàno non dava grandi speranse di 
aé , e fo grande la jneraYiglia di ognano-, qnando aï aeppe esser cadnta an 
Ini la scelta. 
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Adriano. In Fiorenza sMntese quello essere partito a di 
24 d' agosto di Spagna per la Yolta di Roma. Visse ponteflce 
massimo un anno^ mesi otto e dî sei poco felicemente/ per- 
ciô che a tempo suo seguirono duoi gravissimi danni alla re- 
pubblica cristiana per la perdita di Rodi e di Belgrado.' 

VIL Ma tomando a'fatti particolari délia nostra città^ 
qoegli cittadini che desideravano di alterare il présente stato 
di quella^ ayeyano fatto gran fondamento su le forze e fa- 
vori de' Franzesi, càe possedevano ancora gran parte del 
ducato di Milano^ e avevano procacciato che monsignor dello 
Scu, vero dello Scodo^ yenisse dalla banda di Genoya ad 
as^altare lo stato di Fiorenza^ mentre che ancora duraya il 
conclayio. Dal quai pecicolo mos£0 il cardinale Giulio^ dopo 
la creazione di papa Adriano se n' era ritomato a Fiorenza. 
E poscia che a Dio era piaciuto chiamare a se papa Leone^ 
quasi che fusse indotto da una pietosa affezione yerso la pa- 
Iria^ cominciè^ mediante d' alcuni molto buoni e forse troppo 
creduli cittadini, a seminare neir uniyersale qualche parola 
di yoler rendere la liberté al popolo florentine ; e cosi tenue 
yiya quella oppinione, intanto che quasi non si dubitaya pqnto 
che questa fusse simulazione. Ma essendo ritomato indietro 
monsignor dello Scudoper l' ayyersità clxe improyyisamente 
in quel tempo soprayyennero a' Franzesi,' si che ei furono 
interamente priyati di quello ^tato, cosi corne astutamente 
ayeya fatto nascere quella oppinione, cosi finalmente la yolle 
spegnere ; perciô che ella cominciaya già a diininuire molto 

* Adriano mon iM4 settembre ^1523 io età di settantaqoattro «noi. 
(Yedi Rayaal. , Ànnaiêi Eeeksiattiei.) 

* Dopo sei mesi di assedio la citU di Rodi , difesa dai eaTalieri oeraso- 
limitaai con grande yalore e molti sacrifizi , si arrese il 20 dieembre T522 a 
Solimaoo re de* Tarcbi. Egli profitt6 dalle diseordie ia ebe erano ailora i 
Cristiani. Dice il Moratori ebe i Tarcbi tî perderooo circa centomila nomini. 
Il poDtefice Adriano aToya YÔlto l' anime al soceorso di qaella eittà; ma non 
potè per diretto di denan. (Yedi Jnnali del MuratoH, e GioTio , ^ita di 
Jdriano Vl.) 

' Dopo la battaglia délia Bieoeca nella quale î Franeeai riportarono 
^ravi danni , e dopo la mntazione di Geooya operata dalP esereito impériale , 
ai Francesi non rimanerano in Italie se non ebe i easteUi di Milano e di Cré- 
mone : né il re di Francia yedeya opportnnità di rifarsi. U caatello di Milano 
fa poi , per maneania di yiyeri , e per le infermità ebe ayeyano seemato i 
^ifensoH, costretto ad arrendersi il '14 d'apriU 4S25. (yedi Gaieeiardini , 
iib. Xiy, cap. y; t lib. Xy, eap. I) 
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la riputazione al présente stato^ si che molti degli amici e 
confidenti de'Medici liberamente ne ayevano fatto querela 
col dette cardinale, col domandargli per quai cagione ayesse 
causato o permesso si fatto disordine, secondo che a Iqto pa- 
rêva. Ma il cardinale^ mentre che cosi gli piaoque di fare, e 
agli amici e a' confidenti dello stato sempre si dimostrô es- 
sore sanza dubbio délia medesima mente, di modo ohe alcune 
persone persuadendosi fermamente che cosi fosse per preve- 
nire con grado e con grazia la benivolenza universale del po- 
polo, e parimente satisfare alla sua santa e lodevole inteor 
zione, composero alcime formule di govemo libero, e alcinne 
orazioni in Iode singularissime délia persona del cardinale^ 
del numéro de' quali principahnente fu Nicoolô Machiavegli/ 
il quale scrisse poi le Istorie Florentine ad istanza del mede- 
simo cardinale, essendo quello assunto al pontificato sotto 
nome di papa Clémente VU: délia quale impresa non si seppe 
che il detto Niccolè ne avesse grado o premio alcuno. Ma di 
quelle persone più segnalate che scrissero orazioni in Iode 
délia liberté e délia buona mente del prefato cardinale fu 
Ale&sandro de'Pazzi, uomo di buone lettere e di buona 
mente. ' Il successo délia quai cosa, perché certo lo sappiamo, 

* lo credo che il l'hardi intenda parlare del DiteoriO topra il rifoT' 
mar lo gtato di Firenxe, che Niccolè MachiaTelli scriase ad istanza di 
Leoue X. II Machiayelli Toleudo dare sfogo a tutti gli umori délia città , e 
che tatte le forze si coiitrappesassero^ consigliava noa tal forma di goveruo 
che sembra tenere alqoaoto dello specnlativo , siccome osserva Giao Gapponi. 
(Àrchivio ttorico, tomo I, pag. Aih.) Anche ai contemporanei , e spécial- 
mente ad Âlessandro Pazzi sembrava insolila alla eitià e ilravagante.^Ârehiv. 
Slor.^ laogo cit., pag. 429.) Non so poi che il Machiavelli componesse altri 
disoorsi o orazioni per il cardinale Ginlio. 

s OItre la orazione latina mandata faori il d\ A^ di maggio, in nome 
del-popolo Fiorentino « ohe ringraziaya con modi inenarrabili la bontà del 
cardinale de'Medici » (E^itti, Stor. /lor., lib. II), Âlessandro de' Pazzi , 
diresse al cardinale Ginlio un discorso intorno alla Biforma del governo che 
trovasi stampato nel tomo cit. delP Arehiioio Storieo. « In esso (per yalermi 
délie parole del Gapponi) propone che si rinnaoTÎ la forma gièi praticata di 
un principe o gonfaloniere o Capo a yita , o del Gonsiglio grande ; alla quale 
forma tuole affgiungere un Senato pure a vite che si rinnuovi da se medesi- 
mo, e nel quale stia la forma délie cose; con la nominazione dei magistrat! 
pià importanti, e degli ambasciatori e commiasari. E perché FWenxe anehe 
prima di Cosimo era aeveKxa , benchè sotto forma popolare , ad ettere 
go9erfMladapoehif gli pareya si potesse con tal mezzo illudere alla liberté, 
e domioare lo stato. » Alessandro de' Pazzi, a dette del Varchi, era uomo molto 
beue esercitato nelle lett^r^ gréobe e latine , ma superbo e.le^iero , e di pià 
iogegno che giudizio. 
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non yogliamo mancare di raccontarlo. Avendo adunque Ales- 
sandro presentato al cardinale la detta sua orazione , pregan- 
dolo che si degnasse di vederla e di rendergli interamente il 
suo vero giudicio^ risposegli il cardinale^ che essendo per al- 
lora occupato^ la portasse a frate Niccolô délia Magna^ dicen- 
dogli che la leggesse^ e a lui ne riferisse poi il suo giudlcio. 
Esegui Alessandro la commissîone ; e avendo domandato più 
volte il predetto frate Niccolô quelle che délia sua orazione 
gli paresse; ne riportè dopo molti giomi finalmente questa 
rîsposta : Piacemi veramente la vostra orazione ; ma non 
punto il suggetto di quella, Questa cosa e simili aitre arvenute 
in questa maniera fecero mutare V oppinioni concepute délia 
intenzione del cardinale^ e parimente gli animi degli uo- 
mini. ' 

YIII. Stando le cose in questi termini^ avrenne^ che fu 
ritenuto e preso in Fîorenza un certo corriere franzese^ il 
quale s' era travagliato nel tempo che il cardinale era in con* 
clayio^ e che si maneggiava la guerra contra la città per le 
inani del signer Renzo da Geri ; il quale * essendo esaminato 
segretamente dal magistrato degli otto^ e appresso da alcuni 
partioolari istrumenti e mandati del cardinale^ confessé 
ayere parlato e tenuto commercio con un cittadino florentine^ 
del quale non sapendo egli il cognome^ ma il nome solo^ che 
era laoopo^ lo (Mpingeya (come si dice) neir altre parti per 
peli e segni^ aggiugnendo^ quelle essere persona litterata; e 
diceya, questo lacopo essere andato a parlargli a Lucca^ e a 
lui ayere date lettere, e da lui rlceyute per portare in Fran* 
da ad alcuni fuorusciti che y'erano. die s' intratteneyano 
co' Soderini, che ayeyano maneggiato in Roma ad instanza 
de' Franzesi le côse dellà giierra. Fu per tanto preso in Fio- 
renxa il dette lacopo; il quale essendo persona di bnone'let- 
tere^ era amato assai dal cardinale^ e ayeya perciô ottenuto 

' Narra lacopo Pitti (fttogro dt.) che il cardinale aycTa ascoltato i sog- 
gerioMoti di Aleasandro da' Pani , « cbe « era già diateso il bande del pnbMi- 
etrai la riforma per il primo di maggio » nel modo che esso Pitti descrive : 
ma il pericolo del movimento ji Renzo da Geri dÎTerfi quelle provYisione. Poi 
quand* onoyamente erano yôlti i peaeieri del cardinale alla medesima rifor* 
ma , fa diatomato dal caso délia congiara di che parlasi dal Nardi nelle pa* 
gine iegnenti. 

* Cio« il eorriere franeeae. {JMih.') 



1 
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una lezione oello studio di Fiorenza.* Ma ancora che fusse 
amato e corne familiarissimo ricevuto spesse volte alla mensa 
del cardinale^ nouera perô comunemente nominato o chia- 
mato per altro nome che il Diaccetino : perciè che erano duoi 
altri délia medesima famiglia uomini dotti^ uno de' quali era 
Francesco da Dîacceto cognominato il Pagonazzo^ perché di 
Gotale colore yestiva^ e V altro Francesco da Diacceto vocato 
il Nero. Ë per questa taie differenza di yesti erano conosciuti 
e nominati. Si che a quelle giovanetto restava il nome parti- 
colare del Diaccetino, e costui e Zanobi Buondelmonti e Luigi 
Alamanni erano stati molto frequenti amici e eompagni di 
Gosimo, chiamato Gosimino perciè che esso era stato postu- 
mo^ cioè nato dopo la morte di Gosimo figliuolo maggiore di 
Bemardo Rucellai : e col dette Gosimino conversavano quasi 
continuamente nel medesimo orto de' Rucellai insieme con 
quegli altri Diacceti nominati di sopra, come faoevano molti 
altri uomini dotti. Perciè che quel luogo era uno comune ri- 
cette e diporto di cosï fatte persone, cosi forestier! come âo- 
rentini, per la umanità e cortesia e amoreyole accoglîenza 
usata loro dal dette Bemardo e da' suoi âgliuoli. Questo Go- 
simino per la sua mala sorte nella sua prima adolescenza 
s' era infèrmato, e nel medicarsi rimase guasto dal mal fran- 
zese^ di sorte che egli si giaoeva a guisa di storpiato in una 
culla^ yero in una piccola lettiga portatile facihnente da 
luogo a luogo, e dintomo a costui erano come amici e eom- 
pagni officiosi frequentemente i gioyani nominati di sopra, 
Zanobi Buondelmonti e Luigi Alamanni massimamente, e a 
questo Gosimo e agli altri eompagni ayeya già scritto e dedi- 
cato Niccolè Machiayelli i suoi Discorsi, opéra cerlo di naoyo 
argumente, e non più tentata (che io sappi) da alouna per- 
sona. Per il che dette Niccolè era amato grandemente daioro, 
e anche per cortesia soyyenuto, come seppi îo, di qualche 
emolumento : e délia sua conyersazione si dilettayano mara- 
yigliosamente, tenendo in prezzo grandissimo tutte V opère 
sue, in tanto che de' pensamenlî e azioni di questî gioyani 
andie Niccolè non fu senza imputaziène. ' 

' Ayeva la lettara di amaaiU. 

' Qaal parte preadesse il MachiaTelU io ^uMta coogiara non è noto 
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IX. Fu ritenuto il sopra detto lacopo intorno alli 22 (U 
del mese di maggio. La quai cosa avendo inteso uno Antonio 
Brucioli che ancor vive qui in Yînegia/ molto domestico e 
familiare di Luigi Alamanni^ al serrare délie porte uscendo 
di Fiorenza, Y andô a trovare^ dove egli era^ a san Cerbone 
sopra Fighine^ in villa di Giovanni Serristori^ del quale egli 
aveva la sorella per moglie. Onde egli inteso il caso del Diac- 
cetino^ prowide colla fuga^ secondo che fu bisogno, alla salute^ 
sua, passando per la via del Borgo a san Sepolcro ne' paesi 
del duca d' Urbino. E qui bisogna dTTe che fu tanto il timoré 
e lo spavento e la fretta sua^ che li fecero dlmenticarsi 
délia salute di Luigi di Tommaso Alamanni' consapevole di 
tutto il medesimo trattato, il quale Luigi si trovava in guar- 
nigîone soldato alla guardia délia città d' Arezzo. Onde es- 
sendo improvvisamente oppresso da un ser Francesco da Pu- 
iiga^ capitano de' fanti del palagio délia signoria, oondotto a 
Florenza^ col medesimo Diaccetino fu poi decapitato. Dair al- 
tra parte. Zanobi Buondelmonti avendo presentito la cattura 
del sopra detto lacopo^ tomandosene a casa povero di eonsi- 
glio e dubbio nel prendere partito per la salute sua, si voile 
rinehindere e nascondere in un luogo o ripostiglio segreto^ 
quali per cotali bisogni si sogliono spesse volte fabbricare 
nelle case grandi : ma la moglie veramente d' animo più ge- 

■U»at(«nia. PÎMemi riporUre le parole deU' eraditiesiino sig. Laigi PaMerioi, 
che oelle Memorie degli Orit Orieellari, stampate ia FireDieoeH854, âk 
notifia di qnesta congiara siccome ordita nel aeno deU'Accademia Platoniea 
«be in qaegli Orti ai radui^va : i I liberi inaegoamenti dei Machiavelli , ai 
qnali si aggiaaaero i Kberisaimi di lacopo da Diacceto , non rimasero ioeffi- 
caci. n Diaceto , espoDendo sempre e commentando gli esempi di qnei Ro- 
mani abe fnrono i più feroci neU' odio aile tirannidi , leTando a eielo i dne 
Bniti e facendo yelato paragoae tra la oppressiooe di Glnlio Ceaare in Roma 
e qaella che faceyasi da Giulio cardinale dei Medici in Firenze, talmeote in- 
farTorè V animota gioventà che accorrcya ad ndirlo negli Orti dei Raceilai , 
che la perdita dei Medici diveotô per tulti on deaiderio . per molti on nobilé 
scoj^o da coDseffairsi. Per tanto fa tra gli Accademici oraita aoa congîora per 
Qceidere il eardinale. Si addita aneora una stanta aotterranea del palano, 
ove j a qwnto ne porta la tradiiione , i coapiraftori teneyano le loro eongre^ 
gbe ; ma nnlla di auteotico pn6 ayersi rapporte a ci6. • Per qneata conginra 
ni aoppressa l' Aceademta. 

* Abbiamo aggionto il qui seconde il G. R. 2° , par la atorica par* 
tieolaritb che n' émerge rispetto alF Antore e al Codice stesao. (Àrbib.) 

' Bene agginnge qni il nome del padre, per diatingaerlo daU''altro 
JLnigî, il Miabre'pnnta, eh« Tademmo falyarai colla fogt. {Àrbib.) 
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neroso e virile che donnesco^ quasi che forzatamente^ spa- 
yentandolo^ lo scacciô di casa^ e con dargli danari quanto più 
possette^ lo confortô a proyyedere alla salute sua. In questi 
travagli di fortuna è da considerare quauto sieno Contran e 
diversi^ e quanto simili e conformi gli accidenti che possono 
e sogliono ayrenire. Zanobi air uscire délia porta a Pinti ris- 
contre il cardinale Giulio che tornaya da sollazzo^ e per suo 
diporto da yedere il tagliamento e V abbattimento che si fa- 
oeya délie magnifiche e superbe torri fabbricate di piètre 
quadre artificiosamente layorate^ per la générosité degli 
animi de' nostri padri : del quai cardinale yedendo Zanobi la 
précédente compagnia^ per sfuggirlo se ne entre in casa den- 
tro alla porta d' uno assai segnalato scultore^ oye anche il 
cardinale cotai fiata era consueto di entrare per yaghezza del 
belle orto di quelle artigiano e délie sue sculture. Ë quiyi 
aspettando^ in lucco^ cioè in abito ciyile (oome egli era) con 
uno solo suo fedele servidore insieme uscito délia terra^ 
aspettata la notte^ e lasciata la yeste ciyile nascosa nei grani, 
che erano grandi^ per diyersi tragetti e lunghi cammini si 
condusse a Lucca : e quindi nella Garfagnana a Gastelnuoyo 
nel ferrarese^ oye era podestà Lodoyico Ariosto oggi pœta 
oelebrato, del quale era il dette Zanobi stato sempre libera- 
lissimo e umanissimo ospite quando gli accadeya yenire in 
Fiorenza. 

X. Fu bene felice fortuna di questi congiurati^ che lacopo 
da Diacceto non fusse manomesso ce' tormenti subitamente 
quelle stesso di nel quale egli era stato preso: percio che 
nessuno di loro arebbe troyato scampo dalla royîna sua. Ma 
ne al magistrato degli otto, ne alla prudenza del cardinale 
era mai caduto neir animo^ che questi gîoyani pensassero 
air esterminio délia yita sua^ se bene ei poteya credere ch' ei 
fussero grandi amatori délia liberté délia patria. E più tosto 
era stato fatto ritenere il dette Diaccetino^ per por fine con 
quelle spayento a colore che celebrando le Iode del cardinale 
e délia liberté^ scemayano oggimai troppo la reputazione del 
goyemo de' Medici : e sarebbe certamente bastato questo solo 
esempio. Il di seguente intomo air era di terza andô il ma- 
gisti^ato degli otto a fare le jesamine di lacopo seconde gli 
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ordini; ed era cosa possibile che se questo giovàne avessé 
costantemente retto aile minacoe délie parole^ o qualche poca 
al dolore délia corda ^ cbe la oosa non fusse andata più innanxir 
contro a costoro, ne oontro agli altri, che erano chiamati 
universalmentelibertini da coloro che singularmente facevano 
professione di supremi amatori dello stato de' Medici. Ma co- 
stui senza aspettare più oltre^ subitamente disse queste for- 
mali parole: lo mivoglio cavare questo cocomero di corpo: 
not (Miamo voluto ammazzare U cardinale; soggiugnendo 
pot le risposte senza indugio particolari e yere a qualuncbe 
oosa di ch' egli era addomandato. Diceyasi avère confessato 
che ciè ayevano pensato di fare^ ^ non per odio alcuno ch'ei 
portassero a sua reverendissima signoria^ ma solamente per 
Mberare la patria^ e perciè che ei sapevano^ che il seminare 
quella era stata una finzione usata astutamente^ per appareo- 
chiarsi a soendere volontariamente da cavallo per non cade- 
re, qùando monsignore dello Scudo veniva a dare favore alla 
impresa del signer Renzo da Geri. Del quale nondimeno que- 
sti congiurati , seconde che si ritrasse da queste loro esamine, 
si dolevano molto^ per avère in animo di fare 1' ulthna forza 
di espugnare Turrita^ debolissimo castello di quelle di Siena 
fomito d'ogni sorte di vettovaglia^ onde non gU riusci-pro- 
spera V impresa per mancamento délie vettovaglie. Le me- 
desiroe querele furono fatte de' Baglioni e del duca d' Urbino^ 
<;onformi interamente a quelle cose che ne dissero in quel 
tempo gli agenti franzesi^, e chi aveva maneggiato la guerra 
per il cardinale Soderino. Ma di costui si disse che egli era 
sdegnatOj per non avère conseguito la prima c^ncelleria del 
palagio^ vacante per la morte dello eccellente uomo messer 
Marcello Yirgilii: ' nella quale successe poi meritamente mes- 
ser Alesso Lapaccini , per la dottrina e fede e intégrité sua. 
Intendemmo ancora^ costoro in questi trattamenti essersi ser- 
yiti del servigio d' alcune persone mandate con ambasciate a 

' Per dtre cseenzione il ilisegno loro , upeittyino la solannità delIa 
faata dal Corpoa Domini , eome tempo idooeo per coDTenire nella proeeseione 
principalmente il cardioale y a la paraone tatta quanta rivolte ail' adorera 
cotanto Sagramaoto. (Pitti , iuogo cit.) 

> Si rioordi che iotaDde parlera di Mareello di Virgiiio Adriaai. Vadi 
tomo I, pag* '445. 
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booca al signor Renzo^ e per segno vero délia credenza^ ave- 
Tano ordîne di toccargli la brachetta con un cotale determi- 
nato dito délia mano. Queste cose abbiamo raccontate^ corne 
ttdite e yerisimili. Intendemmo ancora^ il sopra detto^ con- 
dotto già al punto dalla morte avère chiamato a se il confes- 
sore, e rendutosi in colpa di avère incolpato per dolore de' 
tormenti Tommaso di Pagol Antonio Soderini^ dicendo, die 
credeva ch' ei fusse consapevole délia mente loro : e il detto 
eonfessore avère acc^tata la purgazione délia sua coscienza 
fatta in pubblico, con la testimonianza di quel fratelli délia 
4»mpagnia del Tempio^ che aocompagnano i condannati a 
morta alla giustizia; e che avendo il detto eonfessore e quoi 
fratelli referito il tutto a frate Niccolô délia Magna^ princi- 
pale segretario e agente del cardinale^ esso avère risposto: 
noi non vogliamo altra confemone che queUa che una voUa 
abbiamo avuta. Ma questa cosa che io a^ungo è referita da 
me come udita, più tosto che creduta^ se vera fusse stata per 
la atrocità del fatto. Quel corriere franzese che fa cagione di 
scoprire il sopra detto trattato^ non si trovando appresso 
lettere, e per forza di tormenti fu ingannato da una fraude 
non meno sottile che qualunque altro stratagemma militare. 
Dissesi , che come a condannato per via di giustizia alla morte, 
gli fu dato il comandamento dell' anima, e domandô egli il 
eonfessore; gli fu mandato in vece di quelle uno spione in 
abito di frate, il quale, confessandolo, gli fece intendere che 
s' egli non confessava tutto quelle ch' ei sapeva, non potrebbe 
salvare l' anima sua; il perché il poveretto diede liberamente 
indizio d' una picciola letterina, la quale egli aveva nascosta 
6 cucita sotto una banda di panno délia sua cappa, le quali 
in quel tempo per i Franzesi si usavano bandate. *■ Gosi da 
quelle si intese il tutto; ma che del corriere awenisse, fuora 
non si seppe mai. * Questo ci basti avère detto circa la noti- 

' Anche il Prioritta Ridolfi dà outizia di qaegto meno ioiqao che si 
«doper6 per itcaoprire U cost. 

' Il Pitti dice che fa condannato aile carceri perpétue di Volterra. 
Forono poeti in bando di rihelli corne consapeToli del trattato , Antonio del 
Bmciolo, Batiste dalla Palla, Bemardo da Verrazzano, Niccolô Martelli, 
Tommaso I Gioyambititta • Piero di Pagolantonio Soderini. (Sior. fior., 
Kb. II.) 
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zia di queste presenti cose, per lasciarne esempio a'posteri. 
XI. Dopo la creazione di papa Adriano se ne tomô il car- 
dinale Giulio a Fiorenza^ nel quale spazio di tempo seguirono 
le cose sopra dette. Ma venendo poi papa Adriano in Italia^ 
fece scala a Livorno; ove il cardinale andô a riceyerlo^ e cosi 
altri ambasciadori a nome délia signoria di Fior^za^ molto 
onoratamente presentandolo e accarezzandolo con ogni reve- 
renza. * Al cardinale de' Medici fu cosa molto facile persua- 
idere al nuovo papa^ che il cardinale Soderino era nimioo 
délia cesarea maestà^ per le cose che erano seguîte nel tempo 
del conclavio e délia sedia vacante; per la quai cosa il papa 
fece sostenere e mettere in castello sant' Agnolo il dettp cai^ 
dinale Soderino^ al quale mancava già il favore del cardinale 
Pompeo e di altri baroni Golonnesi^ ora aliénât! da quello per 
rispetto délia contrarietà délie fazioni. * Di questo pontefice^ 
quanto aile cose appartenenti alla nostra città^ abbiamo a dire 
poche cose: ma alla corte di Roma fu egli molto poco grato^ 
per essere sua santità molto diversa da quella grandezza e 
magnificenza la quale avovano tenuto i suoi vicini antecessori 
nel pontiflcato^ e più propinquo a quelle buone qualità che si 
sdevano ricercare e desiderare nella elezione de' pontefici ne' 
tempi manco lontani dalla primitiva Ghiesa. in tanto che^ 
avendo portato pericolo la sua santità per la caduta del so- 
pra liminare délia porta délia cappella papale ove ella entra* 
va per udire messa^ si che dalla caduta délia medesima pie- 

* Adriioo dopo esseni iratteiiato due giorni in LiTOrno grandem«nfe 
acearezzato dal cardinalo de* Medici . and6 a Roma dove eotrd il 29 ago- 
tto 4522. Roma era allora afflitta dalla peste: e il rimeseolamento delta 




peôsieri alla pace oeoerale. (Gaiecîardioi , lil>. XV, cap. I.) 

* Le soie der Medici intercettarono aleone lettere ia cifra cbe il cardi- 
nale Soderini ayera tcritto al re di Francia per confortarlo a trasferire la 
«lerra in Sieilia per le ooBMdiU cbe offriTano i foorosôti maleontenti delli 
ipafDiioli. Il SocJerini non potè negarlo. Gialio de' Medici . poichè TcdeTa 
Bail' opéra del Soderini an' intidia al aao goyerno , rioic) a oarae certezza al 
pMitefice, il qnàle fece rioehindere in castello- il fioderioi. (Vedi Gioyio, fila 
di Mrimmo Vt^ Il Gniceiardini agginnge che il ffior«o atesa» che il cardi- 
nale fn Titeoato , il pontefiee oeenpè tvttt le rioehefia che er^no ftélla taa 
(lih. XV, cap. II.). 
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tra Yî resiarono oppressi alcuni Svizzeft délia guardia^ e Sua 
Santità a pena fu salvata da quel pericolo: ma la eosi fatta 
sua salute fu tanto poco grata agli scorretti cheriei, che noi 
udimmo uno di quegli nella presenza d' uno cardinale^ men- 
tre che di quel pericolo corso da Sua Santità si ragionava^ 
insultare al papa^ e non si vergognare di maladire la fortuna^ 
che dalla morte lo aveva liberato. E quello di che io mi ma- 
ravigliai maggiormente^ fu che il prête da quel cardinale non 
fu punto ripreso o biasimato délie huffonesche parole da 1ih 
usate, ma più tosto lodato e accarezzato. Fu adunque questo 
uomo^ come poco atto al govemo délie cose del mondo^ lace- 
rato con moite calminie^ e perche questo papa n<»i teneya 
tavola ne corte magniflca, ma si yiyeva priyatamente a 
modo di rellgiosa persona^ in compagnia d' uno solo familîa-' 
rissimo, il quale anche solo da lui fu fatto cardinale^ fu semi- 
nata * dalla malignité degli uomini^ che esso non solamente 
daya opéra alla astrologîa giudicatoria^ ma eziandio alla su- 
perstizione deir arte magica; le quali cose seconde il testimo- 
nio délie menti migliori furono tenute tutte false. ' Ma come 
ciô si fasse ^ dopo la yita sua, che fu breye, come abbiamo 
detto^ celebrate die furono le sue esequie, si yenne per or- 
dine de' reyerendissimi alla creazione del nuoyo papa, ayendo 
perô prima aspettato la yenuta de' cardînali assenti conye- 
neyole spazio di tempo, e anche cayato di castello il cardi- 
nale Soderîno. Ma nel conclayîo furono quasi le medesime 
contese che erano state in quello délia creazione di Adriano. 
Finalmente fu eletto papa il cardinale Giullo de' Medici a 
di 18 di noyembre 1523, perciô che il cardinale Soderino non 
si oppose ostinatamente alla sua elezione, anzi (di qualunque 
mente egli si fusse) concorse unitamente con glî altri alla sua 
creazione, perciô che poteya bene come prudente preyedere 
che non gli sarebbe stato possibile împedirla. ' Concorse per 

' Coti i Cod. 6 le stampe; rapplisei qunta eoM. {ÂrHb.) 
' Corsa pericolo AdriaDo d' èasere «cciso da Mariaoo Piaceotino , dispe- 
raiodi potersi manteoere onestamentê t che avendo ana Tolta aspettato Adriaoo 
i|ttando jff per asoire di eainçra, finalmeQte ammazzè sa medesin^o con 
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tanto dopo qualcheHimora^come si dice) per yià di accesso 
a dargli favore. Si che quel pronostico che fu fatto nella créa- 
zione di questo cardinale da'suoi cittadini, corne dicemmo^ 
arebbe veramente avuto luogo, se vero fusse stato che egli 
nella elezione de' ponteûci avesse tenuto più conto di se me- 
desimo e délia casa sua, che del beneûcio comune di santa 
Ghiesa. Nella prima novella si sparse (non so corne) per la 
terra^ che il papa s' era chiamato Onorio; ma tosto s' intese 
di certo quelle aversi posto nome Clémente. Fecesi grande 
festa e allegrezza per tutta la città , ma molto maggîore e piC^ 
chiara stata sarebbe^ se ella non fusse stata intorbidata dal 
sangue, per uno molto lagrîmeyole caso che aryenne hi que* 
sto modo. 

XU, Ëransi fatte in quel giorni moite scommesse tra i 
cittadini sopra il papa futuro^ come si usa quando i cardinali 
sono in conclavio: onde uno cittadino che ayeva una taie 
soommessa con Piero Orlandini^ subito sul romore délia 
prima noyella troyando il detto Piero^ pagaie, gli disse^ la 
scommessa a vostra posta, avendo noi papa il cardinale de' 
Medici, — Molio volentieri, rispose Piero; ma adagio: veg- 
giamo prima se egli pm essere. — E perché non puè essere 
papa ? rispose V ayyersario alzando la yoce o per leggerezza 
o per malignità. Onde essendo le parole di questo litigio per- 
yenute agli orecchi de' magistrat! e di quel che teneyano la 
cura dello stato^ parendo forse loro^ che troppo importasse 
lo ayer messo.^ cosi disputando^ in compromesso il papato , 
subitamente dai magistrato degli otto di guardia e balia tu 
ritenuto Piero e decapitato^ non ayendo a pena impetrato 
tanto spazio di potere acconciare i fatti suoi per la salute. 

XIII. Non si debbe in questo luogo passare con silenzio 
una cosa notabile non aliéna da cosi fatte considerazioni. An- 
darono molti cittadini a congratularsi di questa felice assun- 
zione al pontiflcato a casa de' Medici e degli altri loro parenti: 
essendo adunque andato lacopo Niccolrni a casa Fiiippo Stros^ 
zi , poscia che egli ebbe fatto V uffldo délia congratulazione 
con la Clarice moglie del prefato Fiiippo^ amoreyolmente e 

obttiterat. • Gialio de' Medici, sobito che fo elétto papa, fece libérera deUe 
eereeri ilSoderini. 
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lietamente^ seguitô più oltre le sué paroles dicendo : Onoranda 
mia madonnaj veramente io m sono rallegrato assai di gtie- 
$ta vostra félicita^ ma non ho avuto già per buono augurio, 
che il nostro papa êi aJbbia posto nome Clémente, Yolle essa, 
corne era convenevole^ intendere la cagione. Madonna mia, 
(disse lacopo) io sono délia compagnia del Tempio, e del 
numéro di coloro che fanno compagnia a quel che condannati 
dalla gùisUzia vanno alla morte, per tenergli confortati e 
disporgli alla salute dell' anima. Per esercizio adunque di 
questa mia professione mi avvenne per sorte, che io tenni 
compagnia a fraie Girolamo da Ferrara, aile profezie del 
quale non prestai mai fede : nondimeno quella notte parendo- 
mi avère preso assai buono esempio délia vita stm, presi fidu- 
cia, e mosso da una certa curiosità, gli dissi : — Ben, padre 
reverendo, quando saranno queste gran cose e gran tribolor 
zioni che voi dite? — Sappiate , rispose frate Girolamo, che 
le massime tribolazùmi délia città di Fiorenza saranno al 
tempo d' un papa Clémente. Sopragg^unse Filippo a questi 
ragîonamenti. Al quale poi che lacopo ebbe replicato le mede- 
sime cose^ essa porse un libretto deirofficio délia Madonna 
che ella ayeva in mano^ e pregoUo che délie cose dette le 
faoesse ricordo su la prima carta bianca dinanzi^ che era nel 
dette libriccino. Ma Filippo che non era punto leggiere a cre- 
dere simili cose^ fece tal fede e ricordanza di taie tenore: Io 
Filippo Strozzi fo fede ad instanza délia Clarice mia donna 
oggi questo tU, come, ecceteraj e cosï seguitô di fare tutto il 
ricordo, seconde la narrazione del dette lacopo. £ maestro 
Marcantonio da Santo Gimignano, suo familiarissimo, e io in- 
sieme abbiamo dalla predetta madonna Glarice, certo donna 
prudentissima, che non è punto dubbio che queste cose sieno 
uscite dalla bocca propria di lacopo Niccolini, seconde che io 
seppi da moite persone degne di fede, che dal medesimo lacopo 
le hanno udite dire. E la medesima più d' una volta disse a 
me, che quelle figliuolo che essa ebbe^ Y arebbe chiamato 
Clémente, se non se ne fusse astenuta per la cagione di quelle 
nome Clémente di maie augurio. Ora se il dette lacopo Nic- 
colini ha detto il vero. Die le sa e la sua stessa coscienza; e 
come r altre cose sieno seguite, tutto il monde il sa. . 
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XIV. Ma tornando aU'ordine délia nostra narrazione^ 
durando ancora la lega contre a' Franzesi, ' sopraggîunse de! 
regno di Napoli don Carlo délia Noia, ' stato yicerè per Ce- 
sare in detto regno^ sentendo che Prospero Golonna capitano 
d^i imperiali era infermato a morte, ' tratto per la fama 
délie sue vlrtù dal desideriô di vederlo avanti che morisse. 
Per la yenuta di questo vicerè fu costretto T Ammiraglio,* 
che era stato mandate dal re in Italia, '^ riducersi in Novara, 
dopo molti danni ch* egli aveva ricevuto a Chîarasco, Bia- 
grassa, Robeoco e Vigevano; e quivi difendersi, e finalmente 
abbandonare Tltalia. Délie qu<ûi, essendo cosa fuora della 
nostra materia, non ci afTatichiamo di fare più lunga o partr- 
colare menzîone^ se non che finalmente Timpresa di questo 
Ammiraglio tomô tutta vana. Ma V animo invitto del re Fran- 
oesco non potendo sopportare pazientemente d'essere spogliato 
cosi vergognosamente del ducato di Milano con tanto suo 
spendio di danari e di sangue, in quel tempo apparecchiava 
un grossissimo esercito per passare egli medesimo in persona 
in Italia. Dair effetto del quale suo disegno fu impedito dalla 
manifesta perfidia e ribellione di Carlo duca di Borbone e gran 
conestabile del regno di Francia. Dicono, la cagione della mala 
contentezza di quelle e della sua ribellione essere stata per 
una lite che di ragiene pendeva nel parlamento di Parigi tra 
lui e madama la regina madré del re, per alcune castella, le 
quali * e essa e egli pretendevano a se di ragiene appartenersi: 

' II 4 Agosto ^ 525 « fa stipolata îo Roma lega e confederazîone fra il 
JMMitafiee y Catare, il ra dMoghilterra , F arcidacacr Aoairia, il daca di Mila- 
no , e il cardinale dei Medici e lo Stato di Firenze coogianti inaieme , e i 6a- 
noTeai per la difeaa d' Italia , da durera durante la vite dei confederati , e on 
aono dope la morte di analonqne di lore, riserTato Inogo a ciaaanno di an- 
tranri. ■ (Yedî Onicciardini luog^ ni.] 

S Altri lo chiamano di Lannov. 

> Mot\ il Colonne il 30 dicembre 4523. È celebreto grendemente dellî 
atorid per le sua perizie nell' erte militare e per il suo talore , che , STcnta- 
ratemente per P Italia doyè adoperere a pro degli stranieri. 

* Gnglieimo Gouffier de Bonniret) nominato T Ammiraglio per esaere 
prepoato aile eoee marittime. (Arbib») 

s Fu mandate con milleottocento lance, seimila STizzeri, diecimila Ori- 
^oni , diecimila Valleai , seimila fanti tedesehi , dodicimila franceai e tremila 
italiani. jGuiociardini luog. cit.^ 

* £ lezione del Sermertelli j i Cod. Riecard. e la stampa di Lione banno 
cK fiM/e. È note che un amoroao diapetto ipretaque iniwna formm moTeTin 

ITABJ)!. — S. 6 
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ancora che il re avesse consigliato e preigato più voite Bor- 
bone che lasciasse correre la cosa di pagione^ perché lo ri* 
storerebbe per altro modo^ ma non voleva pigliare esso la 
Gontesa con sua madré. Ëssendo adunque il re messo a cash 
mîno per la volta di Lione, dîede commissione al dette ceoe- 
stabile^ che s' apparecchiasse per andar seco in Italia: ma il 
duca^ avendo di già aocordato le cose sua con la maestà ce- 
sarea^ s'era scusato con dire^ non poter partirsi di casa 
rispetto alla sua infermità. Per il che il re lo ando a Tlsitare 
a Molis^ ^ dicendogli che voleva ad ogni modo che esso lo 
seguitasse^ non potendo altrîmenti^ almeno in lettiga. Onde 
dette Borbone fu necessitato di mandare una lettiga aocompa- 
gnata da' suoi domestîci di casa e altri suoi cortigiani^ come 
se la sua persona fusse in quella ammalato, dietro allô eser- 
cito del re; e egli quando più il tempo comodo gli parve^ se 
ne fuggi nelle terre deir imperadore in Borgogna. Ma acci6 
che r opéra sua non fusse senza frutto alla maestà cesarea^ 
dette Borbone passe in Provenza^ per travagliare gh affari e 
disegni del re nel sue regno proprio^ menando seco dodicimila 
fanti dell' imperadore^ con una armata di mare che costeg- 
giasse la riviera per tenerlo fornito di vettovaglie. Si pose a 
campo a Marsilia : la quai cosa diede gran maraviglia a tutto 
il regno ; temendo che il duca avesse in quella qualche gran 
fondamento di trattato^ perché nel vero rarissime volte sono 
aecaduti in quel regno cotali movimenti direttamente contre 
alla maestà del re. Nondimeno V autorità e la grazia del dette 
duca fu di tante poco mémento appresso de' popoli di Fran- 
cia, che esso fu seguitato da moite pochi, tra' quali il princi- 

Lnisa di Saroia a Tendicarsi del coneatabile/spogliaodolo del retaggio porta- 
togli dalla moglie Snsanna, anica figlia di Pietro II di Borbone. V. Gamier, 
Hiil. de France tomo XII. pag. 262. Mim deTavannet. tomo XXYI) c. a. 
(Arbib). A qoeste cagioni il Goicciardiai aggiaoge che il Borbone non era pià 
inaanzi nella gracia del re ; e non proraosso a qoei gradi , né introdotto a 
quoi segreti che meritaya la saa grandezza. La ragione principale è che il 
Borbone « aveva ordinato il più aeellerato trattato che si potessi pensare ] per- 
ché sendo del sangae di Francia, e non Inngi dtf poterfe peryenire alla corona, 
era conyennto che di qoello regno si facesse tre parti : la Borgogna avessi Ca- 
aare, la Guienna il re d' Inghilterra, ed il reste rimanessi a lai. » (Vettori, 
Sommario cit.). 
* MoQlini. 
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pale si diceva essere stato Filiberto principe d' Orangia. Per 

la quai cosa volendo Borbone darli maggîore impacdo, se ne 

yenne in Italia^ ma in tempo che la lega non ayeva di lui 

moUo bisogno^ essendo le cose de'Franzesi in quel tempo 

miko afiOitte; ma Todio lo spigneva continoyamente a ùr 

qualche rileyata ingiuria al suo re. Nondimeno congionto col 

marchese di Pescara, e condotto a Marsilia, corne di sopra, 

troyô^ il re ayer niandato a guardia di quella terra un grau 

numéro di soldat! italiani e franzesi délie reliquie dello eser- 

eito deir Ammiraglio^ che eran tomate in Francia^ e tutto il 

resto di quelle compagnie che erano state alla difesa d' Aies-. 

sandria assediata dal marchese di Pescara , e renduta a Ud a 

patti, salye le persone. Si che gli assalti di Borbone fùrono. 

tutti yani in Proyenza^ e con gran disagi e poco frutto. Per 

il che udendo la yenuta d' un grosso es^cito del re a quella 

yolta^ per non perdere V artiglierie che seco menato ayeya^ 

le fece rompere tutte in minuti pezzi^ e quindi per isohiena 

di muli portarle a Milano.^ Ëd egli ayyedutosi d' ayersi preso 

troppo gran carico sopra le spalle^ ne ayer troyato quella dia- 

posizione che si pensaya in quoi popoli^ inyilito se ne ritom6 

(corne ë dette) in Italia, e il re Franceseo si disse allora, che deli- 

b^atamente Tar^beseguitatoalla coda^ conoscendo che tro* 

yando quelle esercito stanco^ senza danari e senza yettoyaglie, 

teaendolo stretto con le sue cayallerie^ senza dubbio V aretèe 

sopraggiunto e disfatto; ma lo lasciè andare a suo eammino, 

desiderando di preyenirlo^ passando per altra yia in Italia^ e 

perché non yoleya che sua madré lo stogUesae da taie imr 

presa, la quale sempre lo diyertiya dalle guerre d' Italia. Per 

le quah tutte cose troyandosi sua maestà in ordine con sei- 

mila Tedeschi e altanti Syizzeri^ e diecimlla fanti franzesi e 

italiani^ insieme con duoimila uomini d'arme e altrettanti 

balestrieri a cayallo ; a questo fine si mise con gran frelta a 

passare V Alpi : perciô che ^lî non yoleya, corne è dette, che 

Aluisa sua madré lo ritardasse da questa impresa, la quale 

gli ayeya mandate a dire che gli yoleya ad ogni modo parlare 

< li Gaicciardioi dice ohe {a il marchese di Pescara che fece spezzare 
te artiglierie (lib : XV , cap. ly) ; e il GioTÎo aggiange che le fece foodere. 
(Vita del mareheie di Peteara.) 



84 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1524} 

avanti che passasse in Italia : * e egli Y aveva lasciata i& Fran> 
da reggente in compagnia d' alcuni suoi baroni. 

XV. Udendo don Carlo délia Noia^ capîtano générale d^lî 
imperiali^ la yenuta Ai questo re con tanta forza, pensô dr 
ritornare in Milano, donde egli s' era ritirato in Asti per*la 
gran peste che era in città di Milano^' e per lettere e amba- 
sdate chiamava e soUecitava il duca Franoesco Sforza^ che 
per la medesima cagione se n' era allontanato e schifava di ri- 
tomarvi, non tanto per paura délia peste, qaanto perché ve- 
deva quella città essere in tal modo spopolata, che maie si sa- 
rebbe potuta difendere dalle forze del re nimico, che yeniva 
tanto gagliardo, non ostante il graye danno ch' egli ayeya ri- 
ceyuto poco fa per tante rotte in Italia. Il prefato re ayenda 
fondato tutta la sua speranza nella prestezza, se n' andaya 
alla yolta di Milano. Onde il yicerë Carlo délia Noîa e il mar- 
chese di Pescara e gli altri capitani comandarono aile genti 
loro, che uscissero di Milano per la yolta di Lodi ; e erano a 
pena finiti d' uscire i detti imperiali per la porta Romana, 
che i Franzesi entrayano dentro per la porta Yercellese. Si 
che se i Franzesi con più sayio consiglio ayessero lasciato per 
allora Milano (che a ogni modo era loro) e ayessino assaltato 
quelle genti imperiali, senza dubbio V arebbero rotte e dis- 
fatte, e cosi conseguito interamente la yittoria dello stato dî 
Milano : ' perciô che gli imperiali in quel tempo non eratio 
atti a potersi rifare, e allora si troyayano in tanto spayento, 
parendo sempre loro ayere i Franzesi su le spalle, che non 
pensayano ad altro che a fuggire, gettando V armi e le baga- 
glie per esser più leggieri, e sprezzando i comandamentî 
de' loro capitani. Ëssendo entrato il re nel fine del mese 

' Ella si era motsa per andare in ProTenza a troyarlo e coofortarlo ad 
amministrare la guerre per capitani. (Gaicciardioi , luog. cit.) 

p La pestilenza neilo spazio di qnattro mesi accise dentro le mura délia 
iola città di Milano cinqaantamila persone. (Rosmini, Storia di Milano,. 

lik. xyii.) 1 

8 c Ma il re, segnendo ciecamente i consigli delP ammiraglio Bonniyet, 
in coi tutta la sua confidenza ayea posta , il quale gli rappresentô che notf era 
della gloria e dell' onore di un re di seguitare un nemico cfae faggiya , ma 
che la sua potenza dovea riyolgere cootro chi ardira resistergli , si déterminé, 

I»oichè V assedio al Gastello fa poste , di andarè ad accamparsi sotto Pavia. » 
Rosmini , Utog. cit.) 
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d' ottobre nella città di Milano^ si corne egli era di sua natura 
^assai clémente e benigno^ tenne gran cura che la città non 
fusse saccheggiata^ ne che a' cittadini fusse 4ata molestia al- 
cuna; e perde non lasciô entrare nella terra altre genti che 
qvelle tante che bastavano a tenere assediato il castello di 
Milano. *■ Nel quale suo felice tempo anche la sua armata di 
mare andava acquistando tutta la riviera di Genova. 

XVI, Ma il duca Francesco Sforza avendo avuto avyiso 
délia perdita di Milano^ avendo lasciati cinquemila fanti te- 
deschi al capitano Antonio di Lieva alla giiardia di Pavia, 
s' imbarcô nel fiume del Po, e in compagnia del Morone ehe 
dei tutto lo goyemaya, e con gran numéro di Milanesi suoi 
seguaci^ se n' andô a Gremona^ pensando (come fu in fatto) 
«he il re dovesse andare prima alla espugnazione di Pavia 
die di Gremona. £ délia medesima opinione era Antonio da 
Lieya : onde attese a distribuire le guardie a' sopra detti Te- 
deschi^ e a mille fanti ^agnuoli i quali ayeya seco, ayyi- 
sandosi che tosto sarebbe assediato da' Franzesi di qua e di 
là dal Tesino^ e che sare))be priyato délie macine e de' mu- 
Ihii^ e d' ogni altra comodità che potesse ayer per acqua. 
JÇece per tanto fabbricare molti mulini a secco per layorare a 
forza di braccia^ e fece fare rassegna délie yettoyaglie che si 
troyarono in Payia, e per ayer danari da pagare i soldat i si 
^ryi degli arienti délie chiese e d' altri luoghi simili^ facen- 
done batter monete dopo che fu assediato^ con titolo di que- 
ste parole formali, Cœsariani Papiœ obsessi i524. Fatti in 
Payia cotali proyyedimenti^ gli altri capitani imperiali si ilsh 
tribuirono negli altri luoghi forti per guardargli secondo la 
opportunité: entré in Lodi il marchese di Pescara^ e don 
Garlo in Gremona col duca Francesco^ essendosi partito Bo^ 
bone, e andato nella Magna per condurre fanterie tedesche. 
In questo mezzo ayendo il re riposato e ristorato alquanto il 
suo esercito^ e lasciato parte délie sue genti alla guardia di 
Milano e air assedio del castello^ se n' andô col restante del 



' U Rosmîni, tl contrarie, £c6 elie il re non ToUe entrtre in dttt, e 
per eomptssione di qael popolo afflitio «Mla pestileof a , e per timoré di 
«ontrarre qael morbo. 
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&U0 esercito ' ad assediare Pavia^ ove essendo giunto^ la co- 
cofminciô a battere con V artigiterie da quella parte che ayera 
più debole la muragtia. 

XVII. Ma i Viniziani in questo mezzo, e papa Clémente 
non si morevano in favore degli imperialî, se non in parole 
e promesse, avendo pure per maie, e parendo loro cosa mal 
fatta e molto strana, che Borbone aresse assaltato il suo si» 
gnore e la Francia ad istanza dello imperadore, come cosa 
di bruttissimo esempio ; e parendo loro per questo atto ve- 
dere neir imperadore una grande ayidità di yoler farsi pa- 
drone, e occupare per se proprio quel ducato di Milano : la 
quai cosa a loro non piaceya punto, e manco a' Fiorentini, e 
Sanesi, e Lucchesi e altri minori principi, i quali tutti, oltre 
alla paura che egli ayeyano che V imperadore, in cambio di 
paciflcare il mondo, se ne yolesse far monarca (del quai di- 
segno di yoler paciflcare il mondo, non poteya* Gesare il più 
facile e util modo, che disfame se medesîmo possessore) e 
perciô con la forza délia detta lega yolesse muoyer la guerra 
in Francia, sapendo che battuto quello, o disposto aile yo- 
glie sue, alcun altro non arebbe potuto in alcun modo far re- 
sistenza alla maestà oesarea, quando ella ayesse yoluto im^ 
padronirsi di tutta Italia. 

XVni. Ma mentre che duraya questa sospezione di mente 
fra i coUegati, don Ugo di Moncadache teneya Genoya per 
r imperadore, yedendo che Tarmata franzese ogni di s'an- 
daya insignorendo nella riyiera di molti luoghi forti, fece di* 
segno di assaltare Varagine, che per un presldio franzese 
sotto la guardia di Œogante Gorso ' era difesa : e percio ayen- 
dola assediata, si mise a batterla coir artiglierie délie galee. 
Ma yenendo dall' altra i^arte le galee del re, che erano dieci, ^ 

* Arcnra seoo diMOdla ]aiio« , ottomila futi tedMohi , MÎmila gTÎseri y 
sâmila ayyentiirieri , la ma^ôr parte fraDceai , e qoattromila iUliani , e oo- 
mincie 1' asaaito il 28 d' ottobre. (Rosmini , luogo cit.) 

* n Sermartelli agginoge lener ; ma pofore ha lona di far sotfiatan- 
dere quell' infinito che porta il senso , e père io qnesta parte il significato 
resta molto pieno. Il rero difetto sta nella proposiiione principale , che mosta 
daUe parole i quaU tutti, non procède poi più U. {^Ârbib,) 

3 £ di Simone Tebaldo. 

* Il marcheae di Salozio , lecondo il Gaicciàrdini, comandava V armatt 
Iranccse. 
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oltre agU altri legni^ fu.costretto il Moncada a mettere 
le sue genti in terra. Onde il Giogante, parendogli ayer 
buona occasione di far bene, usei fuora di Varagine e scon- 
flsse i nimici^ facendo prigione il Moncada, il quale mandé 
al marchese di Salazzo, che per Franda teneva Savona, con 
molti altri Genovesi ch* egli areva preso su la detta armata, 
tutte persone segnalate. 

XIX. Il re di Francia in questo tempo battendo le mura- 
glie di Pavia, fece dargli alcuni ferocissimi assalti, i quali 
furcmocon gran virtù sostenuti daglî assediati, perciô che 
esâ ayeyano fortificato il luogo délia batteria di gran ripari. 
Âttese ancora il re a voler divertire il Tesino dal fiume del 
Po^ nella quale opéra spese in vano molto tempo e danari. 
Ma durando in questo modo la guerra, fu persuaso il re se- 
gretamente dal papa ' a voler mandare in questo medesimo 
tempo un esercito ail' acquisto del regno di Napoli, per di- 
vertire gli imperiali dalle cose di Lombardia con quelle spa- 
vento. E cosi vi mandé il duca d' Albania * con diecimila 
fanti e secento uomini d' arme, insieme col signer Retizo 4a 
Geri, con certa speranza che molti signori délia fazione Orsina 
di terre di Roma dovessero pigliar Y armi in suo favore. Non 
si sapeva già a che fine fusse stato. questo consiglio del papa, 
perché diversamente si discorreva dagli uomini, credendo 
alcuni che ciô avesse fatto a bénéficie del re, acciô che dubi- 
tando don Carlo délia Noia del pericolo del regno di Napoli, 
si avesse a levare di Lombardia per soccorrere quelle. Pensa- 
vano alcuni tutto il contrario. Ma quale cagione se ne fusse 
non accade al présente disputare; è bene cosa certa che 
V avère smembrato cosi grossa parte di quelle esercito fu la 
manifesta rovina del re, come si vide per effetto. Perciô che 
teste a questo errore s' aggiunse un altro gran disordine , 
perché fu abbandonato da seimila Grigi(xii, che gli domanda- 



* n OnîceîardÎDi e il Vettori , al contrario , dioono che il papa non con- 
•eotÎTa a qncsta impresa , a ricosaya il passo aile genti del re : poi , per opéra 
d'Alberto conte di Garpi , fn conclnsa nna confenfione fira il re e il ponteBce, 
ebe il papa lasdtBse passare le genti fraocesi . pagando qnello aveTano biso- 
gno e aenza offeodere terra alcana de* Florentini o sue. 

* Qioranni Stoardo del aangne dei re di Scoiia. 
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rono licenza per tornarsena a casa^ allegando 6b6 Gian lacopo 
de'Medicî da Milano (che fu poi marchese di Marignano) 
aveva lor mossa guerra nel paese loro.' Ëd ancora che il capi- 
tano loro Tecano fusse pregato assai di restare in campo^ almeno 
tanto che il re si fusse provveduto d' altre fanterie, non fu 
mai possibile che egli volesse acconsentire ; di cl^e si disse 
che era venuto in tanta coUora monsignor dello Scudo^ che 
r aveya disûdato a combatter seco^ ma non piacque al re^ che 
ToUe che liberamente si potessero partire. Non mancô già di 
sospetto il dette Tecano d' essere stato corrotto per danari 
dagli agent! imperiali. Essendo per questî accidenti scemate 
molto le forze sue, s' era ritirato il re dentro al parce,* dis- 
tendendosi in fuori dalla mano destra, onde egli era difeso 
e guardato dal Tesino, e quiyi s' era fortificato di bastîoni e 
ripari, aspettando più genti d' Alessandrîa e da Milano e da 
Genova. Gonciossiacosa che il re fusse consigliato e avyertito 
per lettere da Alberto da Garpi, suo oratore appresso al papa, 
che in alcuno modo non volesse combattere, e per ordine di 
quelle gliele ricordava: perciô che il papa segretamente 
s'eraunîto col re, délia quale sospezione non mancavano 
anche gli impérial!.' Ricordavagli il papa che non dovesse 
combattere^ ma solamente intrattenersl nel medesimo luogo 
stancheggiando i nimici, i quai! erano sanza danari, ne ave- 
vano speranza di averne per via alcuna, mancando loro gli 
assegnamenti de' Viniziani e de' Florentin! e del papa, che già 
si vedeva essere ritirato a dietro délia confederazione dello 
imperadore. Per queste cose conoscendo chiaramente il mar- 
chese di Pescara non peter più ritener quelle sue genti in- 
sieme sanza danari, consigliatosi ce' sue! capitani, fece pro- 
posito di provocare con tutti i modi possibili il re alla gior- 



' Si ha dal Gaicciardioi che Gian laoopo de* Mediei, per meno di 
astazia , s' impossessè délia terra e délia rôcca ai Ghiayenna. Il Capellacrede 
che ci6 fosse fatto dal Medid a belle posta per t6rre i Grigioni dal soldo de' 
Francesi. (Commentari dette eo$e fatte per la reiHkaiotie di Franeeieo 
Sforxa nel diteato di Milano, lib. IV, pag. xuii.) 

' Il Bareo di Pavia, corne lo chiamano gli altri storid. 

' Il papa maad6 il sao Datario Gianmatteo Giberti yescoYo di Verona 
per oonciliare la pace fra i contendenti. GF imperiali che si teoeyano sicara 
la yittoria, nsposero che ayrebbero acconsentito alla proposta, quando il re 
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nata. Il quale marchese con seimila Tedeschi ' che Borbone 
conduceya délia Magna (e era già vicino) e con quel tanto 
numéro di Spagnuoli e d' Italiani ct^e si troyava in tutte le 
guernigioni^ e col presidio che aveva Antonio da Lieva nella 
città di Payia^ si pensaya poter essere yittorioso. E quando 
pure la sorte délia guerra gli fusse stata contraria in modo 
che combattendo fusse rimaso rotto^ gli pareya non potere 
restare altrimenti che con grandissima sua lode^ ayendo 
ayuto animo di assaltare cosl potente re. E tanto più si 
muoyeya a questo perciè che consideraya^ quel suo esercito 
esser tosto per dissolyersi per se medesimo^ si che il danno^ 
perdendo egli, non sarebbe stato molto : ma tentando la for- 
tuna del combattere^ poteya acquistarsi una gloria immor- 
tale^ e guadagnare a Gesare la paciflca possessione d' Italia. 
Con queste ragioni e con preghi (benchë con fatica grande) 
ritenne egli don Carlo yicerë^ che yoleya partirsi co'suoi 
uomini d' arme ehe quiyi del regno ayeya condotti^ per an- 
dar yia in fretta a difendere quello stato dal duca d'Albania^ 
che già era marciato a quella yolta. Al desiderio e disegno 
del Pescara s' accordaya yolentieri il duca di Borbone, che 
già era tomato in campo co' Tedeschi délia Magna. Onde 
fu persuaso don Carlo a restare in campo, conûdandosi di 
poter fare qualche cosa rileyata e gloriosa ayanti che per la 
yenuta del duca d' Albania si potesse causare nel regno alcuno 
tumulto. 



di Francia si fosse disposto a tornarsene nel sao regno e a rinanriare ai di- 
ritti cbe credeva di a?ere snlla Lombardia. Il re credendo di potere presto 
insiffnorirsi di Payia , manifesté al yescoTO il sno disegno di assaltare il regno 
di NapoH tosto che ayesse ottennto la Lombardia. Allora il yescoyo adempiè 
a qoella eommissione , la qnale era yeramente il principale motiyo per coi era 
stato spedito , e propose per parte del pontefice nn segreto trattato di nentra- 
litb col qnale Clémente Vil obbligaya se , e per l' antorità che ayeya in 
Firenie la casa de' Medici , i Fiorentini , a non dar ainto alcano ne manif(^ 
sto ne occnlto ai .nemici del re , a condizione che qnesti la difesa assomesse 
degli Stati délia Chiesa e délia Repnbblica Fiorentina , promeitendogli di 
ottenergli dal duca di Ferrera, de di che il re scarseggiaya, gran'qnantità di 
nolyere e di paile , e dodici cannoni di bronio. (Rosmini , Storia ai Jtftiano, 
lib. XVII.) Délia commissions del Giberti è testimonianza la lettera di Clé- 
mente Vil al maresciallo di Montmorency stampata sella Baeeolta Molini 
eit.) tomo I, pag. 478.) 

' Il Kosmîni diea che i Tedeschi eraoo in nomero di dodieimila. 



• • 
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XX. Avendo pertanto gli impérial! tratto fuora Y esercito 
in campagna^ accresciuto quanto più fu loro possibile d' ogni 
sorte di gentil si accamparono contre a'nimici; e fortifican- 
dosi, a poco a poco s' accostarono al campo de' Franzesi^ di 
maniera che di già V una parte e V altra si tiravano di mira 
oon gli archibusi. Ne per questo si muoyeva punto il re; ma 
secondo il consiglio che saviamente gli era date dal papa, se 
ne stava ferme nel sue forte. Ma il marchese insieme col vi- 
oerè e con Borbone andavano spesso scorrendo, e cercando di 
yedere minutamente corne fusse il re col sue campo alloggia- 
to; e quando parve loro avère ogni cosa bene considerato, 
partirono i' esercito ch'egli ayevano di sedicimila fanti e 
duemila cavalli in qnattro parti, assaltando i Franzesi da 
quattro bande.* Per il che la maestà del re per la gran- 
dezza e generosità dell' animo non potendo sopportare d' es- 
sere cosi bravamente assaltato, usci fuora con le sue schiere 
in campagna, e appiccarono i Franzesi yalorosamente la 
battaglia. Non yoglio già discendere a' particolari di quella; 
ma dicono che nel principio si portarono i Svizzeri gene- 
rosamente, e cosi i Tedeschi che erano con sua maestà 
délie bande nere; ma essendo assaltata dagli Spagnuoli 
la battaglia de'Syizzeri con gran moltitudine d'archibu« 
si, nel progresse délia zuffa cominciarono grandemente 
a piegare, la quai cosa toise molto d' animo a' Franzesi, 
ayendo tutto il neryo délie fanterie in quella loro battaglia. 
Ma entrando il re con la sua cavalleria nel fatto d' arme, 
dair una parte e dall' altra fu combattuto gagliardamente : 
nondimeno le genti d' arme de' Franzesi erano danneggiate 
molto dagli archibusieri che in diversi luoghi erano sparsi 
per il campo. Si che essendo battuti da ogni banda, comin- 
ciarono a disordinarsi per cagione del danno e per la paura 

* • Il marcbese di Pescara , che Tedeva il sao esercito eondotto a taie , 
che s* egli non gaadagnava presto la TÎttoria , Teoiva poco dopo in nécessita 
d' aversi q«indi a partire , richiamati al campo tntti i soldati , che non erano 
presenti , et ordinato secondo il parère di tntti i capitani tntte le cose per 
combattere , nel mezzo délia notte ( del 24 febbraio ) mosse il campo : et fece 
de' cavalli due schiere , et di tntta la fanteria qnattro : la prima fo di dnemiia 
Tedeschi , et d' altrettanti Spagnnoli mescolati eon gli Italiani : la seconda di 
fanteria spagnvola: la terza et la qnartt di Tedeschi soK. t (Capella, h»og. 
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del romore degli ardiibusi^ di die erano spaveittati i caya- 
gli^ e môlti d'essî ne rimaneyano nicMrti e feriti: oltra che 
g\\ Spagnuoli da qaeUa banda onde era droondato barno 
di muro, battendo quello oon stangoni e trayi^ eome anticà- 
mente s'nsayano gli arietî^ in pooo spazio di tempo fecero 
una grande apertura; e quindi onde credeyano maggiormente 
essere sicuri 1 Franzesi yedendosi in un momento oosi assal- 
tati, restarono assai spayentati e sbigottiti: nondinieno le 
genti d' arme combatterono con tanto sforzo e brayora^ che 
non lasciarono indietro di far oosa alcuna ehe a yalorosi sol- 
dât! fare si conyenisse. 

XXI. Mentre che ancora si teneya in piede la batta^a^ 
monsignor d'AIanson^ parendogli yedere le cose del re in 
tristo termine^ ge ne faggi passando il Tesino con drca quat- 
trocento cayagli^ i quali^ seconde che si disse, unit! cosi in- 
sieme se ne tomarono salyi in Franda, ma non sanza man- 
camento di pregio del dette Àlanson, e biasimo di oodardia. 
Ma essendo nscito fdora di Payia il presidio di Antonio da 
Lieya^ cacciando i nimici, molti de' nimid yinse e a moltî 
fu cagione che fuggendo se ne annegarono nel Tesino; e 
che poi, ritomato il dette AntcHiio da Lieya^ assaltando aile 
spalle i Franzesi, che ancora si teneyano combattendo in- 
tomo alla persona del re^ fu cagione dell' intero 'disCaci- 
mento di quello eserdto. Nella quai zuffa dicono die ay^ido 
il re yalorosamente combattuto, ayeya ucciso di sua mano 
un Giorgio * Gastriota e uno alfieri spagnuolo; ma mentre 
che egli attendeya pure a far testa, e a ritenere i suoi die 
erano in yolta, gli fu ucciso sotto il cayallo, e caduto in 
un fosso si troyô in pericolo d' essere ammazxato. Per d6 
che pretendendo molti yalorosi uomini di aywk) fatto prigio- 
ne, lu dubitato che V uno per dispetto dell' aHro in quella 
furia r uccidesse : ma comparendo quiyi in sul fatto il yîoe- 
rè, al quale dando luogo ognuno, esso fii salyato, perché 
lo riceyette prigione in poter sue, facendoglî molto onore e 
carezze, perde che il re in una parte dd suo corpo era aur 
die stato fedto. ' 

* 6ti altri Btorici lo ehiamino Ferdinaodo. 

' • Kwendo if re ton gmide «nMro di h^mbH d* amw mI «mm ddla 
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XXII. Fu questo fatto d' armi grande e molto sanguinoso: 
nel quale si disse ilre aver perduto ottomila uomini tra pe- 
doni e cavalieri^ tra quoi che morirono dî ferro^ o fuggendo 
s' affogarono nel Tesino; e degli impérial! non morirono più 
di settecento. Perirono molti segnalati uomini franzesi^ tra' 
quali fu T Ammiraglio;^ e monsignor dello Scudo ferito a 
morte fu portato in Pavia;' e molti altri parimente^ oltre 
alla persooa del re^ furono fatti prigioni^ che furono : il re 
di Nayarra e Anna Memoronsi^ ora granconestabile/ ilgran 
fiastardo di Savoia^ * il legato del papa/ monsignor di San 
Polo/ Galeazzo'' Visconti, il principe di Lorena/ Federigo 
Gonzaga da Bozzoli, monsignor di Ubegni/ il marchese di 
Saluzzo^ con molti altri uomini di condizione. *^ Salvossi^ come 
è dette ^ monsignor d'Âlanson per portare la dolorosa nuova 
a madama la reggente Aluisia sua suocera^ e madré del re^ 
dalla quale fu veduto con mal occhio^ e in Francia biasimato, 
che non avesse segmtato il combattere^ e avesse volute mo- 
rire^ o restar prigione insieme con il suo re: il quale Alan- 



battaglia , e sforzandosi fermare i saoi , dopo avère combattnto molto , aminas- 
satogli il cayallo , ed egli , beochè leggiermeote, ferito nel Tolto e oella maa« , 
caduto in terra, fa preso da cinqne soldati che non lo conosMTano ; masopraT- 
yenendojl vicerè, dandosi a conoscere, ed egli baciatogli con molta riverenza 
la mano, lo riceyè prigione in nome delP imperatore. » (Gaicciardini, lib. XV, 
cap. V.) 

< Bonnivet. 

' Mori poco dopo. Gli altri nomini raggnardeYoli morti , furono il ma- 
reseiallo lacopo Chabanea, il signer de la Palice, il signer delà Tremooille. 
GaleaoEo Sanseverino , il signer d' Anbigni , il conte di Tonnerre , e più altn 
capitani di yaglia. (Rosmini, luog. cit.) 

S Pn6 da ci6 ritrarsi che V Antore nostro scriyeya qneste cose dopo il 
4538 (stil com.), nel quai anno a' 40 di febbraio ebbe il Montmorency quello 
nficio. (Arbib. ) 

* Renato, figlio natnrale del dnea Filippo I. (Àrbib), 

8 Era qaesti Girolamo Aleandro che per oomandamento del yicerè Lanoia 
fn snbito liberato. Il documente XL délia Raeeolta MoHni cit. fa fede che 
nelF ottobre dell 4 524 era 1' Aleandro inyiato dal papa presso il re di Francia. 

e n Conte di Saint Pol. 

7 II Rosmini dice cbe fu Barnabe. 

8 Francesco , fr^tello del dnca régnante. S' emenda la storpiaturt 
de'God. Riecard. e délie antieheedizioni, che leggono il Principe dello B§no. 
(Àrbib,) 

9 Corne ai è yeduto. V Aubigny rimase ncciso. 

<o Fra' qvali il Rwmini nomina il principe di Telmont , Filippo di Chabot, 
Layal, Chandien, Ambricoart, Flearaoges, la Ferté ee» 
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sone tardô poi poco tempo a morire^ con opînione eomune 
cbe fusse morto per dispiacere délia confusione che patiya fi 
ootale suo mancamento.^ Ha il re oondotto al padiglione del 
vicerè Garlo délia Noia^ fu medicato diligentemente délia sua 
ferita, e yicitato e onorato da tutti quei principi con somma 
reverenza, quanto se fusse stato nella sua oorte propria. E 
di lui si dusse che in tanta sua ayyersità di fortuna non fu 
Yoduto nella sua maestà segno di grande p^urbazione; sï 
elle parlando del fatto d' arme raccontava costantemente tutto 
il progresso délia giomata e Y ordine délie sue battaglie com- 
partite, sanza dolersi mai di alcuno^ se non de'suoi Svizze- 
ri^ che ayendo combattuto yalorosamente nel principio^ si 
ayessero poi lasciato fuggire la yittoria di mano^ e ayessero 
eletto più tosto dl morire yituperosamente. Ne' giomi seguenti 
fa condotto prigione in Pizzichettone * per aspettare Y ayyiso 
deir imperadore^ dal quale fu ordinato ' che fusse mandato 
in Spagna^ oye e'fu condotto da don Garlo délia Noia^ e da 
monsignor di Alarcone con buona guardia insino in Madril.* 
£ 1 Franzesi per questi accidenti seguiti abbandonarono Sa- 
yona e tutto il restante délia riyiera di GenoYa^ ch'ei posse- 
deyano. 

XXni. Dopo l'acquisto di si gran yittoria^ furono i capi- 
tani imperiali in consulta d'andar subito ad assaltare il regno 
di Francia^ instigati molto da Borbone , mediante il quale istru- 
mento ayeyano grande speranza di metter sottosopra tutto 
quel regno; nô da tal pensîero si stolsero per altra cagione 
che per mancamento di danari , e per non sapere la yolontà 



' • Carlo daet d' Aleosoo reouto a Ijod6) Taggeodoai mottrato a dito de 
totti quai yile e tradiiore, fa da tanto dolor soprafatto, che poehi giorni 
ddpo mon. » (Boamini, luog. Ht,) 

' • Fq per aTTentnra da qaesto laogo eh' egll scriaae , aîccome è fama, 
la lettera alla regioa saa madré, m coi erano quelle celebri egeneroae parole; 
Madame t toni ttt perdu y hore l'honnewr. » (Rosmini, luog, eU.) 

* Non è esatto. î\ yioerè y seconde areya conTennto col Borbone e eol 
Peacara , Tolera mandarlo a GenoTa e poi a Napoli : ma il re chiese di eaaere 
condotto in Spagna , colla speranza di essor facirmente liberato dall' impara- 
tore : il Ticerè sodisfece al desiderio del re con grande sdégno del Borbone ê 
del Peacara. (yed. Gnicdardini^ lib. XVL cap. III;e Yettori^^ommarlfrcil.) 

* Francesco I paru con Lannoy da Portofine i! A 7 gingno, e aetta 
giomi dopo abarci a Rotes in Gatalogna. (Léo, Storia 91Mia, Kb. XI.) 
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deir imperadore.* Era bene opimone di molti in quel tempo^ 
dbe ogai poco più che fussero gagliardi gli imperiali^ sareb- 
bero stati bastanti a far gran progresse in quel regno, trovan- 
dolo senza capo^ e spogliato di genti e di danari. Ma ancora 
che altro danno non succedesse di quelle che era avyenuto^ se 
n'alterarono tutti i principi d' Italia e anche fuori d'Italia, 
massimamente quando s'intese^ il re essere stato condotto pri- 
gione in Spagna; perciô che giudicavano^ che l'imperadore 
avesse questo ordinato per cavare délia prigionia di lui gran 
somma d'oro^ col quai poi, trovandosi egli un esercito vincitore 
in Italia^e padrone d'un ducato di Milano e del regno di NapoU, 
aspirasse ad ogni modo al farsi assoluto signore d' Italia. Per la 
quai cosa il papa e i Yiniziani cominciarono a pensare a' pe- 
riooli che soprastavano loro, e perciô si mossero a dare spe- 
ranza alla madré dd re^ che gli darebbero aiuto a liberare il 
suo figliuolo col favore loroe degli altri principi italiani, con- 
federandosi elia con esso loro. ' 

XXIV. Di questa madama la reggente si disse ^ che ella 
fiace tentare per segreti mezzi il marchese di Pescara deir opéra 
sua per la sainte del re^ eziandio prima che da don Garlo 
délia Noia fusse menato in Spagna. Al quale trattamento» e 
anche agli ricordi del papa^ si disse anche che il marchese 
aveva prestato volentieri Torecchio. Altri dissero che il mar- 
chese ayeva il tutto rivelato a sua maestà, onde esso era cre- 
sciuto appresso a quelle grandemente di benevolenza e di gra- 
zia; ma, la morte del dette marchese, che non fu tarda a se- 
guitare, fece credere altrimenti, e dubitare ch'ella fusse 
seguita per opéra di qualcuno degli agenti deirimperadore^ 
benchë sanza alcuna saputa di lui, per gelosia solamente, che 
délie pratiche sopra dette potesse resultare qualche danno a 

' Se aretsero segnitato questo pensiero , fone gran danoo sarebbe 
venoto al regno di Francia , perciocchè si troyè a qnesto momento in grande 
dlsordine. I Francesi ne stettero in timoré , e presero subito i proTredimeoti 
ebe erano necessari. (Ted. Sismoudi, histoire de$ Franeaii. Septième 
Partie. Chap. IV.) . 

* I Veneziani e îl papa proposero di fare alleanza eol re d' Ingbilterra 
Arrigo VIII. Alcuna potenze rassicnrarono la reggente di Francia ^ e la invi- 
ta rono ad aintare F Italia con tutte le sue forze, perché se ella fosse siata 
pronta a prendere le armi , I' ayrebbero assistita , e le a?rebbero fatto ren- 
dere il figfio. (Siimondi , Utof^. cit.) 
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sua cesarea maestà.* Perciô che si credeva in questi tempi^ 
che tra i Gristiani non fusse alcuno altro principe che avesse 
più ossequiosi i suoi agenti^ ne più pronti ad ubbidire ad ogni 
suo minimo cenno^ corne che fatto si fusse. 

XXV. Mandarono adunque il papa e i Yiniziani ambasda- 
dori a madama la reggente sopra tali traitamenti; la quale 
ayeya già mandate in Spagna Margherita sua figliuola^ rimasa 
vedova per la morte di monsignor d' Alanson; perdiè tem^ 
vano che per l'affezione del ôgliuolo^ essa consentisse a ogni 
dura e aspra condizîone d' accordo^ purchè ella lo traesse di 
prigione. Giunti per tanto gli ambasciadori franzesi con Mar- 
gherita in Spagna/ primieramente yisitarono il re; e per po- 
tere trattare comodamente le condizioni dellô accordo^ fecero 
tregua tra Timperadore e il re per sei mesi/ nel quai tempo 



* Secondo il GioVio , il marcheso di Petcara mort per langa tisiehezza , 
péril coDtinoo bere aeqna, e per moite fatiche soatenate ia gnerra. (f«te 
delmarehese di Peteara lib. VU.) • Al principio di dicembre mori il marcbese 
di Pescara, forse per giusto giadizio di Dio, che non comportô che egli go- 
deve il fmUo di qael sema ehe areya seminato eoD tanta malignità. Ert 
coBtai di casa d' ÂTalos , di origine Gatalano : i maggtori suoi eraao venoti in 
Italia col re Âlfonso di Aragona, che, primo di qaella casa, acquist^il 
di T^apoli : e oomiiMnando dalla giomata di Rayanoa , nella <piale , 



reame 
encore 



gio?anetto , fa fatto prigiooe , era ioteryenoto in totte le guerre che aveyaoo 
fatte gli Spagnoli io Italia : in modo che , gioyine di eth , che non passaya 
trentasei anni , era già yecchio di esperienza , ingegnoso , animoso , molto sol» 
leeito e mcAto astato , ed in grandissimo eredito e beneyolenza appresto alla 
fanteria spagnnola , délia qaale era stato Inngamente capitano générale ; in 
modo che , e la yittoria di Payia , e già quatche anno tntte le onoreyoli fa- 
tioni fatte da qnello eaercito , erano principalmente saecedote per il oonsigKe 
e per la yirtù soa : eapitano certamente di yalore grande , ma che con arti- 
fizi e simnlazione sapeya essai fayorire e augamentare le eose sae ^ il mede- 
eime , altiero , insioioso , maligno , aenz' alcuna tincerità , e degno , eoBe 
tpeiso diceya deaiderare , di aywe avoto per patrie pià preeto Spegna che 
Italia. • (Gnicciardioi, lib. XVI, cap. Y.) 

* Per il pontefice and6 in Ispagna il cardinale Oioyanni Salyiati. Da 
ana lettera di lui stampata fra i Documenti délia Raceolta Molini (Doc. CI) 
ricayiamo come gli ambasciatori troyarono il re informe per il dispiacere di 
'easere stato ristretto , infermità che lo condnase a mal pnnto ; e che scopo 
délia aaa ambaseiata era proporre alP imperatore la paee naiyertale dei cri- 
atiani , la gnerra contro agi' infedeli , e l' accomodamento délie cwe dî 
Lntero. Gli ambasciatori francesi erano Fmncesco di Tournon , arciyeaceyo 
4i Embrvn, Gioyanni di SeWa primo preaidente del parlamento di Pariai e 
FiUppo di Chabot. r r ^ r-- 

' Fnrono fatte due tregne, ona il 44 ^agne par tei mesi, ma erg 
Ihnitata soltanto ai Paeai Basai ; V altra lî 44 agosto per tre mesi, che ai eiteo- 
deya aile doe monarchie e a taiti i loro alleati. (Sismondi, Utog. cit.) 
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potesse passare anche Borbone in Spagna^ per trattare délia 
pace e délia liberté del re, e délia recuperazione dello stato 
suo. Ora s'intese che a questi ambasciadori e a Margherita 
furono proposte da'ministri deirimperadore queste cosi fatte 
condîzioni. E prima, ebe il re di Francia rinunziasse intera- 
mente a tutto lo stato d' Italia^ cosi del regno di Napoli^ corne 
anche aile ragioni che pretendeva avère nello stato di Mila- 
no^ e similmente alla appellazione délia Fiandra^ che ella era 
tenuta di fare al parlamento di Parigi. Item^ che egli rinun- 
ziasse a quella parte che ei possedeya délia Borgogna^ e che 
restitiûsse lo stato di Borbone a quel duca : al quale si dovesse 
anche dare per moglie la prefata Margherita sorella di esso re, 
per conseryarlo m buona pace con esso lui. Item, che il mede- 
simo re ayesse a sposare Eleonora sorella deirimperadore, 
rimasa yedoya per la morte di Emanuello re di Portogallo. 
Ha per la durezza e stranezza di queste condizioni, subito fu 
tagliato ogni ragionamento d'accordo; perciô che Margherita 
e gli ambasciadori ayeyano avuto in commissione tra le pri- 
me cose, die non si ayesse a ragionare in modo alcuno di cose 
che appartenessero di là dall'Alpi al regno di Francia. Onde 
la dettâ Margherita e gli oratori se ne tornarono sanza alcuna 
conelusione. La yenuta degli ambasciadori ayeya già dato taie 
speranza al re, che egli si ayeva già presupposto neir animo 
la sua liberazione; ma ayendo saputo poi la qualité délie con- 
dizioni che s'erano trattate ne'ragionamenti dello accorde, ne 
prese tanto dolore e tristezza di animo, che se ne infermo 
grayemente: e se non fusse stato yisitato e consolato daU'im- 
pecadore, si crede ch'ei sarebbe perito di quella malattia.* 
Dairaltra parte gli agenti e consiglieri di Gesare, sapendo i 
maneggi degli accordi de'principi d'Italia, che andavano at- 
tomo con Aluigia la reggente e co' nobili del regno di Fran- 

' Franeewo I arera yedato che areya na altimo espedieote , ma non 

ibbli 




Aogottléi 

d* Alenson, finalmente riserbaya a se stesso , corne per diritto di postliminio, 
rîcoperare la soa corona , qaando fosse stato rimesso in libertà. (Sismondi ^ 
htog, eii.) 
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cia, confortavano Cesare a non volere dîscostarsi dalle oneste 
condizioni che si offerivano dalla parte del re; perciô che facendo- 
si altrimenti^ l'arme degli amici di Cesare tosto si sarebbono 
unité ^ e conyertite contre di sua maestà. E facevangli ancora 
intendere^ che quel suo esercito che era in essere^ sarebbe 
tosto per risôlversi per mancamento di danari^ e che risol- 
yendosi e congiugnendosi Tltalia con la Francia a'suoidanni^ 
porterebbe pericolo di perdere il regno di Napoli , onde toc- 
cherebbe poi a lui a cercare la pace, e liberare il re con manco 
buone e onorevoli condizioni. 

XXYI. Era ammalato in questo tempo il duca Francesco 
Sforza di grave infermità ; e il marchese di Pescara sapendo 
che il desiderio de'principi d'Italia era sempre stato^ e ora 
massimamente era^ di avère in Milano un principe italiano , o 
taie che non avesse dependenza alcuna ne da Francia ne dal- 
r imperadôre : e perciô dubitava egli che morendo il dette duca 
Francesco^ tanto maggiormente s' avesse a unire la Italia con- 
tre a Cesare, perché esso non diventasse al ferme padrone 
di quelle stato. Per la quai cosa il marchese, che molto in- 
nanzi sapeva l'appetito dello imperadôre, fece disegno di pre- 
venire la morte del dette duca, o vero anticipare i disegni di 
colore che pensassero di servirsi délie forze di sua eccellenza 
contre ail' imperadôre, come già tenta vano di fare i Franzesi 
e i Yiniziani : e perciô a questo effetto pose le mani addosso 
al Morone, il quale era quelle per gli cul consigli sempre si 
govemava il dette duca.* Di che essendosi molto perturbato 



' lo qaesla oceasione il Pescara agi per6dam«a(«. Qaando il ponte- 
liea, i Veoeiiani e il doca di Hilaoo si troyarooo mal satisfa((i di Cesare , 
tSQlaroao di trarra alla parte loro il Pescara , metteDdogli dinanzi oeli occhi 
il rimerito iodegno che egli avcTa ottenato délie fatiche sue in benefiâo 
delF imperatore e la magffior grazia che ne riceTeva il Ticerè di gran langa 
a lai inreriore di meriti : di pià gli promisero farlo signore di Napoli , se gli 
avesse aiotati nella impresa coatro il sao sigoore. Da principio il Pescara 
diede aseolto a qnesti ragionameoti , e teone pratiche con Girolamo Morone 
depntato a trattare con lai. Ma qaando ebbe in mano tatte le fila delF ordita 
lela , pensé a farne consapeyole V imperatore , per acqnistare cosi maggior 
dtriltoalla riconoscenza di lai. Chiamè il Morone in Noyara; e rieevatolo 
benignamente , parlé- con esso délie prime pratiche di ammazzare gli Spa- 
gnoolt e Antonio da Leya yieerè. Ayeva occnltato dietro on panno di 
arazxo il Ticerè, il qnale potè odire tatti i ragionameoti: e montre il 
Morone si ritiraya , fa fatto prigione e mandate oel castello di Payia : nel 

XABOI. — S, 7 
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il duca^ che era infermo^ mandé a sapere da lui^ perché ci6 
avesse fatto. Risposegli, avère avuto commissione dall'impe- 
radore^ per avère quello preso sospetto che sua ecoellenza 
avesse accordato^ o fusse per accordare co' suoi nimici; e per6 
lo consigliavâ e confortava a dargli in mano tutto il suo stato 
spontaneamente e amorevolmente/ con ci6 fusse cosa che ve* 
duta da Gesare la sua buona fede e innocenzia^ senza dubbio 
da quella maestà gli sarebbe restituito. Il duca avendo udito, 
e vedendosi infermo^ per dimostrare la sua innocenzia subito 
diede tulte le città nelle mani del marchese, eccetto il castello 
di Milano dove egli abitava, e quello délia città di Gremona.* 
Ma volendo il marchese in mano queste due quasi inespugnabili 
fortezze^ lo andô assediare nel castello di Milano^ e il duca 
dall'altra parte fece deliberazione di tenersi con ogni oppor- 
tune rimedio, ne volere più fidarsi di lui. 

XXVII. Queste cose intese^ si fece giudizio da tutti, corne 
già s' era fatto da molti, che l'imperadore volesse privare il 
duca di quello stato, ed usurparselo sotto colore che il dette 
duca si fusse unito co' suoi nimici. Donde tutti i potentat! 
d'Italia si confermarono in quella opinione medesima, che 
r imperadore si volesse impadronire del tutto; e ora tardi 
s'accorsero, che tutto Taiuto che egli aveva date a quel duca 
contre a'Franzesi, non era stato per rimettere nel ducato 
Francesco Sforza, ma per guadagnarlo per se. Per il che si 
unirno più strettamente insieme, ed il papa non mancô punto 
di scrivere a sua maestà, che molto si maravigliava che vo- 
lesse spogliare dello stato quel duca, per cagione délia sainte 

qaal laogo aodô il marchese atesso a esamioarlo aopra quelle eoaa che ave- 
▼ano insieme trattato y ove il Morone messe io processo tutto V ordine delta 
coogiaracione : il quai processo fn poi mandate ail' imperatore. (Ved. Gaic- 
ciardÎDi lib. XVI cap. IV j Rosmini , St. di Milano , lib. XVIII.) 

* Chiese che gli facesse consegnare Cremooa e le fortene di Treno , 
Lecco e Pizzichettooe , che , per essere in sul passe d' Adda , aooo teoute le 
chiayi del ducato di Milano , prometteodo ripetutamente di ooo ionoyare 
più altro. (Guicciardioi, luog. cit. e Capella, luog. cit.) 

' Per a?ere il castello di Milano, chiese prima il Pescara al duca di 
essere ammesso in città , dicendo che aTcva da parlargli : gli fn oonsentito 
con mol ta facilita: entrato in Milano, chiese il castello di Cremona: disse 
non gli pareva conveniente ricercargli il castello di Milano, poichè vieraden- 
tro la sua persona , ma demandé che il duca consentisse che egli lo afforzaase 
con le trincee. (Guieciardini , luog. cil] 
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del quale egli insieme con gli altri principi d'Italia aveya speso 
tanti daoari nelle guerre passate. Per questa cagione vedendo 
r imperadore^ che gli animi de' potentat! d'Italia erano per 
alterarsi seco/ fece resoluzione di strignere ilpartito dello 
acoordo col re di Francia per la sua liberazicme^ nel quale 
Tenue in conclusione^ che esso renunziasse a tutte le ragioni 
che egli aveva negli stati d'Italia^ e anche a qnello di Borgo- 
gna^ e che dette re promettesse, che subito che fiisse tomalo 
in Francia^ procurerebbe che a taie accorde acconsentissero 
tutti i principati del regno; e cosi renunziasse aile ragioni 
délia appellazione délia Fiandra già obbligata al parlamento 
di Parigi. E olfire a questo^ che venendo esso in Italia per la 
corona^ il re gli avesse a dare aluto di sefmila> fanti e secento 
uomini d' arme e altrettantî arcieri; e che per osseryazione di 
tutte queste cose gH dovesse dare nelle mani per istatichi i duoi 
suoi primi fighuoli; e acciô che questo accorde e la pace fusse 
più sicura e ferma ^ pigliasse per moglie Eleonora sua sorella, 
eon promissione che se di lei avesse figliuoli^ Timperadoregli 
investirebbe di esso ducato dî Borgogna. Dicesi che seguendo 
la conclusione di questa pace^' Y imperadore non ascoltava più 
le parole del papa^ e poco la volontà de'Vinizîani e degli al- 
tri che Yolevano il duca Fràncesco essere liberato e restituito 
nelle terre sue. 

XXVIII. I quali potentati sentendo V accorde e la paren- 
tela fatta tra il re e la cesarea maestà, e la poca stima che si 
faceva délia contentezza loro^ cominciarono a temere d' un'al- 



< V imperatore fa anche pertorbato dalla lega del re d' Inghilterra 
eoUa Francia : lo sbalordï fioalmente , dice il Rosmini , la determioazione del 
re di Francia di rinnoziare alla corona ; perciocchè conobbe esser vero ci6 
ohe alcani saoi ministri aTeYaoo preTedato , cioè di' egli col troppo preteodere 
arrebbe perdato tntto il frotto deile 8«e yittorie. (Roamini, St. ai MUan» 
lib. XVIlt.) 

* Fa aottoacritto il tratiato in Madrid da' dae sorrani il A4 gen- 
iiiio4526 (Stile eomane). TroTaai atampato nel Damont [Corps DiplomaUq^ 
d» Droit dei gew, Yol. VII, pag. 399). Prima di sottoecrivere il traftato, 
il gierno stesao , il re di Francia firme alla preaeoza di pabblici notari ans 
protesta, dieendo ohe V atto, eaaendogli ettorto dalla força, dotevasi oonside- 
j>are corne nallo. Leggesi qaesta protesta nello stesao libre del Damont a 
pag. 4^12. Il re fa liberato dalla prigioaia nel marce 4526 (Stile eomone): 

" le délia Spagna dal Tieerè, il qoale riecTè i dua 



il 47 fo accompagnato al confine 

figliaoU che doTeyano rimanara lu oataggio.'' 
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tra oosa di maggiore momento; e questa era che i due prin- 
cipi si fussero accordati insieme a' danni di tutta Italia. Per la 
quai oosa avendo udito^ che il re^ dati gli statichi^ si tomava 
in Francia, tutti subitamente gli mandarono ambasciadori, 
per rallegrarsi délia sua liberazione^ e per fare opéra di tirarlo 
in questa lega, perciô che ben s'accorgevano, che per la du- 
rezza de'capitoli fatti, non sarebbero mai osservati dal re^ e 
che egli procurerebbe sempre ad ogni modo di gettargli a terra 
corne ingiusti; e giurati sforzatamente da lui essendo in pri- 
gione. Yennesi per tanto dopo poche dispute a questo accordo 
nella confederazione:* ch'e' fusse rimesso e conservato nel 
ducato di Milano il duca Francesco Sforza, cedendogli il re le 
sue ragioni^ aU quale il dette duca dovesse pagare ogni anno 
per suo tributo cînquantamila ducati, restando per6 al re la 
città d'Asti e tutto il suo contado, che già fu dato in dota a 
Yalentina sua bisavola; e che si dovesse scacciare del regno 
di Napoli l'imperadore a comuni spese^ come tutte l'altre 
cose di sopra: e che in quel regno si députasse un re italiano 
in suo scambio^ il quale fusse tenuto di pagare Y anno settan- 
tamila ducati per tributo al re di Francia. Ë per dare effetto 
a tutte queste cose^ ordinarono tra loro questî confederati di 
concorrere insieme col re con tantî cavâJli e fanti italiani e 
svizzeri^ che facessero cosï fatto esercito^ che sopravanzasse 
le forze di Gesare^ infinoa tanto che egli fusse cacciato fuora 
d'Itàlia.» 

XXIX. Fâtte queste cose, il papa scrisse di nuovo^ etace 
intendere per mezzo de'suoi agenti airimperadore, purgan- 
dosi con sua maestà^ e giustificando le cagioni che Tayevano 

' Qaesto tratUto fa fatto in Cognae iliâmaggio 4526. I confederati 
•rano il pontefice , Francesco I re di Francia , la repubblica di Firense , la 
repnbblica di Venezia e il daca di Milano. Fa cbiamata questa la Lega Santa. 
Era laseiata faooltk di entrarTÎ al re d' Inghilterra ; e ail' imperatore anche , 
pnrohè aresse , mediante onoreyole taglia , restitnito al re di Francia i fi- 
gliooli che tenera in ostaggio , e a Francesco Sforza il dacato di Milano | e 
a?et8e lasdato gli stati d' Italia corn' erano innansi le pastate gnerre. Pot- 
sono Tedersi gli altri capitoli nel Damont Uuoa. cit.) e nêl Gnicciardini 
(lib. XVII, cap. II). 

* n papa , poichè ebbe la ratifiée del trattato dal re di Franoia , faco 
a loi peryenire F aaaolozione dai ginramenti e dalle promesse che alV impe- 
ratore areya fatte. (Rosmini , St, diUiUmo, laog. oit.) 
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mosso a pigliar rarmi contra di loi^ e riducendogli alla mente 
quanto eî fosse sempre stato afifezionato a sua maestà infino 
a tempo di papa Leone^ quando esso era cardinale; e che po- 
scia che egli era stato assmito al papato^ non aveva mai man- 
cato di amarlo e di aiutarlo contre a'suoî nimici^ più che alla 
sua dignità pontificale non si conyeniva^ e facendo anche aiu- 
tarlo da' Fîorentini; e che ayendo i suoi acquistato la yittorla 
<X)ntro il re^ eglî non aveva riportato di questi beneficii altra 
rimunerazione^ eccetto che 1 pessimi portamenti che i suoi sol- 
dati avevano usato nelle terre di santa Ghiesa^ più che se ftia- 
sero stati nimici suoi mortali; e che avendo i suoi occupato lo 
stato di Milano e assediato Francesco Sforza nel castello^ già 
tante volte chiamato e dicbiarato da lui medesimo duca^ non 
aveva ora potuto fare di non ne sentire gran dispiacere^ e per- 
ciô s'era unito con gli altri principi d'Italia a pigliare l'armi 
contra di lui^ non perô che egli non avesse prima ascoltato il 
suo oratore cesareo^ e dettogli largamente^ che poserebbe le 
armi ogni volta che quelle stato di Milano fusse renduto allô 
Sforza. 
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I. Mentre che queste cose si trattavano in Italia tra' prin- 
cîpî, non mancava la Chiesa di Dio d' essere tribolata e af- 
flitta da molto maggiorî calamité^ e cbe più offendevano 
r onqre di Dio^ e generavano per tutta la cristianità pericolo 
gravissimo e certissimo alla salute deir anima, corrompendo 
la sincérité e purità délia nostra religione. Perciô che come 
infino a tempo di papa Leone era surta nella Magna la perni- 
ziosâ eresia di Martino Luter , e poi moltiplicata e peggiorata 
per al tri eresiarchi, cosï in questi tempi circa air anno 1525, si 
suscitarono molti altri errori, essendosi levato su uno scelle- 
rato rinnovatore délia setta degli Anabattisti chiamato Scaflero 
nella provincia délia Svevia, il quale scrisse e predicava do- 
dici empi articoli: tra' quali il principale era, che non si do- 
veva pagare tributi o censi a' magistrat! o principi, poi che 
Dlo ave va fatto V uomo libero. Onde aveva messo insieme 
gran numéro di plebei e di contadini; pure dopo molti tumulti 
e danni fatti per il paese, furono tagliati a pezzi da' medesimi 
délia provincia. Similmente verso il paese di Lorena, un certo 
Tommaso Monetario con questo medesimo umore predicando 
a' popoli, avendo messo assai genti insieme, faceva moite in- 
solenze e villanie a'nobili, e costrlngeva andie 1 monaci e 
monache a uscir de' munisteri: * finalmente dal duca di Sasso- 

< Questa setta di rrotestaoti ebbe per capo Tommaso Montzer o 
Mancer, e per profeti faoatici Giovanni Mathias fornaio in Haarlem , e GioTan- 
oi Boccold, o Backels, garzone di sarto a Leida. Si disse degli ÀMibalttitH ^ 
perché sostenevano che il battesimo non doTeva amministrarsi se non a chi 
ayea il lame délia ragione ^ onde condannayaoo il battesimo dei bambini e 
ribattezzayano i loro proseliti. I profeti posero la loro sede in Monsten , cilt4 
della Westfalia, e si lasciarono trasportare dal fanatisme a molti eccessi: 
i qnali mossero parecchi stati della Germania a dare aiuto al yescoTO di 
Munsten gih cacciato dagli Anabattisti , il qnale nel 455S riprese la citfà e 
disperse la setta. (Ved. Compendio di Storia UniveritUe Modema. Fireoze 
fiMieU Editrice Fiorentioa. 4844.) 
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nia e dal Langravio fu tagliato a pezzi e dîsfatto con tutta la 
sua compagnia. Gosi la falsa dottrina di Lutero era andata in 
questo tempo tanto ampliando^ cbe il medesimo Lutero scrisse 
contra il Zuinglio e altri^ che avendo detto e seminato errori^ 
che egli non solo non gli diceva^ ma detestava grandemente: ^ 
cosï ha permesso Dio^ che questi scellerati sieno in discordia 
tra loro. In questo medesimo tempo Giovamii Ecolampadio di 
Basilea e Uldarico Zuinglio di Zuric suscitarono Y errore di 
Beriùgario , mossogià da Andréa Carlostadio,* che nella euca- 
ristia non sia il vero corpo e sangue di Cristo. 

II. Ma lasciando il ragionare di questa impietà degli ere- 
tici^ faremo menzione che dopo la morte del marchese di Pe- 
scara (in qualunque modo avvenuta o procurata si fusse) fu 
preso il govemo délie genti imperiali da Antonio da Leva e 
dal marchese del Vasto. Sotto il goyerno de' quali difficil cosa 
sarebbe ad immaginarsi^ non che a raccontare le crudeli esa- 
zioni che si facevano allô infelice popolo di Milano e di Pavia^ 
e di tulto quel dominio dove tenevano i soldati in guamigio- 
ne : perche standosi V imperadore in Spagna occupato negli 
altri suoi affari^ e non mandando danari a' suoi eserciti^ erano 
questi capitani necessitati far cose agli amici e popoli loro 
medesimi^ che non si trovano tra gli esempi di alcune istorie. 
Si che possiamo dire che lungo tempo durasse il sacco nella 
misera Lombardia, perciè che non si perdonava in modo al- 

* Ulrico ZaingHo da Wildhans , carato di Glaris , comiocid a predicare 
prima di Lutero , ma con meno Tiolenza e pià chiarezza : si spiosa poi pià 
oltre. In noa disputa a Zurigo, nal geooaio \ $25 , propose sessaotasette tesi . 
fra le quali, la messa noa essere sacrifizio; noo averyi mediatore o yia 4i 
aalote , eocetto Cristo ; le baoae opère oon meritare lai nome se ooo io quanto 
son opéra di Cristo ; uÀ con penitonze ottenersi remissioni dei peccati ; illeciti 
i Toti di castità j la seomunica polersi pronnoziar soltauto dalla Chiesa spé- 
ciale cui il reoappartiene; nessuo fondamento trovarsi nella Bibbia alla po- 
tenza ecclestastica , chiunque prétende cbe l' Evangelio non è nulla senza le 
conforme délia Cbiesa, bestemmia; tutti i Cristiani son fratelii di Cristo, e tra 
loro y e non ban padre snlla terra. Coai egli sostenoe e con tanto calore le 
sue tesi , cbe fece proibire le prooessioni , gli organi . V adorazione dolP ostia, 
1' estreme onzioni : fece togliere le immagini , abolira la messa ec. Dalle 
guerre a parole , nass^ a combattere colla spada , e nella battaglia di Cappel 
aucceduta nel ^ SS) fra gli Srizzeri divisi in doe parti fu ncciso ; e fu dai 
Cattolici sqnarlato. (Gantù , Storia UniveriaU.) 

s Le altre stampe Carlo Sladio, dimembrando il nomecba dal laogo 
ilella naieitt yoUe aasamara Andréa Bondestein. (Àrbib), 
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cuno De aile facultà de' seccnari^ ne alla pudieizia délie donne 
loro^ ne agli ornamenti e arienti sagri délie chiese. * Ma per- 
ché il fine e proposito mio è di fare solamente memoria délie 
cose florentine^ lascerô in questo luogo di raccontare la mara- 
vigliosa crudeltà usata dagli Spagnuoli^ che non volevano^ poi 
che egli avevano spogliati i Milanesi di tutte le robe^ lasciar- 
gli uscir fuora délia teira^ e andarsene in altri paesi cosi 
ignudi con le loro donne e figliuoli a mendicare il pane. Ma 
non potendo tal grazia ottenere^ si trovarono molti che per 
disperazione s' erano impiccati e in diversi modi uccisi^ get- 
tandosi dalle finestre e ne' pozzi^ cosa certo inaudita in quai- 
unque barbara^ non che cristiana nazione.' Perciô che V uo- 
mo quando lungamente ë usato di pascersi délie crudeltà, ve- 
ramente non è più uomo, ma convertito tutto in natura di 
crudelissima fiera. 

m. Lascerè ancora di narrare corne i Yiniziani sotto la 
condotta del duca d' Urbino presono Lodi, ' e corne insieme 
colle genti del papa condotte dal signor Giovanni de' Medici 
assediarono Milano, e corne gli assediati nel castello di Milano 
non potendo per la estrema famé aspettar più il soccorso de' 
Svizzeri che venivano in loro aiuto, si renderono nelle mani 
del duca di Borbone. " Si che il duca Francesco fu costretto 
mandar fuora Filippo Sacco per patteggiare con lui^ il quai 

' I Milanesi ebbero ricorao alF imperatore , perché facesse cessare le 
crudeltà che si coonmetteyano ; ma non ebbero che parole. Allora teotarono 
altre vie ; e nacqaero tamulti per la città. GP imperiaii arrebbero pagato 
earo la peoa , se il popolo si fosse più cootenoto , e non fosse stato traspoT' 
taio dalla cnpidigia di depredare. (Ved. Goicoiardini, lib. XVII, cap. I, e Hw- 
mioi, luog. eii.) 

' Âlcaoi nsciroQo yolontariameote dalla patrie per non essere coniri- 
stati dallo spettacolo di tante miserie ; altri furono oostretti a partira , a ca- 
gione dei tnmolti che erano oati. (Rosmini , luog, eti.) 

S La città di Lodi era oppressa , corne le altre città lombarde ; e P ocr 
eopeya Fabricio Maramaldo. Lodorico Vestarino , per liberare la sna patrie , 
tenne intelligenza segreta col duca d' Urbino , capitano de' Venenani , il qnale 
mandi tremila fanti veneriani sotto la gnide ai Malatesta Baglioni; e per 
opéra loro fn liberata la città dagl' imperiaii ; avendo poi tentato in?ano di 
riprenderla il Marebese del Vasto. Questo ayvenne nel gingno 4526. (Eos* 
mini, lw>g. et<.; e Goicciardini, lib. XVII, cap. II.) 

* Quando venoe a Milano il Borbone , la città era in taie 'stato di 
sqaallore da fare pietà. La gaerra che si fece fraP eseroito délia Icga e gP im- 
periaii è particelarmente descritta dal Guicciardini nel lib. XVII : sarebbe 
troppo long! cosa a riferirne una notizia benchè compendiata. 
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Filippo ayendo fatto gran querela e esclamazione délia ingia- 
ria che si faceva al detto duca^ fedele e devoto deir impera- 
dore^ in tenerlo cosi assediato^ disse poi, che il detto duca 
voleva rendergli il castello^ purchè gli fussero date buone e 
oneste condizioni^ perché speraya di purgarsi con sua maestà 
cesarea délie false calunnie che gli erano date. Fu contente il 
duca di Borbone di accettarlo assai amoreyolmente^ per la 
paura che ayeya de' nimici^ che erano tra pochi di per con- 
giugnersi co' Syizzeri che yeniyano in loro aiuto. Per la quai 
cosa concessé Borbone al duca Francesco , che se ne potesse 
uscire libero con tutti i suoi^ dandogli la città di Ck)nio^ oye 
potesse yiyere insino a tanto che si fusse purgato con Gesare, 
e ayesse racquistato la grazia sua. ' Ma intendendo che gli Spa- 
gnuoli che teneyano Gomo per Y imperadore^ non yoleyano 
uscire di quella terra^ non yoUe il detto duca da se stessa 
mettersi in prigione^ ma se n' andô nel campo délia lega, di- 
sperandosi di potere in altro modo salyarsi dalla perfidia de' 
simulati amici. Perturbô grandemente il carico di questa ca- 
lunnia gli animi del papa e de' Viniziani. E yedûto per V opère 
di questi agenti, quai fusse l' intenzione dell' imperadqre, e 
quanto superbamente si teneya poco conto degli amici e del- 
r onore délia lega^ mossono i capitani délie genti del papa e 
de' Viniziani yerso Milano, per soccorrere a tempo e liberare 
lo Sforza^ già assediato nel castello sotto il goyemo d'Antonio 
da Leya e del signer Alfonso marchese del Yasto^ fratello eu- 
gino del marchese di Pescara già morto. £ fu tanto il yalore 
di questi capitani^ che ayendo col timoré délia morte e délie 
moite crudeltà sogglogati i Milanesi^ costrinsono anco lo Sforza 

' L' aeeordo fa faito il 24 di iDglio. n doca FraDoeaco tî ai indiuM, 
non tanto per la catremitk deUe coae in che cra ridotto , quanto perché vide 
deloae le speraoze di ewer aoceorso dalP esercito dalla lega. Le eondicioni 
farono qneate: « Dëaae il dvca il eastello di Mîlano aieapitani , che lo rice- 
TOTano in nome di Gesare , aynta facoltà da loro di nteime salvo , intiem» 
eoa tatti qnegli ohe erano nel eastello; e gli foaaa lecito fermarai a Gomo^ 
depatato per sua stanxa , col sao goyemo ed entrate , insino a tante ebé 
s' intendesse sopra le eose sne la deliberasione di Ceaare , aggiangendoglt 
tante aitre entrate ebe, a ragione di anno, aseendcssero in tntto a trentamil* 
dncati. Déssingli salroeondotto per potere personalmente andare a Geaarot 
e si obbligasaero pagare i soldati che erano nel eastello di quel che si doTota 
loro per gli stipendi corsi insino a qael dî, che si dieerano aseenderea ven- 
timila dncati. » (GnicciardiDÎ , lib. ivil , cap. III.) 
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a dovere arrendersi^ poi che essendo egli gravemente malato 
ebbe sopportato grandissima fàme e altri disagi, e cosi si ri- 
tirô in Cremona^ dolendosi seco stesso délia mala sorte e délie 
sue miserie. Massimamente era sbigottito perché tutto giorno 
crescevano le forze degli imperiali^ essendo yenuto in quel di 
Mantova Giorgio Frandispergo con nuovo soccorso di Tede- 
schi.* 

IV. E don Ugo di Moncada insieme col cardinale Pompeo 
Golonna entrando improvvisamente in Roma coUo sforzo de' 
Golonnesi e altri imperiali^ oppressono quasi il papa^ il quale 
scioccamente s' era fîdato degli imperiali^ e rimaso da loro 
ingannato sotto la sicurtà délia triegua che essi maliziosamente 
ayevan fatta con lui.' In tal modo che avendo saccheggiato il 
palazzo del papa di tutte le sustanzie mobili, non astennero 
le scellerate mani dal yenerabile tempio di santo Pietro.^ Fer 
il che spayentato il papa, si fuggï in castello con alquanti car- 
dinali e'più intimi familiari e seryidori che egli ayesse; e 
perché nel castello non era yettoyaglia bastante a tante boc- 



< Giorgio Fronspergh era venuto ia lialia cod qaaUordicimila Tedeschi , 
deliberato di sostenere con le facoltà prirate qnello in che mancavano i pria- 
cip*; e aTeva raccoUo tanta gente, eccitando i soldati con la speranza 'ai far 
preda e di arrichirsi in Italia. (Gaicciardini, lib. Xyil, cap. V.) 

^ A d'i 22 d' agosto il papa avéra fatto accordo , per mczzo di Vespa- 
siano Golonna con €gQ di Moncada e coi Golonnesi ; e questi aveyano dato la 
fede che non offenderebbono lo stato della Chiesa : cosi il papa promesse non 
offendere li stati dei Golonnesi ne il regno di Napoli : e credette tanto a 
qoella fallace tregna , che subito si disarmè. La qoal cosa Tcdnta, i suoi ne- 
oiici presero animo per assalirlo. (Goicciardini , e Vcttori, luog. eii,) 

3 Riferirè intorno a qnesto saccheggio qaanto ne dice Girolamo Negro 
in nna lettera a Marc* Antonio Micheli [Lettere di Prineipi a Prineipi, 
tomo I) : « La casa d' Araceli fu délie prime saccbeggiate ; il cardinale s' era 
con gli argent! ridotto in castello. Spargendosi poi tntta la gente nemica per 
tntto Borgo vecchio , occnparono il palagio apostolico , passando parte per le 
scale di san Pietro per teraa délie artiglierie di Gasteilo , parte per la via 
délie slalle , et per la porta che riesce sotto il portico di san Pietro in modo 
che , preso il palazzo da ogni canto , fu posto quasi del tutto a sacco per in- 
sino alla gnardaroba et caméra del papa , le sacristie communi et secrète si 
di san Pietro come di palazzo, camere di prelati et cortigiani, stalle si 
dél ponteGce come di priTste persone, rompendo , et fracassando porte et 
finestre , rubando calici , croci . pastorali , paramenti pretiosissimi , et tutto 
qoello che veniva loro aile mani , facendo etiandio prigioni gli huomini di 
eonto che ci si ritroyarono. E montre che cosi si trattava il palazzo apo- 
atolico, altri parimente trattavano le cose di private persone, artefici et cor- 
ftigiani eo. « 
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che per tre giorni^ il detto don Ugo Moncada venne in castel- 
lo, e dal papa prese statichi^ ^ con moite dure condizioni fa^ 
cendo pace col papa^ moUo sbigottito per non avère per allora 
speranza di soccorso alcuno^ ancora che montre isbe don Ugo 
e altrî capitani imperiali erano intomo a sua santità^ e 
inginocchiati gli chiedevano V assoluzione del fallo commes- 
so, il papa sogghignando per la amaritudine del cuore, disse 
sdegnosamente queste parole : Ave rex ludeorum, et dabarU 
ei alapas. 

Y. In questi medesimi |empi montre che gl' imperiali fa- 
cevano guerra al papa^ il quale più che tutti gli altri cristiani 
essi erano tenuti a difenderlo^ Solimano principe de'Turchi 
mosse guerra ail' Ungheria con speranza di poter facilmente 
soggiogare quel paese di poco innanzi travagliato da moite 
sedizioni; dal quale tumulto essendo mossi il re Ferdinando 
e il re di Pollonia^ e altri parent! di questo re Lodoyico gio- 
yane e inesperto^ fecero moite diète per dargli soccorso^ ma 
tutte si convertirono in fumo^ tanto che (inalmente V Otto- 
manno si fece signore di quel reame^ con la morte di quel re 
e distruzione di tutto quel reame, avendo preso e tenendo 
Buda, città metropolitana e capo di tutto il regno^ ' con grande 
yergogna del papa e di tutti i principi cristiani^ che^ in questi 
tempi combattendo l' uno con V altro^ attendeyano a distrug- 
gère le forze loro. Ma di quelle guerre non accade a noi fare 
menzione particolare^ essendo narrate da quegli che hanno 
fatto singulare professione di raccontarle. 

YI. Ma Clémente^ il quale non potea ne dimenticare^ ne 
dissimulare la yituperosa ingiurîa che gli era stata fatta^ e 
parendogli essore stato reputato poco prudente nelle sue azio- 
ni^ per aver creduto alla malignità de' nimici^ e che lasciando 
tal fallo senza yendetta rimanesse oppressa e abbattuta tutta 

< Gli Mtaggi farono Filippo Stroizi e Piero di Ueopo Salfiati. (yedi 
Vita di Filippo Stro%%i cit.) 

* M entre la dieta germaniea diseiife?a per dar Boecorsi agit Uoghereai , 
Solimano I diede una battaglia a Mohacz il 29 agoato 4526 , nella qaale peri- 
rono Tentiquattromila Uoghereai. Il re Laigi II ai affog6. Solimano andô a 
Bnda e la ineendiô, indi pan6 a Peat deTaataodo il paese fine a Raab: poi 
dalle aommosse delF Asie fii eoatretto a partirsene , lasciaado morti in doe 
meai ceotomila Uoghereai. (Gaotù , Storia UniverêaU.) 
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r autorité di santa Ghiesa, aggiunse (corne dir si suole) er- 
rore sopra ad errore^ e délibéré di muovere sanza indugio 
^uerra agli imperiali.^ E perciô privé delcappello il cardinale 
Pompeo^ e corne sacrilego e empio lo scomunico e interdisse. 
E fatto yenire di Francia monsignor di Yaldimonte fratello 
del doca di Lorena^ si persuase mediante la persona di questo 
principe met ter sottosopra tutto il regno di Napoli^ essendo 
questo délia stirpe de' re Angioini^ i quali hanno ancora oggi 
assai affèzionati e partigiani in quel regno.* In modo che 
r esercito ecclesiastico e franzese sptto questo capo avendo 
ributtato il Moncada nella città di Napoli^ si présenté ancor 
gagliardaçiente insino in su le porte di Roma^ e in quella 
guerra le ^ castella di casa Golonna dalle genti del papa f uro- 
no ^ messe a sacco e a fuoco^ e crudelmente rovinate. Ma su 
questi romori don Carlo délia Noia^ che aveya condotto il re 
prigione in Spagna^ tomando in quel giomi con buona quan- 
tité di nuovi soldati spagnuoli che chiamano Bisogni , se ne 
veniva in Italia: e per il cammino tra T isola di Corsica T ar- 
mata di detti Spagnuoli fu assaltata dalla armata nimica sotto 
tre capitani^ Andréa Doria, Pietro Navarra e Pagolo lusti- 
niano viniziano. " Nondimeno il dette don Carlo délia Noia^ 
poi ch' egli ebbe perduto alcune galee, messe in fonde dalla 

< Roppe cos\ l' accordo che aTeva fatto per liberarsi , e senza arer ris- 
petto alla sainte degli ostaggi , diceodo che lo aTeva fatto non volontaria- 
mente, ma forzato dalle armi. 

^ Dice il Gnicciardini che il re mand^ a Roma , per favorire l' impresa 
del regao di Napoli, Valdemonte fratello del daca di Lorena, che, per autiche 
ragioni del re Renato . pretendcTa alla successione di quel reame. 
(Lib. XVm,cap. I.) ^ 

' Manca nel G. R. >|o lo squarcio che segae fine aile parole: paWen- 
dogliin tediei gonfaloni eapitanati da* iedici gonfalonieri , a pag. A\A. 
(Àrbib). 

* Qnesto yerbo s' è aggiuoto col Sermartelli. [Àrbib). 

8 c II vicerè partito di Corsica con TeoticiDqae yascelli , perché dae 
nayi erano per l' ira del mare , innanzi arrivasse a San Fiorenzo, andate a 
trayerso , e cinqae , sferrate dalle altre , andayano yagando , riscontrè sopra 
Sestri di Leyaote l' armata délia lega , di sei galère del re di Francia , con 
cinqae del Doria e cinque de' Veneziani. Le quali appiecatesi insieine sopra 
Codemonte combatterono da yentidue ore del giorno iniioo alla notte, e scrisso 
il Doria aver buttato in fonde una loro naye , doye erano più di trecento 
nomini ; e con V artiglierie trattata maie tutta V armata ; e ehe per il tempo 
tristo y le galee erano state sforzate a ritirarsi sotto il monte di Fortofino. ■ 
(Gnicciardini , lib. XVII, cap. VI.} 
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furia deir artiglierie^ scampô di tanto suo pericolo per 'ben&- 
ficio d* una grande tempesta e furia di vento^ che lo sospinse 
a salvamento nel porto di santo Stefano in Toscana : e avendo 
quivi sbarcato i suoi soldati , se n' and6 poi a congiugnere col 
cardinale Pompeo, Vespasiano e Ascanio, baroni Golonnesi^ e 
andarono a combattere la terra di Frusolone: le mura délia 
quale terra erano restaurate e fortificate con gran ripari, e 
difese da una banda di bravissimi soldati délia compagnia 
délie bande nere mandate da Milano^ di quelle del signer Gio- 
vanni de' Medici^ in soccorso del papa. E al medesimo effetto 
con assai buono esercito andavano il signer Renzo da Geri e 
il signer Vitellio; * si che colle forze délie genti papali fu le- 
yato non solamente lo assedio da Frusolone^ ma rotti e messi 
in fuga gli Imperiali con tanto danno, che a pena salvarono 
r artiglierie. 

VIL Nondimeno questa cosi prîncipiata contesa di guerra 
non so corne tosto fu ammorzata con alcuna nuova speranza 
d' accorde^ perciô che il papa si trovava in gran bisogno di 
danari^ e di già gli pareva esser da ogni parte circondato 
dalle forze imperiali^ e non peter mantener limgo tempo la 
spesa délia guerra. Nella quai disposizione trovandosi sua 
santità , venne a Roma Cesare Fieramosca da Gapua per dare 
effetto a tutto il disegno degli imperiali, e recô lettere del- 
r imperadore al pontefice tutte piene di benignità e di penti- 
mento délie cose seguite contre a sua santità.' E cosi don 
Carlo délia Noia venne a Roma , il quale aveva avuto in mano 
gli statichi, e ora aveya tutta Tautorità délia pace e délia 
guerra tra il papa e V imperadore. Fecesi adunque per opéra 
di questi agenti un altro nuovo accorde moite infelice per la 



< Vitello Viielli. 

> « A Roma erano tornati il générale e V arcÎTescoTO di Capna , eon 
i qoali era venato Cesare Fieramosca , napoletano , il quale Cesare aveya , 
dop6 la partita del vicerè , spedito di Spagna al ponfefiw , dandogli commis- 
sione che affermasse principalmente essergli stata molestissima la entrata di 
don Ugo e dei Colonnni in Roma , con gli aecidenti che n' erano segaiti : fa- 
ceesegli fede Cesare «asere desiderosissimo di comporre seco Uitte le contro- 
yersie , e che (rattasse in nome sno la pace. Alla qaaie dimostrandosi incli- 
nato anche cogli altri collegati, dioeya, secondo scriyeya il unncio , che se il 
pontefice eseaniya, corne ayeva detto, di andare a Barzalona, gli darebbe li- 
i>era facoltà di pronaoziarla ad arbitrio aoo. • (Gaicciardini,lib. ÎVilIjCap. I.) 
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Ghiesa, e molto infâme per la parte ayvçrsa. Perciô che già 
s' intendeva che il duca di Borbone era partito di Lombardid 
con uno grosso esercito di Tedeschi e Spagnuoli e Italiani^ e 
d' ogni altra sorte di gente di maie affare^ che egll areva 
messo insieme^ e veniva con animo deliberato di travagliare 
il pontefice e lo stato délia casa sua de' Medici^ e per battere 
la possessione che essa teneva délia città di Fiorenza o del 
pontificato di Roma y seconde che più facile e comodo fusse 
stato al dette Borbone. La quai cosa acciô che non seguisse^ 
fu ordinato dal papa e da questi imperiali agenti^ che don 
Carlo délia Noia andasse a rincontrare.Borbone in Toscana^ 
e lo facesse ritomare co' suoi Tedeschi e Spagnuoli in Lom- 
bardia. Ma non restava punto già Borbone per tutto il viaggio 
di sollevare gli animi degli uomini faziosi e ribaldi^ con la 
speranza di saccheggiare sanza dubbio alcuno due * ricchissime 
città ^ Fiorenza^ o Roma. E dair altra parte per la mala for- 
tuna del pontefice^ poco innanzi alla partita di Borbone in una 
battagliâ che s' era fatta sui fiume del Mincie tra le genti vi- 
niziane^ cheerano' sotto il govemo del duca d'Urbino lor 
capitano^ e li soldati imperiali, era stato morto d' un colpo 
d' artiglieria il signer Giovanni de' Medici, acciô che e la pa- 
tria e la Chiesa mancassero dell' aiuto di quel fortissimo ca- 
pitano. ' Perciô che egli era oppinione in quel tempo univer- 
sale^ che quelle esercito eiïerato e bestiale di Borbone dispe- 
rate e sanza danari non avesse molto timoré di questo esercito 
délia lega, che yeniva sotte il govemo del duca d' Urbino 
capitano générale, e di messer Francesco Guicciardini commis- 
sario del papa, e del marchese di Saluzzo condottiere délie 



' loteodi: WMk di queste dite ec. (Àrbib.) 

* E qui ancora abbiamo soppiito al difetto del Codice pigliando dal 
Sermartelli V erano. {Àrbib.) 

' GioyaDni de' Medici ta ferito a Borgoforte in un ginocchio da aa fal- 
conetto, mentre si avanzava contre i Tedeschi: per la qnal ferita essendo 
portato a Mantôva, morl poco di poi. con daono grayissimo délia impresa, 
nella qaaie non erano state mai dagrinimici temnte altre armi che le sne. 
Perché sebbene gioTéne di ventinoye anni, di animo ferocissimo, la sperienza 
e la yirtù erano soperiori agli anni ; e mitigandosi ogni giorno il feryore 
délia età , e apparenao molti indizi espressi d' industrie e di consiglio , si te- 
neya per certo che presto ayesse ad essere nellt scienza militare famosissima 
capitano. (Guicciardini, lib. XXII, cap. VI.) 
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genti franzesi alla Yolta dî Toscana^ pèr difenderla da quella 
furiosa e crudele generazione di soldati. Incontrandosî per 
tanto il vicerè don Carlo con Borbone nelle montagne deir Ap- 
pennîno sopra la città d'Ârezzo^ subito che cominciô a muo- 
vere il ragionamento con Borbone, fu impedita la favella sua 
dalle grandi e furiose grida de* soldati^ dicendo che non volé- 
vano pace, con tanta insolenza, che, seconde si disse, quasi 
ei fu per lasciarvi la vita. Seguitava adunque Borbone il suo 
yiaggio con quella stessa deliberazione e disegno ch' egli aveva 
fatto in Ferrara, conferendo con la persona del duca, il quale, 
corne abbiamo dette altrove, era molto sdegnato con V impe- 
radore e col papa per averlo privato di Modona e Reggio, e 
attribuito quelle ctttà alla Ghiesa. La somma dei loro discorsi 
fu in conclusione, che tutta la speranza del felice successo di 
quella impresa era posta solamente nella prestezza, secondo 
che noi intendemmo poi referire da qualche persona che era 
stata présente a tutti i loro ragionamenti. Ma tornando a' fatti 
del papa; il quale con poco savio consiglio, fondandosi su le 
promesse del vicerè, aveya, molto fuori di tempo, sul maggior 
bisogno licenziato le genti; e spogliatosi délie sue difese, e 
esposto se medesimo e la patria e Roma a' crudeli colpi délia 
avversa fortuna, la quale a questi scellerati fu tanto favore- 
yole. Perciô che marciando quanto più poteya yelocemente 
Borbone alla yolta di Fiorenza, udendo che V esercito délia 
lega era inyiato alla difesa di Fiorenza, mutando proposito si 
riyolse air impresa di Roma, giudicando di troyarla disarmata 
e priyata d' ogni presidio, come gli ayyenne. 

VIII. Ma qui è necessario con alquanto lunga digressione 
raccontare prima il disordine che nacque nella nostra patria, 
il quale narreremo più breyemente e yeramente che si potrà. 
Ayeya il popolo fiorentino sentendo la yenuta di quelle eser- 
cito poyero e sitibondo di sangue e di preda, per non éssere 
sopraggiunto improyyisamente , pure con ordine di quegli che 
sotto gli auspicii di papa Clémente govemayano lo stato, for- 
nita la città di grosso presidio, e seguitando il modello délia 
magnifica fortificazione cominciata generosamente dal papa, 
faceyano la patria facilmente difensibile da ogni insulte che 
potesse accadere da quelle cosk disordinato esercito, sotto uno 

JIABBI. — 3. S 
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capitano di ventura disperato e senza fondamento di principe 
che lo pascesse e che lo eomandasse; perô bisognava fornire 
la'città di grosso presidio. Ma ayendo ad essere guardata la 
terra da soldati forestieri^ i dttâdini^ che non sono usi colla 
strana conversazione de' soldati^ desideravano che il popolo 
fusse armato in modo, che corne mediante la fortificazione e 
il presidio di dentro sperava di potersi difendere dalle forze 
esteme de'nimici^ cosi fussi sicuro dalle insolenti violenze 
de' suoi soldati amici. Ëd a questo effetto ave va mosso la si- 
gnoria ragionamento col cardinale Silvio Passerino da Gor- 
tona e con gli otto délia pratica^ e alcuni altri cittadini affe- 
zionatîssîmi a quelle stato, e ayeva dopo moite dispute con 
non poca fatica ottenuto che si désse. V arme al popolo^ dis- 
tribuendo quelle, corne anticamente si soleva, seconde gli or- 
dini. Ë perciô la signoria ayeva fatto fare la descrizione de- 
gli uomini di tutta la città , partendogli in sedici gonfaloni 
capitanati da* sedici gonfalonieri délie compagnie del popolo, 
magistrato legittirao e civile che interviene ordinariamente 
nella amministrazione délia repubblica, si che non poteva 
questo nuovo provvedimento essere imputato ad alcuna paura 
che si avesse de'nemici es terni, ma solamente per tenere 
quieta e pacifica dentro la città. 

IX. Yenuto adunque il vigesimosesto giorno d' aprile, nel 
quale era stato ordinato che il popolo attualmente pigliasse 
r armi, la gioventù troppo precipitosa si présente su la piazza 
in gran parte fuora deir abito civile ; nel quai giorno mede- 
simo il cardinale di Gortona e il cardinale Gibo e il cardinale 
Ridolfi insieme con Ippolito giovinetto, figliuolo naturale di 
Giuliano de' Medici (il quale rappresentava lo stato dalla casa 
de' Medici, e a lui corne a legittimo possessore l' aveva il 
papa attribuito) andarono, dico, questi personaggi a vicitare 
insino ail' Olmo a Gastello, villa de' Medici, il duca di Ur- 
bino capitano délia lega e i provveditori viniziani e il signor 
Michèle marchese di Saluzzo e messer Francesco Guicciardinî 
luogotenente del papa. La quale andata diede occasione ai 
présente tumulte : perciô che molto pazzamente si levé il ro- 
more tra' giovani, gridando che i Medici se ne andavano con 
Dio. Su la quale sciocca e inconsiderata voce,, i giovani sal- 
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tarono in palagio^ gridando tuttayia, popoio, popolo, e Hber- 
ta, sanza che la guardia de' fanti del colûBBello Pier Noferi 
da Montedoglio fàcesse loro alcuna resistenza : perci6 che ia 
un momento vi ooneorsero molti cittadini di grave età e di 
molta autorità, al oomandamento de' cpiali asci tatta la detta 
guardia di palagio^ e con non poca paura si rinchios^o in la 
ehiesa di san Piero Scheraggîo. Per questo accidente crebbe 
il tumulto di maniera, che i gonCalonieri délie compagnie 
trassero tutti al palagio, si perché fusse loro dato V armi, se- 
conde che s' era ordinato^ si eziandio per ubbidire ad ogni 
comandamento che dalla signoria fusse fatto loro. Vernie in 
persona giù da basso il gonfaloniere di giustizia Luigi Guic- 
ciardini^ comandando^ pregando e ehiamando queî cittadmi 
di miglior (|ualità e grade che vedesse intomo alla porta : e 
(ra gli altri il primo che chiamasse fu Francesco Toeingbi , 
vocato Geccotto^ uomo ancora freseo e raloroso, e che nella 
sua gioyanezza molto onoratamente s' era portato nelle guerre* 
di Pisa. Âl quale Francesco (non tacerè questo particolare) 
domandando il gonfaloniere a che fare ei fusse venuto^ nspose 
con la débita riverenza : g&no veniUo per ukbidire a' vosiri 
CùVMindamenU, vdendo camandarmi coèa alcwna : repliée il 
gonfaloniere : io so quel che voi siate venuto a fare ; venUe 
dunque dentro, perché tutti vogliamo nna medesima cosa. Mel 
medesimo momento di tempo comparsero tra gli altri Niocol6 
Capponi, Francesco Vettori, Francesco Serristori, Mainardo 
Gavalcanti e altri tali^ che universalmente erano giudicati 
tutti amiei de' Medici. In questo mezzo si rappresentarono i 
gonfalonieri deile compagnie in piazza^ cbi tardi, e chi per 
tempo ^ seconde che la caldezza o la freddezza dell' animo gli 
spronava o riteneva, benchè la mattina medesima fusse 9ûr 
nato a collegio, e eiascuno d' essi ancora richiesto da' tavo- 
laccini seeondo gli ordini. Tra questi mi rappresentai ancora 
io, per ubbidire al comandamento délia signoria^ e soddisfare 
al débite mio : e gtugnendo in .piazza , trovai quasi tutti gli 
uomini del mio gonfalone del carro d' intorno all^ porta del 
palagîo; e perché il palagio è posto in quello gonfalone, fui 
da quegU raccolto poco amorevolmente , rimproverandoini la 
troppa tardanza^ e ch' io era stato r ultime^ ove per la vir* 
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dnità âoveva essere il primo : di che essendomi scusato^ ac- 
compagnato da quetli^ andai per il gonfalone^ il quale era in 
casa di Gosimo Nardi, che abitava presso alla loggia de' Pulci 
sul canto di Baldacco, perciô che quelli gonfaloiiieri che non 
hanno casa nel suo proprio gonfalone son tenuti riporlo iot 
casa di qualche parente o amico abitante in quello stesso gon- 
falone^ acciô che gli uomini di quello se ne possano servire 
ne' casi occorrenti^ eziandio in assenza del gonfaloniere. Onde 
essendo ritornato in piazza con la mia compagnia^ fui co- 
stretto da' detti uomini del gonfalone di rappresentarmi in pa- 
lagio sopra la principale sala di quello. 

X. Dispiacemi di essere costretto in questo luogo a far 
memoria d' alcuna mia azione^ come che fatta si fusse; ma 
non potendo sanza mancamento délia débita e vera narrazione 
nascondere le cose sotto silenzio^ racconterè semplicemente 
la verità di quelle^ o tutto quello che io credo fermamente 
essere il vero. Trovai adunque sul mio arrivare la moltitu- 
dine de' giovani ^n grandissima confusione : perciô che non 
sapevano essi medesimi quel che volessero, e che fare doves- 
sero. Nondimeno alcuni di quelli maneo inconsiderati avendo, 
con assai cortese forza pregando^ condotti tutti i signori nella 
udienza^ e fattogli sedere nel consueto loro seggio, io rappre- 
sentandomi reverentemente davanti alla signoria^ fui veduto 
e chiamato dal gonfaloniere, comandando e pregando che 
quindi non mi partisse, credo io perche altri coUegi non vi 
erano, o non so che altro se ne fusse la cagione. £ra stato 
menato infîno di piazza ser Giuliano di Ripa procuratore al 
palagio del podestà, acciô che fusse rogato delledeliberazioni 
che per la signoria si dovevano fare. Mentre adunque che si 
maneggiavano queste cose, fu menato un molto leggier colpo 
e quasi per giuoco in su la spalla del gonfaloniere: il che 
avendo veduto, subitamente gli messi il fazzoletto al luogo 
délia percossa, dubitando che fusse forse alquanto ferito; e 
gridando, chi è stato? rispose il gonfaloniere, non si per- 
dendo punto d' animo : io so bene chi è stato, Era per tanto 
r autore di questa temeraria insolenza lacopo d* Antonio Ala- 
manni, il quale lacopo detto gonfaloniere, come amicissimo 
âel padre^ aveya tenuto al battesimo^ e a me era nipote nato 
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<di mia sorella cugina.* Quetato che fa alquanto lo scandolo^ 
laron fatti dalla signoria questi partit! : e prima, cbe tutti i 
•cittadini i quali erano stati condannati per cagione di avère 
operato cosa alcuna contre lo stato, fussero da taie condan- 
nagione liberati e assoluti : de' quali già erano stati cavati di 
<^rcere alcuni ritenuti frescamente, credo per.fallo di qualche 
parola da loro temerariamente usata, une solo de' quali vidi 
io essere menato alla presenza délia signoria, corne allora ca- 
vato dal bargello, che fu Giovambatista di Bastiano Pitti. Il 
seconde partito fu cbe il govemo délia città ritomasse in quel 
modo e forma, in tutto e per tutto, ch' egli era al tempo del 
gonfaloniere Piero Soderini. Il terzo partito fu che a' Medici 
si desse bando di ribello, intendendo de' Medici solamente che 
tenevano lo stafo délia città, i quali erano Ippolito e Ales- 
sandro, ancora che espressamente non fussero nominati. L'ul- 
timo partito fu che si sonasse la campana grossa a martello 
per lerare il popolo in arme, e che a' sopra detti si desse 
foando con la trombetta. Corne io ho detto di sopra, la mia 
pura intenzione ë di dire a punto la verità, e quelle che io 
«redo esser vero, e penso cosi aver fatto smceramente in ef- 
fetto, sanza obbligare punto la coscienza mia ail* ordine o aile 
parole particolari délie deliberazioni e partit! fatti, non avendo 
io messo in scritto allora, ne di poi dopo tant! anni pensato 
di famé più distinta e particolare menzione. 

XI. Fatte che furono le sopra dette deliberazioni, si leva- 
rono i signer! da sedere per tomars! ciascuno aile proprie ca- 
mere, o altrove, ove più loro piacesse, per levarsi dinanzi a 
<x)sï insolente e scorretta gioventù: nella partita dell'udienza 
de' quali signori fu ferito une d' essi, Federigo de' Ricci, in 
su la testa dal medesimo lacopo Alamanni. £ udii io anche 
dire, che egli arebbe ferito Giovanni Franceschi, se non fusse 
stato ritenuto da' circostanti. Ma per non mancare di dar no- 
tizia ordinatamente di questo accidente, è da sapere, che nel 
principlo di questo tumulte^ al quale diede occasione una 
€ontesa nata nel comperare una berretta tra une de' nostri 

' Il Varchi dice che lacopo Alamanni mené il colpo al gonfaloniere 
<>oicciardini j perché qnesti aTeya dato ana spinta a sno padre Antonio. [StO' 
ria fioreniinat Hb. II.) 
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soldati e il berrettaio, che nel pigliare che feoero i gioyani il 
palagio^ alciini allri oittadim che volevano entrare pari- 
mente nel detto palagio, furoùo ribottati con Y armi dalla 
porta da quelli ehe prima ae n' erano insignoriti. Tra' quali cosi 
Tibuttati e scacotati con opporgli le partigiane al petto, fa 
Bartolommeo Yalori^ non ostante ctie egli fusse chiamato 
dentro instantemente da Niecolo Gapponi e Mainardo Gavai- 
canti^ e ia akuni altri cittadini di grande aiUorità. Per la 
quai cosa vedendosi cosi cacoiato^ e temendo d' essere of- 
feso^ si muté d'animo, se pure conforme ayuto Tavesse 
(come si crede) con quel cittadini che pregandoe confortando 
V aTCvano diiamato : e andossene alla chiesa di santa Groce, 
nel eonvento délia quale era alloggiato Antonio Fantoni sa- 
nese colla sua compagniâ. Ë cosi mandô in altri luoghi ove 
erano alloggiati i nostri soldati délia guardia^ che tutti V ub- 
bidivano neir assensa (tel conte Piero Noferi^ che allora era 
fuora delta terra in c<Hnpagnia d'IppoUto e de'cardinali, 
come abbtamo detto : e mandé più messaggi a far gli richia- 
mare e ritomare m Fiorenza. Ë cosi fdrono ritornati^ pa*ciô 
die le porte non erano state chiuse, eome sareM)e stato di 
liisogno^ ancora che dalla signoria e da* cittadini che tenevano 
A palagio, yi fussero state masdate più persone. Ma in questo 
mezEo cbe il detto Ippohto e i cardhiali se ne yenivsuio bat- 
tendo^ i sppra detti iÂttadini s'er^ao ridotti in eamera del 
!g«Htfaloiiiere^ consuHando tra loro quel che lare si oonyenisse 
m cosi urgente pedo<ftk). F«eero fmalmente pnesia risoluzione, 
€ mftiidarono in fretia Bâsrtolommeo Gayalcanld con amèa- 
«date a l)occa ia'^capitafii e a^piori délia lega, e con lettere di 
eredenfa di breyissimo tenore scritte e dettate da Francesco 
¥«ltori, dicendo a' detli signori e capitani^ che la signoria di 
Fiorenza non inlendeya in modo akxino di discostarsi dalla 
diyozione del papa ne ddla Ghiesa, ne dalla fede degll altri 
collegati, ma soiamente non yoleyano essere più goyemati da 
iquel présente stato particolare de'Medici. Andô Bartolom- 
meo; ma non «»a ancora giimto a casa e montato a cayallo, 
che già in palagio si senti lo strepito e il romore délia archi-^ 
buseria, che era arriyata in compagniâ d' Ippolito e de' car- 
dinali su la piazza di san Gioyanni. Pel quale spavento gran 
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parte de' cittadini si fuggirono di palagio^ e gli altri serrando 
la porta si misero alla difesa di quello : e intanto il conte 
Piero Noferi mandô i soldati a combattere il detto palagio; i 
quali appoggiando moite pioche alla porta^ spingendola ad un 
tratto coB \m furioso émpito molto unito^ si sforzavano di 
afabatterla a terra, pereiô che quegli che erano saliti di sopra 
sul ballatoio non la difendevano co' sassi, corne sarebbe stato 
di bisogno : per la quai cosa coloro che dalla parte di dentro 
difendevano la porta, tra' quali erano messer Antonio de' Nerli 
canonico, e Tanai di Bartolommeo de' Nerli con altri del col- 
legio de' dodici booni uomini, a' quali particolarmente s' ap* 
partiene la guardia del palagio, si conosceyano condotti in 
estremo pericolo; perdië la porta sanza dubbio poteva do- 
rare poGo tempo alla violenza di tante forze insieme unité, 
che r urtayano in quella gmsa che gli antichi usavano gli 
arieti. P^i^iè ehe i giovani mal pratichi e poyeri di caù&\%\io, 
non si a£Eao6îayMK> aile finestre de' ballatoi per paura deglî 
ttrohibusi; ma stanâo dentro aile finestre e non ay«ndo aHra 
O0pia di piètre, attendeyano a gettare yanameme minuti 
pezzi di tegoli per le finestre. I quali cosi gittati, per la 
grande altezza cadeyano in piazza molto discosto dal palagio, 
eon poca o nulla offesa de' nimid, insino a tanto ehe un cit- 
tadino ^ ehe era stato de' signori con Piero Soderini gonfalo- 
niere, e pratico m palagio, dimostrô loro le piètre grosse as- 
settate e murate a secco d' intomo a' ballatoi in forma di 
muriociiioli, e dalla parte di fuori incrostate di calcina, <y 
maniera che parevano muriccinoli studiosamente fatti per 
poteryi di sopra sedere. I quali murîcciuoli facilmente disfa- 
eeodoai, perché dentro non erano legati dalla caldna, diedero 
(mnodità al fare più lunga difesa del palagio, pereiô ehe con 



* Fn 1o Btesso aatore di qaesta storia ; intorno a che placemi riportare 
le pardie del Varehi : « Fa cagiooe la pradenza e animoaità di qnest' porno 
TAramoole bnoao, e délia liberU, doo per ambizioDe né per cnpidigia di 
guadagno , ma solo per yiTere libero e per la salate pabblica difenaitore, che 
il palaïKO preoo non foeae.; il ehe, m aTTenÎTa , chi ffUrk io poDsiero che qaei 
cittadioi cne dentro yi si trovavano, tutti a fiio di spada iti non fossero? e, 
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le dette piètre grosse si sfondarono e' coperchi de' piombatoi^ 
e cadendo sopra la porta con tanta rovina , feoero discostare 
i nimici da quella: si che non poterono continuare Toflésa^ 
se non col tirare degli archibusi a quel di dentro quando aile 
finestre di detti ballatoi o da altri luoghi si affacciavano. Dis- 
sesi che in questo cosi fatto scaramucciare erano rimasi morti 
circa venti persone^ tra quei che combattevano e quel che 
pazza mente corne ad una festa stavano a yedere.* 

XII. In questo mezzo, awicinandosi la sera^ temendo 
Ippolito e i cardiDali, che la notte potesse causare nuovi ro- 
mori nel popolo, e dall' altra parte gli assediati non vedendo 
rimedio alcuno alla loro salute^ molto volentieri prestarono 
gli orecchi a' ragionamenti deU'accordo. Venne adunque 
prima in palagio il signore Federigo Gonzaga^ e dipoi messer 
Francesco Guiociardini commissario délie genti del papa : i 
quali in nome de' capitani délia lega e de' reverendissimi 
conchiusero V accordo^ promettendo la totale obliviône degli 
scandoli seguiti^ e la perdonanza e impunité d'ogni fallo^ cosi 
a tutti i magistrati^ come a tutti i privati cittadini. Ma nella 
conclusione di questo accordo non debbo taoere la pazzia dî 
molti che con indiscreto zelo deir onore e délia liberté , es- 
sendo peggio che morti^ ancora ai volevano difendere. Percîô 
fhe^ uscito fuora délia caméra del gonfaloniere il tenore del- 
r accordo e délia oertezza e pregeria délia osservan^a dî 
quello, cominciarono a reclamare alcuni di quei che erano 
fuori délia caméra^ e gridare : noi non vogliamo promesse ne 
pregerie di cardinali ne di preti, ma di soldati, capitani e 
gentiluornini del duca d* Urbino e provveditori viniziani. E 
tra questi che romoreggiavano era messer Giannozzo Gapponi 
dot tore di legge^ e uomo di ogni buona qualité : ma questi 
si moveva^ come si disse ^ non si soddisfacendo di qualche 
articolo del contralto^ secondo che apparteneva alla sua pro- 
fessione. Essendo fatto V accordo^ uscirono di palagio tutti i 
cittadini dalla porta del palagio, o vero per la sala del con- 
siglio, per l' uscio che entra nella casa del bargello. Onde es- 

* Âlcane délie piètre getUte dal l^llatoio rappero il braocio aînistro del 
David di Michelanffioio: i pezzt farono poi raccolti dal pittore CMchioo Sal- 
f iati , e cosi fa il braeeio reataorato. 
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sendo uscitî una gran parte, e condottisi davanti alla Merca- 

tanzia in un gran cerchk), essendo in mezzo il signor Fede- 

rigo da Bozzoll e messer Francesco Guicciardini, disse il 

dette signor Federigo : gentiluomini miei, io vi ho promesso 

che voi ve ne andrete tutti salvi, e cost vi confermo che ad 

alcuno di voi non sarà fatta o detta alcuna cosa indegna 

délia nobiltà vostra. Gosî se n' andarono ognuno aile sue case^ 

armati o tog^ti che si fussero. Ma Niccolô Gapponi, Matteo 

Strozzi, Francesco Vettori, Mainardo Gavalcanti e altri già 

nominati di sopra , se n' andarono tutti insieme a casa de' Me- 

dici a fare scusa de' seguiti disordini. Ma non so già corne le 

' scuse fussero loro accettate : e se non fusse seguita la cala- 

mita délia città di Roma, forse non sarebbe rimasa la città 

di Fiorenza sanza plante grandissime delli suoi propri mali. 

XIU. Il giorno seguente fu guardata la piazza da' soldati 

nostri e dair artigUerie, tenendo le bocche dî tutte le strade, 

si phe a pena erano lasciati passare i cittadini che andavano 

attomo per le loro faccende privaté. Ëd 1 coUegi che s' ebbero 

a ragunare in quel giomi, per essere la fine délia présente 

signoria, con fatica furono ricevuti in palagio: a'quali fa- 

cendo il gonfaloniere le parole cirimoniose, come si suole, fu 

cosa notabile, che de' romorî e scandoli seguiti non si fece 

mai alcuna menzione, ma più tosto si riguardavano l'uno 

1' altro quel signori e collegi in quel modo che arebbono fatto 

se tutti fussero stati forestieri. Le quali cirimonie ûnite, se ne 

tomarono aile proprie case, succedendo la nuova signoria, 

essendo gonfaloniere di giustizia Francesco Antonio Nori. 

XIV. Dicemmo di sopra, che V occasione del narrato tu- 
multe nacque dalla contesa d' une soldato con un berrettaio, 
e cosi fu vero. Ma non abbiamo già dette, che l' origine délia 
discrizione fatta da' collegi a case, ne che l' azioni fatte in- 
tomo a ci6 dalla signoria e dal gonfaloniere fussero punto a 
caso, e non fussero fondate sopra a più profonde mistero che 
quello che mostravano esteriormente i cittadini,. cioë il desi- 
derare che la gioventù s' armasse, acciù che la città non 
potesse essere molestata e aâlittà dalla insolenza de' nostri 
medesimi soldati, come io aveva conosciuto la mattina me- 
desima per moite conghietture, e poi conobbi chiaramente 



1S2 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1S27] 

per gli effeUL Essendo adunque stato a parlare ool gonfalo- 
niere délia distribuzione dell' armi ehe il giorno si aveva a 
fare, si volse il gonfaloniere a messer Niccolô dottor di legge 
suo figliuolo, e gli impose che andasse in casa de' Medici, e 
facesse intendere al cardinale Silvio la istanza grande che fa- 
cevano i collegi e la gioventù, di avère questa distribuzione 
ddle armi^ e dbela signoria aveva ordinato che la si facesse 
qud di aile venti ore. Al quale messer Niccolô io tenni com- 
pagnia, pregandomene esso strettamente : e cosi egii entré in 
caméra a parlare col cardinale^ aspettandolo io fuori délia 
caméra. Ove essendo stato poco spazio di tempo, se n' usci 
tntto alterato^ e cosi ritomando insieme al gonfakmiere^ esso 
referi la risposta die era stata fatta alla sua imbasciata^ di- 
cendo ehe dopo il cardinale^ Ottayîano de'Medici gli avéra 
risposto : dite al gonfaloniere ^ che anoi pare che sita signo- 
ria ai>bia maggior voglia di queste benedette armi^ che non ha 
il popolo. Per U quale risposta essendo il gonfaloniere non 
pœo turbato^ rivolgendosi a me disse: voi vedete, compare, 
che bel grado io riporterà di questi affari. E questa taie con- 
stderazione poteva ragionevolmente avère sua eccellenza: 
perciô che il dette Ottaviano era sucoeduto nel maneggio dello 
stato, poi che Galeotto suo fratello, che con somma laude 
r aveva esercitato più tempo, per dargli onorato riposo era 
stato mandate oratore délia città a papa Clémente. Per le 
eose dette si puô agercdmente con^endere quai fusse la 
disposizione de' Fiorentîni nella vicinità de' soprastanti pe- 
ricoli. 

XV. Ma tomando all'ordine délia nostra narrazione, 
udito che eUie il duca di Borbone il tumulto nato in Fiorenza, 
e ehe per la difesa quivi si trovava l' eserclto délia lega, es- 
sendo sceso in Yaldamo di sopra, laseiato ogni pensiero del- 
Tandare alla città, si rivolse con l' animo e colle genti alla 
volta di Roma. 

XVI. Queste cose furon fatte il giorno del venerdi a di 
â6 d* aprile 1527, e papa Clémente in ispazio di quattro o sei 
ore ebbe nuova del perduto e raequistato palagio e govemo; 
e quindi a quattro giomi, che era entrato il nuovo magistrato 
délia signoria e del nuovo gonfaloniere, Francese' Antonia 
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Nori, QOino aiezionatissimo alla casa de' Medid^ il padre del 
«piale Yolendosi oppoire al furore di Francesco de' Pazzi, per 
difendere Giuliano de' Medici^ era stato ammazzato in chiesa 
in quelle traTaglio délia coDgiura. Dissesi che il papa Tinto 
dalle sdegno e datta collera, non si possette eontenere dalle 
f»are moite acerbe parole, che mostrarono graitde appetito 
dî yendetla contre i suoi cittadini. 

XVII. Ëssendo composte e assettate le oose délia città nel 
modo dette, si parti T esercito délia lega per andare alla di> 
fesa di Roma e del papa. Nondimeno avant! alla partita, non 
Yolle il dnca di Urbino scordarsi del sue proprio comodo, ne 
metter piede in staffa insino a tanto che non li fusse renduto 
la inespugnaMle terra di San Léo dalla città di Fiorenza, 
alla quaie essa era stata data da papa Leone in premio e ri- 
compensa molto piccola délie tante e tante migliaia di fiorini, 
«be la patria aostra aveya speso nella gueira del ducato 
d' Urbino, fatta ad isSanza del duca Lorenzo de'Medici. 
Riebbe per tanto il duca Francesco Maria queUa fortezza^ 
eapo del Montefeltro, ' sanza fatica, e con la aggiunta del 
guadagno délie artiglierie de' Fiorentini cbe si trovayano in 
San Léo, e con la rovîiia di qnegli maie avy^tiffati abita- 
lori, cbe de' paesi nostri vi erano stati mandati ad abitare, 
c(»ne in nna nuova colonia, perdô che dal duca d' Urbino fu- 
rono tutti scacdati, e restituite le possessioni, oome era con- 
yeneyole, agli antichi abitatori. Partissi finalmente l' esercito 
délia lega per seguitare a coda Borbone, ma non con quella 
prestezza che sarebbe stato di bisogno, yolendo in yerltà es- 
sere a tempo a salyare la citlà di Roma da ip^l pericolo, dal 
qnale con V aioto délia lega si era salyata la nostra città. 
Perei6 die preyedendo i Romanesehi in qnesti tempi la ro- 
yina che yeniya loro a dosso, ayeyano usatoril dire: il sacco 
di Fiorenza sarà la salvezza nostra^ come prima ayeyano 
4etto i Fiorentini, che la presura di Roma sarebbe la salute 
loro, come segui con l'effetto; perciô che essendo giunto 
Borbone ne'prati il sabato a dî 6 di maggio 1527, entré il 

' FaroiM mtituite «l dooi d' OrUno le tsrre di Sas Léo e di Maioolo, 
mt ««nia pvbblice deliberatioDe e eeasa «artUo dei BMgietrati. (Varehi, 
lib. III.) r — « X 
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lunedï seguente in Roma ad ora di terza con poca fatica , es- 
sendosi prima insignoriti gli imperiali di quella parte che 
chiamano il Trastevere, nel quale primo assalto il duca di 
Borbone lasciô la vita : ^ acciô che quello esercito rimaso in- 
teramente sanza freno alcmio, fusse di più grave gastigo a 
quella misera città, la infelicità délia quale non fa mestiere 
di raccontare in questo luogo^ essendo narrata da altri. Ne 
ânche si potrebbe immaginare^ non che raccontare con gli 
occhi asciutti : con ciô sia cosa che questa gente barbara e 
crudele^ cristiana seconde il nome, vincesse di crudeltà e 
d' impietà e di ogni sorte di scelleratezze il sacco e lo ester- 
minio che fecero già i Gotti nimici deir imperio romano. Im- 
perô che essi perdonarono a' sagri tempiî e alla vita di tutti 
colore che in quegU s' erano rifuggiti, e questl, che milita- 
vano sotto il nome deir impero romano e del regno di Gristo, 
non perdonarono aile venerande reliquie de'santi, ne alla 
pudicizia délie consegrate a Dio yergini; seguitando in questa 
loro crudeltà molti e molti giomi, con tormenti d^ egli usa- 
vano per cavare danari da quelli che salyando la vita, erano 
rimasi infelici prigioni. ' 

XVIII. Aveva poco tempo innanzi la Glarice moglie di 
Filippo Strozzi tanto operato col papa, che con danari parte 
suoi propri, e parte con quegU di sua santità, che Filippo, il 
quale era stato mandate statico a Napoli^ per buona somma 
di danari era stato liberato, e conseguentemente ritornato in 
Roma : ma non aveva già volute contentarsi Glemente, che 
Filippo e la donna se ne tornassero a Fiorenza, perché per 
cosï fatto esempio gli altri abitatori di Roma non si spaven- 
tassero. Ma la detta Glarice essendo stata provveduta d'un 
brigantino per favore del signore Renzo da Geri, e Filippo 



* Ê da Tcdersi in proposito di ci6 la Vita di Benvenuto Celîini , il 
^Qale nel descrivere (lib. I, p. 75 dell'ed. Le Monnier) l' assalto date da- 
^l' imperiali a Borna , dice di avère egli ncciso il Borbone d'an colpo d'ar- 
chibuso. 

* Il Guicciardini , nel lib. XVIII, cap. III, deacrire più mioata mente il 
misera odo aacco di Borna, nel quale perirono pià di qnattromila persone. Le 
robe rabatefra denari , oro, argento e gioie, si dice cbe ascendessero al falore 
jài ua milione di dacati^ e cbe di taglie i nemici ricaTassero anche qaantità 
maggioré. 
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fingendo di andare a spasso^ segretamente se ne fuggirono ad 
Ostia, e quindi poi a Fiorenza : * ove essendo venuta la no- 
vella délia calamità di Roma/ e del papa assediato in ca- 
stello sant' Agnolo^ il popolo comincio di nuovo a tumultuare, 
ma con migliore ordine e più saldo fondamento che prima 
fatto non aveva. Perciô che i primi e meglio qualificati citta- 
dini presero animo a confortare e persuadere il cardinale 
Silvio e gli aitri due cardinal!, i quali nella città si troyavano 
a voler cedere alla volontà del popolo per salvarsi da tutti i 
pericoli che portavano ; nella quale azione essendo sopravve- 
nuto Filippo Strozzi e la Clarice, ® commossero con la pre- 
senza e autorité loro i sopra detti cardinali di maniera^ che 
nessuno più ébhe animo a reclamare. £ cosi la balia, che sotto 
nome del oonsiglio degli settanta reggeva lo stato de' Medici^ 
comincio a trattare accorde e certe convenzioni di capitoli, 
mediante i quali il sopra dette cardinale e i giovanetti Ippo- 
lito e Alessandro si dovessero assentare per allora dalla città^ 
e rimanessero per spazio di dieci anni esenti dalle gravezze^ 
e con la intera possessione dei loro béni. Ë cosï, essendo ao 
compagnati da Filippo Strozzi e da altri loro parenti e amici^ 
e dal conte Pier Noferi capitano délia guardia^ partirono 
amorevolmente délia città;* e il seguente giorno ne andarono 
a Pisa, per operare che il capitano Paccione da Pistoia,. il 
quale teneva la cittadella di Pisa, la 'dovesse rendere libéra- 
mente alla signoria : perciô che quella fortezza, con la rôcca 
di Livomo dalla parte di terra, si tenevano da' particolari e 
propri capitani deputati dalla casa de' Medici. 

XIX. Essendo adunque giunti in Pisa, nella quale era capi- 
tano e commissario Giovanbatista Bartolini, uomo stato sem- 
pre affezionato alla liberté e aU'onore délia patria, entrarono 
i sopra detti Ippolilo e Alessandro e il cardinale Silvio in cit- 
tadella, e furono a ragionamento col dette Paccione, il quale 

* LoroDzo Strozii , D«IIa Yita di Filippo, afferma che la Glartce dieendo 
al papa , ehe , essendo indisposta , desideraya per corarsi , a Fireose tornarsa- 
oe , impetrè per se e per il marito e per li figliaoli la gracia. 

* La ootiiia gianse a Firenze il 42 di maggio. 

s II Segni (Stor, fior., lib. I) riferisce le parole yeementi cbe la Clarice 
^iite al cardioale e ai Mediei. 

* IH7 maggio. 
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non ToUe prestar loro oreoi^ie^ qufldunque tra loro cotali ra- 
gionamenti si fuss^o. Ma di noite t^npo gli lasciô uscire per 
la porta del soecorao in sul fiume d'Âmo; il quale avendo 
essi passato con barea col favore del dôtto capitano e di alcuni 
pochi fedeli soldat! alla repubbtica, sen'andavono a Luoca; e 
quindi pol ove meglio venne loro a pit^posita La quai eosa 
reeô non poco carico a Filippo Strozzi^ conue s' egli glt avesse 
studiosamente lasdati fuggire sanza avère riavoto da loro te 
fortezze, portando maggiore afifôzione alla parentela di loro, 
ehe alla carità délia patria. Dolevasi bene poi Filippo âella 
ingratitudine di coloro che lo calunniavano di cotale fallo> 
dioendo che ben doveya bastar loro, che egli e la Glarice colla 
sua autorità avesse persuaso i suoi carissimi parent! a resit- 
tuire la liberté alla patria. Furono dopo questa azione man- 
dati al capitano Paoctone due commissari per il maneggio 
dello aceordo, prima Antonfraneesco degli Âlbizzi^ ^ e poi 
Zanobi Bartolini. Si che dopo moite pratiche e offerte di non 
poca somma di danari, fu contente il dette capitano di rendere 
laeittadella: ma quelVatto che egli usô generosamente di 
fare (corne degno di somma loda) non si debbe passare oon 
silenzio: perciô che egli con voce viva e per iserittura rinun- 
zi6 a tutto quelle premio di danari ehe gli era stato ofiferto e 
pcomesso. ^ Ë il capitano Galeotto da Barga restitui pariraente 
la rôcca di Livomo per opéra di Antonfraneesco degli Albizzi, 
ma con promessa di provvisione di fiorini dugentod'oro Tanno 
durante la sua vita .* 

XX. Ora tornando aile cose di Roma, non ë da lasdare 
-indietro^ che V esercito délia lega perseguitando i nimici^ 
non passé più oltre che quel luogo che si ehiama l'Isola, dieei 



* Qaesti fu mandato con noTeceDto fanti e alcnni pezzi di artiglieria. 
s « I dieci io quel luogo lodando la fede di Pacciontf', e testimooiando 
la sua lealtà del non ayere egli nel reudere la Nuova di Pisa prezzo alcuao 

I»ecuiiiario voluto acceltare, oè la proTnaiona da Wro apontaDeameate fattali, 
o coodusaono, par non caser tinti di gratitudine , e p«r eoooscere la saf6- 
cienza sua , a' soldi loro , par aerTiraene dova bitogao ne sarà , con provvi- 
sione di fiorini dugento largbt di grossi per eiascaiM anoo. » {Varehi, 
lib. IV.) 

' Il Varehi , sulla fede de' libri pubblici , dice cb« Gakotto , cbianaf» 
da altri Galletto , ebbe per la restituzione délia fortezza diecimiU senàl. 
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miglia vicino a Roma , ne eziandio dopo la presura e il saceo 
di quella^ fece prova di liber are il papa dairassedio, ne di 
yendieare quella città da Hante crudeli ingiurie ricevute dagU 
imperiali, çualunc[ue di tanta freddezza se ne fusse la eagio- 
ne : di modo che fa necessario al papa di fare quel miser»- 
bile accordo ^ che fatto fu ce' suoi nimici^ col rendersi alla 
loro discrizione , e col dare in mano di essi sofflzienti staticbi 
per la sicurtà délia promessa de'danari. A' quali static^ 
furono usate gravissime insolenze e schemi da quelle genti 
barbare e crudeli, insino a tanto che daU'infelice papa fii 
satisfaite pienamente alla loro inesplicabile ingordigia. 

XXI. In questo mezzo in Fiorenza si attendeya a riordi- 
nare il governo della città: la quale universalmente era tanto 
acoesa del desiderio della libertà, e di redere una Tolta il 
somrao magistrato eletto da liberi suffragi de' suoi cittadini^ 
che quasi non si poteva astenere la gioventà di trarre per 
forza di palagio quella présente signoria e Franeesc' Antonio 
Nori gonfaloniere, instigando Antonfrancesco degli Aibizzi 
massimamente il popolo a usare cotale violenza contra di lui^ 
corne era stata usata già contra Piero Soderini. Nondimeno 
per consiglio de' migliori e più mansueti cittadini fu delibe- 
rato e statuito il giorno^ nel quale per legittimi suffragi fusse 
deliberata e creata la legge dello squittinare il somme nmgî- 
strato. Fu per tanto cosa moite notabile Tardore che a yidde 
nella nobiltà de'gioyani nel royinare e disfare quelle stanze 
e casette che erano state edificate nella sala del consiglio per 



' « Il pontefice, destitniio d'ogni speranza, conreaae, il sedto giorno di 
gtogoo , eoo gl' imporiali , qaasi con quelle medesime coodizioni , con le qtwii 
aveva potuto convenire prima: che il pontefi«e pagasse all'esercito dacati 
quattroceatomila ; mettesse in potestà di (îesare, per riteaerlo qaanto paresse 
a lui , Castel Saot' Aogelo , le rôeche di Ostia e di CÎTitaTeocbta e di GtTÎIa 
CastellaDa, e le città di Piacenza, di Parma e di Modena: restasse egli pri- 
gione in castello con tatti i cardinali , che erano seco tredici , iosino a tanto 
cba fosaero pagati i primi centocinqaaotamila ; poi andaasero a Napoli o a 
Gaeta per aspettare qaello che di loro déterminasse Cesare: d^sa staiiebi al- 
l'esercito per la osservanza dei pagamenti . avessero faenltà di partirsi sicnra- 
fliente del castello Renzo da Ceri , iUbarto Rio , Orazio Bagliafta , e tntti gK 
altri che tî erano rifnggiti , ecoetto H ponte6oe e i oardinali : ass^lTCsse il 
pontefice dalla ceasare incorse i Oolonnesi , e cke qnando fosse menato fiaoK 
di Horaa , vi reataise on legato in nome sao , e l' auditorio della Rnota fr^fO^ 
ato a rendere ragione. » (Guiedardini , lib. XVIII, cap. III.) 
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alloggiamento della guardia de'soldati: in tanto che non fu 
quasi giovane alcuno, che confortando Tun l'altro^ non si 
gloriasse di aver portato fuori colle barelle buona quantità dî 
calcinacci. Alla quai cosa concorreva prontamente tutta la 
famiglia del palagio^ che si ricordava deirantica riputazione 
e dignità che ayeva quella signoria al tempo della repubhlica. 
Fecesi adunque la legge per la quale si dispose, che la pré- 
sente signoria s'intendesse e dichiarasse aver finito il suo ufiSr 
cio per tutto il présente mese di maggio, e che la signoria 
che succederebbe ad essa dovesse sedere tre mesi continu!^ 
cominciando a di primo di giugno seguente. £ cosi fu deter- 
minato il giorno nel quale si avesse a eleggere la nuova signo- 
ria per dette tempo ^ e il gonfaloniere di giustizia per un anno. 
La quai cosa essendo stata udita fuori ^ tanto parve grande 
la fatica deirindugio di aspettar quel tempo, che per poco 
mancô di suscitare tumulte nel popolo; in modo taie che fu 
necessario anticipare il giorno del ragunare il consiglio. Ëd 
in quel mezzo, essendo netta e purgata la sala da ogni lor- 
dura, fu eziandio purgata e espiata ^ da'sacerdoti con Tacqua 
santa, seconde Tuso délie cerimonie sacre; e la mattinanella 
quale fu ragunato il consiglio per creare il nuovo magistrato, 
yi fu cantata dal clero una solenne messa. E gli signori che 
fureno eletti, insieme col gonfaloniere , che fu Niccolô Gappo- 
ni, il di délie calende di giugno, nel quale presero Tufficio, 
lietameiite e seconde Tuso délie solite cerimonie, si yollero 
prima tutti deyotamente comunicare, per dar principio con 
prosperi auspicii a quel présente suo nuoyo goyemo. 

XXII. In questo medesimo tempo il re di Francia e il re 
Arrigo d' Inghilterra, i quali già s' erano molto perturbati 
della persecuzione che faceya Cesare a santa Ghiesa, e accor- 
dati alla sua difesa, * udito che ebbero la dolorosa noyella 

* 

' Co8Ï l'edis. di Lione cooformemeote a'G. R. : il Serm^rtelli legge 
inyece iupersa. (Àrbib.) 

^ Qaesti due re ave?ano fatto confederazioDe fra loroâao dal 24 d'apri- 
le; dopo la quale il re d' Inghilterra era entrato nella lega cootro IMmpera- 
tore. Fu poi la pace e coofederazioue fra deUi re giurata e pubblicata soleo- 
oemeute il 'IS d' agosto ; e fu deliberato che la guerre d^talia si facesae ga- 
gliardameote , avendo per obbietto priacipale la liberaziooe del pontefice. 
(Guiceiardini , lib. XVIII , cap. IV.) 
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délia perdita di Roma^ e dello assedio, e délia gravissîma 
taglia imposta al papa^ per rimetterlo in liberté fecero riso- 
luzione di usare ogni opportunorimedio, per liberare il papa 
e vendicarlo da tante ingiurie. Perciô che insino dal princi- 
pio, quando il papa si fece nimico air imperadore^ sua santità 
ayeva mandate in Francia il cardinale Salviati a provocare il 
re contre aU'imperadore, e in Inghillerra il signoreUberto da 
Gambara : e mediante questi due instrument! allora sollecitava 
caldamente questi principi , facendo loro intendere parlicolar- 
mente tutte le crudeltà e le scelleratezze usate dai soldati im- 
périal! oontro alla santa Ghiesa e allô onore di Dio^ profanato 
nelle persone dei sacri vescovi e degli altri religiosi e sacerdoti. 
XXIJI. Per queste cagioni adunque^ e per ordine di 
amendui questi generosi principi^ passô monsignor Lutree 
con grosso esercito ' nel contado di Alessandria , caçciando 
per forza il conte Lodovico da Lodrone del castello del Bosco, 
capitano délie fanterie tedesche : e con la medesima forza e 
félicita s'insignori délia città di Alessandria^ negligentemente. 
guardata dagli imperiali. * Ed avendo congiunto seco T eser- 
cito viniziano^ ne andarono insieme a combattere Pavia, ' la 
quale era difesa dal conte Lodovico Balbiano, o vero da Bel- 
gioioso^ essendo rimaso Antonio da Leva alla guardia di Mila- 
no. Onde avendo Lutree piantato TartigMerie a quella città, 
la cominciô a battere con tanta furia dalla parte ove è il 
castello di quella, che avendo abbattuto una gran parte di 
quel castello, fece una grandissima apertura; e dato in quel 
luogo dopo la battitura un bravissimo assalto, s'insignori in 
poco spazio di tempo * di quella misera città, non potendonè 
i soldati del presidio ne i terrazzani resistere alla forza di 
quel bravissimo esercito : il quale per vendicarsi délia vergo- 
gna che la nazione franzese aveva ricevuta nella presura fatta 
del suo re, e délia perdita di tante sue genti, combatteva 
con incredibile odio contre a quella infelice terra. Si che non 

' ÀTeya ottomila Svineri , diecimiU fanti di Pietro Navarra , trfmila 
Goasooni condotti di dqoto il Italia dal barone di Bieroa , e tremila fanti dal 
doca di Hilano. {Guieeiardini , loog. cit.) 

' Queste cose snccessero nelPagosto. 

" Si posero aotto la cittèt il 24 di sattembre. 

* In qoattro giorni. 

«ABDI. — S. 9 
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lasdarono indietro d' usare ogni sorta di crudeltà e di vitu- 
perio che usare si possa contra qualunque odioso nimico^ non 
estante che Lutrec avesse comandato, che si tenesse cura delr 
Tonore délie sacre vergini e délie pulzelle. 

XXIV. Dopo il saoco di Romà e lo assedio del papa, in 
Fiorenza si era rinnovata la lega pure fra il papa medesimo e 
gii altri collegati e i Fiorentini insieme, e prindpaimente a 
questo fine, che si libérasse il papa : il che era molto a cuore 
del re di Francia e d' Inghilterra, per conto délia religione, 
e per acquistarsi un taie onore. E perciô era passai 1 monÀ 
Lutrec, e felicemente aveva preso Alessandria e Payia; e 
da' Fiorentini era sollecitato che venisse innanzi, perliberarsi 
da ogni timoré degli imperiali, sperando che per ventura su 
questa occasione i Franzesi avessero a tentare la impresa di 
Napoli. Il cardinale Cibo e Ridolfi facevano con Lutrec il 
medesimo officie di sollecitarlo per liberare il papa. Ma men- 
tre che pensavaarisolversi, un gentiluomo milanese\ gran 
partigiano de'Franzesi e nimico antico del duca Francesoo 
Sforza, lo stolse dal disegno cheegli ayeva gîà fatto deU'an- 
dare alla velta di Roma, per la facilita grande che esse gli 
ttimostrava che sarebbe il cacciar di Milano Antonio da Leya 
co'suoi Spagnueli; * il che seguendo, sarebbe finita affatto la 
guerra per gli interessi de' due re e de' Viniziani. Gredevasi 
anche nel medesimo tempo, che 'I re Francesco potesse cre- 
dere, che solamente sul romore e spa vente di quelle suo eser- 
cite, gli imperiali avessino a sgombrare la città di RiHoa 
sanza usare altre forze, e che non effendendo più gravemente 
l'imperadore, quegli si avesse a disperre più facilmente a 
rendergli i suoi figliuoli statichi per danari, sanza richiedere 
da lui più dure condizioni. 

XXV. £ lo imperadore dair altra parte, tocco da religione 
e dalla infamia délie cose fatte, ' mandé di Spagna frate An- 

* Di questo non parlano altri storici. Ânzi il Gaicciardini dice che i Ve- 
neciani e Francesco Sforza insistevano perché Laotrech non aadaMê alla volia 
^i Roma , e inycce d^se opéra ad acquistare il docato di Milano ; la qvaie 
impresa giovaya alF acquisto del regno di Napoli ; e togIi«raii agi' imperiali la 
comodità di riceTcre aiati di Germaoia. 

' Altri dicono che fu moseo più apecialmenta dalle protesta del re d'In- 
ghilterra, e dai progressi che faceva V esercito délia Lega aotto Laotrech. 
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giolo ^ générale deirordine de'frati Minori e suo coufessore^ 
e Verreo* suo cameriere, in Roma a Filiberto principe d'Oran- 
ge^ e a don Ugo di Moncada^ e a Ferdinando Alarcone, com- 
mettendo loro^ che onorassero il papa più che fusse possibile 
di parole, e che fusse riposte nella sua medesima dignità^ pur 
che si trovasse qualche modo di aver danari per pagare i sol- 
dat!, per potergli cavare di Romrf: ma che avvertissero con 
ogni diligenzia e cautela, che pigliando statichi da sua saati- 
tà, e perci(i fatto libero, dl nuovo non gli diventasse nimico 
per yendicarsi di queste fresche ingiurie^ o che almeno gli 
potesse poco nuocere. Ma a) papa erano molto dure queste 
condizioni, perché ritrovandosi prigione, non si trovava modo 
alcuno di poter mettere insieme e pagare questi danari, con- 
ciofussecosa che egli avesse perduto ogni autorité e faculté^ 
cosi spirituale corne temporale, e che le promesse e i contratti 
e ogni sorta di scritture non fussero punto valide ne sicure^ 
trovandosi egli in cotai grade. Ma i Tedeschi superbamente 
ributtavano tutte Y offerte che eran lor fatl^e délie sicurtà e 
délie promesse, qualunque elle si fussero , e ferocissimamente 
minacciavano tutti quei che erano in castello, e massimamente 
il papa é i cardinali, se tosto non facevano prowedimento di 
danari. Finalmente la cosa si ridusse a questo termine, che 
sua santità fu costretta a dare statichi di pagare la somma 
convenuta de* danari, i suoi più cari e onorati familiari che 
egli avesse, i quali furono messer Gian Maria del Monte 
arcivescoYO Sipontino, messer Noferi Bartolini arcivesicoYO 
di Pisa, messer Antonio Pucci vescovo di Pistoia, messer 
Giovan Matteo Ghilberti ' vescovo di Verona, e oltre a questi 
prelati furon lor dati in mano, come danarosi e nobili e 
stretti parenti del papa^ lacopo Salviati padre del cardinale, 
e Lorenzo Ridolû fratello camale del cardinale Niccolô. I quali 
tutti furono subitamente incatenati, econ molta atrocité con- 
tinuamente da quei barbari spaventati, per cavar più tosto 
Toro da quelli: e cosi incatenati a guisa dimalfattori furono 
condotti quei nobilissimi cittadini aile forehe in campo di Fio- 

I Cioè fraie Francesco Aogelio. (Àrbib.) 

9 Veri di Migliaa. 

> Cioè Giammatteo Gibarti dattrio. {Ârbib.) 
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re, essendo già quivi apparecchiato il boia per doverglî 
impiccare a posta di ogni poco di romore , o cenno che ne fa- 
cesse la moltitudine de* Tedeschi. A questo modo furono trat- 
tati quel miseri^ pallidi e sbigottiti per la paura délia morte, 
e nel medesimo modo furono tre volte menati fuori in pub- 
blico, ne per altra miglior cagione salvati, se non che la spe- 
ranza deir oro in questo caso ritrovava compassione ancora 
nella crudeltà. Dissesi poi, che questi statichi scamparono 
del palazzo del cardmale di san Giorgio, ove erano tenulî 
prigioni e guardati; e che per industria di alcune persone 
erano stati trafugati, avendo fatto prima una abbondante cena 
con molta copia di diversi vini a quel che gli guardavano, si 
che erano rimasi come stupidi e alloppiati; e cosi essendosi 
trasfigurati meglio che poterono, assai agevolmente usciti di 
Roma a piede, si salvarono del pericolo giugnendo nel campo 
del duca d* Urbino, che allora si trovava neU'Umbria. 

XXVI. Per la fuga de'sopra detti statichi, vedendo i Tede- 
schi mancare il disegno fatto da loro, e i prosperi successi 
del capitano Lutrec, che ne veniva alla volta di Roma, comin- 
ciarono a prestar gli orecchi agli altri ragionamenti mossi dal 
papa, il quale prudentemente pensava tuttavia a nuovi modi 
di far danari, ma con poco onesto modo, si che in brève 
tempo raccolse il papa assai buona somma di danari, tra'quali 
messe aU'incanto chiaramente alcuni cappegli di cardinah*, 
per dovergli dare a danari contanti, ma tutti ad uomini ami- 
dssimi e affezionati alla parte impériale, i quali si sapeva 
che aspiravano a quella dignité; * e perciô i soldati spagnuoli 
e tedeschi placati dalla autorité di quel personaggi mandati 
dallo imperadore, si accordarono assai agevolmente a pigliare 
i danari, e ad ubbidire a' loro consueti capitani: e il papa per 
mostrare anche egliallo imperadore l'affezione delsuo animo 

'II passo è restitaito ail' originale integriU cod Paiato de'Codici Rie- 
eardiaoi; gli stampati baoDo: a nuovi modi di far danari, eomê egli feee. 
Siehe in brève tempo raeeolte il papa ateai bwma tomma di danari, 
de' quali pagà itoldati tecondo V aecordo fatlo, (Àrbib.)-—Se\ farono qaelli 
ehe ebbero a contaoti la dignità cardinalizia : Marino Grimano e Francesco 
Cornaro veoeziani , Antonio SanseTorino , Giovan Vincenzo Garaffa e Anton 
Matteo Falmerio napoUtani , ed Enrieo di Gardona apagnuolo. (Platina, Vila 
di Clémente VU.) 



£1527] LIBRO OTTAVO. 133 

amico e fedele aveya dato altri cinque statichi ad elezîone 
degli imperialî : uno di essi fu il cardinale Pisani viniziano, 
figliuolo di messer Luigi provveditore nel campo délia lega', 
e il cardinale Triulzio milanese^ e Niccolô cardinale de'Gaddi 
fiorentino^ fratello di Luigi^ Giovanni e Sinibaldo; i quali 
furono menati a Napoli^ e guardati in castello Nuovo; e cosi 
furono dati per statichi due altri cardinali^ monsignor Fran- 
giotti Orsino e monsignor Paulo Cesis. * Nel fare il sopra detto 
accordo ' si afTaticavano assai in bénéficie del papa il cardinale 
Pompeo Colonna e messer Girolamo Morone: perciôcheil 
papa se gli ayeva fatti amici^ e concerte amorevoli promesse 
riconciliati , si che favorirono molto il décrète dell' imperado- 
re. Onde la cosa fu destramente accomodata dal sopra detto 
frate Francesco Angioli. 

XXVII. Poscia adunque che il papa fu stato sette mesi in 
prigione avendo a essere liberato per giudicio degli imperiali, 
e specialmente del signer Ferdinando Alarcone^ essendosi a 
pena conchiuso T accordo, benchè egli avesse detto di volersi 
uscir di castello quindi a tre giomi, ' se ne usci di mezza 
notte sanza che gli fusse punto vietato da'guardianila porta^ 
avendo egli postosi un gran cappello in capb e un taharro in 
dosso: e con queir abito vile e ignobile, fingendo d* essere un 
servidore del maestro di casa, mandate per ordinare da man- 
giare per tutti gli alloggiamenti ove doveva alloggiare il papa, 
cosi se ne use! fuori di Roma per una porta segreta che si 
dice essere neir ultime canto del giardino del palazzo di san 
Pietro, la chiave délia quale porta s' era fattadare daU'orto- 
lano. E a questo modo avendo ingannato le guardie, mon- 
tando sopra un giannetto spagnuolo si mise in viaggio, e 
sotto Gelano e Baccano, fermandosi un poco a Gapranica, se 
ne andô a Orvieto, città fortissima di tutta la Toscana: dove 
cominciarono a concorrere i prelati e altri personaggi che 

< 

' Qaesti doe farono trattenati dal cardinal Colonna nelle sne yille. 
iyarehi, lib. V.) 

' I/aocordo fa conclnso Poltimo giorno di ottobre. 

B Era stabilito che il papa doveva ascire di castello il giorno 9 di di- 
ccmbre : ma poichè dobitava délia fede di l}go di Moncada , yicerè saccedato 
il Lanoy , cêro6 di asoirne tegretamente la notto précédente. Fa yiccompa- 
jgnato da Laigi Oonxaga. 
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con la ftiga, o col pagare délie tagïie s* eraûo libérât! dalla 
morte e dalla prigionia: tanto che il papa ayeva corahtciato a 
ripigUare la solita riputazione. 

XXVIIÏ. Ma perché s' intendeva V esercito délia lega a 
poco a poco risolversî, non poterano i Fiorentini confidare 
in quello, e manco fidarsi délie reliquie deir esercito impé- 
riale, insino a tanto che qnello se ne fusse andatonel reâme, 
ove s' era creduto invano per allora , che dovesse andare 
r esercito délia lega: perô si disegnava di armarei, e prov- 
vedersi di nuove armi che tutte dependessino da quel nuovo 
govemo; e oltre a questo si desiderava dî fortîflcare la città, e 
creare dentro a quella una ordinanza militare, dando V apmi 
in mano al popolo. Ma intorno a questi disegni nascevano in 
Fiorenza molle difficulté, perciô che il gonfaloniere, uomo 
quieto e pacifico di sua nature , pareva che abborrisse 
Farmi, e fuggisse la spesa grande Ti sarebbe stata nella 
fortiflcazione délia terra, massimamente volendo seguitare 
l'utile e magnifiée modello di prima, che aveva già ordinato 
il cardinale Giulio, avanti che fusse assunto al papato. £ in 
questi discorsi pareva che fusse molto simile air opinione e 
a' consigli de'nostri avoli, che usavano dire ragionando délia 
fortezza del sito di Fiorenza, che quelle montagne che essa 
ha d' intorno, erano la sua difesa: e che i nemici quando eglî 
éranô pochi, non ci potevano offendere, e quando egli erano 
molti, per la stérilité del paese non vi potevano stare. La 
quale opinione (come ha mostro Tesperienza) è molto fal- 
lace: perciô che a'nimici nostri, î quali per la forza délia 
moltitudine loro spogliarono la città del suo contado e délia 
raassima parte del suo dominio, abbandonarono sempre tutte 
le sorte délie vettovaglie. Ma il desiderîo délia maggior parte 
de' cîttadini era molto diverse da quella già molto anticata, e 
oggi molto dannata opinione, si che ogni contrario consiglio 
difflcilmenté era ascoltato, quasimente che poco amasse la 
sainte délia patria celui che non volesse farla forte^ e quanto 
più si potesse inespugnabile. La quai cosa non si pote va già 
imputare ragionevolmente a Niccolô Capponi, come pur 
dianzi s' era oonosciuto chiaramente per la sperienza : e trop- 
po ingrati e maligni sarebbero colore che altrimenti credes- 
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gero. Ma délia credenza che aveva il popolo^ che il gonfiaio- 
Diere avesse poca inclinazione aile sopra dette cose^ ^ era stato 
cagione lui medesimo^ il qualé talora motteggiando ccm al- 
cuni suoî famigliarissimi amici, confessava ingenuamente non 
si essere mai dilettato deirarme^ ne dello edifîcare^ ne ezian- 
dio délia agriooltura^ tutte cose perô dalla maggior parte 
degli uomini molto lodate: nondimeno questa sua negligenza, 
nella qualité e opportunité del présente tempo, era esposta 
grandemente a' morsi délia invidia e délia malignité, la quale 
di sua natura tira sempre il fine délie azioni umane nella 
parte peggiore.* 

XXIX. Ma poscia che e'segui la liberazione del re, che 
fu alli 28 di marzo nel ib26, e prima quella del papa del 
I»*eoedente febbraio^ ' e che erano seguite in favore deTran- 
zesi le cose sopra dette, e che il capitano Lutrec doyeya mar- 
ciare alla yolta del reame, si cominciarono a ristrignere tutti 
i collegati insieme, i Franzesi e Yiniziani massimamente, 
perché si temeva die il medesimo esercito barbare, distrutta 
Roma , si rivolgesse con V animo alla distruzione e royina 
délia ricca città di Fiorenza. Perciô che insino al tempo, nel 
quale Antonio da Leya con uno continue sacco distruggeya la 
misera dttà di Milano, e che più non y' era da consumare, * 

* n Gaye nsl Umo II del Carteggio ineâito d'artitU, rifcirisee an 
brano d' ana tettara dal Basioi tu questo argomento. « Niccold Gapponi nai 
Boo Tolta cbe si fortificaste il monta di San Miniato; e Michelangiolo, ebe è 
«•MO ▼eritiariaaina , di«e cha dard grandissima fatica « penoaderlo agli altri 
prineipaii ; ma Niceold mai poteile peranaderlo : para comiocid oel modo che 
sapate con qnalla stoppa, o Niaoolè gli togUera ropara o mandaTale in altro 
Inogo. t 

* Le aUro stampe aoetie alU topra dette cote; e sabbaoe la ataita 
lafMit aoasiata asianaio ne' Codici Riceardiaoi , totlavta il primo di essi ci 
mettra oome sapplirvi , poicbè le parole poca inclintuione si iroTan qmn 
saritto in prineipio dal perioio a di poi caoceliata. {Àrbib,) 

' Qai il nostro aotore cade in an-orrore di data: imperoccbè, siccome 
•bbiamo vedoto , il ponlefice faggi dal castello il di 8 dicai&bre 4527, meotre 
la liberaiione del re di Fraocia segoi nel marzo ^1526. 

* Par far eonoscare le eoBdixiooi in cbe a?eao ridotto la cittb di Milano 
le epogliatioBi di Antonio da Leya , piaeemt riportara il passe segoente del 
Boamini (Storia di Milano , lib. XyiII): « Le calumitk di Milano a taie 
•rano parreaate , cbe qnella eittà , on tempo sî rioca e s) fioreaie , era dive- 
BBta aqoallide e deaarta , e vi si era speso e oonsamato in ana aola vernata, 
per la rapacitk e la TioIeDia de' soldati , qaello cbe in iampi tranqnilli e soito 
i'aaspicio délie leggi, non si ttrebbe in qaatlro anni. Onde molti cbe per 
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soleva^ confortando i suoi soldat! a sopportare ancora un poco 
di disagio^ promettere loro con altiere parole il sacrosanto 
sacco di Fiorenza, e che gli menerebbe a misurare con le 
picche i broccati d' oro di quella città. ^ Si che i Fiorentini 
avevaiio cagione di disiderare di armarsi^ volendosi liberare 
da' minacciati pericoli : e i Yiniziani erano mossi al favore 
délie cose franzesi/sperando su V occasione di questa nuova 
guerra avère a ritomarsî padroni délie cose che già teneyano 
nel reame: e il duca di Ferrara^ che aveya maritato don 
Ercole suo âgliuolo con madama Renea sorella délia moglie 
del re Francesco^ e figliuola che fu del re Luigi XI^ e ad 
instanza del medesimo re avevano i Fiorentini fatto lor ca- 
pitano générale il' dette don Ercole^ in luogo del quale (se 
bisogno ne fusse) era obbligato di servire Alfonsojn persona: 
il che da lui poi non fu osservato^ scusandosi^ e dicendo che 
a lui non si conveniva offendere il papa^ del quale egli era 
feudatario. 

XXX. Era venuto innanzi , corne di sopra si dice^ il capi- 
tano Lutrec^ e aveya perduto tempo nella Marca d' AiMona 
aspettando genti de' Svizzeri^ Tedeschi e Guasconi^ e alcune 

P innanzi , se non doTiziosi, erano agiati, non solamenie non erano in istaCo 
di alimenter le milizie , ma né tampoco se medesimi , e nondimeno alcani di 
essi si faceyano gemere nelle carceri ove anche perivano , per costringerli a 
manifestare qnel denaro che non aveTano. Altri, qaantnnqae per nnoTa grida 
Pabbandonar quelle oittà fosse proibito sotto pena délia morte, a qiiesto 
estremo pericolo si esponevano; e se loro rinsciva di mettersi in salTO, al- 
V nmiliante partito eran condotti di andar per le citU d' Italie il pane men- 
dicando onde Tîvere , montre i boni loro erano confiscati e dati in preda 
ai soldati. Ma essendo ginote a Milano anche le milizie condotte dal duca 
di Bronsvich , Antonio di Leva si determio6 di raccogliere tntte le poche 
yettoyaglie che ancora yi rimaneyano , totti i cittadioi colla forza obbligando 
a manifestarle , e nnitele in on magazzino , a colore le Tondea a carissimo 
prezzo che si presentayano per comperarle. Ma non bastando il danaro ri- 
trattone a compter le pagfae che 'si doyeyano ai soldati, qnesti si compen- 
sayano colP entrar armati ne' monasteri e ne' chiostri , per ispogliarli di 
tntto ci6 che la pietà e la cautela yi ayeano riposte. Malgrado di ci6 y era 
spettacolo di tatti i giorni, Pincontrar per le yie,' oggimai coperte di prnni 
e d'ortiche, eorpi morti o moribondi per la famé. » 

' Apprendiamo dal Varchi (lib. X) ohe qnesto fa il grido de' soldati 
spagnuoli^ i qnali, corne furono ginnti alFApparita, e yidero a an tratto 
la città di Firenze con tntto il suo piano, yibrando chi le piecfae, e cht 
brandendo le spade,, gridarono ad alta voce e con indicibile allegrezza 
nella loro lingna: iSignora Fiorenza, appareeehia i broceaU, ehè noi 
venghiamo per comprmrgli a mitwra di pieeh». 



ti527] LIBRO OTTAVO. 137 

bande di cavalli de'Yiniziani^ insieme co' loro proweditori: 
e ayendo condotto ai soldo del re il signor Yalerio Orsino, 
marciavano alla volta del Reame. E giugnendo il detto signor 
Yalerio a Fermo^ ove quelli délia fazione Brancadoria poten- 
tissimi suoi parent!^ combatteyano del principato délia città 
colla famiglia de' Guerrieri, délia quai famiglia era capo prin- 
cipale Federigo^ che seguitava la parte impériale^ e non ub- 
bidiva il vescovo di Gariati vieelegato nella Marca a nome del 
papa^ chiam6 il vieelegato il signor Yalerio^ e col favore 
de' suoi soldati vecchi ammazzo il Guerriero ; e cosï aveva 
messo in rotta e danneggiato alcuni altri signorotti délia fa- 
zione impériale. 

XXXJ. I Fiorentini in questo mezzo congiunsero le bande 
nere che furono del signor Giovanni de'Medici^ e con grande 
afiette servivano la città ^ con Tesercito di Lutrec : e in Fio- 
renza attendevano a riordinare le cose délia città a quel fine 
ehe desiderava la maggior parte de' cittadini. Dai quali in 
quel tempo medesimo fu messo in considerazione di tôr via 
intesamente il nome e magistrato de' capitani di parte guelfa, 
parendo loro come certo e verisimile , che quel nome tenesse 
viva la memoria délia contraria fazione ghibellina^ cosa vera- 
mente dannosa e di gran vergogna a una città che sia e appa- 
rir voglia d' animo unito e insieme conforme. Ragionossi an- 
cora di levare quella distinzione che si faceva tra' cittadini 
délie maggiori e délie minori arti^ parendo che cotale distin- 
zione non onorasse punto la città ^ e che moltî cittadini es- 
sendo utili e onorevoli con le loro operazioni per la repub- 
blica, ne restassero depressi e disonorati. Ma che questo non 
avesse efTetto fu impedito dalla volontà de' medesimi citta- 
dini délie arti minori : i quali per essere ridotti oggi a poco 
numéro^ si contentavano più tosto délia maggiore utilità, 
che délia maggiore onoranza. Tentossi ancora di creare un'al- 
tra legge a simiglianza di quella che hanno i Lucchesi^ che si 
chiama de'Discoli, ma con altri modi e considerazioni e cir- 
costanze proporzionate alla qualità del popolo fîorentino. Ma 
con molto maggior favore e studio fu messa innanzi e con- 
dotta ad effetto una legge chiamata délia Quarantia^ per sen- 
lenza délia quale avessero ad essere punit! de' loro falli i cit- 
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tadiûi beneficiati (corne diciamo noi) e statuali; che fu giih 
dicato oosa molto utile, e che il giudicio di quella avesse ad 
essere môlto formidabile. Ghiamavasi tal giudicio la Quaran- 
tia, perciô che si traevano a sorte quaranta cittadini del 
oonsiglio degli ottanta, e traevansi questi tali, caso per caso, 
seconde che accadevano de* delitti che si averano a punire. 
Sarebbe cosa bella il narrare distesamente i modi che in ciô 
si tenevano, se la breyità che si conviene alla istoria non 
desse impedimento. ^ 

XXXII. Fecesi bene corne cosa allora utile e necessarla , 
e dalla maggior parte richiesta per la conservazione del pré- 
sente stato, una descrizione di trecento gioyani nobili, i quali 
con certi ordini a vicenda guardassero la porta del palagio. 
E non perciô punto mono caldamente si procurô di fare la 
descrizione universale per tutta la citlà d'una milizia civile, 
la quale nel bisogno délia guerra tenesse a freno la consueta 
licenza de' soldati forestieri del nostro presidio, e con quegli 
insieme si adoperasse nella guerra. Fu questo numéro di 
quattromila gîovanî dagli anni diciotto infino a^ quarantacin- 
que, benchè molti che erano tenuti dal rigore délia legge, 
volontariamente si facessero descrivere. ' E alla disciplina di 
questa ordinanza fu preposto dalla signoria il signore Stefano 



' Colla proTYisione del 42 giogno 4527 iProioeoUo di Prowiiioni 
no 208, classe II. dist. II alP Arcbivio centrale di Stato) fa ordioata la 
QaaraDtia perché toasero (pudicate con prestezxa e con rettitadine le cens» 




délia 

Gaelfa 

ono de' 

einqae in ta(to. L'accusato poteTa ricorrere, contre le decisioni délia Qaa- 

rantia, al Consiglio grande. Ma da qneUi che Tolerano ristringere in pocbi 

Pautorità, fn operato che la Qaarantia si riformasse; e con altra proTTÎsione 

del 26 aprile 4528 {Proiocolh nO 209) fa stabilito che qaando avveniflae 

caso degno di sobita esecnzione , senza consnmar tempo a trarre la Qna- 

rantia , ne fossoro giadici compétent! i Signori , i Dieci e gli Otto , restan- 

done esclnso il Consiglio grande. (Vedi anche qael che ne dice il Pittî, Stor. 

/I«r., lîb. II.) 

* La PrOTvisioue colla qoale fa date ordinamento alla milizia del po- 
polo fiorentino, fa vinta il di 6 novembre 4528: e pa6 yedersi nel tomo 1 
oelF Arehivio siorieo itaUano. l desçritti erano dai 48 ai 50 anni. 
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Golonna da Penestrino^ il quale corne uomo acoetto al re 
s* intl'atteneya allora nella terra ^ ma sansa commissione o 
grado alcuno. Non si debbe mancare ragionevolmente di far 
menzione di questa prima rassegna^ omostra checivogliamo 
dire^ la quale fu fatta ordinatamente in qiiesto moda Ëra 
tutta questa moltitudfne divisa egualmente in sedici parti, 
perché tantî sono i gonfaloni e 1 gonfalonieri ddle compagnie 
del popolo ; la quale essendo prima ragunata insieme su la; 
piazza di santa Maria Novella, per la via che viene dal canto 
de' Gamesecchi e di santa Maria Maggiore se ne venne in or- 
dinanza alla volta della piazza di san Giovanni, su la quale 
davanti alla porta di detta chiesa era posto quel l)eHissimo 
altare d' argento che si suole onorare nelie solenni festività 
del comune: e aU'incontro di quello a canto alla porta del 
mezzo di santa Maria del Flore sedeva il sommo magistrato 
della signoria sopra il suo magnifico tribunale, come si co- 
stuma di fare nelle feste e processioni. Yenendo adunque 
tutta quella mîlizia in ordinanza, e giugnendo innanzi al- 
r altare, ciascuno de' giovani , con atti e gesti convenevoli, 
prima gli facevano la débita reverenza, e dipoi rivolti alla 
siguoria facevano il medesimo: e ponendo la mano sopra il 
sacro e santo libro degli Ëvangeli, che sur ogni canto del- 
r altare erano pôrti loro da uno de' principali sacerdoti, pi- 
gliavano il solenne giuramento , seconde una certa formula 
di parole perciè ordinate. E quindi partendo, se ne andavana 
facendo magnifîca e bella mostra per tutta la città, perché e 
di vestimenti e di armadure ricchissime erano sontuosamente 
adomati, stando a vedere questo lieto spettacolo eon tutto il 
popolo la signoria e il sopra dette signore Stefano, ché se- 
deva a lato del gonfaloniere di giustizia. ^ 

' Fu anche introdotto l'nso che un cittadino recitasse alla tnfliria i» 
noa ehiesa di ciascuo quartiere un' orazione per animare la gioventà. Note- 
vole sopra le altre fa quelle che disse Pier Filippo Pandolfini , il quale allon- 
tanaDdosi dali'argoroento della milizia, ragiooè più specialniente degli ordiai 
dclle repubhliche, facendo manifeste allusioni ai prcsenti tempî. Poichè dif- 
férent! sono i giudizi intorno a questa orazione, che pure fn notevole, pn6, 
chi yoglia leggerla^ trovarla nel Cod. Magliabechiano 80, classe VII!, sic- 
come ne fa ayyertiti il Polidori nel tomo I ieW Arehivio ttorieo, p. 595. 
Altra orazione disse nella prima rassegna anche Luigi Àlamanni. U Varchi et 
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XXXni. Sarebbe paruto anoora più grato e accetto taie 
spettacolo a quella gioventù , se non fusse accaduto il dolo- 
roso caso che ^wenne a uno de' loro compagni non molti 
giomi innanzi, che fu di questa condizione. La mattina nella 
quale s'era vinta la legge di questa milizia^ uscendo il oon- 
siglio,un giovane dette Tommaso^ Ginori^ yolgendo le parole a 
lacopo Alamanni^ * orsù, ecco che ancor noi potremo pure parlar 
V arme : al quale rispondendo egli forse troppo altieramente 
(perciô ciie egli era de' giovani délia guardia) disse: ancora 
non V avete voi portata. E cosi replicando V uno ail' altro al- 
cune scortesi parole^ il detto lacopo messe mano aU'arme : 
onde fu generato in quel luogo e in quel tempo deir usclre il 
consiglio un grande tumulte. ' Ë perché lo Alamanno non si 
partiva ancora di piazza^ come conyenientemente arebbe do- 
vuto^ avendo offeso con quelle atto troppo strano la presenza 
e reverenza di tanti cittadini , da' quali essendo egli stato 
molto biasimato e sgridato, finalmente fu preso da'famigli 
d' otto^ e il medesimo giorno a ore 22 fu decapitato in bal- 
latoio. Fu fatto questo giudicio e sentenza per deliberazione 
d' uno magistrato composte di più magistrati^ e ordinale per 
riparare a' casi che possono avvenire àUbiti e repentini con- 
tre allô stato^ in modo che alcuno de' magistrati particolari 
non fusse a tempo a poterli punire^ e gastigare il delinquente. 
Fu nondimeno difesa la colpa sua da messer Baldassarre Gar- 
ducci dottore di legge ^ dicendo quelle non essere sottoposto 



fa sapere che , parlandosi in questa délia povertk come cagione d' infiniti beoi , 
alcani giadiearono che si confacesse più colle prediche de' frati modérai , ohe 
colle orazioni de' soldati antichi. (Varchi , lib. VIII.] 

* Fn Lionardo Ginori, seconde il Varchi e il Segni. 

' Lascia sottintendere le parole gli ditte , che si troyaao per altro ag- 
gionte negli stampati. (Ârbib.) 

' Diversamente ne parlano il Yarchi e il Segni. Qaest'nltimo narra 
che nel tempo che il popolo nsciva di palazzo , dopo ayer yinta la proyyisione 
délia milizia , lacopo Alamanni disse che chi ayea yinto tal le^e non poteya 
essere se non an traditore délia liberti ; e che il Ginori , udite queste parole, 
aoggianse: • E ta che parli si insolentemente , non paoi essere se non di poco 
eeryello. » Di qai la rissa. Il Pilli poi afferma: « Che fa tolto la yita a la- 
copo Alamanni .non più per lo da lai sollevato tamulto, che per essere egli 
troppo aeerrimo nemico del Gonfaloniere e de' Grandi ; e che qaesto seyero 
giodizio inaspri arandemente l'animo de' Libertini contro del Capponi e délia 
saa setta. » (Lib. 11.) 
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a cotale magistrato^ ma agli altri magistrat! ordinari délia 
città^ e alla quarantia^ perciô che questo insulto fatto a uno 
privato cittadino non era peccato commesso contro lo stato^ 
ne di lésa maestà : nondîmeno V esecuzione di questa pré- 
sente sentenza fu eseguita conte abbîamo dette di sopra. 

XXXIV. Fecesi ancora in questi medesimi tempi delibe- 
razione di fortificare ad ogni modo la città^ prevedendosi 
quasi per cosa certa il pericolo délia futura guerra. Ma per- 
ciô che la fortificazione già cominciata abbracciava troppo 
grande spazio di luogo^ e conseguentemente ave va bisogno 
di maggior numéro di difensori, ella fu ritirata e ristretta 
in più brève spazio^ seconde il disegno del prudentissimo ar- 
chitettore Michelagnolo Buonarroti, approvato e lodato an- 
che dal giudicio délie persone militari. E per tenere maggior- 
mente uniti colla città tutti i capi principali délia lega^ furono 
mandati dalla repubblica in diversi luoghi nostri ambascia- 
dori^ a Vinegia messer Bartolommeo Gualterotti dottore di 
legge; a Ferrara messer Galeotto Giugni similmente dot- 
tore; * in Inghîlterra fu mandate Pierfrancesco Portinari, uomo 
litterato e attissimo ad ogni gran maneggio di cose di stato^ 
e/quello che molto più che altro si desiderava in quel tempo, 
uomo affezionatissimo alla liberté délia patria; ' in Francia 
fù mandate messer Baldassarre Garducci, uomo conosciuto, 
pronto e efficacissimo in ogni sua azione.' Gon alcuno de'detti 
ambasciadori fu mandate in compagnia qualche giovane sotto 
ambasciadore (chè cosi si chiamava quel grade) il quale 
perô non si doveva impacciare ne intromettere in cosa al- 
cuna attenente al maneggio del proprio ambasciadore e supe- 

• • » 

' Il Gaalterotti fa eletto ambasciaiore coo partito del 28 geonaio ^527 
(stile fioreotino^ j e il Giagoi con partito del 9 giagao4529. (Reg- d*elezioni 
d^Àmbateiaiort nelPI. e R. ArchÎTio Centrale di Stato, classe X^ dist. I, 
no 437.) 

' Non ho troyato ne! cit. Reg. il partito col quale fa eletto il Porti- 
nari oratore in Inghilterra: ma il Varchi ci dice che parti il 27 d'ottq- 
bre 4 527 , sotto nome d' intertenere quel re corne protettore délia Lega , ma 
rarameote per richiederlo di dngentomila o treceatomila docati . 

' Baldassarre Cardacd fa eletto ambaàciatore con partito del 23 otto- 
bre 4528. (Reg. eii.) Dice il Pitti, e con lai altri son d'accordo, che « la 
setta del Gonfaloniere desiderosa di consolidarsi maggiormente il goTemo, 
consaIt6 per infievolire gli aTTersari di levare dalla oittk, sotto ombra d'onore, 
messer Baldassarre Cardacci , eapo loro principale. • 
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rioro suo. Uno eotide di questi giovani^ trovando^i in oom- 
pagnia del detto inesser Baldassarre , essendo uomo nobilifi- 
simo e lettarato e aecorto a maravigUa , ma pooo discraio e 
pooo rieordeTole di queUo rispetto che doveva avère al grado 
e air età deirambasciadore^ usava talora di scrivere priva- 
tamente ad alcuno del magistrato de' dieci^ dandogU conto 
e ragguaglio dell'azioni deir ambasciadore^ o buone o ree ebe 
quelle si fussero , seconde il suo giudicio : della quai oosa 
per alcuno accidente nacque ne' tempi avvenire non poco 
sctfiâalo, eon diminuzione della grazia e favore cbe soîeva 
avère universalmente quel giovane.^ Del cbe, per esempîo da- 
gli ahri simili» bo voluto far menzione. 

XXXY. * Aveva già per singulare grazia e dono di Dio oo- 
minciato la eiUà a respirare dalla gravissima afflizione della 
peste» in modo cbe, avendo passato il numéro de'morti la 
somma di cinquecento il giorno» in queUo della vigilia del* 
r Assunzione della Madonna parve cbe la peste si fermasse : 
e cosi da indi in là andô contûoiuamente scemando» tanto cbe 
il di della festività di tutti i Santi» la città era quasi tuUa 
risanata e netta ; si cbe i cittadini ritornavano in gran parte 
nella terra. Ma ne' tempi precedenti in sul colmo della peste 
erano rimasi molto diminuiti di numéro tutti i magistrati , e 
rimasi imperfetti per la morte e per la fuga di quegli die si 
assentavano dalla città per paura della comune infezione; si 
cbe nessuno di tali magistrati poteva esercitare l' offlcio suo: 
di.cbe seguitava grandissime disordine in tutte le cose cbe 
si avevaoû a fare. Al quale disordine volendo la aignoria 
provvedere» e consigliarsi di quelle cbe fusse da fare» feoe 
ragunare il consiglio degli ottanta con tutti quel magistrati 
che in quel senato sogliono intervenire: i quali consiglieri e 
magistrati insieme ragunati» non aggiunsero alla somma di 
ottanta o novanta cittadini. Si che nella gran sala del consi- 
glio a pena si rivedevano» sedendo tutti separati e molto al- 

* Intende qui parUre di Bartolommeo Cavalcanti , il quale fu maodato 
€00 BaMaisarre Gardacci. Le lettere che egli »ortaae , ed aile quali allnde il 
nostro autore, si possooo yedere oel Cod. Riceardiaoo ^980: e sopo «atm^to» 
6«coiulo in detto Godice à ootato , da uo libro pubbllco. 

S Notisi che V Antore , perYcouto con la sua narrasione tiV aaao i 529 > 
vulgesi ora indietro , e si trattiepa t parlare di cose «TveAute prima. (Àrbib^ 
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lontaDati Y uno dall' altro: cosa veramente molto miserabile 
a vedere e a considerare^ perciè che mentre che egli inten* 
devano l' uno dair altro la morte particolare degli amici ^ 
parenti loro , nessuno de' presenti cittadini poteva iB modo 
alcuno ritenere le lagrime. Avendo per tanto esposto il gon- 
faloniere a quel senato i disordini ne' quali si trovava di pr^ 
sente la repubblica, fu unitamente da tutti i cittadini risposto 
alla signoria, é datole ampia commissîohe che ella stessa pear 
vigore délia sua autorità provvedesse a tutti i bisogni délia 
repubblica: promettendo^ che incontanente ammorzata o 
spenta che fusse la peste ^ con usa singolare proyvisione e 
legge sarebbe approvato e confermato tutto quello che la 
detta signoria avesse deliberato e statuito^ corne se ogni oosa 
fusse stata fatta legittimam^nte e secondo gli ordini. Ë in que- 
sto modo si goyemaya la misera città, mentre che dentro era 
âfflitta dalla pestilenza^ e distratta dalla diyersità de' pareri 
de' suoi cittadini^ e di fuori dal sospetto e da' romori délia 
guerra.* 

XXXVI. Ayyenne per tanto una yolta in tra V altre, che 
il gonfaloniere Niccolô Gapponi, parlando nella sala del coa^ 
siglio^ ove già cominciaya a concorrere buon num^o di cit- 
tadini, si riscaldô in tal maniera, che riyolgendo V animo e 
le parole da' fatti délia repubblica e dalle presenti tribulazioni 
alla contemplazione délia maestà di Dio, e acceso di diyozio- 
ne, disse in nome di tutta la città, che tutto il popolo âoren* 
tino non yoleya ne altro re ne altro signbre che Gristo solo, 
e cbe solamente a lui e aile sue santé leggi yoleya ubbidire. E 
cosi ayendo seguitato alquanto di parlare soprâ la medesima 
materia, e col medesimo feryore, nel fine del suo arii^are, 

' Di qnesta pestileaza che afflisse la città e il contado di Firenze parla 
distesamente il Varcbi nel lib. VII della sua storia. Da lui sappiamo che in- 
«omiociè nel 4522, e che inierrottamcnte dar6 sei anoi. La riijpubbUca prese 
molti proTvedimenti per iscemarne i tristi effetU , eome pu6 vedersi dal PrO' 
4ocol(o di Prowiiioni già dtato. Ma pmcbè non tenoe dietro cosUatemeaU 
Topera agli ordini, cosï il malore infieri. Era di tal naturai cbe coiB|»ariTa 
gotto ^ ascelle un tamore ) poi nascevano nel petto e oella gola alcane boUir 
«ipe lofoeate tra nere e roese eon certi razzetti liTidi cbe si ohiamoTaBo oarbo- 
pi. U colmo della peetilenza fa ael 4527. Il Segni (Sloria fioventina, lib. I) 
dioa ehe , fatto il coQto, frt la citlà e il eontado periroao circt cioq«aotid«e<> 
mila anime. 
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quasi che egli ne volesse di ci6 che detto aveva un cbiaro 
consentimento e manifesta testimonianza da tutto il popolo^ 
propose nel consiglio un partito e deliberazione del tenore 
sopra detto. La quale deliberazione fu accettata e vinta con 
tanto favore^ che pochissime fave nere mancarono in taie par- 
tito alla perfezione dell' intero numéro de' présent! cittadini 
cosi ragunati^ sopra cosï fatta maravigliosa unione, rallegran- 
dosi tutti gli uomini di buona mente ^ e commendando so- 
pra tutto il gonfaloniere délia rettissima intenzione^ e délia 
efflcacia délia sua omatissima orazioneJ Ë per tenere me- 
moria délie cose dette e fatte di sopra^ fu ordinato dalla 
signoria un libro divise e distinto in quattro partie seconde 
il numéro de' quartier! délia città ; nel principib del quai 
libro^ dopo uno accomodato e bene dettato proemio^ si so- 
scrisse alla osseryanza e alla medesima conformità degli ani- 
mi^ prima il somme magistrato délia signoria e gonfaloniere^ 
e appresso il coUegio delli sedici gonfalonieri^ il coUegio 
de'dodici buoni uomini^ e successivamente tutti gli altri 
magistrat! e ui&ci che tengono grade: dopo de'quali si an- 
darono a soscrivere di loro propria mano gli altri cittadini, 
ciascuno nel sue quartiere volontariamente a suo piacimento. 
La cura del libro e di questa soscrizione ne fu commessa a 
messer Salvestro Aldobrandini dottore di legge, e cancelliere 
e segretario délie Riformagioni. La quale soscrizione e fede 
proméssa dell' osservanza délie predette cose, come ellà fusse 
da molti e molti cittadini poco osservata, lo sa V infallibile 
scrutatore de' cuori umani, e la esperienza délie cose lo fece 
manifeste a chi délia instabilité e fragilité délia natura umana 
avesse punto dubitato. Tuttavia per il successo délie seguenti 
cose appariva sanza controversia alcuna la diversité e la con- 



^ Secondo ci6 che ne dice il Varchi , il Gapponi fa persnaso a prtv 
porre qaesta cosa dai frati di San Marco , perciocchè egU andava in tatto 
qnello che poteya fayorendo e secondando le cose di Fra Girolamo. La 

{trornsione fa.^inta il 9 di febbraio >I527 (stiiefior.). Salla porta del pa- 
ano delîa Signoria fa posta una iscrizione , come la riferisce il Segni nel 
lib. I délia Storia, cioè: Y. H. S. Critiut Rex Florentini PopuH S. P. 
Deereio Eleeius. In sëgaito qnesta iscrizione fa tolta e vi fa sostitaita qaella 
che ancora vi si legge , cioè il monogramma di Gesù Cristo e le parole Reof 
Eegwn el Dominut Dominanlium. 
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trarietà degli animi e deglî affetti^ con poco onore délia no- 
stra religione. 

XXXVII. Era stato raffermo, o vero riassunto di nuovo 
al S110 medesimo offlcio del gonfaloniere Niccolô Capponi/ e 
felicemente ne sarebbe venuto a fine, se avvenuto non fusse 
un nuovo accidente che indusse la città nostra in nuovi trava- 
gli, perciùche i Fiorentini spaventati da quei romori che an- 
davano a torno délie bestialissime minacce di quel barbaro e 
disordinato esercito che teneva continuamente afflitta la città 
di Roma, fecero risoluzione di rinnovare più strettamente la 
lega del re di Francia e degli altri principi, non ostante che 
ne* consigli ne fusse fatto qualche contrasto. Moyévano la città 
più ragioni a seguitare più tosto la fortuna del re Francesco 
e de' Viniziani, che deir imperadore, per la gelosia principal- 
mente, che ella aveva délia sua libertà, avendo già inteso che 
tra il papa e V imperadore si trattava caldamente accordo, e 
che nelle convenzioni loro non si poteva contenere altro ve- 
ramente, che col rendere la pace air imperadore, il papa si 
volesse vendicare contro alla patria , e restituire la casa de' 
Medici nella possessione di quella. Lasciando per tanto indie- 
tro Y altre cagioni che allegare si potrebbero, per liberarsi dal 
più yicino pericolo, fecero convenzioni colla detta lega di sov- 
yenirla di seimila soldati toscani, ' e dall' altra parte pigliasse 
la detta lega in protezione la città di Fiorenza, e promettesse 
di difendere da ogni ingiuria la libertà di quella. E questa de- 
liberazione era molto piaciuta, e stata favorita universalmente 
da tutti, 6 massimamente da quella generazione di cittadini, 
che nella prossima mutazione del governo s' erano scoperti 
contro alla casa de' Medici. E perciô furon mandate le bande 
nere esercitate già e yenute in grandissima riputazione sotto 
il goyemo del yaloroso signer Gioyanni de' Medici : colle qualî 
bande mandarono tutto il restante del presidio doyuto nelle 
conyenzioni di genti a pië e a cayallo sotto il goyemo di Gio- 
yambatista di Pagol Antonio Soderinî commissario générale. 

* Fo raffermtto, Moondo il Varefai, il 10 gtagno 1328; e secondo it 
8«goiil 4^ à\ laglio. 

s U Gianootti nella Vita dei Ferruceio diee che erano 3300 , e il Se* 
giii4000. 

JUBDI. — . S. iO 
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Il quale neir ordinazione del présente govemo s' era ritor- 
nato a Fiorenza^ e colla esperienza délia sua présente età più 
matura corrîspondeva veramente a quella espettazione che 
egli nella sua giovenile età si aveya meritamente guàdagnato. 
£ perché egli era necessario che il detto commissario fusse 
continuamente insieme colle sue genti nelle fazioni délia guer- 
ra^ oYunque il bisogno lo tirava^ fu anche mandato ambascia- 
dore Marco del Nero^ per risedere fermamente appresso^Lu- 
trec capitano générale, acciô che mediante la diligenza e opéra 
di lui ei potesse informare e tenere avvisata la slgnoria de' 
fatti comuni dalla guerra. Di questi duoi cittadini^ e di Anr 
tonfrancesco degli Albizi, perciô che di tutti questi tre aveya 
Lutrecbuonanotizia^nonvoglio lasciare di raccontare^ oome 
egli ave va usato di affermare certamente, che se la città di 
Fiorenza avesse altri tanti cosî fatti personaggi^ non direbbe 
mai che essa fusse povera di cîttadini. 

XXXYIII. In questo mezzo s' era conchiuso V accordo tra 
il papa e V imperadore in Barzalona. Nel principio délia quale 
convenzione stipulata tra loro solennemente, si racconta e 
presuppone, corne cosa chiara e manifesta, che la casa de' 
Medici sia stata spogliata ingiustamente da' suoi cittadini délia 
débita possessione di quella città, si che in sul punto di que- 
sta lite fu fatta con tanto danno deir una e dell' altra parte 
questa memorabile guerra. * 

' Qaesto trattato fra Carlo V e Clémente VIE fii eoochinso il 29 gia- 
gno ^S29. Si contieoe io «sso: ^o Si promettono soambievolmente il papa 
e Pimperatore aiato per ricnperare i laoghi a ognano di essi coropetenti. 
2o II poDtefice pernaette alPimperatore il libero traaaito dalle soldatescfae 
per le sue terre. 3o LMroperatore promette al papa di reatitaire la fa- 
miglia de' Medici nella cittk di Firenze, e di ricuperare per lai da'Ve- 
Deziaoi e dal daca di Ferrera le cittë di Cervia, di Ravenna, di Modena^ 
di Reggio e di Rabiera. 4o II pontefice promette alP imperatore di dargli 
l' iavestitura del regoo di Napoli, e la nomina di ventiquattro chiese oatte- 
drali del regno. 5o Coa?eogono di farsi scambieToli ooori in an contegoo 
nel qaaie debbano trattarai coae concernenti i loro negosi; nel quale con- 
yegno il papa incoroni V imperatore. 6o L' imperatore promette di farai 
caecatore della aentenza che il pontefice pronanzierë contre il duca di Fer- 
rara. Altre coae si stabilirono poi intorno al dncato di Mllano , e a Ferdi- 
nando fratello delF imperatore. In due articoli aeparati poi il pept concède 
ail' imperatore e al sno fratello la qaarta parte délie reudite eccleiiatticbo 
per la guerra contro i Turobi. (Ved. Dament, Corpi diphwuUiqu9 du 
droit des gent, tom. VIII, pag. 4 e seg.) 
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XXXIX. Ma per dichiarare meglio l' accidente da noi detto 
di sopra^ per il quale non possette Niccolô Gapponi finira pa- 
cificamente il secondo anno del suo maglstrato^ fu di questa 
natura: che facendosi nella città moite consulte, erano chia- 
mati aile pratiche di quelle quasi tutti i principali cittadini 
affezionati al particolare govemo de' Medici: e questo si faceva 
dal gonfaloniere e dalla signorisi, corne da coloro che s'inge- 
gnavano di unire insieme i pareri e glî animi de' nostri citta- 
dini, e parimente di mitigare lo sdegno del papa. Ma di questo 
ootale mescolamento di umori ne nasceya questo disordine, 
€be il Gonsiglio degli ottanta, e tutti gli altri magistrati che 
<Mrdinariamente intervengono in quel senato, non si contenta- 
vano délia presenza di que' cittadini che non arevano la ra- 
gione ne V autorité di rendere i suffragi nelle deliberazioni, 
essendo allora privati cittadini; ed arebbero voluto che la si- 
gnoria avesse lasciato govemare la città da' suoi ordinari con- 
sigli e magistrati. Perciô che usando questi modi tanto estraor- 
dînari délie pratiche, se bene i senatori avevano i suffragi 
liberi, non ayevano perô le lingue libère in presenza di tanti 
testimoni, i quali se bene sono legati e tenuti air osservanza 
dei segreti dal rîgore délie leggi e dalla religione. del giura- 
mento, non perô si possono assicurare i parlatori deir altrui 
coscienze. Si che questa usanza, che pareva introdotta a buon 
fine, per domesticare insieme i cittadini, partoriva più tosto 
tra loro salvatichezza e diifîdenza. Ma perseverando il gonfa- 
loniere nel suo proposito (come che utilmente operare si ère* 
desse), teneva anche pratica particolare e riceveva alcune 
lettere, se non proprie dal papa, almeno da alcuni cittadini 
instrutti e consapevoli délia sua mente. Queste lettere furono 
moite, ma non scritte dal papa, ma da lacopo Salviati, e 
mandate dal gonfaloniere per le mani d' uno Giachinotto Ser- 
ragli confidente del detto lacopo, e scritte eziandio di mano 
del detto Giachinotto dal priûcipio di dette lettere infino ad 
ima certa linea segnata nella margine délie lettere in questa 
forma / ,^ signiflcante le cose seguenti essere tîitte di bocca e 

' Negli stamptti e oel 2o de' Codici Riccardiani il dicorso non è chiaro 
fer la mancanza ai qaeata lineetta che riportiamo nel testo oome ata nel 
Codiee Rioeardiano 4o. [Àrbih,) 
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di mente di lacopo. Perciô che nel vero tutto quello che si 
conteneva nella prima parte délie lettere^ era querela di cose 
frivole; come^ che 1' arme e insegne e immagini de' Medict 
erano state guaste e schemite dalla insolenza di alcuni giovani 
dalla milizia fiorentina, e altre simili cose. Ma il tenore del 
dettato per il dette lacopo Salviati conteneva cose di maggiore 
momento^ dicendo che l' entrate de' Medici assenti erano loro 
consumate dalle gravezze^ e che ingiuriosamente era ritenuta 
dalla città la nipote délia santità del papa. Di queste lettere 
fm'ono comunicate alquante ad alcuni del magistrato de' dieci 
délia guerra^ e specialmente a messer Baldassarre Garducct 
e a Tommaso Soderini^ a' quali dispiaceva grandemente quella 
pratica, e mal volentieri l' avevano ascoltata. Si che da loro 
e da altri al gonfaloniere era stato ricordato che la dismet- 
tesse^ e massimamente che egli^ come persona ingenua^ con- 
fessava liberamente^ che non prestava fede alcuna al papa. 
Si che a costoro pareva in questa cosa dal gonfaloniere essere 
dileggiati: e tanto maggiormente per un caso awenuto a quel 
medesimo giovanetto lacopo Alamanni pochi di innanzi ch' ei 
capitasse maie. E questo fu^ che andando in villa lo Alaman- 
no^ e riscontrando il sopra dette Giachinotto poco discosto 
dalla porta di santo Niccolô^ che veniva in Fiorenza^ e cono- 
seendolo^ benchè fusse camuffato^ e s' ingegnassi di volersi 
celare^ lo prese per il petto, e bravandolo e minacciandola 
lo condusse seco a casa di messer Baldassarre Garducci: onde 
questo modo scambievole dello scrivere per mezzo di questo, 
che insino a quel di era stato occulte, si venue a manifestare. 
XL. Awenne adunque che la sera d'un giorno * nel quale 
s' erano fatte alcune consulte nella audienza délia signoria, 
cadde al prefato gonfaloniere disavvedutamente una lettera 
mandata a sua eccellenza, e per caso rimase occultata sotto 
la lunghezza del tappeto del desco, sopra il quale il gonfalo- 
niere l'aveva posata insieme con sue altre scritture: e fu tro- 
vata da lacopo Gherardi, une de'presenti signori, la mattina 
seguente molto per tempo, non essendo ancora il di chiaro; 
il quale lacopo aspettava d'udire la prima messa di cappella." 

« Fo iH6 d'aprile. 

S Altri dicoDo che la lettera cadde a Niccol6 Gapponi ; che questi 
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£ ayendola letta^ la conferi con gli altri suoi compagni: onde 
tra quei signori nacque grandissimo dispiacere, e romore ezian- 
dio per tutta la città^ con non poco incarico del gonfaloniere^ 
perciù che non si sapendo la vera intenzione degli uomini^ 
tutte le cose ne' casi dubbi sono interpetrate e tirate nella 
parte peggiore. Ma venendo alla lettera caduta al gonfaloniere 
e troyata da laoopo Gherardi^ in yerità fu molto scandolosa^ 
e da rendere ogni altro uomo sospetto di fede: perciè che poi 
che '1 sopra dette Giachinotto Serragli ayeya ragionato trUomo 
a quel negozio che segretamewte si trattava con quel grande 
uomo che voi conoscete (era questi lacopo Salyiati), soggiu- 
gneya nel fine délia lettera queste formai! parole : ma perché 
io non posso scriverepiù oltre, voi non mancherete per nulla 
di mandarmi Piero vostro figliuolo nel luogo che voi rnpete 
fuora di Borna, a ragionare meco, chè da lui fedelmente e 
bene intenderete tutto quello che sia di bisogno a condurre que- 
8ia impresa. State sano.^ Letta che fu la lettera^ molto pochi 

ayendo mandato a ricercarla, il Gherardi la toise di mano alFuomo che 
Payera ritroyata. * 

' l\ Nardi ha s^vito la lesione délia lettera pabblicata dal Gioyio. 
Conforme a qnesta la riferisce anche il Segni nel secondo libre délia sna 
storia. Alqoanto diyena per6 è qnella riportata dal yarchi, e attenna la 
colpa del Gapponi in qnesto maneggio. Io ho credato bene di pubblicarne 
il test4>, Gome troyasi in nna miscellanea storica data in luce dal ligner 
Pieiro Bigazii, ilqnale la Irasaedal Priorista Baondelmonti ^ prezioso eodiee 
ehe egli posaiede: 

c Lettera yenata da Roma a Niccol6 Gapponi gonfaloniere, la quale 
fo troyata da lacopo Gherardi che in qnel tempo era de' Priori. 

» Qaesto giorno mi troyo la di y. S. de' 50 del passato , per la 
qnale yeggo che manca dae mani di letteA , che bisogna ayere pazienza ; 
e confortomi bene ohe chi 1' ayrà aynte , yi troyerà dentro cose totte a be- 
nefixio délia città e di cotesto yiyere popolare. Io stayo mezzo eoofnso di 
non ayere di y. Magnificenza : pnre yeggo per qnella la causa ; ma ben yi 
prego non gli grayi almeno ai un picciolo yerso : che se y. M. è occopata, 
tacciale scriyere a Piero, che sarh tntf nno (Qui era punUUo nella lethra 
iteisa) ' II papa è stato qnesto giorno a BeWedere ; e le fortezze sono ria- 
ynte, e Givitayecchia si ebbe sei giorni sono; ed Ostia sono andati a pren- 
derla, si ehe n pa6 dire riaynta. Gl'imperiali sono a campe a Monopoli, 
e dicano che sono bene 40 mila e hanno fatto le trincee; e secondo loro 
non fanno dobbio alcano d'ayerla (et/Va). Qnesta sera ci èyenuto 1' abate 
di Farfaro , e parte da Bracciano : yedremo qnello che tegnirà ^Bkiferato). 
Io iono stato col papa . e con 1' amico , e non potrei troyar meglio le oose 
a benefizio dt codeata eitth e yiyere popolare , se di costh yorreto , yolendo 
liberare la città da qnesta gente barbare. E per taie effetto desidererei par- 
lare a longo almeno con il noatro .Piero io qnalche loogo, doye yi paia 
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si perturbarono per sospetto délia perfidia^ ma molti e molti 
per odio délia superbia, che non sanza ragione in ogni per- 
sona si puô riprendere^ come si dice di sopra^ e speciahnente 
in un contumace e troppo ostinato senatore. Fu per tanto ra- 
gunata quella forma di magistrato che era stata instituita per 
taie effetto dalla legge la quale era stata fatta per la creazione 
di tal magistrato del gonfaloniereie per vigore délia sopra 
detta forma di magistrato fu detto Niccolô deposto dal suo of- 
ficie^ non sanza compassione grande di molti. Perciô che niuna 
cosa gli era imputata a più grave peccato^ che essendoglistato 
più d'una volta ricordato da uno de'dieci di liberté e pace, 
e da alcunî altri privati cittadini, che dovesse dismettere in- 
teramente ogni commercio e pratica che teneva col papa^ 
aveva più tosto voluto credere alla chiarezza délia propria 
coscienza^ o vero aveva voluto più tosto credere alla sua 
stessa prudenza^ che aU'opinione délia maggior parte de' cit- 
tadini. Dopo taie accidente, fu creata una nuova legge per la 
elezione del nuovo futuro gonfaloniere, per la quale fu prov- 
veduto^ che al detto gonfaloniere futuro non fusse lecito aprire 
le pubbliche lettere, ne quelle leggere sanza la presenza al- 
meno d'une de'suoi compagni signori^ con altre circostanze. 



pià comodo , e faori del vostro , e copertamenie y a fine noii si sappia } 
perché cercando di far bene, non si pensasse a far maie; e faoendolo pre- 
stoj gioverà assai. E fate abbia qoalcbe «osa da faryi su- fonda mento, ricor- 
dandoTÎ che il tempo passa (Cifera. Âperto). Non dir6 per qaesta altro, 
pregandovi a rispondere il più presto potete. Che Iddio vi doni lo che de> 
siderate, e di maie yi gnardi. In Roma, 4 d'aprile 4529. 

» GlOTACCHlNO SeHBAGU. » ' 
Altre notizie cnriose sono nella miscellapea del Bigazzi , e possono l«g- 
gérai nel No 25 deW Appendice aW Archivio ttorieoiialiano, do?e fnrono 
riprodotte dal P. Frediani in appendice alla Cronica dell'Uglii'. Da questa 
e da altre testimonianze di storici appiirisce che il Capponi aveva in anim» 
di çlacare la stizza del papa contro la eitlà; e ehe a tal fine eglr tanev» 
corrispondenza col Salviati. Niccold apparteneva alla aeita di qaelli che chia- 
rnavansi Ottimati, i quali contrari a'Medici, giudicavano^ b«ne per. la re> 
pnbblica costituire un governo di OUimati : e ci6 si ricava da nn bisaoo di 
una lettera in cifra che trovaai nel Codice Magliabecbiano , classe yill, 
no 4403', perciocchè yï si legge che il Capponi aveva detto allô serittor» 
délia lettera « che non volendo il papa dominare , ma tenere la eose in 
mano d'Ottimati sperava, si potria fare che corne fosse rimeaao il sospetto cbo 
si ha di S. B. , eraao molti aomioi da bene che erano aniti in qoest» 
volera. • < 
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le'qoali non potendo io pienamente narrare^ me ne rimetto 
al tenore délia legge. * 

XLL Fu adunque creato gonfaloniere di giustizia Fran- 
oeseo di Niccolô Garducci^ T^uto non so corne quasi in un 
momento in buono concetto e oppinione universale di esser 
degno di quel somme grado. Fu perô costui reputato uomo 
giusto e intero, e molto esercitato ne'giudicii mercantili e 
nelle oose da quel dipendenti: tal che la sua poca facultà gli 
fu più tosto sempre imputata a malignità di fortuna^ che a 
mancamento di sua prudenza^ o a sua straccuraggine.' Preso 
che egli ebbe il magistrato^ fu Niccolô Gapponi chiamato^ e 
comparse corne reo^ non perô altrimenti che nel suo proprio 
e oonsueto abito civile; e con voce moderata e grave attese 
solamente a purgare e difendere la sua buona intenzione: per- 
ciô che le sue azioni maie agevolmente si potevano giustifi- 
care in qualunque comune senatore state si fussero^ non che 
nello stesso gonfaloniere^ capo principale délia nostra repub- 
blica. Gonciosiacosa che i cittadini^ per essere atti e util! 
al govemo délia repubblica^ debbano e per natura e per ^rte 
essere dotati di tre speciali doni^ i quali sono^ che essi inten- 
dano bene^ e che facilmente si faccino intendere da altri, e 
che eglino amino la repubblica. Le quali tre cose non si dubi- 
tava punto che fussero in lui; si per la esperienza che veduta 

* QmsUi leggtfa vinla «•! CoDBigtio grand* iH8 a|irile 4529. (Vedi 
ProUKoUo di Prowitioni» No 240.) Fa fatta , seconde si rileya dal proe- 
mio , per impedire gV incooTenienti , e per togliere che la Inngbezza de'ma- 
gisirati arrecasea a qoelli taie autorità che potesse, con lo eccitarli a grandes- 
sa , naocere alla citû : perciô f u stabilito che un gonialoniere uscito d' ufficio 
non potasse essere rieletto che dopo due anni. Fa anche proihito al gonfalo- 
iiiere di dare adienaa ad amhaaciatori, mandatari e segretari di principi e 
repabblicbe , senxa La preaenza del proposto de' Sigoori , come di serivere in 
proprio nome a'rettori. ambasciatori o DUDzi dclla Repubblica. 

' Franceseo Garancci fa eletto gonfaloniere il giorno stesso in eni fa 
TÎaU U provyisione eiiata per la elezione di qnesto na^strato: fo nomioato 
per sedere solamente otto mesi. Sebbene il Segni eil Gnicciardini, facendo eco 
• qnanto dicevano del Cardncei i settari del Capponi o Ottimati, faccian tra- 
iredere voa cpiakhe disiftima par oneat'nomo , altri storiei eome il Vaitèij^e 
il PUti B9 parlano onortYolmente. U Pitti cosi dice : « Fu ereato gonfaloniere 
Fraucesco Cardncei , nomo qnantunque in basse fortune vissuto , che aTCva 
ia qnelU dne anni dato non poco saggio delFaCTeziime e valor soo; favoren- 
dolo aaaai 1« grazia oniversala che aveva messer Baldassarre. Furono saoi oon- 
correnti Andreoolo Niccolini , Raffaello Girolami , Bartolo Tedaldi , Uberto 
dê'Nabili • Seolaio Spiai. • (Slor. for., lib. II.) 
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se n' era nello accurato e diligente governo di quel suo supre- 
mo magistrato^ si per le operazioni che egli ayeva fatto prur 
dentemente e yîyamente nel pigliare V occasione di ricuperare 
la liberté^ quando ella se gli offerse^ mediante quel tumulto 
popolare delli 26 d' aprile del yenzette, le quali cose furono 
tutte manifesti segni délia sua buona yolontà e affezione yerso 
la repubblica. Ma corne ayyiene spesse fiate a gli uomîni di 
buona mente^ che con la misura propria deiranimd suo m^ 
surano quella dello altrui animo^ ingannô egli se stesso^ efu 
ingannato dalla astuzia di papa Clémente^ il quale ayeya duoi 
disegni^ e ambiduoi messe ad affetto mediante la troppo cré- 
dulité di questo uomo. Il primo fu lo addormentare la città^ 
' e farla pigra neirarmarsi e fortificarsi^ come si conyeniya 
per difendere la sua liberté: V altro^ di diyidere il popolo^ come 
gli yenne fatto, cbiamando nelle consulte del senato quoi cit- 
tadini che non yi doyeyano interyenire, e mescolandoli col 
eonsiglio degli ottanta e col coUegio, e con gli altri magistrat! 
che ordinariamente secondo le leggi constituiscono il consiglio 
e la forma del senato. Yolle il gonfaloniere dimesticare e unire 
questi cittadini affezionati alla casa de' Medici , con quelli 
che segnalatamente erano reputati amatori del présente go- 
yemo délia liberté e délia repubblica: i quali per essere di 
pareri diyersi o contraria maggiormente si yennero ad insal- 
yatichire e a separarsi da quegli; e cosi gli altri diyentarono 
più sospettosi e gelosi délia liberté, forse più che non biso- 
gnaya. 

XLII. E yeramente nelle bene ordinate repubbliche non 
si ammette queste abusioni; ne per cosa alcuna importantis- 
sima che sia accaduta alla repubblica yinizîana, nelle consulte 
di guerre o di paci, di leghe o di triegue, furono ammessi o 
chiamati cittadini di altra sorte, che quegli stessi che dal prin- 
cipe, cioè dal consiglio grande, per suoi propri goyematori, 
consiglieri e ministri sono stati eletti e deputati sotto diyersi 
noDQj délie loro dignité e magistrati, ordinati a'yarî offlci e 
esercizi utili e opportuni al goyemo délia citté e dominîo loro. 
Ma in Fiorenza, comincîando insino al tempo délie çiyili dis- 
cordie de' Guelfi e Ghibellini, e successiyamente de' Bianchl 
e Neri, ayyeniya che quelli che, gié esuli, erano in qualun- 
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che modo yittoriosî ritornati in casa^ o rimasi dentro signori 
e padroni dello stato^ quasi che molto ragionevolmente s'ia- 
gerivano nelle consulte per la conservazione délia salute délia 
propria fazione ^ corne pareva che in que' tempi fusse oosa non 
solamente utile ^ ma necessaria: la quale consuetudine e U- 
cenza e autorità si concedeva a'capi di quella fazione ch'era 
rimasa superiore^ acciô che potessero vigilareeattendere alla 
salute detta: e a poco a pooo si condusse a' presenti tempi ^ 
quando erano cessate le discordie délie sopra dette parti. Si 
che ne' modérai tempi pareva che il somme magistrato^ quasi 
per una certa consueta adulazione^ chiamasse sempre aile 
consulte e aile pratiche un certo numéro de' medesimi mag- 
giori cittadini délia citta con tanto invecchiata usanza^ che 
quando chiamati e richiesti stati non fussero^ pareva che in 
un certo modo^ quasi che ingiustamente esclusi^ giustamente 
si potessero querelare. Nondimeno questo assurdo e strano 
modo di chiamare aile consulte in senato i cittadini non legit- 
timamente senatori^ partoriva pessimi effetti. Primieramente 
perche quel che sapevano^ seconde la consuetudine^ avère ad 
essere chiamati^ tenevano in poco pregio gli onori e magistrat! 
conseguîti ordinariamente per gli opportuni e legittimi consi- 
gli; e secondariamente perciô che i forestieri, condottieri, ca- 
pitani e signori che avevano a negoziare con la repubblica, 
riconoscevano questi cotali cittadini come quasi perpetuamente 
residenti in continue magistrato.e degli altri ordinari magistrati 
che frequentemente si variavano, facevano assai minore stima. 
XLIII. Volendo adunque Niccolô Capponi (come abbiamo 
dette) scolparsi dalle calunnie, saviamente non attese a difen- 
dere queste sue cosl fatte operazioni, ma a giustificare la sua 
buona intenzione, délia quale molti pochi dubitavano. * 

* Fieramente ayyerso contro il CappoDÎ si dimostrô lacopo Gherardi , 
il qaale avrabbe yoluto yederlo condannato. Gli altri atorici parlaoo più di- 
stesamente di d6 , e riportano le diacolpe addotte da Niccol6. lo riferir6 le 
parole del Pilti che accennano alla coodasioDe délia cosa : « Id qnesti dispa- 
reri j restarono gli amici del Cappone al di sopra , b\ per essere di nomero 
assai magçiore , s^ ancora per concorrere cod loro ona terza specie di giadici : 
i qaali , qaantuoqne lo giadicassero in colpa , arnavano meglio sopire qaieta- 
mente la cosa , che yederne seyera fine ; parendo loro assai ayerlo, per sicarth 
eomiiae, di quel seggio deposto. Laddoye, preyalendo il fayore, siyenae a 
dmenUrsi co' yoti ; ne' qaali oon si otteneoao di liberarlo ne mioco di con- 
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XLIV. Voglio bene con un solo esempio dimostrare quello 
die poteya partorire tanto grande coatrarietà di umorî. Sede- 
vano msieme duoi cittadini nel senato per amicizia priyata 
buoni 6 cari amici^ ma diffarentinelleoppinioni circa la cosa 
di che si consulta va: onde uno d'essi rivolgendosi al compa- 
gnon seoondo che allora gli venue bene a proposito gli disse: 
Ella non è perd, compare, molta saviezza la nostra, mentre 
che noi vogliamo difendere il présente stato, il portarsi in mo- 
do, che a tempo d'un altro stato noi non possiamo vivere in 
casa nostra. — Oh cotesto sarà a puntojl modo (rispose V al- 
tro) a fare che noi non possiamo stare a cctsa nostra a tempo 
d^un altro stato, se noi non difenderemo questo govemo che è 
gimtissimo. Onde ne potrà accadere, qiiando per nostra colpa 
qussto présente stato rovinasse, che gli avversari ci arebbero 
ragionevolmente in dispregio per la dappocaggine, e la giusti- 
zia di Dio per la tiepidezza nostra in abominazûme ; e la no- 
stra patria che sopra le nostre spalle si riposa, ragionevol- 
mente si reputerebbe ingannata, come da imprudenti, o forse 
infedeli senatori. Gotali e bene spesse erano le disCettazioni 
che si facevano tra i cittadini^ eziandio che amassero la liber- 
té ^ quando discorda vano ne' mezzi per li quali ritenerla e di- 
fendere si dovesse. Ma perché nelle relazioni délie sentenze 
de' magistrati e degli altri particolari cittadini si facevano 
pubblicamente^ e se ne teneva diligente memoria dai cancel- 
lieri^ awenne^ che seconde la qualité di quelle^ molti citta- 
dini ne furono malamente riconosciuti e trattati dopo la resti- 
tuzione del govemo de' Medlci. 

XLV. Non poteva per6 il popdo fiorentino^ ancora che 
da ogni parte risonasse la fama che il papa s'apparecchiasse 
alla guerra, non poteva, dico, immaginarsi^ non che credere, 

dannarlo , fnrono proposti molti partit! mezzani : ma non se ne vincendo an- 
cora niano, cederono finalmente, e gli uni e gli altri, che Niccolô Cappont 
fosse per cioqne aooi oel dominio fiorentino rilegato, con sicvrtà di trenta* 
mila ancati. • Nella parole rilegato iotendasi che non poteva nscire del do* 
mioio fiorentino. î\ Giannotti in uoa lettera a Pier Fraocesco Portinari (Vedl 
Opère del Giannotti, yol. II), dice che « il primo giorno del gindicio, che 
fa alli 4 9 , Niccoiè parl6 taoto altamente e con tanto ordine , qnanto io l' udissi 
mai altra Yolta ; e (qoello che fu bellissimo) non fa mai possikile che egli di- 
cesse oaa minime ptrola indegna di se. » 
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che il papa fusse tanto pietoso in verso i suoi propri nîmici, 

anzi di quelle barbare nazionî che nella sua persona avayano 

acbemito la maestà di quello Iddio^ dal quale elleno si piglia- 

vano il nome di Gristiano^ che egli ayesse ad essere tanto 

crudele e empio, chevolesse yendicarsi délie ingiurie de' suoi 

dttadini^ comunche gràyissime state si fussero^ e che per fla- 

gellare e punire quegli, avesse a servirsi di quegli instni- 

menti che aveyano vilipeso e straziato le yenerande reliquie 

de' Santi di Dio. Nondimeno tosto,cominci6 a apparire in fatto 

il fine de' suoi consigli. Perciô che il re per destderio di ria- 

yere i suoi figliuoli statichi^ pose orecchio al maneggio delb 

âccordo che si trattaya per le mani di madama Aluigia sua 

madré e di Lionora sua moglie^ con madama Margherita zia 

dello imperadore, nella dieta che si teneya a Cambrai. Oye tra 

queste donne furono resolute tutte le difflcultà che teneyano 

in discordia ambidua quei sommi principi délia Gristianità. E^ 

quello che fu cosa molto notabile^ taie aeeordo fu trattato eon 

feminile astuzia in maniera, che gli âmbasciadori yiniziani e 

fiorentini^ che per gli interessi délia città loro/ non ftirono 

fatti partecipi di cosa alcuna, ancorachene facessero grandis- 

sima instanzia, corne era l' officie di ciasouno di loro, per le 

ragioni délia lega. fo tanto che nello stipulare il contratto del- 

r accordo non yi furono ammesse le dispute ne le sottigliezze 

de' dottori. Fu nondimeno questa pace molto yergognosa 

a'Franzesi: perché non ayeyano modo a giustiOcare le cagio- 

ni, per le quali doyessero abbandonare i loro confederati/ e 

lasciargli spogliati del presidio délia corona di Francia a dis- 

crezione de' loro comuni nimici. Conciosiacosa che i Viniziani 

perdessero la possessione di quelle terre che egli ayeyano già 

racquistato in Puglia, e i Fiorentini rimanessero in preda del- 

r imperadore, fatto nimico loro per aver aiutato il sommo 

pontefice nel liberarlo dalla prigionia : pereiô che altra cagione 

' Gmî i Codici e le stamna : foru yi maQca eolà ti trùvoMuno , a 
uflOle. (Àrbib.) 

' Il Guicciardini diee che i Fiorentioi fecero iatanza al re di Fraooia che 
coDseniiaae che per talTarai , aoeordasaero coo Cesare : ma egli riousè . promet- 
taodo che mai non coDchiaderebbe l' accordo senia includergli , e elle si tro- 
▼•Tt preparatiaaimo a fare la gaerra; corne anche, oella magglore strettezEt 
del praticare prometteya cootiDumeote a tatti gli altri. (Lib. XIX, cap. y.) 
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non yi era onde la maestà cesarea si potesse ragionevolmente 
sdegnare colla città di Fiorenza. Il fine délia detta dieta fatta 
in Cambrai fu la libêrazione de'figliuoli del re^ col ricevere 
rimperadore da lui il pagamento di duoi milioni dî scudi 
d' oro* 

XLYI. Ë in questo mezzo essendosi conchiuso l' accordo 
in Barzalona tra il pontefice Clémente VU e Carlo V, con patto 
espresso, che la casa de' Medici fusse restituita dall' autorité 
e forze del dette Cesare nella città di Fiorenza in quella pos- 
sessione e grade nel quale egli erano davanti alla mutazione 
deiranno 15^7:' ove si dice che essi Medici erano stati spo- 
gliati non legittimamente délia possessione e ragioni loro. Alla 
quai cosa si potrebbe rispondere daî Fiorentini^ non esswe stata 
yeramente portata alla mente di Cësare quella taie informa- 
zione; conciosiacosa che Ippolito e Alessandro de' Medici si 
partissero volontariamente délia città^ e per taie bénéficie fus- 
sero rimeritati di esenzione^ e onorati degnamente di molti al- 
tri privilégia e che la città non aveya mancato punto délie 
promesse^ ancora ehe i detti Medici e il cardinale di Cortona 
che gli goyemaya^ non ayesse fatto la débita restîtuzione délie 
fortezze di Pisa e di Liyomo^ seconde che eglino erano ob- 
bl^ati per yigore de'capitoli délia conyenzione fatta amore- 
yolmente tra quegli e la patria loro. Furono le condizioni^ ra- 
gionando per ora délie principali, che Alessandro figliuoloche 
fu naturale di Lorenzo di Piero de' Medici duca d' Urbino^ do- 

* Qaeeto tratiato fa conclaso a Cambrai il 5 agoato 4529: fa in easo 
confermata tra i dae soTraoi la pace di Madrid del 44 geanaio 4525 con carte 
limitazioni. (VediDamont, luog. Ht.) 

a yedi a pag. 446. 

' Infatti il 46 maggio 4527 fu vinta nel Consiglio grande nna proyyi- 
fiione colla qnale fa atabilito che a Ippolito e Alessandro de' Medici e Gâte- 
rina figlia del dnca Lorenzo e loro disoendenti fossero tennti e repatati corne 
amoretoli e baoni cittadini délia città di Firenze, e nel modo e forma che 
qoalaoque altro cittadino , e non si potesse contre di loro e loro ministri, ade- 
renti e aegaaci , e loro béni procedere per ragione di qaalanqne cosa segoita 
dalP anno 4512 in qoa, per conto di stato o per qaalanqne altra cagione ris- 
petto al pnbblico: cosi ancora s'intendesse qaalanqne altro di casa de'Ma- 
«iici coe\ passati corne Tiyenti , ne ancora in detti modi si potesse andare con- 
tro alla madré, fratelli e nipoti del cardinale di Cortona e loro béni: di pià, 
«he a' detti Medici fosse concessa esenzione dalle imposte e graTezza , e che 
fosse loro concessa facoltà di andare e stare in città. (Vedi Reg. no 24, clas- 
«e n, dist. IV nelFArchÎTio centrale di stato.) 
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yesse pigliare per sua legittima donna la Margherita simil^ 
mente flgliuola naturale dell' imperadore J Perciô che Ippolito 
figliuolo di Giuliano era di già stato assunto al cardinalato/ 
se bene egli era più propinquo di sangue un grade nella sua 
geneologia^ che non era il dette Alessandro. 

XLYII. Sapendosi per tanto queste cose, e desiderando, 
anzi essendo resoluta la cittàdi volere difendere e conservare 
quella libertà che per singulare grazia di Dio gli era stata do- 
nata^ conosceva cbiaramente non potere ciô fare con alcuna 
convenzione d' accorde^ implicando manifestissima contradi- 
zione libertà e principato^ per non usare co' suoi carissimi oit- 
tadini voce più odiosa. Tuttavia non mancava la città dalla 
parte sua di tenere commercio e pratica col sommo ponteâ- 
ee^ e corne obbedientissima e deyotisslma figliuola mostrarsi 
umilmente^ corne ella fu sempre^ ossequiosa a'precetti e co- 
mandamenti délia santa Ghiesa^ cosi per via di pubblici am- 
basciadori, e altri mezzi che si credessono essere atti instru- 
menti a placare la sua santità. E cosi non si mancava di fare 
ogni officie che fusse possibile colla maestà del Cristianissimo, 
per mostrare di avère la medesima fiducia che quella maestà 
aveva dimostro al popolo fiorentino che egli dovesse avère in 
lei^ e la quale dette popolo oggimai non poteva ne doveva più 
avère, vedendosi essere cosi miseramente abbandonato in quel 
gravissimi pericoli, ne' quali esso medesimo ne aveva messi^ 
e noi per conservazione e difesa e per V onore di quella corona 
prontissimamente avevamo sottentrato. Ove non voglio ta- 
cere^ che in questo medesimo tempo parye che il Gristianis- 
simo per divine giudicio sostenesse qualche gastigo neir avère 
abbandonato interamente i suoi confederati : perciô che mon- 
signer di San Polo, che ultimamente il re aveva mandate in 
Italia con assai grosso esercito, quasi ne'medesimi giorni 
délia conclusione délia pace, fu dagli imperîaU rotto e disfa^ 
to.' Yedendo adunque che in vano si poteva sperare di pacifi- 

* ApparÎBee dal traftoto eba ^esto matrimonio era stato eoncloso in- 
naaii. 

* Diee il Ooiooiardioi che Ippolito fa creato eardiniîle qaando il papa • 
fn eppreaaa dalla malattia ehe lo teone io perieolo délia yita. 

S La rotta di San Polo tu il 2\ giiigno4$29.(Vedi Gaicciardini^lib.XIX, 
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earsi con l'imperadore^ perciô che per ogni tenta che con quella 
maestà si faoera^ esso non-rispondeva cosa alcuna Mtrimenti^ 
se non che si attendesse a placare la santità del papa^ che lui 
sarebbe apparecchiato a perdonare ogni ingiuria: veramente 
cosi sentivano corne parlavano questi duoi principi: perciô 
che avendo accordato insieme nelle convenzioni fatte tra loro 
in Barzalona^ che poteva Timperadore guadagnare pîù cosa 
alcuna di maggior momento in Italia^ che sottoporsi la città 
di Piorenza^ e maritare insieme con quella dote una sua figliuo* 
la? E il papa in die cosa poteva satisfar più allô sfrenato ap- 
petite di yendicarsi contre a'suoi cittadini^ dimenticandosi 
délie offese ricevute dagli imperiali nella persona sua, e ne' 
membri mistichi di quelle Gorpo e Gapo, del quale egli si chia- 
mava in terra essere yicario? 

XLYIII. Stando le cose délia Italia e délia città nostra in 
questi termini, ella flnalmente volse la mente e Tanimo suo 
allô apparecchio délia guerra; e perche le cose comuni délia 
repubblica sidebbono govemarecol sentimento comune e uni- 
versale, non è punto vero che NiccolôCapponi oFrancesco Gar- 
ducci fecessero cosa alcuna, quantunque minima^fuora o contro 
agli ordmi e stàtuti délia città; ma tutto quello che la città era 
ingiustamente calunniata, non ragguardaya ad altro fine, corne 
abbiamo dette, che a mantenersi nella présente libertà. Ne 
s'era rinnovato cosa alcuna contro air onore del pontefice , ne 
d'Ippolito e Alessandro suoi nipoti, ne contro Tesenzioni e 
gli altri onorati privilegi che erano stati amorevolmente con* 
ceduti loro, benche.il cardinale di Gortona e eglino avessero 
fatto ogni opéra che il castellano délia cittadella di Pisa e 
délia rôcca di Livomo non restituissero tali fortezze alla 
signoria, come ayevano obbligato la fede loro a dover fare. 
Le quali tutte cose abbiamo yoluto dire qui con somma veri- 
tà, per informazione de'forestieri,acciô che non credanoagli 
îstorici che, maie informati o yero con mente peryersa^ 
calunniano e opprimono la yerità. Attese per tante la città 
a fortificare la muraglia, e ad ediflcare bastioni aile porte 

cap. IV.^ Il Gioyio (lib. XIVI) dice che dopo qnesU TÎtioria riportata da 
Antonio aa Leva , i principi che erano vôlti û\V accorde cercarono di eon«- 
clnderlo". 
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dentro e fuora dore &i giudicaya essere di bisogno^ secondo 
il disegno di Francesco da san Gallo/ egregio architettore 
di quel tempi^ insino a tanto che Michelagnolo Buonarroti 
pietoso cittadino yerso la patria^ se ne ritornô in quella^ 
yedendo quanto ella aveva bisogno deir opéra sua. Era costui 
e Rinaldo Gorsini di comune consiglio^ o per paura délia guerra, 
assentatosi dalla città^ come accade spesso fare alla umana 
fragilità : ma pentendosi anche di comune consiglio^ ritorna- 
rono amorevolmente alla patrîa: * dalla quale molti cittadini 
con di verso esempio s' erano partitif e impiamente délie per- 
sone e délie facultà loro rayevano abbandonata. 

XLIX. Corne noi abbiamo dette altroye^ era stato eletto 
da'Fiorentini, a compiacenza del re di Francia^ loro capi- 

' Non Frioceteo , ma Âotonio da San Gallo , aeeondo che clic« il Var- 
ehi n«l aao opaseolo Errori dei Giovio, atteae a qoeate forCifioazioni. 

' È ormai fuori di dobbio che Micbelangiolo dovè pagare il sao tribnto 
ail' amena fragilité. Francesco Domenico Gnerrazzi , coi generoso intendi- 
mento di pnrgare le fama di aï grand' oomo, pnbbiicè neWAaedio di #V- 
renxe nna lettera délia signoria di Firenze e Galeotto Gingni oratore a Fer- 
rera, colla qnale gli si reocomandare Ulchelangiolo, che recavesi in quelle 
cittk per esaminare le fortifioazioni fatte esegnire dal duca. La oommisaiooe 
perd tu anteriore elle fuga. Il Gaye pnbblicè il medesimo docnmento che è 
in data del 28 lugUo 4b29 (Vedi H citato Carteggio inediio d'artUti, tom. II) : 
ma ÎDsieme diede in lace altri docnmenti che sienne contro V ernonto del 
Ouerrazzi \ e sono: nna lettera del Gingni del '15 ottobre 4529 e' Dieci di Ba- 
lia , nella qnale dice che Micbelangiolo volentieri tornerebbe a Firenze. qnando 
gli fasse aseta misericordia , e che aTcva pregato lui che le raooomandasse alla 
aignoria: nn' al ira lettera de' Dieci di Balia al Gingni del 20 ottobre ^1529, 
ehe fa sapere come t $ignor% hanno dato ialvoeondotto a Miehelangioh ; 
ei perd pùd tomarê aï mo poito. Di pin abbiamo la deliberazione degli Otto 
di Gastodia e Balia del 45 settcmbre 4529, per la qnale Michelangiolo ed al- 
tri furono dicbiarati ribelli , per aver lasciato la città contro le proibizioni 
e i ba|idi de'signori Oito, in grandissimo pregindizio e pericolo délia repnb- 
klica e délia liberth. (Vedi Protpetto erofMlogieo délia vita e dtUe opère di 
Michelangiolo Buonarroti, nella Raccolta Artistica pnbblicata dal Le Mon- 
nier , vol. XII , pag. 569 e segg.) Quai fosse poi la cagione onde Hichelan- 
ipoîo preae quelle risolnzione, è dette dal Varchi nel lib. X délia Storia. In^ 
terrogato Michelengiolo del Busini perché fosse partito di Firenze , rispoae 
«yer.ssputo da Mario Orsini a che temeva fortemenie che Malatesta accorda- 
tosi col pape,doTesse far tradimento. Le quai cosa avendo egli, eomenomo 
leale e zelante délia sainte délie sua patrie , riferito iacontanente alla sigoo* 
ria, il gonfaloniere Gerduccio, ripresolo piuttosto come troppo timide e so- 
«pettoso , che lodatolo come molto cauto e emorerole , moatr6 di tener poeo 
«onto di eoaï felio atrertimento. Oode egli , tre per 'queata paora, e iperehè 
Rinaldo Corsini non rifinava di molestarlo a doTorsi partira inaieme con esao 
lui , affermaodo che la cittk fra pochissime ore, non che giorni, sarebbe sftate 
tntta nella poteatà dei Medioi • parti di Fireme. 
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tano don Ercole flgliuolo del duca Alfonso, con segreta e 
tacita întelligenza pero^ che detto duca ne'bisogni urgenti 
délia città dovesse servire in persona: tuttavia questo non 
ebbe effetto^ essendo il ducato di Ferrara feudatario di santa 
Ghiesa. *■ Onde fu necessario volgersi al far nuoya elezione 
pure con yolontà del re, e di persona taie, che avesse par- 
ticolare congiunzione colla nostra città , quale si credeva che 
dovesse essere Malatesta Baglioni, il padre del quale, se bene 
in altro tempo, essendo condottiere de'Fiorentini, aveva 
mancato di fede, era stato difeso da quelli costantemente 
dalla Tiolenza del duca Yalentino, e aiutato nelle sue dôme- 
stiche fazioni di Perugia; e era stato eziandio nella lega 
comune stipendiario délia signoria di Yinegîa, e da papa Leone 
privato délia vita in castello sant* Agnolo Giovanpagolo suo 
padre. Fu adunque condotto costui dopo moite dispute e con- 
sulte fatte nel senato, ma solo col nome e titolo di gover- 
natore; e il signore Stefano Golonna fu fatto capitano délia 
ordinanza délia milizia délia città: e cosï furono soldati molti 
altri capitanî de'sudditi nostri, e capitani forestieri, e tra 
questi il signer Mario e Napoleone Orsini e Giorgio Santa 
Groce romani, per lo studio e caldezza de' quali la città per 
consiglio degli architettori, e per la buona pratica de'soldati, 
si ridusse in brève tempo in buona guarnigione: e per la 
moltitudine massimamente de'contadini che si rifuggivano 
ad ogni ora nella città. 

L. Dair altra parte il papa aveva chiamato a Roma il 
signer Filiberto principe d' Orange capitano générale degli 
imperiali, poscia che finita era la guerra de'Viniziani in 
Puglia, e che lo infelice esercito tanto bravo ^ monsignor 
Lutrec se n'eraandato in fumo. Con questo principe adun-* 
que fece consiglio il papa di muovere guerra a'Fiorentini,. 




scnsse 

fiorentÎDe. 

nelF Arcbmo Centrale di Stato.) 

stessa classe e distiozione*, redesi che questa condotta ooa ebbe più effetto. 

Aacbe Patto del 49 aprile '1529, per il quale fa condotto Malatesta Baglioni 

goYernatore générale, con obbligo di obbedire ai signori , ai commissari e 

al Capitano générale , fa steso dai Nardi. (Vedi nel cit. registre.] 
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e servirsi délie fanterie spagnuole capitanate da Âlfonso mar- 
chese del Guasto; e don Ferrante Gonzaga si riduceva colla 
sua cayalleria neirUmbria per calare quindi nella Toscana. 
In questo luogo si possono^ discorrendo le istorie^ considerare 
leazioni de'sommi pontefici. Non lodararciyescovo sant'Ân- 
tonino fiorentino, che Leone IX chiamasse in Puglia la bar- 
bara nazione de* Normanni^ e che egli in persona andasse 
alla guerra^ benchè cio a buon fine facesse per cacciarne i 
Greci e i Saracini. E T autorité del cardinale Giovanni Go- 
lonna dice, che il dette papa lecitamente nol possette fare^ 
essendo stato comandato a santo Pietro da Gristo che ripo- 
nesse il coltello nella suaguaina: e Pietro Damiano condanna 
i cherici che vanno alla guerra per difendere le cose tempo- 
rali. Simile fu il fallo d' Urbano che chiamô di Francia i 
Franzesi contro a Maafredi. Ma per avanzare tutti cosi fatti 
esempi^ non ha yoluto mancare Glemente di chiamare quei 
medesimi ereticî che nella persona sua cattivarono Gristo, 
e dissiparono le yenerande reliquie de'suoi Santi> con patto 
espresso perdonando a quegli che priyassero la città di Fio- 
renza, sua cara patria^ délia stia propria liberté , esempio 
certissimo sopra ogni altro esempio di empiéta. 

LI. Non si spayentayano perciô molto î Fiorentini, ben- 
chè si dicesse che la maestà cesarea fusse per venir tosto 
di Spagna a Genova coll'armata del principe Doria, e che 
il papa aveva mandate a sua maestà tre legati di grande 
autorità^ per fargli compagnia e conducerlo a Bologna pçr 
onorarlo délia sua corona: e con questi legati aveva accom- 
pagnato Ippolito figliuolo di Giuliano de'Medici già fatto car- 
dinale^ e il signore Alessandro de' Medici eletto fermamente 
genero di sua maestà. In questo mezza il papa anch' egli si 
metteva a ordine colla compagnia de'cardinali e prelati minori 
per la via délia Romagna per venire a Bologna, e quivi aspet- 
tare la cesarea maestà. Per le quali cagioni i Fiorentini fecero 
deliberazione nel senato e nella pratica de' richiestî di màn- 
dare ambasciadori anch'eglino a far reverenza a quella mae- 
stà, e ingegnarsi con ogni opportune rimedio di placarla, si 
che non Tavessero più per capitale nimico: * parlito e pen* 

* Andrca Doria h era offerte di aecordaro i Fiorentini oon Cesare : e » 

JIAB9I. — S. il 
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siero savissimo, se si fasse potuto condurlo a fine; il che 
pure si poteva sperare die fare si potesse^ per il perioolo 
grande che soprastava air imperadore e al re Ferdinando suo 
fratello da un grandissimo esercito di Solimano^ die già 
entrava nel regno d'Ungheria con intenzione di ricuperare 
quella parte del regno cbe egli aveva già prima per ragione 
di guerra acquistato^ e yendicarsi délia vergogna rioevuta. ^ 
LU. In questo mezzo avendo Malatesta Baglioni accomo- 
dato le cose sue co'suoi parenti e nîmicî di Perugia^ e col 
principe d'Orange, si levô con quelle sue genti colle quali 
egli aveva prima date ferma intenzione a'Fiorentini didifen* 
dere la città di Gortona e di Arezzo^ e se ne venue con esse 
alla volta di Fiorenza, sanza fare prima alcuno provvedi- 
mento di vettovaglie peî cammino. Délia quai cosa segui un 
altro maggiore disordine, che Antonûrancesco degli Albizzi, il 
quaie era succeduto commissario in Arezzo in luogo di Zanobi 
Bartolîni, che era stato richîamato a Fiorenza, avendo inteso 
che Gortona s' era renduta al principe d' Orange^ dubitando 
che non gli fusse tagUata la via^ si che ei non potesse con- 
ducersi salvo a Fiorenza, volse prevenire le genti dei Baglione 
che avevano camminato innanzi : ' onde per tutto il Yaldarno 



iale effetto mandô ia Firenze Luigi Alamanni , il quale persuase il consiglio 
dflgii Ottantt cbe eleggease ambaseialori a Getare per trattare. Dopo rarie 
discosatoni fa TÏnto finalmeate il partito iH7 agosto 'IS29 {Reg, di Elexioni 
d* ambatciatori cit.) che s'inviassero a Genova Tommaso Soderini . Matteo 
StroKzi. Raffaello Girolami e Niecoift Gapponi , i qaali partiroao il 46 saeca»- 
aivo: eUbero qoestacommiasioDe: cbe, acusando appresao a Cesare la paaaata 
guerra , promettessero cbe la città sarebbe pronta ea ubbidicDte , purclià del 
présente goyerno non si ragionassi di alterare cosa alcana. (Vedi Pitti, lib. II; 
Segoi , lib. m ; e Varchi lib. IX.) 

* « L'arciduca Ferdioando concorse alla corona délia Boemia e deU 
l' Ungheria , e la prima lo ficonobbe , ma nell' altra fe proclamarsi Gioyanni 
Zapoiscki , cbe stara in armi per difesa del regno. Ferdioando sopraggiadge, 
il vince e dicbiara traditore ; onde qaesti ricorre a Solimano , rieonoaceado da 
lui P Ungheria. II graotarco, cui premeva qaestopaese, sapendo non poter 
marciare contre V Europe cbe sofra il eada?ere dei Magiari , moTe ceafo?en- 
timila uomini contre 1 Austriace che area pensato ad acquistare, non a di- 
fendere ; prende Buda , Strigonia , e investe Vienne. » (Gantù , Storia imî- 
tenak, epoca XV.) 

' Seeoado oI6 cbe narra il Varebi, PAIbiszi fuggi d'Aresse prima cbe 
si arrendesse Gortona al principe d'Oranges. Per questo fatto poco manc6 
cbe alFAIbizzi non fosse tagliata la testa. Gortona si arrese a' 47 di settem- 
hre. La colpa di perdere questa città, dice il Vacchi, si pad atftribttire alla 
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di sopra nacque un romore e tumulto grandissimo^ si per« 
chè ^ non trovando i soldati fatta la proYvisione délie retto- 
yaglle^ erano costretti a fare mohe forze e violenze a'pae- 
sani^ i (]uaU ancora si yiTeyano assicurati per la testa 
gagliarda cbe s' era fatta a Gortona e Arezzo per resistere 
a'nimici. Questo easo non solamente fu dannoso , ma di grande 
vergogna a quelle genti de'Fiorentini che si condussero cosi 
disordinatamente alla città, ove anoora fu causato grau 
tumulto e non poco sbigottimento, non si sapendo la cagione 
di taie accidente. Ma gli Âretini poco fedeli al nome fioren- 
tino, ancora che non maneasserb di sofficiente presidlo^ del 
quale era capitano uiio chiamato il Gaponsacco: il quale per 
sua Tiltà s' era rifiiggito nella rôeca^ e poi dopo podii giorni 
la rende a'nimici^ persuàso a ciô fare dal Rosso conte di 
Beyignana ' eiltadino aretino, secondo che alcuni hanno detto 
per farsi signore délia sua patria col favore del principe 
d' Orange. • 

LUI. In questo luogo non è da mancare di far memoria 
d'alcune cose che fatte^ o non fatte, furono reputate gravi 
errori: ma conosciuti poi dal successo délie cose seguite, 
corne ayyiene il più délie yolte. Ëssendo adunque necessario 
in tanta fretta sgomberare il paese^ e massimamente al di là 
d' Amo^ doye già oominciayano a scorrere e predare i nemi- 
ci, fu mal fatta cosa far pagare la gàbella aile porte, perci6 
che i cittadijpii erano grayati di doppio carico, ayendo a ptoy- 



moUa negligenza o impotenza de' Fiorentini , corne alla poca fede o disob- 
bidiênza de' Gortooeéi , perdhè di sarebbe potnta difendere. (Storia fiorenii' 
na, lib. X.) 

* Non troviam poi l'altra ragione col H replicato in corrispoadoDza y e 
il Sermartellt toise il difetto leggeado iiiyece pereià che; mft il nostro antora 
ci ha gik aflsaafatti a eatali aoapensiooi , e in questa steaaa pagfAa Tedraodo an 
nome {gli Àretini) laaciato similmente in aria. (Àrbib.) 

' Era questi il conte Francesco Aldobrandi j i cui ambiziosi diaegllî 
sono forse esagerati dal Varchi. 

> La eittk di Areno si arrafte il 49 di settembre. Glî Aretini «onvann^rO 
eogK itaperiali di reggersi liberamente e di esser preti sotto la proteziooe di 
€e8are. Infatti posaro dappertotto Parme delF imperatore , batterono mone- 
fta , ee. La perdita' di Areno fa di grave danno ai Fioreatini y perciacebè , 
aaeoado il gindizio de' pratiei rifarito dal Varehi , je si foaae tennto gnardato 
Arano , Feaercito impériale non OTrebbe potnto dimoraire Inogo tempo sotttf 
.Firense. 
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yedere ad un tratto al pagamento délie vetture e délie 
gabelle: délie quali facendo comodità di tempo non veniva il 
comune a perdere cosa alcuna de'suoi emolumenti. Fu pari- 
mente reputato gran fallo il riempiere e caricare la città 
d'mia infinita turba di gente disutile ^ e poscia che pure per 
compassione o per inconsiderazione y'erano state rîcevute^ 
non si alleggerire a poco a poco sanza fare loro alcuna ingiu- 
rla^ con dô sia che i frumenti e le biade condotte 4a' conta- 
dini in Fiorenza si potevano rendere loro doppiamente in 
Pisa : e ad ogni modo nella città si poteva ritenere tanta 
quantità di persone utili a lavorare^ che sarebbero state più 
che bastanti alla fortificazione délia città. Ma i cittadini s' in- 
gannarono in questo pure assai^ non pensando che nel papa 
si avesse a trovare cotanta ostinazione; come sua santità 
sanza dubbio s' era ingannata , non pensando che nel popola 
fiorentino si trovasse tanta costanza d'animo^ che sopportas- 
sero^ come quella usava di dire^ di vedersi guastare ilorù 
orticini. Ma come mostra la esperienza délie cose, in divers! 
tempi si yeggono diversi abitie disposizioni degli uomini^ glt 
quali quantùnque faccino la loro o buona o perversa volon- 
tà^ sempre fanno la buona giusta e santa volontà di Dio; si 
che questa fiata oertamente fu notabile queir amore e affe- 
zione che mostrô con gli effetti la città nostra alla sua liber- 
tà , non curando la rovina e Tarsione di tanti suoi suntuosi e 
nobili ediâci^ * e pigliando animo di resistere a quelle forze^ 
aile quali nessuna altra città aveva fatto si lungo tempo e con 
tanto disagîo e danno resistenza. 

LIV. Essendo giunto il principe d' Orange nel piano di 
Ripoli, ebbe grandissima difflcultà a conducere le sue grosse 
artiglierie Insino a Rovezzano, essendo rotte e sfondate le vie 
per la lunghezza e grandezza délie piove : nondimeno avendo 

' « I Fiorentini roTÎnarono tatti i borghi che erano grandi e ricchi & 
ripîeni di molti edifici sacri e priyati. Maadaron con la medeaima fnria in 
terra moite ville, che erano yicine alla città, de' cittadini , perché non fnaaero 
ricettacolo de' nemici e impedimento alla difeta délia gnerra , gnastando i, 
eoltiyati delli nliveti e délie yigne con tanta rabbia e ostinazione di animo ^ 
ehe parera che il eielo si fnsse crneciato con quelle mnraglie e adornamenti 
belli eondetti coo molta spesa « eon Inngheua di tonpo dalle ricchezze anti> 
che de' cittadini nobili. » (Segni , lib. III.) 
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fattounpontesopralebotti e altrî simili arnesi sopra il fiume 
d' Arno^ si conclusse col campo alla chiesa di santa Marghe- 
rita a Montici^ luogo cosi chiamato perché è molto a caya- 
liere di verso mezzodî alla città : e cosi occupé colle trincee 
^ bastion! 11 poggio del Giramonte^ il quale i Fiorentinl ave- 
yano abbandonato per non tenere impegnati i lor soldat! in 
tant! luoghi^ ancora che il modello d! quella fortificazione 
fatta già per ordine di sua santità avant! al suo pontiôcato^ 
sanza alcun dubbio sarebbe stata migliore e più onorata. Non 
mancavano dalla parte di dentro i Fiorentini di prowedersi 
^agliardamente alla difesa délia città in tutti queî modi die 
per arte e opéra di uomini era possibile^ ancora che il presi- 
d!o de' soldat! forestier! e l'ordinanza délia milizia civile con 
tutto il reste del popolo fusse bastante a difendérs! da molto 
maggiore esercito^ non essendo la città ancora assediata dalla 
parte di qua d' Arno : benchô Giovanni Sassatello, Ramaz- 
zotto e Balascio^ e altr! simili cap! d! fàzione di Romagna^ e 
tutti anticamente afîezionat! e partigian! délia casa de'Medic!^ 
per commissione del papa infestavano la Romagna e la pro- 
yinda del Mugello^ scorrendo continuamente insino quasi aile 
porte. E perché erano ben pratichi d! tutti i passi da quella 
banda^ davano grandissime impedimento aile vettovaglie che 
quind! erano portate alla dttà. Per le fortificazion! che di 
fuora facevano i nimici, e per quelle che facevano dentro i 
Fiorentini^ era una comune estimazione d'ognuno, anzi mani- 
festa certezza d'una molto aspra guerra^ o vero d'un lun- 
ghissimb assedio: e pareva che la forzae la speranza délia 
yittoria fusse dalF una parte e dair altra di maniera bilancîa- 
ta, che egualmente se ne potesse temere e sperare. Perciô 
che non si vedeva ancora punto, che ! Fiorentini si pentis- 
sero di aver preso le armi, non solamente per la difesa délia 
loro libertà ma per Tonore e gloria délia città, e per la dignità 
dello imperio e nome di tutta la Toscana , quantunque in vé- 
rité ei si vedessero abbandonat! da tutti gli amie! d' Italia e 
fuori d' Italia, e combattuti da nazioni hivitte e esercitate 
nelle guerre tant! anni, e dai maggior) e più gloriosi principi 
ehe abbia tutta la Grîstianità. Si che considerando sanza pas- 
^ne la Iode convenevole ad una vera costanza fondata su 
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Tonesto^ pareya che essiconanimi nm meno fenni che yalo- 
rosi fussero per sopportare tutto quello che la malignità âella 
fortuna avesse determinato di fare di loro. Ma perché nelle 
azioni rarissime yolte si accorda l'utile coirooesto^ subito 
recuperata che fu la liberté» fu statuito per l^ge , che al deli- 
berare e al yincere le leggi e proyyisioni de'danari bastasse 
la meta délie faye nere e una più: acciô che la tiepidez3a o 
l'ayarizia de'poco amoreyoli (Httadini potessemanco Quoeere 
alla difensione délia liberté: conciossiacosa che dalla creazio&e 
del consiglio grande daU'auno 1494 all'aimo 1512, le proyyi- 
sioni de' danari si doyeyauo yincere e otienere nel consiglio 
per le due terze parti délie faye nere. 

LY. Ma lasciando il dire più di questo» che fu utilissimo 
proyyedimento e accorgimento, difficile sarebhe a raccontare^ 
e raccontandolo quasi impossibile a cre^ere, la prontezza e 
alacrità d'anûno che mostraya quella ordinanza délia nûlizia 
ciyile: perciè che ei non bastaya che egU andayano in per- 
sonacon gli altri soldati a far la scorta a'nostri contadiniche 
erano mandat! a fare e recar dentro le fascine per fabbricare 
le trincee e bastioni, ma essi medesimi ne tomaya)ao carichi 
su le spalle, di quelle che essi ayeyano tagliato e fatto tagliare 
ne' loro amenissimi gisyrdjni, orii e p^sses^ioni. Si che pareya 
che tra loro fusse nata una certa onesta emulazione e gara 
di mostrare anche in Siimile atlQ di poco momento (ri^tto 
air altre cose che si faoeyano $ maggiore importanza) l'amore 
che ei portayana alla canseryaniove deUa liberté. Tanto son 
dîyersi gli affetti e le passioni ^li animi degli uomini in 
diyersi tempi^ secoudo la yarietà e la forza degli accidenti: 
con ciô sia che già nella mia adolescen^a io ayessi yeduto i 
padri e te madri leyare e tôrre délie camecQ de' loro figliuoli 
ogni g^oerazione d'anm quanto meglio poteyano e sapeyano^ 
acciô che quegli fussero meglio disoiplinati, o manod disooli 
che fus^ possibile : e poscia io medesimio ahbia yeduto più 
d' un padre ancora di yerde età descritto nella sopra detta 
miMzia andare alla mostra» o yero rassegna^ e anche nelle 
fazioni fuori délie portç.^ accompagnato m mezzo di duoi suoi 
figliuoleUi con gli arcjiibusi» che non passayano la età ^ 
quindkû o sedici anni: e similniente ho yedulo le sorelle arr 
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mare in persona i frategli loro^ e le madri e padri mandare i 
)oro figliuoli iietamente aile fazioni délia guerra, raçooman- 
dandoli alla bontà di Dio con la loro benedizione. 

LYI. Un'altra cosa non yoglio mancare în questo loogo 
di f ieordare agli scrittorî forestieri , che fanno menzione del 
governo e de' magistrati e del modo del procedere délia città 
Qostra iielle sue deliberazioni: e questo b, che spesse fiate ne 
sono stati molto maie informati e ammaestrati^ e spezial- 
mente in quelle parti cbe essi attribuiscono ail' officio* di 
alcuno nostro particolare gonfaloniere di giustizia: perciô 
che r autorité particolare di quell'uomo ë nulla separata e 
divisa dalFinfero magistrato délia signoria, die non è altro 
in fattOy che un solo corpo e un solo magistrato, del quale il 
gonfakmiere è capo. La quai cosa presupponendo corne veris- 
sima, djd leggerà , o vero udirà ragionare délie eose die 
abbiamo a dire in queste nostre memorle^ certamente ne arà 
piu [Mena e vera intelligenza, e potrà sanza ingannare se 
stesso altrî, lodare o biasimi^re le eose bene o mal fatte, 
seconde i buoni o rei consiglî che arà saputo o potuto pren- 
deree usare il popolo ôorentino, seconde il modo legittimo 
del suo governo. 

LVIL Mentre adunque che dentro si prowedeva con 
la forza e con Farmi a fare resistenza a'nimiei, non si man- 
cava nel senato di consuUare conlinuamente se possibiie fusse 
(corne è dette) di placare il papa^ e con ambasciadori e con 
altri mezzi proporzionati a sua santità. Onde furono mandati 
a sua santità ambasciadori Ândreuok) NiecoMni, Luigî Sode- 
rini e Pierfranoesco Portinari, die di poco era tomatod'inglHl- 
terra^ parente e molto amato dal pi^a. ^ fi perche si aveva 
avttio piena ootizia délie eonvenzioni e capitoli fatliinBana- 
lona tra il papa e l'Imperadore, fa deliberatodi mandare 
ambasciadori aUa cesarea maestà. Ë cosi furono eletti e man- 
dati Niccolè Catpkpom, Hatteo Strozzi, Tiommaso Soderini e 
Rafifaello Girolami, intendendosi di già, che sua maestà era 
per venire di Spagna toslo a Geaiova, onde andrebbe pot ad 

< Il Portioari fa fatto ambasciatore al papa col nartito dal 46 aattem- 
bre 4ÏS29. Il Soderini • il Niccolini nel gennaio soccesaiTO, qnando entrft nel- 
yutStm di gen&loniere Raffiat Ue GènAnm. {Btg. tU, d^Kkx, d^rnubtudaUfri,) 
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abboccarsi coq sua santità in Bologna, per rioevere da quella 
la corona deirimperio (corne poi fece); il quale Raffaello 
Girolami molto prima era stato da sua maestà conosciuto 
ambasciadore ia Spagna. Fu data umanamante udienza da 
sua maestà a'prefati oratori fiorentini; i quali domandarono 
umilmente dalla bontàe clemenza di quella^ che volesse per- 
donare alla città loro^ se forse le fusse paruto che ella in qual- 
che parte avesse offeso nella infelice guerra in compagnla délia 
lega la sua maestà^ perciè che non era stato il popolo fioren- 
tîno quelle che contre a quella maestà avesse prèso le armi^ 
ma si bene quelle a cui , non essendo egli libero^ ma sottoposto 
al govemo del papa e de' Medici^ dal dette papa e da' Medici glî 
erano state poste F arme in mano contre alla sua yoglia: e che 
quelle per difendersi dalle sfrenatoesercitodiBorbone^ le aveya 
ritenuteinmano; e non mai contre a sua maestà^ ma contre 
a quelle esercito non più impériale^ posda che dope la morte 
di Borbone esso era rimaso sanza capitano impériale. E oitre 
a dô confessavano i prefati ambasciadori ingenuamente^ come 
fedelî e deyoti di santa Chiesa ayer desiderato e procurato 
(come si conyeniya) la liberazione del papa dalla sua yer- 
gognosa e infelice prigionia^ come anche ayeya fatto con 
ogni prestezza e opportune rimedio la sua cesarea maestà. 
Piregayanla portante strettamente 1 prefati ambasciadori^ che 
ella si degnasse di perdonare alla loro patrîa^ lasdandola 
viyer libéra^ come soleya essore ayant! alla suggezione délia 
casa de' Medici, e godere quella libertà che per dono singo- 
lare di Die era stata renduta alla loro patria. Per la con- 
seryazione e difesa délia quale tutto il popolo sprezzando 
ogni danno e pericolo di guerra , ayeya deliberato di esporre 
non solamente le sue proprie sustanze e di tutte le città a 
lei soggette, ma eziandio i figliuoli, le mogli^ le chiese e 
tutto ciô che fusse possibile ayere al monde. Si che a sua 
maestà sarebbe stato grandissime onore oonseryarsi fedelis- 
sima e deyota la più bella città d' Italia, la quale yolonta- 
riamente si offeriya e dedicaya alla deyozione deirimpera- 
dore^ pur che da quelle fusse consenrata libéra e salya nella 
sua libertà, délia quale essa tante yolte da tanti romani impe- 
radori e dal suo ayolo patemo era stata onorata e priyilegiata. 



/ 
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LVIII. Questa fu in somma la imbasciata de' Fiorentini, 
la quale non mostrô pmito V imperadore di avère accetta : 
ma rispondeya^ i Fiorentini avère gravemente fallito acco- 
standosi co' Franzesi e con gli altri suoi manifestissimi ini- 
mici : nondimeno per la umanità e generosità deiranimo suo 
sarebbe contento perdonar loro ogni delitto^ quando dispone»- 
sino r animo a ritomare in grazia col pontefice, il quale eon 
la sua famiglia insieme era stato cacciato délia sua patria : si 
che rimaneva solo questa via a' Fiorentini di acquistarsi una 
ferma pace , la quale per altro mezzo non potevano ottenere. 
Per questa molto grave risposta^ sanza replicare altrimenti 
gli ambasciadori avendo preso commiato da sua maestà^ par- 
tirono da Genova^ ma con diversa disposizione di animi^ per 
la diversité degli efletti che in costoro si videro : * perciô che 
Niccolô Gapponi^ angustiato grandemente deir animo per il 
dolore che si pigliava de' soprastanti mali alla sua patria^ si 
infermô anche del corpo : onde essendosi condottp a Gastel- 
nuovo délia Garfagnana^ ivi pose fine alla sua vita^ ' essendo 
perô stato visitato da una délie sue figliuole rooglie di Tom- 
maso Ginori^ che in quel tempo si trovava in Pisa. A Yine- 
zia se ne andè Matteo Strozzi : e Tommaso Soderini e Raf- 
faello Girolami se ne tomarono a Fiorenza^ benchè Tommaso 
Soderini^ per esser malato^ dimorasse alcuni giomi in Pisa. 
Intendemmo poi^ Matteo Strozzi^ quando Raffaello si partie 
aver dette motteggiando a Niccolô Gapponi, che Raffaello se 
ne anderebbe a Fiorenza con speranza d' essere assunto al 
suprême magistrato del gonfaloniere di giustizia. Il quale Raf- 

' BaeoonU il Goioeiardini (lib. XIX , cap. V) che l'imperatora feee dire 
«gli ambaaciatori fiorentiDi che egli non ayrebbe appiccato alcana pratica d'ac- 
«ordo con loro . se non aveTano dalla sigooria il mandato di conTeoire anche 
col pontefice. Ma i Fiorentini mandarono ampliaaimo il mandato per V ae- 
«ordo con Ceaare , ma non Tollero darlo per il ponte6ce ; di maniera che , 
qnando F imperatore parti da Genoya e si rec6 a Piacenza , gli ambasciatori 
•di Firenxe non fnrono ammessi alP adîenza di lai. Parmi anche di doyer ri- 
«ordare che Clémente VII, qnando seppe le eaase di timoré che dayano a 
Cesare le armi di Solimano , temendo di non poter essere aintato nelP im- 
presa contre Firenze , ayeya proposto condizioni per nn accorde j ma fnrono 
rigettate dai Fiorentini. (Vedi Segni , Stor. fior,, lib. III.) 

* MoTÏ aM8 d' ottobre. Il Varchi e il Segni dicono che egli era risolnto, 
tomando a Firenze, di fare ogni opéra, anche con suo pericolo, perché la 
«ittè non teneaae la gnerra. 
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faello^ è da sapere che eglî e Francesoo suo padre^ e Giovanni 
e Alessandro suoi cugini^ e altri di quella casa erano antica 
mente sempre stati contrari alla fazione de' Medici: ma egli 
essendo gîovane^ dopo la morte del padre^ particolarmente 
nella loro tomata neUa çittà nell' anno 1512^ s' era molto di- 
mesticato e intrinsicato ooa Giuliano de' Medici^ e appresso 
COQ Lorenzo figliuolo di Piero^ che fu duea d'Urbino^ e eosi^ 
Gome affezionato al gov^no di detti Medici, era stato sempre 
da \(xro onorato e acearezzato. Ora in questa sua tomata^ non 
mane6 egli appresso il comune giudicio degli uomini di quella 
* opinione medesima che di lui aveva avuto Matteo Strozzi. S^a 
corne eî6 si fusse, è da sapere che Yarrone console, il quale 
per la sua temerità era stato cagîone di quella lagrimevole 
sGODÔtta che ebbe il popob romane da' Gartaginesi alla villa 
di Ganne , ritornandosi egli in Roma con le poche reliquie di 
quel suo rotto e fracassato esercito , fu raccolto e rioevuta 
amorevohnente da tutto il senato^ e ringraziato baiigna- 
mente, perché in cosi fatta grandissima calamità non aveva 
mica disperato délia sainte délia repubblica ^ corne avevano 
fatto ooloro, die p^ salvare se stessi, avevano consuHato 
tra l(»*o di lasciare Italia in preda a' nimici^ e fuggirsene in 
Sicilia; e corne quegli dalla gratitudine de' suoi cittadini ne 
fu onorato e esaltato, e non corne Gecilio Metello^ autore di 
quelle sozzo consiglio di abbandonare la patria^ dal severo 
giudicio de' oensori privato dell' ordine équestre, e înfamatOL 
LIX. Appropînquandosi alla città le genti eeclesiastiGihe 
e imperiali, si attendeva in Fiorenza a fbrtiâoare la terra, 
e sopra tutto a cignere con le trincee e bastioni da ogni parte 
i^ poggio di San Miniato, conoscendosi che essendo quello 
posto a cavalière alla città, quando per sorte fusse stato occu- 
pato da'nimid, essa arebbe avuto grandissima diffîcultà a 
difendersi. Tuttavia questa fortificazione si faceva con molta 
prestezza e facilita, perciô che la natura del terreno di quel 
luogo era di creta tenacissima, e molto opportuna a sknile 
lavoJFo, oltre a che mescolata e impastata insieme con stoppa 
grossa capecchio, faceva la fabbrica délie dette trincee molto 
ferma, essendo la corteccîa esteriore di quella fabbricata con 
la detta mlstura. Si che la molta piova poteva poco nuoc^ra 
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a sîmiie qualità di fabbrica^ e le faseine fatte di rosai , di 
aranei^ limoni e altre verzure (corne abbiamo deKo di sopra) 
agevolmente si appigliavano in quella sorte di terreno: in 
tanto che Y opéra non solamente era molto utile e opportune^ 
ma eziandio al tempo délia primavera mdkXo bella e diietle- 
yole a vedere. Puossi ben credere, che se le moite piore so- 
prawenute alla giunta de' nimici non avessero guasto e sfon- * 

dato le strade^ in tanto ebe nel Valdamo e nel piano dî JUpoli 
i nimici ebbero fatica grande a poterne cayare le artigUerie^ 
quella fortiticazione non sarebbe stata condotta a taie alteeza^ 
che fusse stata bastante a liberare la eittà da una ragionerole 
paura de' soprastanti pericoli. Ma poscia cbe Topera fu con- 
dotta yicino alla sua perfezione^ e che a'oapitani délie noetre 
fanterie fiirono aasegnati i luogfai propri ohe egli avevano a 
difendere^ era la città nostra ridotta ia tanta sieurtà, ehe 
quasi non si sarebbe oonosciuto che ella fusse campeggiata 
da' nimici^ se non fusse stato il tumulte e la confusione di 
quel che a furia sgombravano le loro masserizie e conduite- 
yano dentro alla città per ordine pubblioo e prîyata diligenza 
ogDÎ sorte di yiyeri. Ayendo i nimîei oceupato i luoghi di 
ver&o mezzodi soprastanli alla città, ogn| di si y^iya da ogni 
parle a scaramucdare insieme^ montre che anche eglino si 
fortificayano con trincee e bastioni. 

LX. Sarebbe oosa lunga se io yolessi raccontare i luo- 
ghi ordinatamente commes^ alla eusiodia de' nosUri soldati; 
ma ci basterà làr memoria in somma, che la guardia del 
poggîo di san Miniato era iateramente commessa e raccoman' 
data al signer Stefano Ck)]onna da Palestrino; e il signore Ma- 
latesta Baglioni eletto goyernatore in hK^a del signer Ëroole 
da £ste^ nostro capitano générale^ goyemaya tutto il reste 
del maneggio délia guerra, poi che Alfonso duca di Ferrara 
si sousaya non poter seryire alla dttà in persona propria 
p^ essere feudatario di santa Ghiesa. Ma nelle consuUe délia 
elézione che si ebbe a fare del detto goyernatore^ non man- 
carono nel senato moite diyersità ée'pareri, ricordandosi i 
cittadiBÂ délie cose passate che erano accadule tra i Baglioni 
e la nostra città : ma la yirtù e la jfisde di Orasio frateUo di 
Malatesta^ che egli ayeya mostro sinceramente nella ^erra 
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del papa contra gli imperiali nel regno di Napolî^ aveva ac- 
ceso di buone speranze la città^ che i Baglioni V avessero a 
difendere dalla guerra del papa^eziandio per cagione de'pro- 
pri interessi loro^ secondo che il medesimo Malatesta sanza 
rispetto alcuno andava di se promettendo e gloriando; ancora 
ehe molti de' nostri cittadini^ essendo di contraria opinione^ 
avessero nelle consulte ricordato spesse fiate^ che i principi 
e signori hanno le mani lunghe^ cosi nel premiare e risto- 
rare^ corne nel nuocere e neir offendere^ spezialmente fra 
tutti gli altri signori il pontefice romano, del quale anche 
i detti Baglioni erano sudditi e vassalli. Tuttavia non esseûdo 
oggi nel présente secolo rimaso altra miglior cosa nella cor- 
rotta disciplina mîlitare^ che il vincolo e il legame délia stessa 
fede^ non parve alla città cosa inconveniente il seryirsi dei- 
l' opéra di Malatesta, considerando quanto egli poteva, se- 
condo la ragione, confidare maggiormente nella repubbUca 
fiorentina, di sua natura più stabile, che nella yita d' un 
papa. 

LXI. Ma tomando alla narrazione délie cose fatte, più 
tosto che discorrendo d' intomo a quello che si dovesse fare^ 
il detto goyematore per ordine délia signoria e de' dieci dellà 
guerra, fece fare la mostra e rassegna di tutte le genti da 
guerra che erano nella città, oltre a quelle che nella terra 
di Prato e di Volterra e di Pisa si trovavano. I quali luoghi 
principalmente ayeya disegnato la nostra repubblica di yoler 
difendere, insieme con la forte terra d'Empoli, posta quasi 
a mezza yia tra Firenze e Pisa, si che difflcilmente poteyano 
i nemici impedire quel cammino, quando a' nostri accadeya 
il bisogno di trasferirsi dall'un luogo aU'altro. £ secx)ndo il 
numéro descritto nelle condotte, non fu manco d' ottomila 
fanti pagati, e di qualité di gente fiorita e esercitata grande- 
mente nelle guerre. Onde nell' accamparsi che fecero i nemici, 
seguirono tra l' una parte e V altra moite grosse scaramucce, 
più tosto per la brayura de' soldati che per ordine proprio 
del goyematore. Pure tra l'altre yolte essendo uscito fuora 
il capitano Taddeo dal Monte a santa Maria, Tommasino 
Corso, Amico da Yenafri con assai buon numéro di fanti, 
Curono riscontrati dal signer Pirro Golonna con altanto nu- 
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mero d'Italiani e Spagnuoli. Onde ingrossando da ogni part& 
le genti^ la zu£fa diventô molto grande e sanguinosa; e du- 
rando insino alla notte» si ritrassero i combattenti da ogni 
parte a salvamento^ fuori di quelli che rimasero morti nel 
combattere. Ë cosi ggni giorno si facevano simili scaramucce, 
e moite più ne sarebbero seguite^ se dalla signoria non fusse 
stato proibito^ conosoendo che in tutte le fazioni (corne è 
cosa yerisimile) si perdeva de'migliori e più affezionati capi- 
tani che avesse la nostra città. 

LXII. La quale governandosi qualche giorno in questa 
modo e cominciando a satisfarsi maggiormente dell' opère e 
azioni del governatore^ nacque fra gli amici particolari di 
Malatesta fréquente ragionamento^ che fusse bene dargll. la 
podestà assoluta del capitanato générale. Il che si'poteva fare 
sanza offesa alcuna del capitano don Ercole da Ëste^ poi che 
il duca Alfonso non poteya o non yoleva seryire la repub- 
blica con la propria sua persona corne aveya promesse. Fu 
per tanto eletto con gran fayore^ e fatto capitano detto si- 
gnor Malatesta^ ^ il quale nel giorno a taie drimonia députa- 
to sedendo in mezzo del gonfaloniere délia giustizia e del 
proposto de* signer 1, fu prima onorato d' una elegantissima 
orazione piena délie sue lodi^ per messer Alesso Lapaccini, 
primo eancelliere e segretario de' nostri signori^ e poi rice- 
yette dal gonfaloniere il bastone con tutte Taltre débite e 
oonsuete cirimonie. Nel fine délie quali egli montato a cayal- 
lo, e seguitato da tutti i capitani e da gran parte de' soldati in 
ordinanza^ andô cayalcando per buona parte délia città fa- 
conde bella mostra délie sue e nostre genti; e finahnente 
essendosi condotto con tutta la pompa di là d' Arno in sul 
Renaio drieto la chiesa di san Niccolô^ prese il suo alloggia- 
mento neirorto de' Serristori^ per essere quel luogo yicino 
alla porta e al poggio di san Miniato, e molto comodo a tutto 
il quartiere d'oltr' Arno, che era più infestato da' nimici. 
Non era ancora arriyato a Genoya la maestà cesarea per 

' L' atto col qatla Malatesta Baglioni fa oondotto corne eaoitano géné- 
rale délie miliiie fiorentioe, fo fatto iN2 genoaio ^1529 (stile fior.), e trovasi 
steso di mano del Nardi nel cit. Reg. Da qnesto libre appariice ancbe che 
Halateita lo rttificd il 4 S del febbraio iacceasiTO. 
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Tenir poi a trovare la santità del papa a Bologna^ per rice- 
yere da quella la C(»rona deir Imperio, e conseguentemente 
non era assediata interamente la nostra città dalla parte del 
piano^ ove si diceva aspettarsi uno eserdto particolare di 
Tedeschi sotto il govemo del signer Lodovico di Lodrone; 
si che da quella parte si poteya tutto giorno avère soccorso 
e di gente e di rinfrescamento di yettovaglie. E pareva ad 
ognuno thQ fasse eresciuto l' animo al capitano, e il deside- 
rio ancora di fare qualche opéra rilevata , vedendosi tante 
onorato dalla città^ corne era cosa degna di lui : il quale in 
questo spazio di tempo^ se non per nécessita, almeno per dî- 
mostrare di non stare ozioso, ma di abbondare in cautela, 
attendeva a fortificare anche per tutto i tre quartieri del 
piano posti di qua d'Amo, ancora che poco si temesse da'Fio- 
rentîni di essere assaltati da quella parte. Avova ancora fatto 
fare il capitano un cannone di bronzo di smisurata grandezza, 
di più pezzi disutili di artiglierie che egH aveya fatto fondere; 
e per servirsi di questa cosi grande artiglieria , ayeya fatto 
fabbrieare a oanto alla porta di san Giorgio un alto e grossis- 
simo argine, o yero bastione, sopra il quale piantando il sopra 
dette cannone > facilmente arefobe potuto battere e disfere 
molti grandi casamenti e palagi> corne era quelle de'Barducci 
e délia Luna; de' quali i nemici si seryiyano con grande loro 
comodità per alloggiamenti ; ma la fatica e la spesa di quel- 
le argine o bastione fu tutta yana, perciô che quella artiglieria 
per la sua imperfezione riusci tutta disutile. 611 imperiali 
dair altra parte per fare eglino anche dal canto loro qualche 
cosa^ seconde che si credeya per la maggior parte degli no- 
mini, fecero impresa di bombardare e battere una terre posta 
da mano dritta a canto alla porta di saA Giorgio ; la quale 
torre dopo molti e molti colpi ayendo sfondata e aperta tutta 
dalla parte del campo, rimasero finalnïente i fianchi di quella 
tanto grossi e gagliardi, che anche la fatica de' nîmici in taie 
impresa riusci tutta yana. 

LXIII. Mentre che queste cose si faceyano in Fiorenza, 
non si restaya di adoperare tutti quel mezzi che si credeyano 
essere utili a placare la coUora del papa, ne dî prestare 
orecchi agli instrumenti che quelle per taie effetto volesse 
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adoperare. Il quale mandô il vescoYO di Faenza (che fti poi 
il cardinale di Garpi ) corne personaggio molto suo intrinseco 
e atto a simili maneggi. Fu questo vescovo udito da'cittadini 
a ci6 deputati per ordine délia signoria : ma lo alloggiam^lo 
si prese egli stesso in casa del capitano^ la quai cosa non 
pîacque molto a chi governava la città. ^ E quanto al causare 
accorde, non fece effetto alcuno, ma si bene diede accresci- 
mento alla diffldenza che già aveva cominciato a nascere 
negli animi degli uomini per diverse cagioni; tra le quali 
era una cosa assai degna di considerazione; e questa era^ die 
nelle spesse e grandi scaramucce che avova usato e usara di 
fare il capitano^ molti oonestabili e capitani de'nostri più 
valorosi e fedeli soldati venivano a morte, a' quali i dieci 
della guerra a beneplaeito del capitano sostituivano gli scambi 
loro per fargli cosa grata. Onde era accaduto che quasi tutti 
î capitani délie nostre genti erano créature diyentati di Mala- 
testa, e uomini dependenti dalla autorité di quelle ; si ehe in 
ogni consulta che si avesse a fare co' capitani dal magistrato 
de' dieci, era cosa molto yerisimile che la maggior parte di 
detti capitani seguitassero la volontà del dette Malatesta. E 
necessario era provvedere le compagnie de' soldati di qu^li 
cotali capi che nella città si trovayano ; perciô che di fuora 
non se ne poteya ayere, massimamente per essere già asse- 
diata la città dalla parte del piano, essendo yenuto il sopra 
dette conte di Lodrone, il quale ayeya fatto i suoi alloggla- 
menti al munistero di san Donato in Polyerosa fuor délia 
porta al Prato, luogo molto grande e spazioso e circondato 
di largo cerchio di mure per orto di quelle monache , e egU 
lo ayeya fortificato di grosse trincee da quella parte cmâe 
poteya più facilmente essere oiïeso da' nimici. ' 

* « Nella fioe di questo aono <4529] il pontefioe, riceroato da llalate- 
«ta Bagtiooe , che gli dava speranaa ai ooneordia , inaod6 a Fireue^ iodiritto 
a lai , Ridolfo Pid , TetcoTo di Faeua ; eol quale f arono trattate ?arie edie , 
parte eon saputa delU città in beoeâxie sno , parte eceoItMiiente da llalate* 
sta cotttro alla tittk , le qaali non ebbero altro effetto : msi «i endette cbe 
Malateata , ehe era al fine della saa eondotta , le ayeese tenate artifitfiosamen- 
te , aaciocehè i Fioreettoi , per timoré di Don essere abbandenati da loi , lo 
ricondaceiaero con titolo di eapitano générale: il che ottenoe. » (Goioeiar- 
dini, Itb. XX, cap. I.) 

> Credo non inntile riferire , colle parole del Segni , il noTero M\% 
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LXIY. Mentre che laguerra si maneggiava in questo modo^ 
non si méncaya anche usare V astuzia degli inganni e de'tra- 
dimenti^ tanto di dentro quanto di fuora. De'quali non voglio 
mancare di raocontare alcuno per ammaestramento di quegli 
che yerranno dopo noi. Era per tanto un frate, deir ordine 
del quale mi taoerô il nome^ perché Tabito (corne si dice) 
non fa il monaco; era egli già stato soldato e di scorretta 
yita^ in tanto che nella guerra pisana egli aveva gittato in 
Amo e affogato un frate che ingannevolmente portava nella 
assediata città di Pisa^ e dopo certo tempo^ per ammenda di 
taie peccato^ ayeya preso Tabito di rel^ioso^ ma non lasciato 
di perfido uomo e scellerato soldato. Gostui adunque dimesti- 
candosi con uno de' nostri capitani lo andô tentando final- 
mente di tradimento^ promettendo egli molti premi e doni 
per ristoro dell' opéra sua^ non so già se per ordine d' aitri 
per la cattiya natura sua. La quai cosa essendo stata fedel- 
mente reyelata da quello da bene capitano^ fu preso il detto 
fraté e condannato sanza rispetto alcuno alla morte dal giu- 
dicio délia quarantia. ^ Un altro chiamato Ficino^ disceso da 
un fratello di messer Marsilio filosofo eccellente^ ancora egli 
tenue stretta pratica di simili trattati con un altro capitano, 
del quale essendo stato notificato a'magistrati^ fu condan- 
nato alla morte dal medesimo giudicio. ' Ma Carlo di mes- 

Boldatesche che operarano cootro Firenze : c La fanteria italiana del campa 
nimico sotto dÎTeni colonnelli, corne Fabrizio Maramaldo, Alessandro yitelli. 
il conte Piermaria Rossi , Pierlnigi Farnese ed altri capitani , computatirt li 
Tentnrieri, erano circa a Yentimiia. Gii Spagnuoli e Tedeschi, aoldati utili^ 
erano dodicimila , e daemila erano qaelli che si chiaman Bisogni 3 eraci mil- 
lednqnecento in dnemila cayalli. parte de* qnali stavano intorno alla città per 
firlê l'aaaedio, e parte in diyerse parti del dominio andavano scorren- 
do. » (lib. III.) 

* Poichè qaeato frate traditore è nominato dal yarchi , possiamo anche 
noi paleaame il nome. Era yittorio Franceachi , detto Fra Rigogolo degli 
Oaaervatiti di San Francesco. Dicono che aveaae inchiodato o Toloto inohio- 
dare qnattro pezzi d'artiglieria che erano al poggio di San Miniatô. Si disse 
aoehe , che ayeTa promesse di fare entrare nel convento df San Francesco 
alqaanti nemici travestiti da frati: ma ci6 non è ben certo. Gli fu tagliata 
la testa il 23 d' ottobre4529 nel Bargello a porta serrata. (yarchi, lib. X.) 

' Narra il yarchi ehe fu condannato per a?er detto che « Firenxe era 
stata meglio sotto 1^ Palle che sotto il popolo, e che la casa de' Medici 
airendo ornato di tanto chiese e di cotali edifici la citU, s tanntone il do- 
minio SI Inngo tempo , y' ayeYa, per ragione di poss^sso, maggior parte chft 
«leun altro. » (Luojf, Ht.) a 
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ser Antonio Gocchi , avendo tenuto simil pratiche^ non mîga 
con forestieri^ ma scioccamente con un buon cittadino che 
sedeva nel collegio^ essendo stato da quello scoperto^ fu pari- 
mente giudicato degno délia morte. ^ Nel gîudicio del quale 
ayyenne^ che essendo già stato mandate a partito la terza 
Tolta tra' cittadini del consiglio délia detta quarantia^ e non 
si acGordando i suffragi ne air assolvere ne al condannare 
la colpa di quelle^ fu necessario che i consiglierî ritornassero 
a scrivere e proporre i loro giudicii la quarta volta ; onde da 
une di detti consiglieri fu aggiunto una parola di più al suo 
proprio giudicio, cosi dicendo: Ricordaievi, prudentissimi 
cittadini^ che costui avendo un' altra volta ammazzato uno 
innocentissimo uorno, fu per favore dello stato liberato corne 
innocente sanza pena alcuna. La quai parola fu cagione dî 
far risolvere V animo di qualouno di quel che erano stati in 
dubbio^ in certissima risoluzione, si che alla fine rimase giu- 
dicato alla morte. Per questa cagione fu corretta e emendata 
la quarantia con una nuova legge : per la quaie fu statuito, 
che nessuna circostanza si dovesse aggiugnere aile sentenze 
che si proponevano davanti al giudicio di detta quarantia; 
ma solamente la sola e sincera sentenza sopra il peccato del 
quale lo inquisito era incolpato. E questo fu fatto per assi- 
curare interamente tutti i cittadini délie colpe passate^ le 
quali^ corne di sopra fu dette ^ dalla santa legge délie obli- 
vioni deir ingiune e remissione degli errori erano state dis- 
messe e cancellate. * 

LXV. Fu bene cosa degna di compassione un caso che 
ayyenne in questo tempo, il quale fu di questa sorte : che 

' Abbiamo dal Varchi, cbe il Coechi fa accasato da Piero Giaeomini 
d' arer detto che « Fireoxa ert da' Medici , e perciô eiier meglio rimeltergli 
dentro , che aspettare la gnerra ; e che qoaoto a lai giodicaTa che , sooato 
la caoïpana di palano a martello , ti doTesse far parlameoto. » Fa decapitato 
iH6 d'oUobre. 

S Crede P aatore di aver parlato di qnesta. legge. Il 26 giugno ^1 529 fa 
▼iota nel conaiglio maggiore ona proTviaione, colla qaale fa confermala Paî- 
tra del 9 di febbraio 'IS»27 ehestabîliya Geaù Cristore del popolo fierentiao: 
e di pià fu ordinato che i cittadioi si rimeltessero fra loro le iogiarie, e fos- 
sero perdonati, cassi e anDollati tatli i peccati e delilti commessi dal 
di 46 maggio 4527 indietro. (Reg. di Provvisioai, oo 410, elaaae II., 
dist. II. oelPArchivio Ceotrale di Stato.) Yedasi anche il Pitti, Stor, 
Hor. , lio. II. 

HABDI. — t. iS 
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ViDcenzio Puccini giovane valoroso^ uno de'capitani délie 
bande mandate colle nostre genti nel regno di Napoli, trovan- 
dosi nella città deirAquila, perche detto Yincenzio^ corne 
giovane inconsiderato ^ era stato cagione di mutinamento e 
sedizione tra'nostri soldati^ in tanto che quella città corse 
gran pericolo d' andare in gran parte a sacco^ e con gran 
fâtica dair autorità del commissario Giovambatista Soderini 
fil riparato a taie disordine : onde detto Vincenzio fu mandato 
da quello pfigione in Fiorenza, e da' dieci délia guerra corne 
disubbidiente e scandoloso fu condannato a morte. Ma perché 
egli era cittadlno statuale e beneôciato^ gli fu conceduto la 
potestà deir appellare al consiglio grande: perciô che ancora 
non era stata fatta la legge del severo giudicio délia quaran- 
tia^ dalla quale fu tolto via il potere appellare al detto con- 
siglio. Fu adunque condotto il reo nel detto consiglio grande, 
e essendo constituito su la ringhiera, chiese nmilmente per- 
dono alla signoria e al consiglio, quanto più poteva escu- 
sando il suo fallire, attribuendo tutto alla temerità délia sua 
giovanezza. Nondimeno poich'egli ebbe supplicato tre volte, 
e allante volte fu proposta la sua assoluzione, non fu.possi- 
bile che egli conseguisse la grazia, ancora che si vedesse 
quasi a tutti i consiglieri cadere dagli occhi le lagrime per 
compassione : tanto parve che in una cosa medesima appa- 
risse eguale V atto délia giustizia e délia misericordia nella 
mente di quei consiglieri. 

LXVI. In questi giomi, perché ogni di andavano dentro 
e fuora délia terra dalF una parte e dair altra molti soldati 
per riscattare e contraccambiare i prigioni, s* intese in Fio- 
renza per cosa certa esser venuto al principe d' Orange un 
certo mago, o di quai sorte si fusse altro malto indovino, 
e avergli pronoslicato che tra un certo numéro di pochîssimi 
giorni egli si farebbe signore délia città di Fiorenza, e essersi 
volontariamente messo priglone nelle mani del detto principe, 
con patto che non seguendo Teffetto tra il termine constituto, 
esso gli facesse tagliare la testa, e succedendo il vatîcino 
dovesse essere largamente preîniato. Presto gli orecchi îl 
principe air indovino, e tanto maggiormente, perche gli era 
stata presentata una medaglia di bronzo colla imagine di 
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fra Girûlamo Savonarola y nel rovescio délia quale era scol- 
pita la città di Fiorenza^ e sopra di quella una spada, secondo 
che già il detto frate aveva predicato^ quando laminacciava 
di tribolazione. E questa novella deirindovino fu tanto chiara 
e oomunemente creduta per tutto il campo^ che già i soldati 
facevano V un con T altro compagnia e abbottinamenti sopra 
il sacco futuro délia misera città. E in Fiorenza furono inter- 
cette e trbvate lettere d* un beccaio che si trovava in campo 
de' nimici^ per le quali av visava la moglle y che se ne andasse 
nel munisterio di santa ApoUonia^ ove egli con buona corn- 
pagnia di soldati Y andrebbe a tôrre^ e salverebbe quel muni- 
sterio da ogni altra ingiuria^ guadagnando per se e pe' suoi 
oompagni il ricco bottlno délie robe che si serbavano in detto 
munisterio. Nondimeno il detto vaticino non successe poi 
altrimenti^ e fu ben giusta e convenevol cosa che il cri- 
stiaoo DOQ veramente cristiano in simil niodi rimanga deluso 
dal diavolo. 

LXVII. Corse anco la città simili perieoli per la perûdia 
d'alcuni soldati forestier!^ le immagini de' quali, come di 
traditori, furono dipinte nella facciata délia Gondotta^ essendo 
eglino salvatisi con la fuga. ^ Ma questo altro caso fu bene 
di maggiore momento, e più yicino al pericolo: percio che 
uno de' nostri bombardieri dalla villa di Maiano, o per esser 
casso^ per qualunque altra si voglia cagione^ se n' andô in 
campo, e presentossi occultamente al principe, dandogli no- 
tizia d' un certo bastione cominciato già a fabbricarsi, e poi 
dismesso non venendo a proposito ne a bisogno al modello 
che s' era seguitato nella présente fortificazione. Mandô il 
principe col traditore suoi uomini intendenti di cotale me- 
stiero, e trovô che facilmente si poleva sforzare un portello 
che entrava dalla città nel detto bastione, che in tal modo 
era trascurato, che punto non si guardava, come abbiamo 

* a La mattina délia Pasqua di Resurresso si scoprlrono (ro cittadioi 
dipioti ôella facciata del Pala(jio del podestë : Âlessandro di Gherardo Gorsini 
in maotelU e cippaccio , Taddeo di Fraoceaco Guidnoci , eieco da un occhio 
nel medesimo abito , e Pier FraDCesco di Giorgio Ridolfi impiccato per nn piè ; 
ogDuno de' quali avéra scritto a piè il nome e casafo suo in un brève , il 
qaale diceva a lettert da spcziali: Pu traditOU MLLi Patru. (Var- 
cbi , lib. XI.) 



180 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1529J 

detto^ per essere massimamente custodito e guardato dal 
grande bastione délia porta a san Giorgio. £ con questo dise- 
gno mandô egli di notte tempo quando più gli parve oppor- 
tuno una grossa banda di soldat! scelti per insignorirëi del 
detto portello, sanza conferime cosa alcuna a Bartolommeo 
Valorl commissario générale del papa. Dioesi che andando î 
soldati a eseguire la fazione commessa , e essendo giunti 
vicini al luogo , fu gettata dalle mura a caso una pietra, la 
quale cadendo su la mano a uno di quel soldati^ gli fece 
cadere di mano V alabarda : per il che essendo eccitato lo 
strepito e il romore , fu dato ail' arme al vicino bastione di 
san Giorgio, si che la impresa del principe non si condusse 
ad effetto. Fuben fomito poi quel bastione, e messovi guar- 
dia secondo che faceva di bisogno. Udimmo bene qualche anno 
poi raccontare altrimenti questa cosa da Bartolommeo Valori^ 
il quale diceva, il bombardiere da Maiano uscito di Fiorenza, 
primieramente essersi presentato a lui, e datogli awiso par- 
ticolarmente del luogo e sportello sopra detto; e che egli 
aveva tenuto nascoso il bombardiere, e non yoluto che si 
présentasse al principe; e per segreto modo aver dato poi 
a Fiorenza awiso a Malatesta Baglioni di taie disordine: 
onde fu da lui riparato con mettere quel luogo in guardia, 
come abbiauH) detto di sopra. La quai cosa abbiamo creduto 
sempre esser vera, come in fatto più verisimile : perciô che 
ne a Bartolommeo ne al papa sarebbe piaciuto farsi padrone 
in quel modo délia città, come arebbe desiderato sopra 
ogni altra cosa di fare il principe d' Orange. Al quale prin- 
cipe si diceva anche in quel tempo essere stato scritto dalla 
madré, che tenesse buona cura délia sua persona, perche da 
una santa donna gli era staio pronosticato, che ei lascerebbe 
la yita in quella impresa di Fiorenza, come aveva fatto il 
duca di Borbone nella guerra di Roma. Ma come ci6 si fusse 
quanto air indovinare, l'uno e Taltro di lorocol fine délie 
loro imprese posero fine anche alla propria vita. 

LXVIII. Nel medesimo tempo il signore Napoleone Orsino 
chiamato lo Âbatino di Farfa (benchë già dal papa ne fusse 
stato privato) essendosi inimicato apertamente con sua san- 
tità e co' propri suoi frategli non uterini, prestava quanto più 
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potevadi fuori ogni aiuto e soccorso a' Fiorentini. Onde Ales- 
saQdro Yitelli avendo inteso lo Abatino andare alla volta del 
Borgo a Sansepolcro, acciô che in questa terra e in Gittà di 
Gastello non seguisse qualche gran disordine^ si messe anr 
ch' egli a cavalcare in quella banda con buona parte délie sue 
genti. La quai cosa intendendosi in Fiorenza, parve al signore 
Stefano Colonna tempo opportuno a valersi di quella occasione 
che dalla fortuna gli era offeirta. Fu per tanto con volonté del 
capitano^ ma come invenzione del Colonna^ proposta di fare 
una incamiciata^ * e assaltare il campo de' nimici, trovandolo 
scemo délie consuete forze. Parve adunque a' nostri di assal- 
tare i neroici da tre partie cioô dal poggio di san Miniato e da 
quella porta : onde si mosse il signore Stefano con tanto si- 
lenzio e prestezza^ che avendo soprappresoalcune sentinelle^ 
assaltarono gagliardamente i nimici , e trovandogli mezzo ad- 
dormentati e pieni di confusione^ fece tra essi non poca ucci- 
sione. Nondimeno non mancarono gli imperiali di far buona 
resistenza. DaU'altra parte* il signor Mario Orsino e Ottaviano 
Signorello e Giovanni Turini dal Borgo avendo avuto il cenno 
d'una botta di cannone grosso^ assaltarono il campo per una 
stradella chiamata via Ghiusa sopra il munistero del Paradiso, 
ove avendo cominciato a fare gran tagliata^ ebbero a rincon- 
tro il conte di Sansecondo e il signor Pirro e altri capitani: 
e cosi contro la banda del signore Stefano fu mandato grosso 
soccorso di gente. Per il che rivolgendosi i Tedeschi con tutto 
ilnervo dello esercito^ e vedendo il signore Stefano non essere 
atto a sostenere tanta furia^ fece sonare a raccolta con un 
comoda ogni parte, come prima tra' nostri era stato ordina- 
to. Si che si poterono ritirare con poco loro danno, avendo 
lasciato fatta una grande strage de' nimici^ i quali nel primo 
assalto furono molto danneggiati dair artiglierie del campanile 
di san Miniato, montre che allô scuro délia notte confusamente 

< Fa CMi chiamaU perché il CoIooDt ordini ai soldati ohe portasaero 
sopra il eorealetto nna camicia bianca, per riconoaoersi da'nemiei. Qoesta 
faiiona fo la notte del A 44 dicembre 4529. 

s Seconde il raccooto del Varchi , V ordine atabilito da Stefano Colonoa 
per la a ortita fa qoesto : Ottayiano Signorelli aici da porta a San Pier Oatto- 
tini } il colonnello Giovanni da Tnrino da porta di San Giorgio , e Mario Or> 
sino da San Francesco. (Lib. X.) 
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correvano in diverse parti , secondo che sentivano il romore 
de' nimici. Dissesi ancora, che il tumulto era stato açcresciuto 
molto da una gran quantité di porci^ che uscirono d' una 
stalla * di quei beccai che tenevano fornito il campo di carne: 
ma lo impaccio di quel viluppo fu maggior per gli nostri , che 
come di cosa non aspettata maggiormente si perturbarono.' 

LXIX. Per questo assalto e danno ricevuto essendo impau- 
rito il principe, cominciô a fortificare il campo di trincee e 
bastioni da ogni parte, il che egli aveya prima trascurato. A 
questa taie sua fortificazione fu dato poco împedimento dalle 
nostre genti, anzi quasi come in una tacita triegua erano la- 
sciati senza offesa lavorare , con una grandissima moltitudine 
di contadini che ei potevano facilmente in ogni parte coman- 
dare. Parve ancora al principe essere cosa utile il liberarsi 
dalla molestia grande che riceveva il campo dall* artiglierie 
del campanile di san Miniato: onde per abbatterlo, fece pian- 
tare più pezzi d' artiglierie grosse ne' luoghi vicini : per il che 
fu eccitata quasi come una contesa e gara tra le genti délia 
città e quei di fuora, perciô che i Fiorentini, volendo salvar 
quella torre, feciono fasciare i pilastri del campanile disacca 
grandi piene di lana, avendone prima deposte in terra le cam- 
pane. Per questo opportune rimedio si toise il principe da 
quella impresa, vedendo che le palle deir artiglierie non fa- 
cevano in quella materia molle e sofflce impedimento alcuno. 

LXX. Era già molto innanzi tornato Francesco Ferrucci 
dair infelice assedio di Napoli colle reliquie délie genti floren- 
tine : nel quale assedio erano rimasi morti o prigioni ' Giovam- 
batista Soderini e Marco del Nero, cari e valorosi cittadini. 



* Uscirono perché i soldati nemici gettarono a terra le porte di alcune 
case per uccidere le persone che yi fossero dentro. 

^ la questo fatto i nemici perderouo più di daçento persone ^ oitre un 
gran numéro di feriti. Di Fiorentini attesta il Yarchi che non vi fa che an 
solo ferito. Dice il medesimo storico essersi tenuto per cosa ceria che quella 
notte si sarebbe potuto rompere il campo, e per conseguenza foraire la 
guerre. (Lib. X.) 

3 Furono prigioni e morirono nella infelice impresa di Napoli fatta dai 
Francesi contre gP imperiali ; intorno alla quale pu6 vedersi il Guicciardini , 
lib. XIX, cap. 1 e II. Ânche il Ferrnccio vi resté preso* ma si riseatlè con 
trecentq cinquante ducati. [LeUere del Ferrncei, nel tomo IV dell' Àrchivio 
storico ilaliano, lott. XLIII.) 
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Ma il delto Francesco con singular prudenza aveva ricondotto 
con manco danno che gli fu possibile le nostre i)ande in To- 
scana, e adoperavasi in questo tempo valorosamente nella 
guerra in difesa délia patria, tenendo principalmente le sue 
stanze nel forte castello d* Enipoli con singulare industria da 
lui fortificato e fornilo di ogni sorte di raunizione.* Era questo 
giovane, corne in quel tempo la maggior parte de' Fiorentini, 
poco nuUa esercitato nel mestiero deir armi, ma si bene 
dotato dalla natura del vigore dell* animo, e gagliardia e de- 
strezza di corpo, si che appresso a quelle sue bande in pochi 
mes! si aveva acquistato obbedienza e riputazione^ e conse- 
guentemente buon credito e grazia appresso a' suoi cittadini : 
cosi tosto si desta la générosité deir animo ne' petti di coloro 
che dalla benignità délia natura ne sono stati fomiti^ come 
già era stato Antonio Ferrucci suo avolo, il quale sotto il go- 
vemo di Lorenzo il Vecchio de' Medici nella guerra di Pietra- 
santa e Serezzana s* era fatto conoscere e stimare. E il mede- 
simo Francesco ebbe anche un suo fralello di maggiore età 
chiamato Simone Ferrucci, di taie qualité, che Antonio Gia- 
comino Tebalducci sempre nominaïamente lo chiedeva al ma- 
gistrato de' dieci per servirsene negli affari délia guerra^ 
quando egli era commissario générale contro a' Pisani. 

LXXI. Ma tornando ail* ordine délia narrazione délie 
cose seguite, parve al capitano e a cl\i governava la città te- 
ner guardato e fomito di buon presidio il castello délia La- 
stra posto sotto Fiorenza miglia sette, luogo perô più tosto 
bello che forte, essendo stato edifîcato ne' tempi antichi da 
Giovanni Acucul ' inghilese, già capitano de' Fiorentini nelle 
guerre contro a' Pisani. • Furonvi per tanto mandate tre com- 
pagnie di soldati per tener sicuro e facilitare il cammino da 
Fiorenza a Empoli, la quale comodità volendo tôrre il prin- 
cipe d' Orange a' Fiorentini, mandô una parte deir esercilo a 

• 

* Prima d' andare commissario a Empoli , il Fermccio fu compagno di 
Toromaso Soderiai , cbe fa commissario in Val di Chiaoa; poi commissario - a 
Prato • dove in maniera si porté, che egli ridasse i soldati ail' obbedienza; 
e V altre azioni di guerra amministrè di sorte , cbe moito fu comraeudato. » 
(Giaonotti, Sulle axionidel Ferrueeio.) 

' Gioè Giovanni Haifvkwood , chiamato florentinamcnte Aeulo. 

3 Nel 1577. 
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combattere quel castello, il quale egli sapeva essere mal for- 
nito di yettovaglie, percià che egli era stato lungamente ab- 
bandonato dagli abitatori, per esser per la natura del sito 
impossibile a potersi fortificare di sorte, che ei fusse difensi> 
bile secondo il moderno uso del combattere : e anche i nostri 
capitani s' erano rlnchiusi in quel luogo con poco altro prov- 
vedimento di munizione, che quelle stesse che essi seco ave- 
vano recate. Avendo adunque gli imperiali cominciato a dar 
lo assalto, e i nostri a difendersi gagliardamente^ più tosto 
con r altezza délia muraglia e col trarre de' sassi che altri- 
menti, fu messo dagli imperiali il fuoco aile porte, e a un 
tratto piantatovi alcuni pezzi d' artiglierie campali, da' colpi 
délie quali facilmente elle furono abbattute. Si che essendo il 
giro del castello molto grande^ non furono bastanti le nostre 
gentl a difendersi: ma parte nel trattare V accorde e nel far 
difesa rimasero per astuzia ingannati, e parte per forza op- 
pressi: di modo che di quel numéro di soldati non si salvô 
alcunoche non restasse morto, eccetti solamente i capitani 
riserbati per far taglia; e cosi fii arso e disfatto il castello 
délia Lastra, di che segui grande sconcio e incomodità aile 
cose nostre. * 

LXXII. Quasi nel medesimo tempo, durando ancora il 
titolo e r onore nella persona del nostro capitano générale 
don Ercole da Este, egli aveva mandato in quel di Pisa il 
signer Ercole Rangone suo luogotenente, per ripigliare il 
castello di Peccioli che s' era ribellato da'Fiorentini; e aven- 
dogli già dato due o tre assalti di battaglia di mano, sanza 
dubbio Tarebbe ripreso: ma il principe d' Orange, udita que- 
sta non aspettata novella, mandô subito il signor Pirro Go- 



' Erano sUti dati dalla signoria gli ordini perché fosse portato aoccore» 
a quei che difendeyaDo la Lastra : ma non si fa in tempo. I difensori • non 
ayendo né ycttovaglie ne manizioni, e non yeggendo comparir soccorso da 
parte neasona , ^yennero , senipre difendendosi eoraggiosameate daî Lanzi , i 
quali aveyano cominciato ad entrar deittro, ad accordo con gli Spagnaoli, i 
quali promiaero loro e giararono di dovergli lasciare andare , salve le persone 
e le robe, doye più loro piacesse; ma non si tosto fn loro aperta la porta , 
cbe eglino la ricliiiisero , e, falti contro il ginramento e la fede data, prigioni 
i tre capitani , tntti gli altri , i qaaii furono poco meno di dugento, man- 
darono a Gl di spada. • (Yarcbi , lib. X.) 
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lonna a soecorrere quel luogo col suo colonnello di millecin- 
quecento soldati tra cayalli e fanti: onde il Rangone fu co 
stretto a ritirarsi al Pont' ad £ra; su la quale occasione;, il 
signor Pirro essendosi disteso pel paese^ fece una grandissima 
preda di bestiàme. La quai cosa udendo i nostri, dal Pont' ad 
Era insieme col signor Ercole Rangone andarono ad assaltarlo 
per racquistare la preda: ma ogli^ vedendosi sopraffatto da 
maggiori forze che le sue, si ritirô a Montopoli; il quale ca- 
stello insino allora s' era tenuto per gli imperiali, ma su la 
occasione del soccorso del Rangone era tornato alla divozione 
di Marzocco, sanza saputa alcuna del dette signor Pirro. Onde 
trovandosi escluso del dette castello, e avendo ancora le sue 
genti sparse a predare per tutto il paese^ fu assaltato da'nostri 
con gran suo disawantaggio : per il che rimase rotto con per- 
dita di più di dugento soldati^ di modo che i Fiorentini per 
allora restarono signori del paese. ^ 

LXXIII. Ma corne è Tusanza délia fortùna, massimamente 
nelle cose délia guerra, ia Fiorenza furon morti da un colpo 
d' artiglieria de' nimici il signor Mario Orsino e il signor Gior- 
gio Santacroce. * Erano costoro a colloquio col capitano Mala- 
testa sul poggio di san Miniato, disegnando di fabhricare un 
grosso bastione in sul canto dell' orto di quel convento, per 
difender quel luogo dall' artiglierie de' nimici ; un colpo délie 
quali, tratto a caso, percosse une de' pilastregli che sostene- 
vano le pergole deirorto; la rovina del quale fu cagione 
délia morte di questi signori. I corpi de' quali furono fatti 
seppellire dalla signoria con esequie onoratissime, ^ corne si 
usava di fare a tutti gli uomini di qualche condizione, e corne 
fu fatto anche dalla ordinanza délia mllizia ûorentina a Piè- 
tre de'Pazzi, nobilissimo e valorosissimo giovane, il quale in 
una scaramuccia era stato ammazzato da une archibuso. * 

* La faxione di Montopoli fo esegaita dal Ferraccio , conie pu6 rica- 
varsi dalla leltara che il Varchi riporta nel lib. X délia sua storia , e dalla 
Uttera LXIX del Ferraccio nel cit. Tolome AeW Arehivio êiorico italiano. 
AvTeone iM5 dicembre 4529. 

^ Fa iN 6 di dicembre. 

' L' Orsini fo seppellito in San Marco , il Santa Groce in San 
Spirito. 

* Il Pazzi oiori nella sortita che fccero i Fiorentini il b maggio 4 530 , 
corne narra il Varchi nel lib. XI. 
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Erano i detti giovani fiorentini cantrassegnati da una banda 
di drappo verde a traverse del petto da una spalla air oppo- 
sito fianco^ in signifîcazione délia speranza del frutto futuro 
che si doveva aspettare dair ordinanza di quella milizia: 
come di se stesso parlava e prometteva il detto Pîero a'suoi 
cittadini ; e cosi i soldati forestieri erano raccolti e trattali 
amorevolmente^ e medicati e nutriti negli spedali di Fiorenza. 
E questo ufficio di carità si distendeva in fino agi' inimici 
forestieri^ de' quali a nissuno si mancava, quando del campo 
nimico venivano a farsi curare nella città. 

LXXIY. Ma ritomando aile fazioni délia guerra; poscia 
che in una grossa scaramuccia fatta tra gli imperiali e i Fio- 
rentini , nella quale era stato ammazzato il capitano Anguil- 
lotto da Pisa valoroso soldato, * con grave perdita e danno 
de'nostri, il signor Pirro Colonna era tomato con grossa com- 
pagnia di genti in quello di Pisa^ e era spesse volte aile mani 
con il conte Ercole hangone, ora racquistando e ora di nuovo 
riperdendo le castella di quel paese , secondo che la paura 
Taffezione délie parti moveva i detti luoghi; perciô che 
sono tutti la maggior parte maie muniti e forti di sito o 
d'arte: si che Peccioli, e Palaia^ e Marti, e Forcoli, e altri 
simili piccoli luoghi andavano variando gli animi secondo la 
varietà délia fortuna. Ma innanzi a queste cose essendo giunlo 
a Empoli quel provvedimento délie genti che erano mandate 
al commissario Francesco Ferrucci in Empoli, acciô che po- 
tesse insignorirsi affatto délia città di Volterra : * délia quale 
si teneva la rôcca a devozione de' Fiorentini , perciô che Ru- 
berto Acciaiuoli commissario délia fazione del papa nella 



* Corne e da chi, lo Tedremo suUa 6ne di questo libro. 

3 La città di Volterra si ribeliô ai Fiorentini 'per opéra delP Acciaiuoli , 
e principalmente di Alessandro Vitelli. Aliora « parendo il iuogo di qnalche 
importanza, deliberarono gli ayversari di far prnoya di avère, le fortezze; e 
per questo effetto fecero venire da Genova sei pezzi di artiglieria grossa con 
moite palle e munizione , e davano ordine di conibatterle. La quai cosa in- 
tesa in Firenze , fn giudicato che fusse da fare opéra ch' elle non si perdesse- 
no : perciô mandarono al Ferrnccio cinquante fanti e centocinquanta cavalli : 
ed a lui commisseno che, lasciato guardato Empoli sotto il governo di Andréa 
Giugni mandatogli da loro, con quanta maggior prestezza potesse, si trasfe- 
risse a Volterra, e fornisse le fortetze di quello che bisognava, e ritornassc 
in Empoli con le genti. » (Giannotti , Délie azioni del Ferruccio ) 
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terra di San Gimignano^ con la sua autorità aveva aliéna to 
in gran parte la mente de' Volterrani dalla solita affezione 
délia nostra città: in tanto che Bartolo Tedaldi, che era suc- 
ceduto commissario al Covone,* s' era ritirato nella fortezza 
con quei tanti délia nazione fiorentina che si trovarono in 
Vollerra. 

LXXV. Ma lasciando indietro le fazioni di quel di Pisa, 
corne cose poco importanti alla somma délia guerra^ ë cosa 
molto degna di memoria, che due giovani nobili iiorentini, 
vergognandosi seco medesimi che molti Fiorentini mossi più 
tosto dalla sensualità e passioni loro private^ che dal giusto e 
onesto oificio che si debbe alla patria e all'onore di quella^ 
s' intrattenevano nel campo de' nimici , e con le esterne na- 
zioni insieme combattevano contro la patria propria e contro 
all'onore di tutta Italia: il perché sdegnandosi, corne dico^ 
contro a quei tali, fecero loro intepdere, protestando per 
messaggieri mandati a posta ^ che essi mancavano délia pieta 
débita verso la patria , e che ci6 intendevano di provare con 
r armi in mano. Furono questi nostri Lodovico Martelli nobile 
di sangue e più di generosità d'animo^ e Dante da Gastiglioni 
parimente giovine di gran valore. Levaronsi dalla parte op- 
posita Rubertino di Carlo Aldobrandi e Giovanni di Pier An- 
tonio Bandini, dotato veramente di tutte quelle buone parti 
d' animo e di corpo che dalla natura si possono desiderare, 
ma di mente contraria a quella del padre e del fratello verso 
délia repubblica. Andarono per tanto i ragionamenti a tomo, 
e finalmente si conchiusero i patti^ e fu contento il principe 
d'Orange concedere il campo franco parimente agli avversari 
e a quei délia sua fazione; e cosi fece ordiuare il detto campo 
riquadrato, e circondato dalle corde secondo 1' usanza e con- 
dizioni di simili duelli, e secondo i patti che in quegli si con- 
vengono; e fu anche contento di concedere umanissimamente 
a' Fiorentini, che potessero venire a vedere la prodezza 
de'suoi e de' loro campioni, si che molti giovani e soldati 
délia città si trasferirono il giorno deputato a taie spettacolo. 
Il combattimento s'intese essere passato in questo modo: che 

' Giovanni Coyoni. 
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aflîrontandosi l'Aldobrandi oon Dante^ al quale per destrezza 
di corpo più che di forze era superiora, quasi alla prima 
botta lo feri sul braccio délia spada : perché non tenevano 
altr'arme, che la spada sola e una manopola : onde senten- 
dosi Dante ferito e perdere assai del sangue, essendo incoUo* 
rito^ con la forza e con Tanimo oppose la spada a un tratto 
a Rubertino^ che lo andava d' intorno schermendo , di ma- 
niera che mettendogliela in bocca^ lo passé di dietro insino 
alla coUottola: si che al ritirare délia spada il giovanetto si 
distese morto in su la terra. Dali' altra parte il Martello con 
pari ardire d' animo e forza di corpo venue aile mani con 
Giovanni Bandini^ il quale^ corne molto destro di sua persona 
e meglio esercitato nell'arte délia scherma, feri nella testa 
il dette Marlello non di molto grave oolpo^ ma taie che ver- 
sando giù pel viso molto sangue , gli dava grandissimo im- 
paccio alla vista : per il che il Bandino come molto accorto 
lo andava sostenendo più tosto che strignendo, conoscendo 
che per la effusione del sangue gli mancavano le forze, insino 
a tanto che avendolo di nuovo in più lati ferito, fu oostretto 
il Martello a chiamarsi perditore, il quale poi riportato in 
Fiorenza dopo pooo spazio di tempo lasciô la vita, più tosto, 
come si credeva, per dolore dell' animo, che délia gravezza 
délie fente. Questo abbattimento, per gli accidenti avve- 
nuti in quelle, fu reputato dagli uomini universalmente 
come uno eguale pronostico poco lieto e feliee dell' una 
parte e dell' altra di questa guerra civile tra' Fioren- 
tini, se bene la città nella causa fu reputata essere supe- 
riore. ' 

' Il signor Carlo Milaoesi pubbIio6 neW Àrehwio itorico ilaliano 
(Nuova terie, tomo IV, parte H) i cartelli di sfida che si Iricambiarono 
i combatteiiU , la patente del principe d' Orangca per It coBceaaione del 
campo , e la fede dello stesso principe soll' ealto del dnello. Dal cartello 
di afida apparisce che la cagione fosse perché il Bandini ed altri gioTani 
fiorentini , che erano nel campo impériale , ayerano dette 1' ordinaaza fio- 
rentina esaere una proapettiva e non da eombattere , e qneata avevano dis- 

Îtreszato , e agginnto parole inoneste contre la città di Firenze : v' era fra 
e cagioni anche che il Bandini e gli altri combatteTano eoiitro la patria. 
Il oombattimento auccease il 42 raarzo 4529 (stile fior. ) presse a poeo nel 
modo che descrive il Nardi. Lodovico Martelli per la riportata ferita morl 
ventiqnattro giorni dopo, in eth di trentasei anni. Il Varchi e pià espli- 
citamente il Busini affermano che il rancore fra il Martelli e il Bandini 
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LXXVI. Poscia che le bande mandate al Ferruocio fu- 
rono giunte in Empolî^ egli avendo fortîQcato prima qaella 
terra di bastiooi , e fornitola bene^ seconde il suc awiso^ di 
capitani e suffîciente presidio^ se n' andô alla volta di Yol- 
terra. Ma gli imperiali essendo certificati délia natura délia 
muraglia d'Empoli^ e délia qualité de' suoi difensori^ se n' an- 
darono con grossa gente alla espugnazione di quelle, sapendo 
che tagliata la via in quel luogo al commerzio che si teneva 
da Fiorenza a Pisa, si farebbe grandissime danno a' nimici. 
Era rimaso podestà e commissario d' Empoli Andréa Giugni 
di nobile casa, e affezionato grandemente alla liberté délia 
patria, edera stato quest' uomo nella sua giovanezza riputato 
di natura molto audace e brava, ma di quella maniera che 
sogliono essere i giovani licenziosi e poco civili. La quai con- 
dizîone di costanza e generosità d' anime abbiamo veduto per 
sperienza in questa guerra essere molto différente dal Yalore 
deir arte militare; come ancora per l' opposite abbiamo visto 
molti giovani di vita ben composta e modesta e civile esser 
diventati nella guerra valorosi soldati, quale non debbo ta- 
cere che fu Giuliano ' figliuolo di Piero Frescobaldi , giova- 
netto di poca età , il quale essendosi esercitato sotto la disci- 
plina del Ferruccio, divenne taie , che esso si servi felice- 
mente deli' opéra sua, e particolarmente nella impresa di san 
Miniato al Tedesco; ' e altre volte se ne sarebbe servito, se 
la malignité délia fortuna non si fusse opposta al principio 
délie sue onorate azioni col privarlo délia vita. ' 

LXXVn. Ma tomando ail* impresa di Volterra, aU'arri- 



nacqoe perché amarano ambeckie la Marietta de' Ricci moglie di Nîccolô 
Beniotendi , nella grazia delta quale era più inaanzi il Bandini. Certo è che 
nel cnore di Dante da Gasiiglioae parlarono solamente l'affelto délia sua 

Îtatria e lo sdegno eoutro qaei perfuil che rivolgeTano le armi contre 
a teçra che aveva dato loro la vita. 

< I Codici Riccardiaai , non ehe la stampa di Lione, hanno Lionardo; 
ma abbiamo adottato la corrccione del Sermartelli , perché Giuliano lo chiama 
anche il Varchi. [Arbih.) 

> Qoesta città fo ritolU alli Spagnnoli il ^0 novembre '1529. fVedi let. 
t^ra XXIX e aeg. del Ferrocci nel cit. vol. A^WAréhivio tiorieo.'S In qaeata 
ioiprcsadiede grandi pruve del ano valore il Ferraeeio. (Varchi, lib, X.} 
S Mor) il Frescooaldi nella battaglia di Cavinana. 
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vare del commissario Ferruccio in quel luogo^ sgombrarono 
di qùella terra tutti î Volterrani che erano stati autori del- 
r accostarsi alla parte impériale^ restandovi per6 il presidio 
che di loro danari avevano condotto i YoUerrani^ oltre a 
quello che vi avevano mandato i nimici. Ë perché sapeva 
quel popolo^ che il detto Ferruccio arebbe V entrata in quella 
città per la via délia fortezza, onde poi si distenderebbe alla 
parte più bassa per la diritta strada délia coUina, tagliô 
quella via, cavando per tra verso un profondo fosso, e fab- 
bricandovi grosse e alte trincee. Ma giunto che fu il commis- 
sario, e entrato nella rôcca, a pena che lasciasse riposare e 
rinfrescare i soldati lo spazio d'un*ora, saltô fuora in per- 
sona a combattere col popolo, e con grande disavvantaggio 
suo, per r ofTese che gli erano fatte co'sassi dalle finestre: 
nondimeno ebbe aiuto dair artiglierie délia rôcca , che dan- 
negglavano grandemente il popolo. Andavano le genti floren- 
tine acquistando tuttavia délia strada, perciè che anche col 
fuoco si aprivano la via, appiceando T incendie in moite case, 
si che la zuffa era crudele e sanguinosa : di maniera che il 
commissario vi fu ferito d' una pietra nel gomito e nel ginoc- 
chio, e non potendo sostenersi in pië, fu costretto porsi a 
sedere sopra d'una seggiola, e cosi offerirsi a manifeste pe- 
ricolo délie archibusate , per fare animo a' suoi confortandoli 
con le parole e con l'esempio de'pericoli di sua persona; 
tanto che finalmeate ottenne Timpresa; e il popolo sbigot- 
tito fu costretto a posar V armi e domandare mercede. La 
quale trovarono assai facilmente : benchè ei non potesse ripa- 
rare, che alcune case non fussero saccheggiate, e massima- 
mente alcuni munisteri, ne' quali avevano rifuggito le facullà 
loro i cittadlni. Venula la novella nel campo impériale, su- 
bito andarono a quella volta con grosso esercito il marchese 
del Guasto e Fabrizio Maramaldo capitano di grande riputa- 
zione, i quali avendo condotto V artiglierie grosse, comincia- 
rono a fare la batteria da due parti , V una vicina alla porta 
che va alla volta di Pisa, e V allra alla porta Fiorentlna : e 
neir una parte e neir altra fecero grande aperlura di mura- 
gUa: ma dal commissario e da'suoi, e anche da' Volterrani 
per paura del sacco, fu fatta grandissinia resistenza, in tanto 
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che cavando delle case le coltrici e gli materassi^ e anche 
per la fretta i forzieri e le casse piene delle loro masserizie, 
eziandio di valula, erano messe nelle trincee e ricoperte dalla 
terra e dalle fascine. Seguitarono gli imperiali di dare la bat- 
taglia gagliardamente : ma i difensori essendosi portati valo- 
rosamente, non avendo i nimici fatto provvedimento a ba- 
stanza di vettovaglie, per allora furon costretti a ritirarsi 
con non poca perdita delle loro genti e delF onore, essendo 
stata la impresa délia battaglia per ordine di cosi fatti si- 
gnori. ^ 

LXXVIII. Ebbe in questo mezzo Francesco Ferrucci la do- 
lente novella délia perdita d'Empoli, e pianse dolendosi fra 
se stesso di aver fatto poco guadagno nella impresa di Yol- 
terra, si per il danno ricevuto, si anche per la vergogna 
che gli pare va riportare délia sua poca prudenza, avendo 
lasciato cosi mal guardato quel tuogo : poscia che la muraglia 
aveva fatto cosi poca retta ail* artiglierie , e la virtù de' di- 
fensori era stata si poca^ che dopo la morte di due o tre va- 
lenti capitani , il commissario e Pier Giuliano Orlandini cit- 
tadino e soldato, per viltà d* animo, s* erano arrenduti col 
sâlvare le persone loro e de' terrazzani^ ma non senza danno 
^ quasi d' un inlero sacco. * 

LXXIX. Aveva molto tempo innanzi lo Abatino di Farfa, 
corne s*è dette, prestato quanto più poteva aiuto a'Fioren- 
tiai per Y odio che teneva col papa e co* frategli favoriti 
da sua santità : ma poi che egli fu danneggiato una volta o 
due in quelle del Borgo a San Sepolcro e di Anghiari dal si- 



' Questa impresa di VoUerra iocominoiè il 26 aprile ^1550. Poichè. vo- 
leodo riferirno i parlicolari sarebbe troppo langa dascrizione, rimaiidiamo 
qaelli che deaiderassero caserne minatamente informali, aile leltere dol Fer- 
rucci citate (iett. CX e seg.) , al Varchi , lib. IX, e a una Gronaca VoUer- 
raoa atampata n«\V Archivio storxeo Ualiano, Appendice, tomo III. 

s Fa accasatu il Ferrucci di non aver lasciato ben fortlGcala la terra 
d' Empoli : ma attesta il Varcfai ebe era talmente fortificata , che se non le 
doone co' fust e colle roccbe , corne scrisse il Ferruccio stesso , certo i soldati 
colle picclie e cogli archibusi 1' avrebbono- potuta agevolissimamente da ogoi 
grosBÎasimo esercito Inoghissimo tempo difeodere. Ma la perdita di questa 
terra , avvenuta nel giugno 4530, fu per tradimento di Andref Giagni e del- 
POrlandiui corroUi da Giovanni Bandini e da Niccold Orlaodini cbianiato il 
Polio. rVedi Varchi, lib. XI; e Piiti, Àpologia de'Cappucci, p. 56G, ncl 
topio lY AcW Archivio itorico italiano ) 
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gnor Alessandro Yitelli^ ^ oonTenne con lui d' accordo^ e pro- 
messe di non si travagiiar più nella guerra in favore de' Fio- 
rentini. * Per il che avendo il Vitelli liberato da' pericoli 
délia guerra il paese suo, si trasferk con le sue gcnti nel Yal- 
darno di sotto, e poi in quello di Pisa e di Yolterra^ nella 
quale città s' erano raccolti tutti gli abitatori délia valle di 
Cecina con le loro famiglie e bestiame. Rappresentossi adun- 
que detto signor Alessandro a quella città^ domandando per 
un trombetta che gli fusse data la terra^ la quale era guar- 
data e difesa dal popolo medesimo col presidio di Francesco 
Corso mandatovi da Fiorenza, il quale capitano gli fece rispo- 
sta, che la città si teneva per Marzocco, e non per gli ini- 
mici di quello. Partissi il Vitello da quel luogo minacciando^ e 
promettendo che gli imperiali vi tornerebbero con tutte le 
forze loro; e egli avendo preso alcuni piccoli castelli del 
contado di Yolterra, ne andô a combat tere il castello délie 
Pomarance di quel contado^ ove era similmente ridotto gran 
quantità di bestiame; e avendo dato al castello due o tre bat- 
taglie, ne fu ributtato da' terrazzani con suo gran danno e 
vergogna. Nondimeno avendo deliberato il principe d'Orange 
d'insignorirsi di Yolterra assolutamante^ vi mandô il Yitello 
e Fabrizio Maramaldo con maggiore sforzo di gente, avendo^ 
presentito che in Empoli dal Ferruccio si ordinava buon prov- 
vedimento di gente per assicurarsi di Yolterra. La quale. in 
questo mezzo vedendosi assaltata dagli imperiali^ e comin- 
ciando a tumultuare , fu cagipne che Francesco Corso capo 
del presidio fiorentino, dubitando d' essere oppresse dalla mol- 
titudine del popolo^ si rifuggl nella fortézza : ^ onde quella città 
sanza fare alcuno contraste si diede in potere degl' imperiali.^ 



< La rotta dell'Abate di Farfa^ o vera o finla che fosse, dice il Varcbi^ 
avTenne iM7 di dicembre 4529. (Lib. X.) 

^ Si ritirô a Bracciano , dove accomodate le différence col papa , mnlô 
bandiera , e si scusè colla sigooria di Fireoce , dicendo cbe non era sufGeieo- 
temente proyredato di soldati. 

9 Dal Varchi e da nna lettera del Ferrucci (lett. XCIV) neavasi clie 
commissario di Volterra era Bartolommeo Tedaldi : ma non si fa meacione 
di Francesco Corsi. 

^ I Volterrani capitolarono col commisBario Taddeo Gniducci il 23 feb- 
braio 4b29 (stile fior.). 
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Ma non restô percîô per taie disôrdine il Ferruccio di se- 
guitare la sua impresa col modo e con V effetto che di sopra 
abbiamb detto. 

LXXX. Dopo la quale vîttoria acquistata con danno 
grande e vergogna degl' imperiali^ avendo lasciato ben guar- 
dato Yolterra^ per comandamento délia signoria si ridusse in 
Pisa, ove si disepava fare una testa grossa di genti^ e taie 
che con V aiuto de' Gancellieri cacciati di Pistoia e de'villani 
montanari délia medesima fazione, che si potesse sperare 
che la massa de' soldati a piede e a cavallo crescesse tanto 
gagliarda^ che quasi corne con un nuoyo esercito si potesse 
far diloggiare^ o vero infestare grandemente i nimlci che 
assediavano Fiorenza. E questa speranza era aiutata molto 
dal favore che si diceva che darebbe a cotale impresa la 
nazione fiorentina che conversava in Francia per negozi mer- 
eantili : ove per opéra d' alcuni Fiorentini^ e spezialmente di 
Luigi Alamanni^ s' era fatto un prowedimento di quindici 
Tentimila scudi d' oro^ i quali non si potendo per lettere 
di cambio rimettere , era necessario per acqua o per terra 
per persone fldate conducergli a Genova. Ma essendo con- 
dotto il sopra detto Luigi vicino a' confini di Genova^ scrisse 
e mand6 suoi mandati al principe Doria^ col quale per avanti 
aveva tenuto particolare e stretta amicizia e domestichezza, 
a chiedergli salvocondôtto e sicurtà del venire a Genova: la 
quai cosa espressamente dal Doria gli fu negata contra la 
opinione del detto Alamannf ; oltre a che furono i Fiorentini 
travagliati da un'altra non aspettata sciagura: e ciô fu^ 
che il re Francesco, nel quale dovevano ragionevolmente 
avère qualche speranza , non solamente non pagava i suoi 
creditori merc^tanti fiorentini^ ma eziandio con severi bandi 
aveva vietato che di Francia si traesse il numerato délie 
pecunie : e tùtto ciô aveva fatto, per non contraffare all'ac- 
cordo fatto con Timperadore nella recuperazione de' suoi 
figliuoli; sï che i mercatanti ne palesemente nô occulta- 
mente potevano soccorrere la patria loro. E in Pisa per la 
facilita, straccuraggine de' oommissari che gOvemavano 
quella città^ i Fiorentini che vi s*erano ridotti con le loro 
facultà per fuggire i disagi àella guerra, a poco a poco se 

HABOI — *2. 13 
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n' erano partit! con le pecunie e arienti loro^ che sarebbero 
State di non poca somma. ' 

LXXXI. Accrebbesi a questi pubbiici mali la infetmità 
particolare del commissario Ferruoeio, cbe lo tenne impe- 
dito più d' un mese^ ' mentre di' egli era contmuame^te sol- 
lecitato dalla signoria, pereiô che gîà in Fiorenza si pativa 
la carestia di tutte le cose. Ove avendo inito Y ufficio Fran- 
cesco Garducci, gli era succeduto Raffaello Girolaml. ' Non 
si poteva prorogare V ufflcio al Garduccio^ ma da alcuni 
coUegi fu tentato famé prova, provvedendo a ciô per yirtù 
di nuova legge; la quai cosa fu imputata a presunzione al 
detto Francesco; onde egli si toise dalla impresa, se «pipa 
alcuna yi ebbe. Al tempo del quale Raffaello si facevano 
anche spesse scaramucce^ délie quali sarebbe cosa lunga e 
soverchia far particolare menzione. Basta che per finire le 
trincee e ripari comindati dentro la città^ era necessario 
a'nostri soldati uscire spesso fuora, e allontanarsi dalle 
porte per buono spazio: onde si attaccavano co'nimici moite 
zuffe^ in una délie quâli erano stati rotti Francesco de'Bardl 
iiorentino e il capitano Anguillotto pisano, uomo valoroso^ il 
quale poi che (U fatto prigione^ fu ammazzato di suamano 
dal conte Piermaria da Sansecondo^ contra, il costume mili- 
tare, ma^ secondo che si disse ^ per odio privato. * Dal quale 

s 

* Il Guicciardini dice , e anche il Varchi lo conferma, che Loiffi Aifo 
manni potè in pià volte maodare in Pisa ^entimila ducati , che il re di-]piraa- 
cia fn conteoto fossero dati dai mereanti fioreniiDl. (Goiceiardiai , Ub. XX, 
cap. I. ) 

3 Non più d'on mese, ma pocbi giorni atette malaCo di'febbre il Fer« 
rnceio ; percidcchè troviamo nel cit. volume delP Archinio itarieo UalUtRo 
le leCtere de' Gommiaaari fierentini in Piaa, che dknno ai Dieci la notfzia di 
questa malattia : la prima è deM8 laglto. Il prin^o agosto era gtk ijuarito : 
ed egli stesso dal paese di Peacia aerisae informanJo i Dieci dei sooi mori*- 
rnABli. 

S Sulla fine del dicembre 4329 fu eletto il Girolami. Il Segni far^bbe 
credere che il Carducci si adoperasae per esaere rieletto,/^a inntilmeute, seb- 
beoe alcuni gli dessero favore. {Stor. fior., lib. III.) 

« QuesU znffa avTenne il d'i \\ febbraio 4529 (stile finr.). AngaiiloUo 
da Pisa era passato nel campo de' Fiorentini per isdegno avnto col suo colon- 
nello Pier Maria di San Seconde. Era rimasto opptesso da' nemici mentre 
combattaya con grande Tigore: eaaendo atatoferito, fn sgonato dat conte ates- 
so : alcuni dicono che il conte lo ftfcesse scann'are per più ignominia da un sao 
seryitore o da un ragazzo spagnuolo. Questa zuffa fu, secondo il Varchi, 
quasi campale. (Ub. XI.) 
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non essendo oppresso France^co de'Bardi^ gli fu coneesso 
cbe si libérasse délia prigionia col pagare délia taglia. Ma 
lasciando di raccontare la quantité e la qualité délie zuffe 
che alla giomata accadevano, ci bisogna repetere alcune 
cose intralasciate avanti a questi giomi. 11 che faremo nel 
seguente libro. 
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dânno alla patria gli ori e gli argenti per sopperire ai bisogni. 
lacopo Gorsi e il suo figliuolo sono condannati a morte. —III. È 
condannato a morte anche LorenzoSoderini.— IV. Insidie tese 
ai Fiorentini. — Y. Assalto dato daTiorentinialcampodeTede- 
schi a San Donato in Polverosa. — YI. Malatesta Baglioni ma- 
neggia segretamente accordi co* nemici. Disegno del Ferruccio 
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il Ferruccio effettuare il suo disegno, muove coir esercito nella 
montagna pistoiese. — YIII. Battaglia di Gavinana. Morte del 
principe d* Oranges. Morte del Ferruccio. Azione vile del Mara- 
maldo contro il Ferruccio. — IX. Fine di alcuni capitani. Fer- 
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ferisce uno de* commissari che glie la portano. — XII. Disor- 
dini in Firenze. -r-XIII. Accordo trai Fiorentini egrimperiali: 
capitoli del medesimo. — XI Y. L' autore ripete in parte ci6 
che ha dette al § X. I vincitori cominciano a esercitare in Fi- 
renze la vittoria. — XY. ZufFa fra gritaliani e li Spagnoli del- 
r esercito impériale. — XYI. Prove del tradimento di Malatesta. 
— XYII. Fine de'principali awersari dei Medici.— X YIII. Rifor- 
me del governo di Firenze. Gittadini banditi. — XIX. Alessan- 
dro de* Medici fatto duca di Firenze. Greazione del Senato. Son 
rinnovati i confini a molti cittadini. — XX. Alessandro comin- 
cia ad esercitare in Firenze la sua autorità. — XXI. Glemento 
va in Francia per concludere il matrimonio di Gaterioa de* Me- 
dici col primogenito del re di Francia.— XXII. Disagi sostenuti 
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I. Era nata grande sospezione ne' Fiorentini , e forse 
non minore nella mente del papa , che il principe d' orange 
avesse in disegno di guadagnarsi insieme con una ricca dote 
(quale era tutto il dominio fiorentino) una moglie degna della 
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sua grandezza. Pareva che il re di Francia non avesse ad 
aver per maie che taie effetto seguisse, per privare V impe* 
radore di qUeir instrumento fedelissimo^ che solo avoya se< 
guito r autorité di Carlo duca di Borbone nella sua ribellione. 
Questa considerazione era la causa principale che la nipote 
non si rendesse al papa^ accio che ^gli non si potesse ser- 
vire delU aiuto del parentado di qualche nuovo signore con- 
tro alla nostra città mediante il matrimonio di lei. Serbavasi 
la fanciulla con ogni diligenza e comodità che fusse possibile 
nel yenerabile monistero délie Murate : ove giudicando la 
signoria che ella fusse sottoposta al pericolo d'essere rapita^ 
non meno per la poca fede de' nostri dife'nsori , che per la 
forza e inganni de' nimici esterni : per la quai cosa voile la 
signoria levarla di quel luogo, e trasferirla in un altro muni- 
stero di non minore santità di vita e riputazione di quelle ; e 
a taie effetto mandô messer Salvestro Aldobrandini cancelliere 
e segretario délia signoria a visitare la fanciulla, che era la 
Gaterina figliuola di Lorenzo di Piero de'Medici defunto^ duca 
d'Urhino^ e a fargli intendere la sua volontà. Ëssendo per 
tanto yenuto messer Salvestro dette al munistero , poscia che 
ebbe aspettato alquanto , f u menata dalle suore la fanciulla aile 
grate del parlatorio vestita d' abito di monaca. Alla quale poi 
che egli ebbe esposto con amorevoli e affezionate parole la 
volontà de' suoi signori, rispose la Gaterina al dette segreta- 
rio saviamente e reverentemente seconde che dalla bonta 
délia sua natura e dalle monache era stata instrutta : Andatej 
e dite a quei miei pqdri e signori, che io intendo d' essere mo- 
%aca, e di $tarmi in perpétue con queste mie révérende madri. 
Alla quale risposta avendo replicato alquante parole seconde 
che facevano al proposito, se ne ritornô messer Salvestro alla 
signoria: la quale (con quelle donne che erano seco in corn- 
pagnia) poi due o tre giomi^ per opéra del medesimo messer 
Salvestro la feoe trasferire nel munistero di Santar Lucia in 
via di âan Galle ^ acciô che ella fusse più remota dagli stre- 
piti e romori délia guerra. Nel quale munistero essa fu rice- 
vuta e trattata col medesimo amore matemo da quelle mona- 
che insino al fine délia guerra. * 

* La Gaterioa fa loi ta dal moDaatoro d«Ue Marate , perché , secondo 
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IL Erasi ancora insino al principio della detta guerra 
mandato lacopo Ck)rsi commissarlo al goyerno della città di 
Pisa^ uomo prudente e coraggioso , e non punto ,manco ama- 
tore della repubblica di Simone suo padre e degli altri suoi 
consorti; perciô che di quella città si teneva molta cura^ e di 
Volterra^ corne si è dette di sopra. Ma in Pisa s' era ridotto 
con le mogli e figliuoli un grande numéro di cittadini; si che 
pareva che a bella posta e quasi per décrète pubblioo vi fusse 
stato mandato una colonia. E questo era stato permesso e 
conceduto prudentemente , e non sanza ragîonevol cagione 
dalla signorîa; con espressa commissione perô imposta al 
commissario^ che non désse licenza a quegli che se ne voles- 
sero andare in altri luoghi, di portame seco gli ori e gli arienti 
non coniati portati in yasellamenti in quella terra.^ acclô che 
la repubblica se ne potesse valere alla giomata , per satisfa- 
zione e pagamento délie gravezze e degli accatti che conti- 
nuamente per vigore délie provvisioni e leggi ottenute nel 
consiglio grande si imponevano a' cittadini^ cosi as^enti corne 
presenti: acciô che quégli che non volevano sopportare le 
incomodità deir assedio^ non mancassero di soccorrere alme^ 
no alla patria con le sue faculté ne' bisogni della guerra. Le 
quali proyyisioni e leggi si yinceyano con tanta facilita e con- 
sentîmento di tutti gli opportuni consigli , che essendosi yinta 
la legge che disponeya che i cittadini doyessero presentare al 
comune tutti gli ori e gli arienti che essi ayessero in anelli , 
coUàne e catene e yasellamenti di qualunque sorte per po- 
terne battere moneta per pagare i soldaU^ era corso tutto il 
popolo con tanta proiltezza e prestezza a portare l' oro e 
r ariento alla zecca^ con quanta fretta un' altra fîata non sa- 
rebbe andato a rîscuotere le paghe de' suoi crediti del monte. 
£ questo ai fece con grandissima marayiglia anzi stupore de' 
soldati e di tutti gli altri forestieri che allora si troyayano in 
Fiorenza. Ma al sopra dette lacopo fu mandato sucoessore 



alcuni , quelle moMcIie mostravano troppo favoro pe' Medici , e avevado in- 
telligenza coi Palleschi. Il Segoi narra eue vi fa ciii propose jovesM mettent 
questa fanciulla in un bordelio: ma il Varchi smei^isce qaesla voce; è narra 
che ftt solamente proposto privatamente , e non senza ripreusione, cbe se i 
nemici davano la battaglia alla mura , bisognava legarla a un merle. 
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Pieradoardo^Giachinotti commissario^ il quale avendolo tro- 
vato in colpa di molti falli oontro alla repubblica, a lui e al 
figliuolo fece mozzare la testa^ * essendo stato indotto e per- 
suasb quel buon cittadino a mutare animo dalla autorità (secon- 
do che si diceva) di Giovanni di Bardo Ck)rsi non sanza maravi- 
glia grande d'ognuno^ essendo Bardo stato sempre uomointero^ 
e già uno dei venti riformatori del govemo, e anche il primo 
gonfaloniere di giustizia del quartiere di santa Crooe, dopo la 
ricaperata liberté e la nuova costituzione délia repubblica; nel 
fiorire délia quale il medesimo Giovanni era stato più volte 
corne proféssore délia naturale e morale filosofia udito dispu- 
tare omatamente nelle pubblicbe ringhiere ^ délia intégrité 
délia vita^ délia ginstizia, délia repubblica, délia liberté^ e 
di que! lodevoli offlci che si devono alla carità délia patria : 
de' quali corne gli uomini se ne sieno oggi giusti e copiosi 
pagatori, la lezione délie moderne istorie agevolmente con 
simili esempi ne gli fa conoscere; quale fu il delitto di Lo- 
renzo Soderiui , il più grave che accaduto sia. 

III. Era costui commissario nella terra di Prato, la quale 
quando fu abbandonata per deliberazione de' dieci, non si 
tomô in Fiorenza; ma, qualunque cagione se ne fusse, se 
n' andô errando di giorno e di notte con moltosuo grave* pe- 
ricolo di morte o prigionia , secondo che poi egli diceva : si 
condusse a Lucca, onde poi sowenuto e aiutato dagli altri 
Fiorentini de' suoi bisogni, se ne tome in Fiorenza, ma 
d' un' aUra mente molto diversa da quella che teneva l'altra 
sua ni^ile e onorata famiglia. Dissesi, e cosi fu aocusato e 
convinto, che egU aveva composte con gli inimici di dare 
loro awiso di tutto quelle che si ordinerebbe di fare nella 
città , con alcuni cenni e contrassegni per ciô fare ordinati : 
del quai trattato essendo scoperto, fu condannato alla morte, 
e cosi impiccato aile finestre del bargello : ' nella cui morte 

< Il Varchi (lib. XI) e il Segoi (lib. V) narrano che ai Corsi fa fatta 
«agliare la testa, percbè non aveTaao rivelato nna lottera scritta da PailaRu- 
cellai a Praiicesco Ggliuolo di lacopo , colla qnalo lo confortava , dopo la ri' 
bellione di Pietraianta , a daro ai aoldati papalini una porta di Pisa. Farooo 
decapitati ai primi di gingno 4550. 

S Fn impiccato il 4 loglio 1530. La cagione si fo, dioono il Varchi ed 
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nacque a caso tra k moUitudine délie genti, ch' erano in piazaa 
mescolatamente armate e disarmate^ si gran romore e tumul- 
to , che, fuggendosi da ogni parte il popolo, fu gran pericolo di 
seguire qualche grande disordine. 

IV. Ma lunga cosa sarebbe il raocontare i molti pericoli 
corsi dalla nostra città per gli inganni'de'nostri medesimi 
e de' forestieri, de' quali non voglio mancare di far menzione 
del presofite di questa natura. Era venuto un soldato di buo- 
na condizione dal campo dei nimici^ il quale standosi appog- 
giato alla bottega d' un sellaio su la piazza di San Giovanni, 
che gli racconciava una sua sella, e tenendo le ganibe distese 
nella strada, avyenne che faoendo i nimici gazzarra in segno 
d' allegrezza col trarré in arcata verso la città, corne sp^sso 
solevano quando il papa mandava loro danari, cadde una 
palla di ferro nel corso degli Adimari a rincontro délia loggia 
délia Nighittosa, la quale rotolando per la medesima strada e 
per la piazza di san Giovanni, porto via un calcagno del 
dette soldato forestière , il quale portato a santa Maria Nuova, 
in poche ore per spasimofini la sua vita, dando licenza, anzi 
pregando il sacerdote ebe Y aveva udito in confessione, che 
dovesse fare intendere alla signoria il malvagio pensiero che 
egli aveva recato seco nella terra, onde ne segui la fu^a e la 
infamia di quoi capitani che noî dicemmo che erano stati di- 
pinti alla Gondotta corne traditori. Se bene volendo alcuni 
giustiôcare r innocaiza di questo présente soldato, dicono 
questo essere avvenuto per un altro simile caso rivelato 
dalla persona defunta in simile atto di confessione. Da que- 
sti e simili pericoli di perfidia piacque a Dio tener guardata 
la nostra città , sï che in quella non è entrata la spada fore- 
stiera : (mde si conosce manifestamente, che se Iddio non cu- 
stodisce la. città, * indamo s' affaticherebbe la industria e la 
prudenza umana. 

V. Eransi fatle ne' lempi passati moite scaramucce co' 
nimici, tra le quali era stata délie principali una incami- 

il Segnl , perché teneva raçgaagliato Baccio Valori di tntte le delilierazioni 
che ii preodevano ia FiréDze. 

' CoBi i Codici e le stampe , ma par che si debba leg^ero M Id^io non 
tutUdittela cill^. (4rhib.) 
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ciata ordita per le mani del signore Stefaiio Golonna, ^ la 
quale aveya aviUo poco felice efifetto per il disordine ina&- 
simamente^ che nacque dalla occisione che fece il detto si- 
gnore Stefano nella persona del capitano Âmico da Yenafri: ' 
pereiô che il luogotenente del detto Amico ^ smarrito dal- 
r atrocità di quello accidente, non era uscito col suo colon- 
nello ad assaltare i nimici isk tempo opportuno ; délia quai 
cosa la città aveva preso mala contentezza> si per il manr 
camento del frutto che ella di taie impresa si aveya pro- 
messo, si' ancora per la perdita fatta di quel valoroso capi- 
tano: e perô'^desideraya il signore Stefano con qualche altra 
tenta ristorare il dispiacere che délie cosepassate ayeya preso 
tùtta la città. Onde fu consultata col signer Msilatesla e altri 
capitani V impresa d' assaltare i Tedescfai che sotto il goyer- 
no del conte Lodoyico di Lodrone erano alloggiati a san Do- 
nato in Polverosa, la quale fu diyisata in questo modq. £s- 
sendo posto questo munistero tra due yie maestre , V una 
délia porta a Faenza^ e Taltra délia porta*al Prato assai yicina 
al fiuine d'Ârno, ayeyano i Tedeschi fatto assai gagliarde 
trincee Intorno a quel luogo dalla parte che guarda yerso Fio- 
renza; ma dair altra parte opposita, come quegli che poco 
temeyano d' essere assaltati , ayeyano fatte le trincee molto 
più deboli, e i fodsi poco profondi^Dair altra parte il capitano 
e il signore Stefano yolendo assicurarsi dagli assalti del cam- 
po grosso degli imperiali, postO ne'poggi di là d'Âmo, aye- 
yano collocato un grosso presidio di gente su la riva d'Amo, 
in quel luogo che si chiama il ponte aile Mosse, oye il. Hume 
facilmente si puôguadare^ e aveyano ordinato d' assaltare 
prima dalla parte délia città le trincee de' Tedeschi con tutto 
il neryo dell' esercito, e che il signore Stefano nel mëdesimo 
tempo sopraggiugnesse aile spalle di detti Tedeschi , ayeado 
fatto un lungo e largo circuito insinô alla torre degli Agli, »i 



* La scaramaccia aTyeooe il 5 maggio 4530, e tî preae parte anche 
Malaieata , aebbe^e di mala voglia. ^ '* 

s DtTersameote è riferita dal Varchi e dal Segni la cagione délia occi- 
sione d' Amico: ma ambedoe gli storici sonro d' aeeordo net dire cbo Amicn, 
troppo floperbo, teneya io poco conto Stefano ColdBna , e ai diportava coo lui 
troppo aiteramente. 
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che non potessero essere intesi da' nimici. E a buona cautela 
de' pericoli cbe potevano ^accadere sul tempo délia fazione 
dagli assalti degli imperiali^ avevano fortificato il poggio di 
San Miniato, e gli altri luoghi di là d'Ârno con le bande délia 
ordinanza fiorentina. Ma Venendo ail' atto délia fazione , ar- 
yenne a caso (o corne ciô si fusse) che lo assalto fu fatto al 
campo de' Tedeschi dalla parte di verso la ^ttà più tosto cbe 
non era stato divisato : in raodo che il signer Stefano con 
la banda de' sotdati cappati armati d' arme bianche e di ron- 
che e di alabarde e partigiane, mettendosi a corsa , essendo 
già tutti affaticati e stanchi, giunsero aile spaile de' Tedeschi; 
i quali ' già eccitati e syegliati non solamente dalle loro sen- 
tinelle, ma dàllo strepito de' nostri archlbusieri che gli assai- 
tayano di yerso Fiorenza. Nondimeno il signore Stefano con la 
sua banda s'insignori délie trincee. Oye innanzi che potessero 
far testa o resiçtenza alcuna , fecero una grande uccisione de' 
Tedeschi confusamente, délie donne loro, e altre genti disu- 
tili. Ma subito che' nimici furono syegliati e piessi dal loro 
capitano in qualche poco principio di ordinanza, ne andarono 
animosamente alla yolta de'Fiorentini, é con le loro picche 
grossissime più che air usanza deir altre nazioni, ributtarono 
gli assalitori colpo per colpo fuora délie trincee, ancora che 
dal signore Stefano, e da una banda di gioyani fiorentinidie 
erano con lui, fusse fatta una yalorosa resistenza ; benchè 
una parte de' nostri soldati fusse incolpata diquesto disor- 
dine per ayere cominciato a saccheggiare, gridando vittoria , 
gli alloggiamenti de'^^Tedeschi. Onde furono costretti flnal- 
raente i nostri a ritirarsi, benchè con poco 'danno, perché i 
Tedeschi dubitàndo dell' imboscate e degli inganni, non ayes- 
sero ' animo di persegûiiargli. In questa fazione furoi:^ cayati 
dùfe denti al signore Stqfano, e ferito nel pettignone; si che 
tHtto sanguinoso e dolente, si ritomè con la sua compagnia a 
Fiorenza, e non sanza scambieVoli querele e rimproyeri 
de' capitani V une con V altro; perciô che si disse, che ayendo 
detto il siguor Malàtesta, che quella impresa era stata casa 

* Snpplisci erano. (Àrbib.) 

^ Ciné «ion ebbero , corne portano k cdizioni di Lione é del S«rmar- 
tcin. (Arbib,) 
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da fanciuUi^ aver risposto, che non egli ma pure altri l'aveya 
fatta riuscire cosa da fanciuUi. E ootale fine ebbe questo dise- 
gno sopra il quale ayevano posto i Fiorentini in vano tanta 
speranza. * 

YI. Riyolsero per tanto Y animo interamente alla espet- 
tazione conceputa del soccorso futuro per le mani e opéra 
del commissario Franoesco Ferrucci. Il quale con gran fatica 
in Pisa ayeva messo insieme d' intomo a tremila fanti^e quat- 
trocento cayagli sotto il goyerno del signor Gioyanpagolo Or- 
siiii, figliuolo del signor ^enzo da Geri^ e la condotta di 
Amico da Arsoli^ e alcuni altri yeochi e eserdtati eapitani, per 
la carestia de' danari che a poco a poco se lî mandayano e sca^ 
samente, con gran pericolo di coloro che dopo lunghi aggi- 
ramenti di cammini gli portayano in Pisa : onde egli era co- 
stretto ad indugiare. £ tanto maggiormente era ognora chia- 
mato è sollecitato dalla signoria^ la quale medesimamente 
richiedeya il capitano^ che yolesse ad ogni modo eombattere, 
e arebbe desiderato che il signore Stefano Golonna si facesse 
capo di tal consiglio. Ma Y uno e Y altro di loro erano di con- 
traria opinione^ allegando che nel combattere ^i correrebbe 
un certb e manifeste pericolo délia royina délia città. In 
queste cosi Citte dispute e controyersie ayyenne che il capi- 
tano Malatesta desiderando di por fine alla guerra per yia 
d'accordo^ ma seconde che piaceya a lui e al papa; e a 
questo eiléito si seryiya d' un certo suo fidato strumento 
chiamato Cencio Guercio^ persona àccorta^ mediante il quale 
negoziay^t col principe d' Orange délie condizioni dello %c- 
cordo tra la citt^ e il papa^ benchè si credesse per molti^ che 
il priâcipe in questi maneggi ayesse un altro fine, c6me ab- 
biamo accennato di sopra. Gedeyasi in questi rajponamenti 
deir accorde col papa tutto quelle che sua santità sapeya 



< QoMtfrftilo atreniu il ii\ ^'i luiplio 4 $50. Riicontano gli altri atorici, 

che Molattf^ si montré contrario fila fazione y ciuando Ae fa fatta epnsalta j 
ma che ^î^ yedendo V aoaoime consanso dcgii altri oapitani , si ièciw di 



preodervi parti. Dicono para che non aolo per causa dei soldati die si diedero 
a aaccheggiare non ai oltetmfi V intenCo che si sperava^ ma perché Malateata 
anxiefaè recara ainto al bisogno, diede.l' ordine délia ritirata. Di^ grande pti- 
li(& aarëbbo stalo alla eoaa delP aisedio ilbaon aucaesso. 
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chiedere e domandare, cioë il renderle di buona voglia la 
nipote^ e la restituzione di tutti i béni da farsi a Ippolito e 
ad Alessandro de'Medici^ con le esenzioni e privilegi de'quaH 
essi medesimi s' erano privati per non avère renduta la cil- 
tadella di Pisa alla signoria^ ne osservato i capitoli délie con- 
venzioni fatte tra la casa de' Medici e la città quando si par- 
tirono pacificamente da Fiorenza V anno 1527. Ma corne in 
questo trattamento deir accordo col papa si veniva al punto 
délia consenrazione délia liberté^ subitamente ti rompeva 
ogni ragionamento. Perciô cbe i cittadjni non intendevano 
cbe altrimenti si potesse intendere il çonservare veramente la 
liberté^ se non stando ferme e immobile il consîglio grande, 
che era la basa sopra la quale essâ era coUocata. Per questa 
cagione si ritornava a' ragionamenti del combattere^ e con la 
medesima instanza ne era richiesto il signore Malatesta e gli 
altri capitani. Di questi travagli e dispareri délia città ne eia 
apche consapevole Francesco Ferrucci, e perô àveva fatto 
seco stesso un concetto molto diverse dalla credenza cbe te> 
nevano in Fiorenza i spldati e i nostk*i cittadini : e questo era 
di pigliar modo di divertire la guerra da Fiorenza a Roma, 
corne altra vol ta era accaduto per singular dono4i Dio in bé- 
néficie délia patria nostra. ,^ \ 

VII. Aveva adungue disegnato il Ferruccio scqndôrè nel 
piano di Fiorenza ^ e quasi per la medesima via che fece poi, 
quando fu riscontrato dal principe d' Orange con tanto grosso 
esercito degli imperiali^ e con qiianta più celerità poteva, 
imkando V esempio del duca di Borbone^ andarsene correndo 
alla volta di Roma^ dando voce per qualunque luogo ei pas- 
gava^ d'andare a pigliare e sàccheggiare un' altra fiata Roma, 
alla quale grida e desiderio dé' soldati d' ogni nazionë, si cre- 
deva trovare ben disposti e apparecchiati i Tedeschi e gli 
Spagnuoli^ délia quale nazione un gran numéro di quel che 
son chiamati Bisogni^ disubbidienti alla maestà cesarea e 
a' suoi capitani^ andavano predando cosi gli amifti come i ni- 
mici dftutta la Toscana; e si prometteva il detto Francesco 
avère a bssere seguitato in quella impresa eziandio dallo 
esercito chef tenéva assediata Fiorenza, corne pareva che 
fusse cosa verisimile a quegli^Ghe poi intesero V avvko suo. 
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Ma non possette questo uomo mettere ad effetto i) suo dise- 
gno, essendo tutto dï chiamato e soUecitato al soccorso délia 
patria dalla signoria^ alla quale era necessitato ubbidire.^ 
Partissi adunque il Femiocio da Plsa^^ con quel numéro di 
fantl e caTagli che abbiamo detto'di sopra^ per eseguire la 
volontà de' suoi signori^ avendo lasciato nella guardia di Pisa 
alcuni suoi fedeli capitani sotto l' ubbidienza di Pier Adoardo 
Giachinotti : e egli sapendo di avère a rincontrare per cam» 
mino il capitano générale oon tutto lo sforzo délie genti 
d' anne imperiali' in luoghi montuosi e aspri^ ove con gran 
difflcultà si possono maneggiare; si che egli con ferma delibe- 
razione con le sue bande molto espedite e sanza altre artiglie- 
rie che alcuni moschetti; ognuno de'quati era portato da un 
somiere insieme col suo cavalletto di legno; e forse con cento 
trombe di fnoco, le quali nella fazioue délia battaglia^ es- 
sendo pisne di polvere da bombarda e d' altre materie da ar- 
dère^ e legate in cima dette piccbe^ sputano la fiamma in 
facda degli uomini e de' cavagU, con taie e tanto spavento, 
die non si possano tenere^ o rimettere in ordinanza. Gon 
questo proYvedimento si mise, il commissario fiorentino a 
camminate per gli. aspri luoghi délia montagna di Pistoia 
guidato da alcuni cittadini fuorusciti cacciati da quella città^ 
e altri montanarl che s^^uitavano ancora costantemente il 
nome di Marzocco^ avendo ordinato il suo piccok) esercito in 
questa ^uisa, e divise in due battaglie con tutte le bagaglie 
in mezzo^ con animo quasi risoKito di lasciare a' nimici in 
preda quando bisogno ne fusse : Amico da Arsoli conducevs^ 
la cavalleria d' una battaglia^ Y altra conduceva Garlo da Ca- 
stro e il conte di Givitella ; V antiguardia guidava in persona 
il commissario (dlcesi con quattordici bande) ; e cosï altret- 
tante il signore Giovanpagolo Orsino figliuolo del signor Renzo 
da Ceri, era nella retroguardia. * 

* Di qiiMto ardito diteguo d«l ferrneoio netsiin altro d«IU gtorîei fio- 
rentioi fa namoMiio qo eanoo : ma posto mante alla rattitadiaa ^al ooatro 
storieo , noo è a cradarsi che te lo lefasse di testa. 

' ' Il primo d' agoato ara gih' partito da Pisa. » 

' Qnando il priooipo d' Oranges ebbe infonnaiione dalla moasa del Far- 
roccio, délibère d' andarglt incontro , a massa insieme pià d' ottomila oo- 
miiti. • 

* Appaoa arrivato •> San Marcello , il Ferpoccio fa istigato dai Ganoah' 
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YIII. Gosï marciando i nostri alla volta di-Oayinaiia^ non 
furono prima awisati che gli imperiali si fussero insignoriti 
di quello luogo^ ehe dagU scorridori de' nostri furono vedule 
soprà le torri di esso le bandiere. Il quale inoomodo del tardo 
awiso si crede che av venisse per la negligenza o perfidia di 
quei montanarJL Seguitarono i nostri nondimeno con celerità 
e animosità il cammino, e quasi a un ^atto^ o poco poi en- 
trarono nel castello^ e con. le genti di Fabrizio Maramaldo^ 
cbe ayevamesso già dentro una parte de'suoi, appiecarono 
una ferooB batt^glia, essendosi perô la mai^or parte 'de^ 
abitatori nel t>rincipio di quella zuffa fuggiti. Gooibattevasi 
nondimeno continuamente/ esseioulo i nostri aiutati co'sâssi 
dalle . finestre. Udendo il signer Giovanpagolo Orsino il ro- 
more délia battaglia^ si fece innanzi in soccorso del commis» 
sario : dair altra parte il principe eccitato dal-Uiedesi(j^ tu- 
multe scendendo al piano caricô con tutte le we genti 
d' arme sopra dei nostri, che combat tevano di fuorà lungo le 
mura del castello, e con l' istrumento di quelle trombe di 
fuooo che abbiamo dette, ayevano messô in iscompiglio e 
quasi in rotta gli uomini d^arme di dette principe; nei 
quale conflitto rimase la persona di lui ferito e morto di tre 
archibusate, si cbe il mal ayyenturoso caj^tano non possette 
yedere il felice successo délia yittoria conseguita per yalore 
délie sue genti., come ayyenne al duca di Borbone di cui egli 
ayeya seguitatô l'autorità e la fortuna.* Alla morte del capi- 
tano furono anche le fonteile tedesche in pericolo di essere 
rotte, gridando già le genti florentine vittùria, vittoria, e 
cominciando a saccheggiare e tar prigioni. Ma Alessandro Vi- 
telli, che seguitaya alla coda V antiguardia, essendo soprag- 

lieri a fara ineeodiara qael, oasUllo , tiecome appirtMaQWâllt faiîooa PaiM|a* 
tioa. (yedi Varchi , lib. XI.) 

' Seconde il yarchi , il priDcipa mori par dae arehibnaata maotra alla 
taata dalla asa eavallaria comlMkteTa con la cavallaria fiorantÎBa aintata da 
arahibaaieri. • Antoaiô d^Herrara, aomo qaa OMao parfido ehe aadard», 
vadatolo in terra, si caceiè a faggira a briglia sciolta , a diatro a loi Rosciale, 
i qnali con moUi altri , aansa aapara il parehè, diedero di aproai al caTallo , 
e ai faggiroDo vitaperoaiaiiaiianiante inaino a Piatoia , dando Toca cba U campo 
era rotta, di maniera che nei campo sopra a Firenza , a deatro nella eittà 
and^ la novalla che il principe ara morto a V aaercito sconfltto. » ( yar- 
cbi, lib. XI.) 
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gîuQta^ rinfrescè in tal maniera la tuffa, che quei che poco 
innanxi spefavano la vittoria^ si coiioUero sanza rimedio di 
essere vîntiy perciù ehe lo aiuto délie trombe diventô loro 
aitutto ipùtile^ per la mibita e grossa pioggia che sopray- 
Yenne.^ Per il ohe essendo sopraffatti i Fibrentiiii da'nimiei^ 
e circondati d' ogni' intomo da maggior numéro di tre ToUe 
altanti cbe-essi non erano, non poterono di»tendersi piu oltre 
alla volta di Sai^ Marcello, si che attesero a difendersi nel 
medpsimo luogo yalorosamente. 411a fine ritirandosi ilc<»nmis- 
sorio e il signof Gianpagolo con alquanti soldati in una gran 
casa/ feciono forza di difendersi qufinto^più poterono: ma es- 
sendo espugnata'la piazza e il casteilo da ogni parte, furono co- 
stretti finalmente a rendersi prigioni : e eosi v^ne il Ferruccio 
ih'manodlFabrizip, il quale poscia che egli Tebbe svillaneg- 
giatoe oitraggiato con parole barbai;e e moltp ingiuriose/ rim- 
proverandogli scioccamente, che di mercatantés'erafattosol- 
date, quasi corne egll avesse fatto qualche non più udita scelle- 
ratezza: dissesi, il Ferruccio avergli risposto intrepidamente 
con dîrgli^ che tal fortuna pot'rebbe essere interyenuta a lui 
corne che valoroso e bene fojrtunato uomo stato si fusse: su la 
quale risposta avendolo già Fabrizio fatto disarmare, ton la 
spada lo passé dall'un canto aU'ultro, comandando anche 
a'suoi che lo 4agliassino in pezzi; si che del oorpo di lui fu 
fatto ogni crudele strazio.^ 

IX. Tra' mortî di qualche nome fu il capitano Pagolo 
âorentino, e due Franceschi, Tuno e V altro Gorsi, e il conte 
Garlo di Civitella che, essendo ferito d* archibuso portato in 
Fiorenza fini sua yita e fu molto onorato nelle sue esequie. 
Il disordina^e lo spayento délia fuga deiresercito impériale. 



'.* 



* La pioggia eadde prima ebo incoaiiiiciasM la battagiia. 

* Non ara grande la easa. 

> Narra il Varchi eha il Farraecio fu fatto prigiono da uno spagnaolo 
cbe lo tonava naaaosto per aver la taglia : ma Fabrino Marainaldo voila che 
gli foatè eondotto dinaoïi. Fabrizio eovava odio contro il Fcrraocio per i 
fatti di Vollarra, e .apeeialmante , dieona, perobè qoeati aveva fâtto impiçcare 
an trombetto dai Mararoaldo mandatogli ooo cerla ambasdata. Lo iteaao 
Varcbi diea eha qnaodo il feroea eapitano vibré il eolpo, o di spada o di 
pagnale elie feaaé , eontro il Ferroceio qoaai apiraota par la riportata îerite , 
qoaali gti diaaa: l« ammatsi «m uomo morio. 
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corne non punto aspettato^ fu lanto 9oh\io e grande, che non 
so corne prima si acescl^ftse ehe a Fiorenza voui» la nuova 
corne certa délia Victoria. ^' Ma inten<lindosi poi nel campo 
impériale il vero e felioe suGoesso» subito dal convu^e conseil- 
timento degU altri capit^ni, e di Bartolommeo Valori com- 
mi^ario apostolico, fu data il govemo nniversale al.signore. 
don Ferrante Gonzaga, il quale prudentemente estrcitô quel* 
r olBzio. Degli altri capitani e soldati di oonio fu varlo e di* 
verso il fine, perciè che Gianpagolo fu trattato umanamente, 
e liberato al fine col pagamento d' una taglia : ' ma Âmioo 
da Arsoli soldata veochio avendosi posto egli «tesso la taglia, 
fu venduto per quel prezzo a Marzio 'Colonisa suo mortale 
nimico, e da quello morto^ poi crudelissimamenle per certo 
invecchiato odio che teneva con ello : ' €osa veramente indè- 
gna deir antiea generosità romana, sq bene tra' modbmi Qp- 
maneschi si trovavano oggi di cosï fatti esempî. Mi dispiaee 
bene e me ne duole assai non mi potere ricordare d' un altro 
contrario esempio, per famé memoria, degno non solamente 
di laude di virtù romana, ma di crisliana pietà, çhe fu taie, 
che uno de' soldati Vincitori comperè di suoi danari uno suo 
nimico prigione, e liberandolo pietosamente dalla morte e dal 
suo anticato odio, lo lascfè andar^* 

X. Essendo venuta in Fiorenza la dolente nuova délia 
rotta, e la disgrazia délia grosslssima e continua pioggia <îhô 
aveya pri94to 1 nostri del loro apparecchiato sussidio délie 



* Yedi la nota alla pagina innanzi. 

' Il Varchhdice che.pag^ quattromila dacati. 

' Dice il Varchi che Amico d' Arsoli dopo «?er fatto proTa marayigliosd 
con seono senile e forze gioyaoili , fatto prigione , fa compralp per seimila 
dacati dal Colonna , che lo accise , Tolendo vendicare la morte del sao cogÏDo 
Scipioae morto per maoo d'Aibico io battaglia. 

* Il fatto, di cni non si rieorda il Nardi , è cob\ narrato dal Varobi : 
« Bernardo Strozzi giovane animotissimo , ma degno del &ao soprannome 
(CattiVanca) , essendo ferito in nno stinoo d' arehibnso , fa da Giovanni di 
Mariotto Gellesi (il qnale s' era partito «. posta da Pistoia per ammazsarlo) 
riscattato mille scadi e fatto medieare , non oome nimico sno , ma corne sao 
amictssimo diligentemente nelle proprie case : cortesia Teramente da non do- 
vere mai essere né sdimenticala da chi la ricetette , né taciota da cbi la in<; 
tese. » La memorabile battaglia di Catinana fa combattata il 5 agoeto 4530. 
Dar6 più di tre ore , e Yi pèrirono , a dette del Varehi , iotorao a do»- 
mila oomini fra 1' nna parte e 1' altra ^ oitre un gran nvmero di feriii. 
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trombe del fuoco^ si conobbe che quello cbe era massinra- 
mente nooioto a' nostri nel combattere, poteva giovare alla 
città quando il capitano si potesse disporre al voler combat- 
tere, perciô cbe il fiume d' Amb era ingrossato di sorte, che 
assaltando il campo impériale, divise e partito in molti pezzi, 
si sarebbe potuto opprimere , non potendo essere soccorso 
da' Tedeschi di- san Donato in Polverosa e daglî altri impe- 
rlali cbe tenevano il poggio di Fiesole e altri luogbi di qua 
dal fiume. E l[)erciô incominciô la signoria a fare di nuovo 
grande instanza, cbe ei volesse combattere, e non lasciare 
perdere sanza frutto si buona occasione cbe ne offeriva 
la fortuna. Jla tulto era in vano, rispondendo senîpre, che 
non si dovera o poteva combattere sanza certissimo pericolo 
délia estrema rpvina délia città , délia quale non voleva egli 
esser eagione, ne che mai gli potesse essere rimproveratp : e 
che se la città persévérasse in cosi stolto consiglio, più tosto 
se ne andrebbe volentieri, acciô che quella sotto il suo go- 
verno non capitasse maie con grandîssima vergogna e infa- 
nrfa sua. In questa controversia venue in considerazione del 
senato, perseverare nel medesimo proposito di volere com- 
battere: e se pure il capitano non volendo ciô fare, perseve- 
r^se anche egli di volere andarsene, ^ se gli desse buona e 
amorevole lieenza. E per tentare la mente di quello, gli fu- 
rono mandati alcuni cittadini, che onestamente gli andassero 
a parlare per ritrame certo il suo pensiero. La quai cosa 
avendo più volte e con diligenza fatto, fu trovato nel mede* 
sima proposito di partirsi délia città, seconde che dioeva e 
mostrava con le parole,' e seconde che essi medesimamente 
si credevano. Onde gli fu fatta dal senato la lettera testimo- 
niale di cotale amorevole e onorata lieenza, dicendo e rao- 
contando in quella, come avendo il signer Malatesta difeso 
tanto tempo valorosamente la nostra città, e quella fortifîcata 
di dentro con trincee e fossi e bastioni ne' luoghi opportun!, 
di modo che il popolo stesso con quel pochi soldat! che rima- 

* V edizione di Lione e V altra del Sermartelli agginngono : eome tneva 
inici^mo âomandato. Vedi la nota 'l, pag. 240. (Àrbib.) 

* Anehe qni le dae antiche edizioni ag^angono con lo seritk>. Tedi la 
nota tegaente. (Arbib.) 

MARDI. — s. 14 
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nessero^ si poteva difendere da ogni assalto de' nimici ; e ia 
questo mezzo essendo scarica di tanti masgiatori, poter du- 
rai;e duoi mesi più lungamente ail' assedio^ insino a tanto ebe 
la bontà di Dio e degli amici la soccorresse di qualche ri« 
medio. 

XI. Gotale risoluzione fu fatta sopra un caso che aTY^mo 
alla nostra città al tempo deile antiche guerre che essa ebbe 
col popolo pisano, in quel tempo pQtentissimo e armato di 
soldati inghilesi : di modo che i Pisani essendo baldanzosa- 
mente corsi nel Valdarno di sopra insino a Fighine, il capi- 
tano nostro générale (per non yolere ora raccontare tutta la 
istoria) portandosi vilissimamente, o più tosto malyagiamente^ 
ayeva condotto le cose nostre a termine^ che era necessario 
quasi di perdere la liberté^ non volendo egli combattere ne 
fare resistenza aile forze de' nimici; perciè che la città essendo 
ripiena di contadini e del bestiame che in essa si rindwidO" 
vano^ e oppressa dalla famé e dalla peste, non poteva più 
respirare. Onde i Fiorentini presero un generqso e utile par- 
tito , che fu il dargli licenza con tutte quelle genti che egli 
ayeva sotto la sua condotta. Il che poscia che fu fatto, i Pi- 
sani si tornarono con molta fretta in dietro^ ne si ritennero 
insino a tanto che ei furono condotti ne' paesi loro : segno 
manifestissimo, che ei tenevano segreta intelUgenza con quel 
capitano, dal quale sapevano non dovere essere offesi : e per 
tal modo con un altro capitano si difesero i Fiorentini in 
quella guerra. Sopra taie esempio fu mosso il ragionamento 
nel senato del dare licenza a Malatesta ; ^ ma la forma délia 

< M. laeopo , toi errate in quetio ea$o. H magiiiraUf , eioè la iigho- 
ria col eontiglio âegli ottanta , dette lieenxia a Malatesta perché egli la 
domandd non iolamente a parole , ma ancora in icritto. Il qttalê teritio 
/U aneora ioiteteritlo dal iignore Stefano, di modo^ ehe ambidue ptr 
taie teritto chiesero lieenxia. E per Cencio Guercio lo mandorno a'dieei 
e in iu quello teritto ti fece eoMultaxione di queUo che t*avette a fare. E 
fu eonelwo che poiehè «gli, anxi «««i, volevano lieenxia, ella si degte loro. 
La qwile ti dette tolamente a Malatetta perché non era neeettaria al 
iignore Stefano , perché non era obbligato a star dentro piU che egli ti 
volette. E non venne mai in contideraxione la ittoria che voi dite. Cosi 
dice ana nota d' aolica mano nel G. R. 4o, e le stesse parole leggoosi aocora 
io an MS. di qaeste Storie che appartenoe a Fianoesco Rinaccini ( Tiasato 
dal 4508 al 4573), cd è oranella Biblioteca delPillustre aoa CamigUa. Autore 
délia postilla fo, per nostro twiso, ijoet Francesco Giantiai cbe per commis-. 
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iicepza fu molto più omata e piena délie lodl dl lui^ che non 
abbiamo detto :^ e cosi gli fu portata di là d* Arno alla casa 

WD9 d«I Nardi feee due copie délie sue Storie , e che mettendole -poi a lace , 
emeadd in parte il teste (cerne mostrano le due nostre note a pay. 209) ia 
«oatormilà della postilla medesima (Àrbib). Il Varchi nel lib. XI riporta la 
protesta de' due capitani Malatesta e Stefano Golonna. 

' Stimo beoe di pnbbiicare qnesta liceon rieopiata dalP originale in 
ona filza délie deliberazioni de' Dieci di Balia delP I. e R. Arehivio Centrale 
di Stato segnata Classe XIII , Dist. 2. N. 84. 

Adi8d'agosto4530. 

Considerato gli speetabili sigoori Dieci di libertà et pace della Repob- 
blfca fiorentina qaanto Tirtuosamente et pradeotemente lo illastriseimo signor 
Malatesta Baglioni gênerai eapitaao di qaesto excelso dominio si sia operato 
nella difesa della città di Firenze , et quelle per insino al présente di habbia 
eon la taa rirtù et prndentia da doa poteotissimi ezerciti clifesa et mantenata 
intanto che non solo la persona di sua Illma S^a ma tutta questa città in ogni 
evento ne resta gloriosissima : et essendo auesla Repubblioa resolnta al voler 
^n le forte et combattendo tentar la uttima sua fortnna; il che essendo 
oon infinité ragioni stato dissuaso da sua iUma S^a allegando qnesto con ra> 
gîoni di guerre non si dovere o poter fare et che sua Excellentia per ndn 
essere imputato apresso a i principî del moado et geloso dello honore sno y 
corne è conveniente , non è mai per conseotirlo , anzi che persistendo. la 
città nel medesim^ Tolere protesta di non yolere intervenire con la persona 
nella città , et per6 con buooa gratia di questa Signoria domanda licentia 
di poter partirsi di quelle : et cognoscendo benissimo detti Signori Dieci 
che Yolendo la città resolutamente combattere, et essendo Sua Excelleotia 
nel grado suo del Cepitanato, questo non si potrebbe fare senza grau earico 
éi Sua Excellentia se elle fussi présente nella città , perd a causa che nen 
sia da questa città maculato V honore di quelle dal quale V ha riceTute per 
il passato infiniti beoifitii et spera encore haverne a ricevere, et a causa 
•ehe queste présente habbiuo a esser sempre yerissimo testimonio delte buooe 
sue operationi et della verità : per6 detti speetabili Signori Dieci col parè- 
re et Toluntà de' Magnifici et Ehccelsi Sinori , et de' Veoerabili CoUegi et 
del Cottsiglîo delli Ottanta et pratica , per il présente partito et délibéra- 
lione deltono pienissiroa , buona et libéra licentia al prefatp illnstrissimo 
signor Malatesta et sua Excellentia liberorno dal peso et carioo della eon- 
dette del Capitanato della dette excelsa Repubblica fiorentina: concedeodo 
al prefato illnstrissimo signor Malatesta piena sienrtà et sslToeondotto per 
▼irtù della présente di poter sicuramente partirsi con tutte quelle persone 
particulari che piacerà a sua Excellentia et con quelle robe che a sua Ex- 
cellentia Terra bene , et di lasciare nella città tutte quelle persone che per 
negociare sue faccende li tornassi commode: et perché la città si è tro- 
Tata per il passato et trovasi di présente in tanti traTagli che non si è pos- 
■ttto verso sua Excellentia fare ne oo' fatti né con le demonstrationi quello 
che le bnone sue opère hanno meritato, havendo speranca che la oittà hab- 
bia con felici successi a posarsi, si offera per la présente a sua Excellen- 
tia rieognoscerla publicamente come raeritano et ricercono i benefitii da 
•ttt Excellentia ricevati. Mandantes etc. 

I)icta die notificata fuerunt suprascrîpta omnia dicte. Illmo g. Malate- 
sta per me Paulum in persona presentibus Marco Damiani de Bartolinis et 
Al® LodoTÎco de Bilichinit de Aretio et mnltis aliis. 



t<Bq 



a vutt fcis cas >r t: ic«s*- B^du "> 



m DELLE ISTORIE DI FIRENZE fl5d0} 

de' Bini (ove egli era alloggiato) da duoi cittadini^ Ândreuolà 
Niccolini uomo di grave età e di autorité, e Francesco Zati. ï 
quali trovandolo a sedere sopra un lettuccio, dopo le cirimo- 
nie e debiti sahiti, cominciô il detto Andreuolo a leggere la 
sopra detta lettera, presentandogliela da parle délia signoria. 
Ma subito cbe Malatesta comprese quella essere la licenza, 
perturbato da quelle non aspettato accidente, raccogliendo 
insieme le forze deiranimo e délia persona, essendo egU 
storpiato e guasto dal mal franzese, tratto fuora il pugnale^ 
feri di duoi colpi Andreuolo, e forse il medesimo arebbe fatto 
a Francesco, se tosto non si fusse levato in piede. Per questa 
caso furono subitamente sfoderate moite spade in quella ca- 
méra tra gli armati e disarmati cittadini, cbe erano venuti a 
fare compagnia a' commissari : e certo se il capitano non 
avesse quietato quel tumulte, vi sarebbero stati tagliati a 
pezzi da' suoi soldati, che già erano corsi al romore. Ma egli 
si servi molto opportunamente délia sua.coUora, seconde la 
intenzione e intelligenza che era tra se e papa Clémente, 
mediante la convenzione trattata tra loro per le mani 
del vescovo di Faenza, come altrove abbiamo detto. Per- 
ciô cbe come se egli gravemente statp ingiuriato si fusse 
nel concedergli la licenza che egli stesso aveva desiderata e 
addomandata, multiplicande nel sue furore sanza rispetto a^ 
cuno di riverenza, disse a quel commissari, o vero amba- 
sciadori che dire mi debba : Andate, e dite a' vostri signori, 
ch' egli è necessario che e faccino a dispetto loro accorda con 
papa Clémente; e cosï villanamente furono da lui accomiatati. 
XII. Ma essendo già il romore sparso di qua d' Arno, tutta 
la città corse airarmi sotte i soliti gonfaloni ordinari de'se- 
dici gonfaloni e del magistrato ordinario dei collegi : sotto î 
quali si rappresentarono armati i vecchi e i giovani plebei e 
infimi d'ogni sorte, come in tah tumulti popolari è consueto 
di farsi. Si che Malatesta temendo d' essere assaltato dalla mol- 
titudine del popolo di qua d'Arno al suo alloggiamento, prese 
di là d'Amo le bocche del ponte alla Carraia e di santa Tri- 
nita e del ponte Vecchio; perciô che il ponte Rubaconte era 
in guardia del signer Stefano e degli altri capitani che téne- 
vano il poggio di san Miniato e il bastione délia porta a san 
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Giorgio; e nel medesimo punto fece riTolgeve rartiglierîe gro»- 
se^ che erano sopra le torri di san Friano e di san Piero Gat- 
toliDi, alla yolta délia città per le dirette strade verso il ponte 
Yecchio e quello délia Garraia. £ perseyerando nelle minao- 
cie, disse a' circostanti che ricordassero alla signoria^ corne 
egli era in possessione di tre porte délia città e d' uno portel- 
lo, e che la medesima città ave va sopra capo cosï grosso eser- 
«ito degli imperiali. Questo accidente fece concorrere al pala- 
gio ogni qualità di cittadini» duhitando che in cosi manifesta 
e sfacciata ribellione^ il capitano aggiugnesse aile cattive pa- 
role i fatti peggiori: e chi consigliava la signoria e gonfalo- 
niere Raffaello Girolami^ che egli si attendesse a guardare e 
difendere la città di qua dal fiume, e chi confortava il detto 
gonfaloniere a uscir fuora e fare una eruzione contre a'nimici. 
Tuttavia in cosi fatto tumulte non era ne facile ne sicuro fare 
alcuna resoluzione, e massimamente perché già si vedeva che 
là signoria ave va perduto la ubbidienza e la riputâzione-: con 
ciô fusse cosa che molti giovani descritti neirordiuanza délia 
milizia se n' erano andati di là d'Amo a santo Spirito^ quasi 
che volessero seguitare la ribellione di Malatesta» Délia quale 
furono capi principali i figliuoli e alcuni de' generi di Niccolô 
Gapponi/ il che certamente vivendo egli non arebbe mai con- 
sentito; e ancora Bartolommeo Gavalcanti e Niccolô Gondi 
che ave va allora Simone suo fratello de'signori^ e altri simili 
a questi, che ne furono poi grandemente biasimati; e eglino 
(come sapemmo) molto pçntiti. Perciô che troppo grave fallo 
sarebbe stato giudicato il partirsi dalle insegne militari al 
tempo délia Qon corrotta repubblica romana^ e tali soldati sa- 
rebbero stati chiamati desertori e vituperati^ come furono 
quel cittadini i quali dopo la rotta ricevuta da' Gartaginesi a 
Ganne, consultarono insieme di abbandonare la Italia e Roma 
in preda de'nimici^ e andarsene in Sicilia; e rarebbero cer- 
tamente fatto, se l'autorità del giovane Scipione e il suo mi- 
nacciare non gli avesse ritenuti. 

' Il Varchi dica eha fnrooo capi ÀlamaoDÎ da' Paxri , Piaro Capponi 
•diiamato Piaracciona , il Horticino dasli AntiDori ed altri : riteriMa poi i nomi 
di altri cha si raecolaero Dalla piastt di Saoto Spirita a tnmnltoara il giorno 
oono d' agoito. 
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Xni. Mentre che in palagio e in piazza si romoreggiaya^ 
eome è detto, perché si sapeva che Zanobi Bartolini era stata 
sempre amato e rispettato dal capitano Malatesta^ fu ricor- 
dato ai gonfaloniere da Donato Giannotti primo segretario de! 
magistrato de'died , che si dovesse far venire detto Zanobi al 
palagio^ bench'egli fusse alquanto indisposto^ e adoperarlo 
corne instrumento atto a quietare questi romori. Non voleva 
il gonfaloniere^ perché nel venire non gli fusse fatto qualche 
ingiuria : tuttavia lo fece venire al palagio bene accompagnato 
da un mazziere délia signoria e da una banda deir ordinanza 
deila milizia; e cosi fu mandate a Malatesta con ordine e com- 
missione che prestasse orecchie a' ragionamenti di lui intomo 
aile condizioni dell' accorde^ aecièche maggior tumulte e dis- 
ordine non seguisse nella dttà. E a questo effetto il di se- 
guente ^ fûrono mandati ambasciadori in campo M. Bardo Al* 
toviti dottore di legge, genero del gonfaloniere, Lorenzo Strozzi^ 
Pierfrancesco Portinari e lacopo Morelli, i quali dopo alcune 
dispute sopra le condizioni dell'aocordo, finalmente in quel 
modo m^lio che fu possibile in tanto urgente pericolo e con- 
fusione, si conchiusero e fermarono i capitoli in questa for- 
ma, cioè : * 

' Goè il 40 d' agosto. 

^ Ho coDfrontato questi capitoli con ana copia che è nel God. Biocar* 
diaoo 2022 fra diverse acritture del Nardi. Per complétera il docamento, ri' 
porterè il proemio , eome troyasi nel lib. XI délia atoria del Varcki. 
« L' anno 4550 agli 42 del mese d' agosto nel felicissimo campo cesareo 
sopjra Firenie , oel popolo di Santa Margarita a Montici , e in casa dore rise* 
dera Baocio Valori , commiaaario del papa . in preaenza di aette testimoni y i 
qnali fnrono qneati: il conte Piermana de^Bossi da San Secondo, il signore 
Alessandro Vitelli , il aignor Pirro Stipicciano da Gastel di Piero , il signor 
Marzio Golonna. il aigoor Oiovan Andréa Gastaldo , tntti e aei colonnelK, 
don Federigo d'tJriea maestro del campo cesareo, si cdlebrè il contratto del- 
P'accordo tra don Ferrante Gonzaga capitano générale de' cavalli leggieri , e 
allora governatore . delP eaercito cesareo , e Bartolommeo Valori commissario 

lie del " " 




eome appare per maso dt measer SaWestro Aldobrandini e ser Niccalô Nelli 
800 ooadiutore , in preaenza di lacopo Nardi canoalUere délie tratte de'Signori 
e di ser Fraiieeae» da Batignano loro ootaio , nel qaal contratto ed aooordo' 
ai contengono qaesti infrascritti capitoli. ■ 
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i. In primis che Id forma del govemo dbbia da ordinarsi 
6 stabilirsi dalla maestà cesarea fra quattro mesi prosslmi da 
Traire^ iotendendosî sempre che sia conservata la liberté. 

± Item che si abbia a liberare subito li sostenuti dentro 
di Fiorenza per causa di sospezione^ o di amieizia e servitù, 
eon no^ro signore e sua magnifica casa de'Medici: e cosi tutti 
li fiiorusciti 6 bandit! per tal causa sieno subito ipso fatto re- 
stituiti alla patria e béni loro^ e gli altri sostenuti per le me- 
desime cause dentro in Pisa, Yolterra e altri luoghi del domi- 
nio, abbiano da éssere liberati^ da poi che sarà levato Teser- 
cito e uscito dal dominio. 

3. Item perché la città si trova molto povera e affaticata 
per la présente gœrra^ e anco è necessario pagare dette eser- 
cito^ la città sia obbligata pagare sino alla somma d'ottanta- 
mila ducati^ da quaranta in cinquantamila contanti di présen- 
te^ e il resto insino alla detta somma in tante promesse buone 
e valide^ cosi nella città come di fuora, da pagare dette re- 
stante fjra sei mesi^ acciè sopra dette promesse si possa tno- 
yare gli contanti da pagare e levar via T esercito. 

4. Item che la prefata dttà sia obbligata dare e consegnare 
in potere deir illustrissime signore don Ferrando tra due giomi 
fatto il présente accorde^ quelle persone di quai si voglia coû- 
dizione e stato^ cittadinl^ e délia città, quali saran terminât! 
dal prefato signore, per la sicurtà e osservazione del présente 
accorde^ sino al numéro di cinquanta, e di quel manoo che 
piacesse alla santità di nostro signore, sino che sieno adem- 
piute dalla città tutte le pres^ti convenzioni e promissioni; 
e che la città di Pisa, Yolterra con le loro ràcche e fortezze^ 
cosi la fortezza di Livomo e altre terre e fortezze che sono 
all'ubbidienza del présente govemo, sarànno ridotte in pote- 
stà del govemo che sarà stabilité da sua maestà.* 

5. Item oitre a questo il sipbr Malatesta Baglioni é il si- 
gnore Stefano Colonna abbiano a rinunziare in mano delli ma- 
gistrat! di Fiorenza il giuramento per loro in quai si voglia 
modo e tempo prestato di servire alla, città, e promettere e 
dare la fede e giurare in mano di monsignore Balanson gentil- 

' Le stampe faaooo âa iua tantità. La correzione Qostra concorda eol 
Var«hi. 
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uomo délia caméra deUa maestà cesarea , direstare con quelle 
genti che a sue signorie parranno convenienti nella eiM, in- 
sino cbe sieno adempiute e osservate tutte le présent! Gpnyeiir 
zioni e promessioni sino al termine sopradetto di quattro mesi; 
volendo perô detto signore Stefano essere libero d' andare e 
[^tirsi di essa città^ quai volta fusse necessitato per alcuna 
sua occorrenza^ e restera il signer Malatesta con obbligo in* 
sino airultima determinazione. 

6. Item che qualunque cittadino fiorentino di che grade e 
eondizione si sia^ volendo^ possa aiidare ad abitare a Roma, 
in quai si voglia luogo liberamente e sanza esser molestato 
in cosa alcuna in roba o in persona. 

7. Item cbe tutto il dominioe terre acquistate dal felicis- 
simo esercito abbino a tomare m potestà* délia città di Fio- 
renza. 

8. Item che l'esercito, pagato che sia^ subito abbi a le- 
yarsi e marciare fuori del dominio; e dal canto di nostro si- 
gnore e sua maestà si farà ogni prowlsione di pagare detto 
esercito, e quando detto esercito non si possa levare in fra 
Otto di, si promette dare yettovaglie alla città, dati gli ostaggi 
e seguito detto gîuramento. 

9. Item dal canto di nostro signore e suoi amici e parenti 
si promette si scorderanno, perdoneranno e rîmetteranno tutte 
le ingiurie ricevute da quai si voglia cittadino, e useranno 
con loro come buoni cittadini e fratelli; e sua santità mostrerà 
(come sempre ha fatto) affezione, pietà e clemenza verso la 
patria sua e i cittadini di quella: e per sicurtà dell'una e 
r altra parte promettono sua santità e sua maestà Tosservanza 
del soprascritto; e obbligasi il signer illustrissime don Fer- 
rando Gonzaga générale capitano de'cavalli leggieri, egover- 
natore al présente deir esercito felicissimo sopra Fiorenza, in 
suo proprio e privato nome di fare e curare che sua maestà 
ratificherà nel tempo di duoi mesi prossimi li presenti capi- 
loli; e il magnifico Bartolommeo Yaïori commissario générale 
di nostro signore, alsi in suo nome proprio e privato promette 
fare e oivare con effetto, che sua santità fra il tempo di duoi 
mesi ratificherà quanto detto commissario ha promesse in no- 
me di sua santità. 
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10. Item promettono il signore illustrissimo i1iw|Hiii|ft.mTii 
in nome di sua maestà^ e il magniûco Bartolommea Yàlori in 
nome di sua santità^ che a tutti i sudditi di sua maeslài e di 
sua santità si farà générale remissione di tutte le peneinche 
fussero ineorsi per causa di disubbidienza per esaere stati al 
servizio délia città di Fiorenza nella présente guema; cosi si 
farà la restituzione delli béni e délia patria loro^ quanofô perô 
essi sudditi e vassalli noû abbiano perso la patrit e' béni loro 
per altro delitto cbe di detta disubbidienza. 

XIY. Ora tornando alla rotta e al disfacimei^t(>4eireser- 
cito del Ferruccio^ e essendone venuto la novetta in Fior^- 
za, corne dicemmo^ fu fatta Y ultima e più calda riohiesta dalla 
signoria al capitano^ cbe dovesse ad ogni modo combattere^ 
perciô che loro signorie e tutti gll altri magistrat!' desidera- 
vano e voleyano essere seryiti e non consigliati da quel ca- 
pitani che tenevano pagati: e a questo si movova allora il se- 
nato su quella medesima cosa che aveva rovinato il Ferruccio> 
e ora porgeva alla città occasione di buona speranza^ e ciù era 
la grossa pioggia^ che aveva fatto crescere tanto smisurata- 
mente il fiume d' Amo , che per qualche giorno sarebbe stato 
impossibile a'nimici il passarlo; si che assaltando i nostri sol- 
4ati la parte degli imperiali che era di là d' Amo^ spogliata 
di tutte le genti d'arme e cavagU leggieri che avevano acoom- 
pagnato il Principe d'Orange^ quando egli si parti di campo 
per andare a rincontrare il Ferruccio.* 11 che avendo negato 
risolutamente il capitano^ e dette che più tosto se ne voleva 
andare con buona licenza délia città ^ che essere cagione^ com- 
bat tendo, délia rovina di quella con sua gravissima infamia di te- 
merità e poco giudicio: dalla quale risposta ne seguï poi quello 
gravissimo disordine che di sopra 9bbiamo detto. Onde la in- 
felice città abbandonata dalla fede de'suoi difensori^ fu costretta 
di venire alla conclusione dell' accorde seconde i capitoli sopra- 
scritti, mediante i quali, non essendo ancora stati confermati 
ne ratificati dal papa ne dalla cesarea maestà^ cominciarono 
i vincitori ad csercitare in Fiorenza la loro vittoria: perciô 

< Ripeie il medetimo ehe ha delto a pag. 208, laaciando qoi soapaflo il 
fariodo cba aal ciUlo lnogo ha compimanto dalla parola : ti $tûnèb€ fwliite 
cpprimere, aa. (Ârhib,) 
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ehe MslMsta, fatto cbe egli ébbe tutti quegli insulti e super- 
ohîerie'allà repubblica, cbe di sopra abbiamo detto^ pose le 
inani addossoa maestro Benedetto da Foiano frate predicatore 
e eoceHeote maestro in teologia^ il quale ayeva predicato in 
Fiorenza tntto il tempo durante la guerra^ e da lui fu maur 
dato al papa prigione. Del quale maestro Benedetto si disse 
poi^ cbe vivo o morto ebbe in sepoltura il fiume del Tevere» 
per essere farse stato più mordace cbe non si oonveniva, délia 
dignità papale, nelle sue predicbe.* E il simile si crede certo 
cbe ayrebbe fatto di fra Zaccheria da Fivizzano predicatore 
singularissimo del medesimo ordine, se non fasse stato salyato 
da Zanobi Bartolini, e trafugato per suo ordine fuori délia 
città travestito da villano in groppa di Pagolo Spinelli soldato 
veccbio e suo lamiliare: il quale frate dopo poco tempo con- 
dottosi a Yinezia a predicare, fu udito più anni con grande 
attenzione. Ë dal medesimo Malatesta fu preso Batista deila 
Palla ad istanza d'un grande cittadino cbe priyatamente si 
teneva da quello ingiuriato. * 

XY. E cosi essendosi tutte le cose trattate e condiiuse a 
di 10 d'agosto 1530/ cominciarono i soldati del papa e del- 
r imperadore a venire nella città domesticameme. Ma intanto 
ebe in questo modo si procedeva, nacque discordia tra la na- 
zlone degli Spagnuoli cbe erano in campo e gli Italiani, per 
un certo accidenté cbe sarebbe cosa lunga e impertinente a 
raocontare/ Onde s' appiccô tra essi una crudele e pericolosa 

4 

' Fra Benedetto, seconcio che narra il Yarchî , tradito dal sno correli- 
gionario fra AUsso Strcaii, fa conaegnato da an soldato. peragino in mano di 
Malatesta : mandato da' questo a Roma fu riochiuso in nna prigione : dore più 
e più mesi stando in nltima inopia di tutte le cose necessarie , ed essendoli 
ogoi giorno per oonunissione di Clémente stremato qnel poeo di pane e di 
acqna cbe gli eran conceduti, non meno di sporcizia o di disagio cbe di 
famé e di sete miserabilissimamenfe mori. (Varchi, lib. XII.) 

S II Yarcbi dice cbe fu cavato di casa sna dalla famiglia degli Otto , ^ 
dopo ftlcnni tormenti confinato a vita nella fortezza nnova di Pisa : nna mat- 
tina fu trovato morto nella prigione \ chè si dubit^ che non dovesse esser 
ehiesto di Francia ; perciocchè era stato in addietro molto nelle grazie di 
qnella eerte. La ragion« délia sna morte fn , dice lo stesso Yarcbi , parebè 
ayeTa saputo la congiura di Zanobi Bartolini « di Luigi Alamanni. (Lib. XII.) 

* La couTenzione fu firmata il <f2. 

* Qnesta zuffa arvenuta il 28 d' agosto ebbe origine, stando al Segni , 
da on tlteroo fra an fantacoino d' un oapitano italiano e un soldato spagnnolo 
oagionato dall' avère lo spagnnolo pr.«o prepotentemente ail' altro dr peaei 
cbe si era comprato (Segni , lib. Y). Secondo il Yarohi (lib. XII), aTvean» 
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battaglia non altrimente che tra nimici eapitali^ nella qnale 
nel primo afihronto gli Spagnuoli ne andarono eol peggio^ di 
modo che sarebbero stati rotti e disfatti, perciô che i Tede^ 
schi alloggiati a santa Margherita a Montici se ne staTano a 
vedere^ se il signer don Ferrando Gonzaga non fusse corso 
in persona a fare intendere a' detti Tedeschi, che gli Italiani 
dei campo s' erano congiarati con quei délia città per assal- 
tare anche loro^ poi che avessero rotto e disfatto la nazione 
spagnuola. Dalla autorité e confort! del quale eglino mossi^ 
presero la difesa degli Spagnuoli: onde gli Italiani essendo 
rotti e disfatti perderono le loro bagaglie e in un punto tutte 
quelle ricchezze che egli averano raccolte délie prede di si 
lunga guerra; e per salyare la vita furono necessitati a rifug- 
girsi sotte le mura di Fiorenza, e per i ponti délia eittà pa^ 
sare alla sfilata Amo^ e pigliarsi gli alloggiamenti che furono 
lor consegnati da* Fiorentini a Peretola , a Quaracchi , a Brozzi 
e San Donmno^ e altri simili luoghi vicini, con patto die essi 
lasciassero venir dentro le vettovaglie che erano portate alla 
oittà. Si che questa raccontata sciagura degli Italiani fu molto 
comoda a'- Fiorentini^ perciô che quel soldatisvaligiatiepriYi 
d' ogni sostanza agevolmente si condussero a pigliare i paga- 
menti de' soldi loro^ del che prima con gli Spagnuoli insieme 
con moite cavillazioni aveyano fattodifficultà non piccola, corne 
colore che desideravano di pigliare occasione di scandolo con- 
tre alla città; benchè i primi a contentarsi degli stipendi loro 
furono i Tedeschi^ che militavano a san Donato jn Pdverosa 
sotte il governo del conte Lodovico di Lodrone. I quali furono 
di tanta fede e compassione yerso le povere gémi, donnic- 
ciuole e fanciulli che uscivano fuora délia terra per V uve e 
altre frutte/che gli difendevano da' cavalli leggieri del campo 
di là d'Amo quando che passa vano il fiume per oiïendergli. 
Onde essendo finalmente stati pagati tutti i soldati se- 
condo le promesse fatte ne'sopra detti capitoli, si cominciè 

■perché i soldati di Pirro Golonna aveyano ammazzato alcuoi spagnuoli che 
passa vano da' loro alloggiamenti, con dire che quegli délie loro bande 'ave* 
vano morti per rubargli e gettati in un pozzo due italiani. Fn crednto, corne 
lo steaso Varchi riferisce , cbe il signor Pirro , noo per wdine dei papisti y 
corne si disse ^ ma del papa stesso , il quale voleva la città pieni e non "^^ 
cheggiata, fece nateere a somme studio questa qnestiene. 
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a dissolvere e mareiare fuora de'confini tutto l'esercito. 

XVI. Ma non debbo già mancare di dire in questo inogo, 
che in quei giorni che il principe d'Orange andô a rincontrare 
il Femiocio^ la signoria e il nuigistrato de' dieci ricbiesero e 
pregarono instantemente Malatesta, che dovessi conibattere 
eon gr inimici, e egli lo negô assolutamente^ dicendo che sa- 
peva^ che il principe aveya lasciato ben fomito e proweduto 
iLcampo, avendo menato seco poche genti; il che era falsis- 
simo, perciô che egli aveva menato seco quasi tutto il campo. 
Montre che si disputava sopra tal cosa^ venne nella udienza 
davanti alla signoria e a' dieci un capitano chiamato Pier An« 
tonio di Marino^ e in presenza di Malatesta e del signore Ste- 
fano Golonna^ domandato dal gonfaloniere Raffaello Girolami, 
che novelle avessi^ rispose: lo ho atmio uno di campo, che 
mi dice, il principe avère menato seco i Tedeschi e ttUH i car 
valu e alcune bandiere di Spagnuoli e d* Italiani, ianto che 
in campo sono rimase pochissime genti. Aile quali parole ri- 
spondendo Malatesta lo domandô, se celui gli aveva annove- 
rati; rispose che non lo sapeva^ ma uscito poi dell' udienza 
disse: Povero Marzocco, povero Marzocco, e'ti è pelato la 
codaj e non te ne accorgi, soggiugnendo altre parole di poco 
onore. Ne anche lascerô di dire, che un Pistolese d' una fa- 
miglia di possenti, chiamato per soprannome 11 Zinz^, disse 
aver veduto cavar del seno del morto principe d' Orange una 
lettera di Malatesta, che V assicurava che in sua assenza non 
assalterehbe il campo, e questo affermava il predetto Zinzi 
eziandio con giuramento. *■ 

XVII. Ora tomando air ordine délie cose che furon fatte 
dopo la conclusione dello accorde dette, era venuto in Fio- 
renza Bartolommeo Valori, e prima aveva ordinato che fus- 
sero eletti nominatamente e mandati in campo tutti quelli star 
tichi, * più odiosi e nimici alla casa de' Medici : i quali poi che 
ebbero pagato quella quantité di danari per le taglie |oro im- 
poste^ se n' eran tornati nella città sanza sospetto alcuno, pa- 
rendo loro aver satisfatto alla malevolenza de' nimici, e essere 

' Questo raceonia aoolie il GiaonotU nella ant lettera al Varchi SulU 
atUni M Perruèeio. 

I Farono seasaotaqnattro : il Vareht gli nomioa totti. 



[1530] LIBRO NONO. 221 

sicuri per vigore délia fatta <»pitolazione. Nondimeno dopa 
pochi giorni furono di nuovo ritenuti prigioni e incaroerati^ 
come s' egli avessero tentato qualche nuova cosa oontro al 
papa e la casa de' Medici. De' quali furono per sentenza di le- 
gittîmo giudicio condannati alla morte e decapitati sei citta- 
dini ctie ayevano esercitato i più onorevoti magistrat! délia 
città, i quali farono questi: Francesco Garduoci stato gonfa- 
loniere, lacopo Gherardi, Bemardo da Gastiglioni^ Giovam- 
batista Gel, e Luigi Soderini/ il quale essendo ammalato in 
prigione, era stato curato diligentemente nella sua infermità^ 
acciô che poi risanato potesse oome gli altri essere décapita- 
to: e parimente fu fatto morire in Pisa Pier Adovardo Gia- 
chinotti da Luigi Guicciardini commissario, che gli era stato 
mandato successore.* E Raffaello Girolami suto V ultime gon- 
faloniere fu mandato nella cittadella di Pisa/ condannato alla 
perpétua carcere; délia consenrazione délia vita del quale si 
disse essere stato il favore grande che egli ebbe dal signor don 
Ferrando Gonzaga, per il bénéficie che egli aveva ricevuto dal 
dette Raffaello per essergU stato da lui mandato lo anello di 
santo Zanobi vescovo ôorentino, nato délia casa de' Girolami^ 
perché per mezzo di taie reliquia ne fusse liberato dal iqalca- 
ducoun figliuolettodel predetto don Ferrando. Il quale^ coine 
grato e ricordevole del bénéficie ricevuto, non restava anche 
di procacciarli favore appresso al papa per la sua intera libe- 
razione; e in tanto andô la cosa innanzi , che il dette Raffaello 
diede avviso alla moglie che stésse di buona voglia^ perd6 
che indi a pochi giorni sarebbe anco libero dalla prigionia: 
nondimeno ings[nnato dalla sua speranza^ moko teste in quella 
fini sua vita/ insieme con Batista délia Palla che medesima- 

^ I primi tre farono decapitati il pennltimo giorno d' ottobre 4S50 j gli 
altri dae circt tre tettimane dopo. (Varehi,.\\h. XU). 

' Dice il Varohi che il Gaicciardini peae a crndeli tormeoti il Oiachi- 
nottî del qnale era asprisaimo nemico. E' voleva acaneellare V azioni fatte nel 
ano goofalooierato contre a' Medici ; e come tntti gli nomini cbe al matar 
delle coae motan bandiera , era féroce eontro qaelli co' qaali aTeTS innaon 
consentito nelle opinioni. 

' Prima era atato confinato nella fortena di Yolterra ; donde fa tra- 
motato nel dicembre. 

* Abbiamo dal Varchi cbe il Girolami « arendo arato non ao cbe oa* 
rôle col caatellano , fn trovato nna mattina morto , attoasioato (aecondocbè si 
dîne) per ordine di Clémente, t (Lib. XII.) 
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oieate yi era sUto in perpetuo conûnato; il quale essendo stato 
sempre giovane costumatissimo e Yirtuoso> e ora religiosissi- 
mOy eziaadio molto innanzi alla tomata de' Medici, si aveva 
em doni candliato la benevolenza di Lorenzo fanciullo^ ehe 
fa poi duea d' Urbino, e fu parimente dal suooesso délie oose 
cûstretto a dire însieme cou moUi altri nostri eittadini : piansi 
già quel ch' io vidli, poi ch* io V ML £ io che sono vivuto io- 
aieme ad uno tempo col tenore délia yita e délie azioni de' no- 
stri eittadini^ Tolenti^i faccio di simili oose menzione, per 
darne esempio a' nostri posteri^ nonperbiasimare alcuno, 
ma più tosto per magniflcare e lodare i giudicii di Dio^ ora se* 
yen e rigidi^ e ora miserîcordiosi e indulgent!^ ma sempre 
giusti e ftanti, sècondo che sempre place alla sua infinita bcm- 
ta, se bene poco conosciuti e manifesti in questo monde. 

XVIII. Essendo per tanto^ corne abbiamo detto , yenuto 
Bartolommeo Valori nella città^ già esercitaya la eonseguita 
yettoria in yirtù de' soprascritti capitoli^ bendiè non ancora 
soecritti, ma in fatto sanza dubbio alcuno ratificati e dal papa 
e dalla oesarea maestà; si che per ordine di detto Bartolom- 
meo e di commissione del papa furono creati dodicî eittadini 
per Yia del fatto parlamento/ il quale (corne altroye abbiamo 
•detto) è un modo yiolentissimo di fare per forza d' armi le 
)eggi^ la creazipne délie quali si appartiene alla legittima e li- 
béra podestà de' eittadini; i nomi de' quali detti eittadini délia 
balîa fUrono: messer Ormannozzo Deti e Messer Matteo Nioco- 
Uni dottor di leggi, Antonio Gualterotti,LionardoIlidolfl> Fi- 
lippo Machiayelliy Andréa Minerbetti, Zanobi di Bartolommeo 
Bartolini, messer Luigi âella Stufa cayaliere, Bartolommeo di 
Filippo Valori, Ottayiano de' Medici e Niccolô del Troscia per 
la minore, e l' ultime di tutti Raffaello Girolami, che sedeya 
allora gonfaloniere di giustizia, segno manifeste di quelle che 
di lui do^eva avyenire. E da costoro furono creati i nuoyi 
signori che successero a quello présente magistrato , e Gio- 
yanni Corsi gonfaloniere, in luogo di Raffaello Girolami, di- 
yenuto confldente e affezionatissimo alla casa de' Medici, con- 
tre alla naturale disposizione d' anime di Bardo suo padre e 

' II pirltmeoto fa falto il 20 d' agosto. 
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de' suoi antichî^ segnalati amatori délia libertà^ e uno di quel 
principali oratorî o declamatori^ che nelle imbbliche cirimo- 
nie in palagio nel cospetto délia signoria soleyano lodare e 
magnificare la giustizia e la liberté. Fu ancora creato dalla 
medesima balia il nuoyo magistrato degli otto di guardia e ba- 
lia, da* quali oltre a' sopra deUi condannati alla morte^ fu- 
rono sbanditî o confinati in diversi luoghi d' intorao al numéro 
di centocinquanta cittadini^ * sanza quegli che Yolontariamente 
si assentarono dalla città; de' quali molti sarebbero capitati 
male^ se dal signore Stefano e altri capitani in diversi modi 
ntn fussero stati trafugati: perciô che le porte si guardavano 
di commissione délia sopra detta balia ^ ne era lasciato uscir 
fuora délia terra alcuno in abito civile^ si che per la foggia 
deirabito fusse conosciuto per cittadino. 

XIX. Gosi fu riformato da quella il govemo délia città 
quasi nel medesimo modo nel quale solevano govtmare anti- 
camente i Medici, eccetto per6 V ufflcio de' gonfalonieri délie 
compagnie del popolo^ il quale fu int^amente tolto via^ e del 
collegio, e délia città, lasciando in compagnia del somme ma- 
gistrale quella parte del collegîo che si chiamava il collegio 
de' dodici buoni uomini, creati già da' nostri antichi per con-t 
siglieri délia signoria : e questo taie governo fu continuato 
nella città insino alli 6 di luglîo 1531, quando Alessandro de' 
Medici, disegnato fermamente genero dello imperadore,* era 
tomato di Fiandra, e a dî 6 di luglio fu creato e chiamato 
duca délia repubblica fiorentina; la quai parola secondo la 
sua vera significazione non signiûca signore^ ma solamente 
capo e guida; e con uno stipendie limitato per suo salarie^ e 
aiuto a poter sostenere magnificamente e onoratamente la de- 
gnità di quel somme grade. Ëd i cittadini confinati se n' erano 
^ndati quasi tutti a' loro confini^ e quasi tutti con pari ubbl- 
4ienza gli avevano osservati insino al fine di tre anni conti- 



< La lunffa lista dei banditi e coofioati (fra' qaali fa anche il nostro 
storico) pa6 vedersi fia i docomenti aggiantt al primo Tolome d«U« Yita di 
Alessandro de' Medici sentta dal Rastrelli. 

' La scritta matrimoniale fra Alessandro de' Medici e Margherita 
-d^Austria fu sottoscntta in Barcellona il 25 gingno 4529. Trorasi qaesto 
docameofo nel Tomo II délia cit. Vita di Alessandro. 
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nni^ il qaale era V ultimo termine del confino a quegli statuito 
e ordînato; benehè fusse necessario ottehere la Uoenza e libe- 
razione di quello per partito intero deir otto fave del magf- 
strato degli otto^ che tanto importaya, quanto se il lorooon- 
flno fusse stato perpétue. Furono creati quarantotto cittadini, 
il quale numéro dovesse accompagnare^ come forma 4i sena- 
to, il govemo dello stato che il papa intendeva riformare. I 
quali perô non corne tutti amici e affezionati délia casa de' 
Medici furono eletti , ma per satisfazione comune di molti cit- 
tadini, de' quali ragionevolmente doveya il papa tener buon 
conto per moite cagioni^ conciosiacosa che del numéro ti 
quelle famiglie de' quarantotto fussero segnati come nimici e 
condannati più di quaranta cittadini^ come si puô vedere^ tra 
morti e sbanditi e confinati. Di che abbiamo yoluto fare men- 
zione , perché si yegga che le presenti differenze e discordie 
degli animilKmerano simili a quelle diyisioni che anticamente 
trayagliayano la nostra città al tempo délie diyisioni de' Guelft 
e de' Ghibellini, e de' Neri e de' Blanchi^ ma tali in yerità, 
che délia giustizia e equità d' esse non appartiene agli uominî 
il famé giudicio. Nondimeno non fu piena ne sazia la crudeltà 
de' cittadini faziosi^ in tanto che persuasero alla santità del 
papa^ che di nuoyo fussero confinati e mandati in luoghi più 
aspri e diificili al yiyere, si che molti che erano stati puniti 
leggiermente nel primo confîno^ si troyarono in questo se- 
conde molto acerbamente trattati. Onde disperati di miglior 
condizione, quasi tutti per non perdere la yita ruppero il 
confine. ^ 

XX. Greato il duca, non tomô come signore ad abitare 
nel pubblico palagio délia signoria^ ma fu contente come cit- 
tadino e ciyile magistrato^ restarsi nell' abitazioni délie sue 
priyate case. Si che il pubblico palagio serviya solamente aile 
résidente de' consueti magistrati^ per li quali si trattayano le 
cose délia città^ quantunque tutti fussero comandati dalla as-' 



* Narra il yarchi che il Gaicciardini si mostrô più degli altri erndele 
nel coDfioare : e che il pontefice non Tolle che nessatfo di casa saa si ritro« 
Tasse, non che a confinare , in Firenze, perché i Fioreniini avessero maggior 
eagione di temere e di odiare il governo popolare , e per pofere scaricare se 
e incaricare i citUdini. (Lib. XII.) 



[1530-15331 LiBRO KONG. 225 

soluta podestà di Alessandro: il quale essendo stato assunto 
a quel grado dalli quarantotto cittadinî eletti per suo senato 
e çonsiglio délia balia^ non si sa per quai cagione Alessandro 
non avesse sostituito i successori a quei che alla giornala per 
morte mancavano, in tanto che alla morte di lui il detto se- 
nato era Fidotlo ad. un poco numéro: e perciô fu comune opi- 
nione^ ch' esso volesse tôr via anche quella immagine di re- 
pubblica, per mostrare che da lui solo dependesse tutta T au- 
torità del govemo. Nondimeno tanto grande fu la riputazione 
di quello stato ordinato dalla sopra detta balia^ e tanto for- 
midabile^ che subito da tutti i rettori de' luoghi che si tene- 
vano insino allora per la repubblica^ e i castellani che guar- 
davano le fortezze, tutti le consegnarono in mano di Luigî 
Guicciardini commissario di Pisa^ sanza punto attendere o 
aspettare i contrassegni o le lettere délia signoria, corne era 
consueto per avanti di farsi in ogni forma di govemo. E per- 
ché Raffaello Nardi * solo aveva recusato di rendere la torre 
Nuova di mare^ ove egli era castellano^ almandato del sopra 
detto Luigi sanza ricevere il contrassegno e lettere délia si- 
gnoria, gli fu imputato a grande errôre, in tanto cheavendo 
poi renduto detta fortezza mediante il contrassegno e le débite 
lettere secondo gli ordini^ dal commissario Luigi Guicciardini 
fu ritenuto in Pisa prigione più d' un mese : nondimeno non 
avendo contraffatto a' debiti ordini, non gli fu dato altro ga- 
stigo che la privazione del salario che egli aveva riscosso o da 
riscuotere in detto officio^ corne a uomo di troppo duro capo. 
XXI. Dopo la felice e molto illustre e notabile corona- 
zione fatta in Bologna di Carlo Y imperadore dalla santità di 
papa Clémente,' e che sua maestà cesarea s' era trasferita 
nella Magna e alla volta di Vienna per dare aiuto al re Ferdi- 
nando suo fratello contro al grande apparecchio délia guerra 
mossa dal Turco,' nella quale espedizione mandô anche il 

* Fratello del nostro S(orico. {Àrhib.) 

' Carlo V fu incoropato a Bologna il 24 Tcbbraio 4329 (stile fior.). 

S Solimano con centoventlmila uomini marcid poi sotto Vienna j ma fn 
costretto a ritrarsene. AUora per pargare la ignoroinia di qnesta ritirata 
mise însieine un altro esercito di trecentomila aomini , o rec6 molti danni 
neili stati di Ferdiaando. (Ved. Cantù, Sioria Ûniversale, Epoca XV.) 

fl&RDI. — 5. ^^ 
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papa il reYerendissimo cardinale Ippolito de' Medici^ corne 
suo apostolico legato, con grande soccorso; * succedendo poi 
tutte le cose prosperamente a papa Clémente, essendosi prima 
trattato e maneggfato per molti suoi stromenti la parentela 
délia Gaterina, figliuola già di Lorenzo de' Medicî stato duca 
d'Urbino, col secondogénito del crislianissimo re Francesco, 
parve al papa cbe fusse bene il trasferirsi personalmente in 
Francia per la intera conclusione e consumazione dôl matri- 
monio di quello sposalizio/ e con certacredenzaeoppenione 
di ognuno, cbe tàle parentela fusse fatta con più alto senti- 
mento, almeno per amicizia e confederazione a difesa degli 
stati, se non per accrescimento e gloria più tosto di quegli. 
Ma non appartenendo alla istoria fiorentina il raccontare le 
particularità délia impériale coronazione, ne délie feste e 
magnificenze fatte in queste nozze, ne lasceremo la impresa 
del riferirle agli scrittori délie istorie più universali, e tome- 
remo a narrare quelle cose cbe sono più a noi appartenenti e 
manifeste. 

XXII. E se vero ë cbe gli esempi délie cose passate sien 
maestro, e insegnino lo avvenimento délie future, pare cbe 
ei non sia cosa punto sovercbîa il raccontare i gravi incomodi 
e disagi del duro assedio cbe sostenne più di dieci mesi il po- 
polo fîorentino per difensione délia sua liberté. Non pongo già 
il pregio ferme del grano e biade, percbë andô yariando. 



' Il Gaicciardini dice clie il papa promise di soccorrere P imperatore 
con qaarantamila dacati ciascua m«se. ^Lib..XX, cap. II.) 

' * « Sforzavasi il pontefice di persaadere a ciaacnoo di andare a qaello 
abboceamento (col re di Francia) principal mente per praticare la pace , trat- 
tare la impresa contre agi' iofedeli , ridnrre a buona via il re d' Inghilterra , 
e final mente aolo per gl' interessi comuni : ma non potendo dissimnlare la 
vera cagiooe , mandé , innanzi cbe andasse egli , a Nizza la nipote in sa le 
galee che il re di Francia mandé col duca d' Albanie , sio della fancialla , 
a leyare lai ; le quali , poich' ebbero coodotto la fanciolla a Nizza , ritornate 
in Porto Pisano levarono , il qoarto di di tittobre , il pontefice con 




palazzo si fecero dimostrazioni grandissime di amore. Ed essendo il re totto 
intento a gnadagnare V animo sao, lo ricercé che facesse venir la nipote m. 
Marsiglia, il che fatto dal papa cupidissimamcnte (che non lo rieercava, per 
mostrare di roler prima trattare delle cose comani) come la fanciolla fa 
•ondotta si fec^ lo sposalizio. • (Gaicciardini , lib. XX, cap. II.) 
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corne auche il pregio délie infrascritte cose^ le quali anche 
innanzi aï fine délia guenra vennero ne' pregi che noi diciamo. 
Perciô che il barile del vino venne in pregio di ducati otto, 
e nove^ e dieci; lo aceto, ducati cinque in sei; olîo^ ducato 
uno più il fiasco; came di vitella fu venduta carlini cinque 
la libbra; carne bovina^ carlini dua; la carne del castrato^ 
carlini quattro la. libbra; came di cavallo e d' asino^ carlino 
uno la libbra ; del caeio fu vénduto carlini cinque la libbra ; 
il paie de'capponi^ ducati set^ e talora otto; pollastri^ ducati 
tre; pippioni^ ducati uno il paio; pesce fresco^ ducato mezzo 
la libbra; uova, talvolta soldi diciotto la coppîa. E cosi le 
spezierie furono condotte in estremo pregio, e cosi îegumi e 
civaie, délie quali si facevano le più dilicate vivande délia 
vitaumana, erano condotte in grandissimi pregi : e i cittadini 
(il che fu cosa maravigliosa) erano ridotti in taie disposizione 
d'animi, che ragionando familiarmente con gli amicl, quasi 
si vergognavano di mostrare di avère mangiatp qualche yi- 
yanda dilicata, corne troppo molli e effemminati. Ne si sbi- 
gottivano per essere stati abbandonati da tutti i principi e si- 
gnori cristiani, e, quelle che era ancora^ giudicato peggio, che 
i nostri medesimi cittadini avessero abbandonato la difesa délia 
patria, parte accecati dall' ambizîone e desiderio del dominare, 
e parte ingannati dalle false persuasioni, e parte ritenuti da 
chi Yuol servire, e da una eiïemminata pusillanimità, man- 
cando alla propria salute e al ben pubbûcû e alla conserva- 
zione délia loro città. ^ 



' Volendo noi rtceh'mdere in an nnovo libro il rnto di qoesf istoria 
elle negli ttampati shio ad ora manca (eosi ne eonsigliava e V estûisiona di 
qaella parte inedita , a la nature degli aTTeaimenti che tî si trattaoo] , qae- 
sto ci parve il punto, oye operare la propostaci divisione iu modo oonre- 
nienle aile diverse materie non che al legamento délie parole. Qaindi è eba 
trasportiamo al principio del deeimo le poobe altre linee obe nelle preoedenti 
edizioni si leggono in fine del noao e per qjMlle ultimo libro. Vedi nota , 
a pag. 235. {Arbib.) 
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NOTA Ali liUBVO Monro. 



Il nostro storico ba lasciato di raccontare alcune cose che ap- 

pariengoDo a quel primo tempo nel quale s* instauré H go^emo 

. dé* Medici : per 41 che bo stimato iion mutile dare un cenno délie 

principali, rimandando i letton cbe ne volessero conoscere i parti- 

colari aile stoiie del Segoi, del Yarchi e del Nerli. 

' Nella storia di tutte le restaurazioni dei governi si troyano sem- 
pre moite rassomiglianze di fatti, suite quali non saria maie cbe gli 
storici si fermassero, percbè più severi ammaestramenti ne ricavas- 
sero i rettori de* popoli e i popoU stessi. Impereioccbë gli errori cbe' 
si commettono per acciecamento délie parti e per le ambizioni degli 
uomini, e per la rabbia dei Tincitori contre i irinti sono cagioni, tal- 
yolta remote, e spesso prossime de* mali che trayagliano le genti. 
Fra 1 vincitori s* iocontrano sovente uomini di buona fede, i quali, 
poichè r amore di setta fa lor yelo ail* intelietto , obbediscono più 
aU* impulse di quella passiooe cbe li signoreggia , che al desiderio 
di quel bene cbe prima vagbeggia?ano nell* intelietto. Non parle 
de'tristi spronati sempre dal personale vantaggio, ne delU sciagu- 
rati prooti a cambiar di pensieri e a yender ranima e l'ingegno a 
cbi più li paga. Siffatti esempi ne mostra ancbe il tempo della re- 
staurazione de* Medici in Firenze ; intorno ai quali mi piacerebbe 
intrattenermi, se i limiti concessi a una breye nota mel consen- 
tissero. 

Ma per yenire ai fatti non raccontati dal Nardi, io dico cbe 
Baccio Yalori, dopb ayer goyemato per otto mesila dttà di Firenze, 
fu richiamato a Roma da Clémente, e destinato al goyemo della Ro- 
magna. Qaale sfogo ayesse la sua anûyizione, quale il premio della 
sua seryitù alla tirannide, è detto dal Nardi nel decimo libro. In 
luogo del Yalori yenne a Firenze colla medesima autorità fra Nie- 
col6 della Magna arciyescoyo di Gapua , che prima era stato al go- 
yemo di Firenze, quando la reggeya Clémente innanzi é'esser 
papa. < Egli conosceVa ihtrinsecamente tutti li cittadini pallescbi , 
ne minore cognizione ayeya de* cittadini popolari e di quelli massi- 
mamente affezionati a fra Girolamo Sayonarola, che erano dal yulgo 
chiamati piagnoni, essendo egli stato frate molti e moUi anni, e ye- 
stito in Firenze per mano di detto fra Girolamo, onde sapeya tanto 
bene gli umori de* cittadini fiorentioi, che non poteya da nessuno 
Fiorentino esser pareggiato in questa notizia. Egli era uomo molto 
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sperimentato nelle foceende, e per6 di graii giudizio, presto d*in- 
gegno, e modesto in ogni suo modo dî vivere. » ^ 

Prattanto in Roma si consttltaya appresBo a Clémente del modo 
di riordinare lo stato di Firenxe. A*piti arrabbiati fira'palleschi dava 
noia qaella formola posta nella capitolazione, doè che fosse conser- 
Tata la libertà di Firenze, e stndiavansi destramente di eluderla per 
non irritare Timperatore. Ârcuni yolevano che Alessandro si fàcesse 
principe assoluto dellà città ; e fra questi FiMppo Stroszi che ne pag6 
posda la pena colla morte. 11 solo che si opponesse a questt partîti 
fu lacopo SaWiati ; il quale « bënehë cognato di papa Leone e amico 
di Clémente, ed accresduto per lor mezzo di grandezza e dignité e 
di roba , non spicc6 mai perô V animo dal viver dvile, corne quello 
che ayyezzo nel flore délia gioyentù nella repubblica yi fa molto ono- 
ratp; e come stato aflfezionato in qoeitempi a fra Girolamo Sayona- 
rola, grande autore di quel modo di yiyere , riteneva ancora questo 
concetto. » ' Il papa raccomandava che i cittadini pensassero a tal 
modo di govemo, che egUno corressero î medesimi pericoli che la 
casa sna « e lo disegnino di tal maniera che alla casa nostra non 
possa più aYvenire quello che nel 1494 e nel 1527 ayvenne, che nol 
soli ne fussimo cacciatl, e quelli che con noi godeyauo i comodi dello 
stato , restassero in casa loro come restarono. Perb bisogna che le 
cose si acconcino in modo e di tal maniera , che doyendosi perdere 
lo stato, noi ed essi ne andiamo tutti di compagnia. » s 

Nel primo tomo dell' Archivio Storico Italiano leggonsi i pareri 
che scrissero su questa riforma Francesco Yettori, Ruberto Acciaiuo- 
li , Francesco e Luigi Guicciardini, uomini tutti di senno e di pra- 
tica negli allari, ma o troppo deyoti alla casa de*Medici, o troppo 
feroci nell'ira contro i yinti; i quali tutti in sostanza si accordàyano 
ad assicnrare la signoria di Alessandro a scapito délia libertà. Forse 
più féroce di tutti Luigi Guicciardini , perciocchè era di quegli uo- 
mini che, mntaodo bandiera, tentano di far dimenticare il' passato 
coir eccessiyo zelo contro quelli coi quali ebbero comuni opinion! 
ed affetti : razza peryersa e scellerata da cui Iddio guardi i popoli. 
A dl tre luglio 1531 yenne in Firenze Gioyannantonio Musset- 
tola ambasciatore e commissario deir imperatore ; e lesse io presenza 
délia signoria e d* altri cittadini la boUa deir imperatore colla quale 
si ordinaya che Alessandro fosse capo del reggimentq délia dtlà, e 
tutta la Êàmiglia Medici ayesse quella medesima autorità che ayeya 
prima del 1527. La quai bolla, poichè tu letta, lu presa in mano da 

* Segni,lib. V. 
' SegDi , iuog. cit. 
' Nerli, Commentari, 
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Beocdeito BuooddffiODti gonfaloiiiere digiustizia, e piangendo la 
baci6 in presenza di tottt ' Il Baondelmonti corne uno de* principali 
palleschi era sUto oHchiuso. treotaquatlro mesi nella torre di Voi- 
lera , ai cbe si yantava : * e in quel moroento senliva V animo pieoo 
del piacere délia assicurata vitloria délia sua parte. 

Fine dal 17 fcbbraio 1530 (stile fior,] era sUU data dal fioren- 
tini abilità ad Alessaudro di eserdtare tutti gli uffîci anche il supre- 
mo, e di esser proposto de* siguoii ad^ ogni suo piacimento. ' Dopo 
cbefu data la bolla dali* imperatore, Alessandro si rec6 in Firenze 
e Ti giunse il quinto gicNroo di luglio , iocontrato magnificamente dai 
sttoi partigiani, ed acclamato da quella parte di popolo cbe è facile 
ad esallarsi in qualunque oocasione. 

Fbiabnente a* 27 d*aprile 1532 i dodici riformatori compirono 
la provvisione colla, quale fu data forma al govemo di Alessandro. 

< Yarchi , libr XII e Segni , lib. V. 

' Yedi la sua lettera a GiovaD Francesco da Mantova nel tomo I dellVr- 
chivio Storico Italiano. 
5 Varchi , lib. XIÏ. 
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SOMMARIO. 

I. I fuorusdti fiorentini sono accolli umanament&dal duca d* Urbino 
e in Venezia. Pierûlippo Pandolfini v* agita in pubblico le cause. 
— II. Morte di papa Clémente VU. Procuratori eletti da'fuoru- 
sciti. — III. Aléssandro Farnese nuovo ponteflce col nome di 
Paolo III. —IV. Filippo Strozzi promette la ÎBgliuola Maddalena 
a Paolantonio di Bartolommeo Valori. Semi d* inimicizia tra gli 
Strozzi e il duca Aléssandro. — V. Disouesti costumi di lui ; 
onde Yieoe in poca grazia agli stessi suoi parent! e fautori. 
Emulazione tra esso e il cardinale Ippolito de* Medici. A questo 
più Yolentieri s*accos(ano 1 cardinali Salviati e Ridolfi. ~YI. I 
fuorusciti vanno a Roma ; loro timori e speranze. — VII. Il car- 
dinale Ippolito, esortato da lacopo Nardi, assume la difesa 
délia libertà in nome de* fuorusciti.— VIII. Giuliano Soderini 
a Roma. — IX. Agente del duca in Roma. Morte di Francesco 
Berni. — X. Macchinaziooe contro Filippo Strozzi. — XI. Soc- 
corsi ai fuorusciti bisognosi. — XII. Duplice ambasceria a Car- 
lo V, spedita dislintamente in Barcellona da* fîiorusciti e dai 
loro patrocinatori.— Xltl. Risposta delFimperatore. — XIV. 11 
cardinale Ippolito délibéra di passare in Affrica. Suoi disegni. — 
XV.Lcttera di GiovammariaStratigopulo a lacopo Nardi. Diel car- 
dinale Ippolito a* fuorusciti. — XVI. Atto deirelezionedel car- 
dinale Ippolito a capo de* fuorusciti. — XVII. Ippolito muore per 
veleno in Itrt. —XVIII. Anton Francesco degli Albizzi aiuta la 
causa dei fuorusciti. — XIX. I fuorusciti disegnano di portare 
la loro causa a Napoli. Istrnzione data sopra ci6 a SaWestro 
Aldobrandini. — XX. Commissione già data a*cittadim che 
aveyano accompagnato il cardinale Ippolito. — XXI. I fuorusciti 
si trasferisoono a Napoli. — XXII. Vi giunge altres) il duca Alés- 
sandro. — XXIII. Discorso di lacopo Nardi ail* imperatore in 
favore délia libertà. - XXIV. Risposta di Carlo V.— XXV. Risse 
tra* fuorusciii e quelli délia compagnia del duca. Abbattimento 
di Giovanni Busini con Giovanni Baudini. —XXVI. I fuorusciti 
dànno la loro dimanda in iscritto. — XXVIi. Risposta in con- 
trario degli assertori del duca. — XXVIII. I fuorusciti distur- 
bati da questa risposta , e discordi ira loro. — XXIX. Concor- 
dano poi tutti di fare una seconda dimanda ait* imperatore. 
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Altra risposta d* Alessandro. Nuova risoluta replica de* fuoru- 
scfti. —XXX. Maligna interpcetazione cbe ne dà il duca a Ce- 
sare. I ReTerendissimi, ottenuta un' altra udienza dair impera- 
tore , si giustificano. Chiedono licenza di partirsi da Napoli , e 
sono esorlati a comporsi col duca. — XXXI. I fuorusclti d* una- 
nime accordo commeltono a' loro procnratori di raffermare agH 
agenti cesarei il lor generoso proponimento. Ultima loro rispo- 
sta. — XXXII: Alessandro yuoI restare al di sopra, e oppone 
loro altra scriltura , cbe fu V ullima di tutta quella causa. — 
XXXIII. Giovanni Bandini, dégénère da^suoi maggiori, è in 
grazia alla corte di Carlo V, e in odio a*fuoruscili. — XXXIV. Si 
partono essi da Napoli dopo ayer porto a Ferrante d* Alarcone 
una sposizione del saimo Verba mea , perché la présentasse a 
Gesare. — XXXV. Informazione che era stata data al conte di 
Sifonte da* fuorusciti. —XXXVI. Complemento délie loro azioni 
congli agent! cesarei in Romae in Napoli. — XXX V|I. Tornati 
i cardinali in Roma, i fuorusciti si spargono chi qua, chi là. — 
XXXVIII. Il duca Alessandro, confermato nel dominio, e dato 
r anello a Margberita d'Austria , riceve Vimperatore in Firenze 
con grande apparato di leste e tnagnificenze. Si gode spensie- 
rato la prospéra fortuna. — XXXIX. Lorenzo di Pierfrancesco 
de* Medici gli si fa compagne nelle sue dissolutezze col propo- 
sitoditoglierela patria dal giogo délia sua tirannide. — XL. Aiu- 
tato da un suo sicario lo scanna. — XLI. Invilisce dopo ilfatto, 
e fugge a Bologna, quindi a Venezia. — XLII. In Firenze frat- 
tanto i capi dello stato Tengono a consulta per trattare del nuovo 
governo. — XLII I. Varie senlenze de*consiglieri. Gosimo di Gio- 
vanni dci Medici eletto a capo délia repubblica. È subito accolto 
con festose acclamazioni nello stesso senato. — XL1V. La ve- 
dova d* Alessandro si rifugia nella fortezza. Alessandro Vitelli 
s' insignorisce délia iortezza. — XLV. Nuove speranze de* fuor- 
usciti alla nuova délia morte d* Alessandro. Sentita poi 1* ele- 
zione del nuovo principe , pensano , incitante il papa e Francia , 
a muover Tarmi. — XLVI. Vengono coi cardinali fiorentini 
verso la patria , già provveduta d* aiuti impmali. — XLVII. Fer- 
mate le genti presse a Cortona , entrano nella città i soU car- 
dinali per tenlare prima paciticamente la riforma dello stato. — 
XL VIII. Lunghe ma vane discussioni. Trionfa in favore di chi 
tîene lo stato la muta eloquenza deUe armi del Vitelli. I cardi^ 
nali se ne tornano indielro con le trombe nel sacco. -^ XLIX. Let^ 
tera da loro precedentemente scritta a Filippô Strozzi. — L. Dis- 
corsi sulle buone qualità che si sperano del nuovo principe , 
6 sulle triste del passato. Sfirenata libidine d* Alessandro , e 
scelleratezze de* suôi familiari. Corne tenesse per nemici tutti 
i Fiorentini. — LI. E di un cortigiano da lui scorbacchiato con 
una buona risposta. — LII. Ser Maurizio', ministre crudelissimo 
degli Otto , mentre in quel di Roma si gloria délie sue neqnizie , 
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èposto per sempVe in silenzio da un médiocre cittadino. — 
LUI. Carlo Y conforma Cosimo nello stato; ma non gU lascia 
libéra la fortezza , ne gU concède la ricbiesla mano délia yedova 
sua bastarda, già destinata a comprarsi il fayore di Paolo IIL 
Gara d* astuzia tra V imperatore e il pontefice, che si professa 
neutrale nella guerrà di Piemonte tra Franzesi e imperiali. --- 
LIV. I cardinali Salviati e Bidolfi peosano d' assaltare lo stato 
del signor Cosimo , troppo tidandosi , al solito , degll aiuti di 
Francia. — LV. Sotlo al goyerno di Piero Strôzzi tentano i 
f uorusciti 1* impresa del Boi^o a San Sepolcro ; ma ribuUati dai 
terrazzanl , si ritirano con la perdita d* atcuni di loro. Sono rotli 
ancbe a Sestino. •— LVI. I cardinali fonno genti alla Mîrandola , 
e ne dânno il govemo a Bernardo Salviati priore di Roma. — 
LVII. Chi fosse questo fratc. Sue opère di prndenza e d*armi 
nelle guerre contro agi* Infedeli. Corne ayesse preso Modoue ed 
espugnato Corone , onde era stato insignito délia cbrona murale. 
E.come r imperatore ayeya concesso a'suoi preghi T isola di 
Malta alla miiizia Gerosolimitana. — LYIII. Piero Strozzi assolda 
altre genti , ma tumultarie e dozzinali, a Bologna. Filippo Strozzi 
e Bartolommeo Yalori si fanno innanzi verso Firenze côn pochi 
compagni. Sgomentati da una smisurata pioggia. — LIX. Ammo- 
nizione di M. Gasparo deirarmi a Filippo Strozzi, ribàttuta 
con un motto pungente. — LX. Filippo e Bartolommeo entraho 
in Montemurlo, ove s'accosta anche Piero. Prende questi 
alloggiamento sulla crocedi due strade, senza forti&carlo come 
poleva. — LXl. L* apparecchio, i disegni, le forze delU Stroz- 
zeschi riferite a Cosimo da sue spie. Il capitan Pozzo , mandato 
ad assaltarli , rompe e sbaraglia la compagnia di Piero , il quale 
a fatica si salva fuggeodo. — LXII. Il VitelH co* Cosimeschi 
stringono Montemurlo. Siogolar modo che tengono' neiroccu- 
pare la rôcca. Prode e animosa difesa de* gentiluomini fuoru- 
sciti, e sopra tutti di Filippo Strozzi. Finalmente, veduto uno 
de* propri capitani chiedere per viltà parlamento d* accorde, 
sono costretti di arrendersi. — LXIII. Tl priore diRoma giunge 
con r aspettato soccorso quando non è più a tempo , e fermasi 
al somme del colle. Riproval* audace consiglio di Piero Strozzi, 
che , riunitosi a quelle genti , vorrebbe mettersi alla coda dei 
nemici. — LXIY. Filippo Strozzi, i Yalori e altri segnalati pri- 
gioni coudotli a Firenze in gran numéro, sebbene molti s*eran 
fuggiti tra via. -* LXY. Consulte tra i capitani dell* esercito 
guidato dal priore di Roma. Si rinfrescano al Montese, poi salvi 
e interi riduconsi alla Mirandola per aspettare miglior fortuna. 
Piero Strozzi e* firatelli tornano malcontenii a Yenezia. — 
LXYI. Qui volgesi indietro 1* Autore a ragionare de* maneggi 
d* accordo tenuti col conte di Si fonte da' capi de' fuorusciti col 
mezzo di Donato Giannotti. Lettera de] Giannotti al cardinal 
Salviati e Filippo Strozzi, per informarli de' procedimenti e 
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risoludom del conte. -^ LXVII. I carditiali , tornalo a Roma 
il GiahooUi, e seguiio il fiitto di Montemurlo, mettono giù 
Qgoi penslero e ogùï speranza di giovare alla patria. — 
LXVII I. Doloroso raccooto del supplizio di quasi tutti i prigioui. 
Gravi e par troppo yere pariole d' AntonfrancescodegUAlbizzi. 
Debolezza d' animo di Bartolommeo Valori posta a rincontro del 
nobile contegno di Baccio Tagi.— LXIX. Qûeirorrenda carnifi- 
cina muove a lamenti il popoio; oude Gosimo perdona la testa a 
Paolanlonio Valori. Alessandro Rondinelli , cercando spegnere i 
propri rimorsi oel sangae degl* infelici prigioni, ne solledta il 
supplizio, ebe locca poi anche a lui, venuli in cbiaro i suoi tra- 
dimenti. Generosa risoluzione di un capitano spagnuolo, per 
cui Giovanni Adiinari va in saWo. — LXX. Al tri de' sopravvi- 
venti incarceraii in diversi luoghi. Filippo Strozzi a guardia del 
Vitelli in fortezza. — LXXI. Filiale carilà de' suoi figliuoli. — 
LXXII. Da questa tragedia rilrae la penna F Autore,' e torna a 
uarrare corne i capi de* fiiorusciti s' aveano proposto di procu- 
rare armati, quello cbe non aveano poiuto asseguire togati. — 
LXXill. Naturali disposizioni e 6oi particolari di Filippo Strozzi. 
Corne fosse stalo instigato da' propri figliuoli e da Lorenzo dei 
Medici. — LXXIV. È ripetuto il racconto délia mossade'faoru- 
sciti da Bologna , e délia rotla di Piero Sirozzi nel suo mal 
difeso alloggiamento. — LXXV. Querele di Gosimo e délia Maria 
sua roadre contre al Vitelli, cbe non dava libéra la fortezza , e 
s* era arricchito délie robe d' Alessandro e di Lorenzo de' Me- 
dici. — LXXVI. Varie opinioni intonto a questo Lorenzo. Se 
debba chiamarsi tirannicida o parricida. — LXXVII. Gome egli 
andasse da Venezia alla Mirandola, e quindi alla corle delGri- 
stianissimo , da cui fu spedito a Solimano imperatore de'Tur- 
chi. Regno di Napoli travagliato da'Franzesi e minacciato da- 
glMnledeli. Il re di Francia manda il principe di Melfi al Gran 
Signore , per giuslificarsi di non aver prima assaltato il regno. 
E va da Venezia con egual commissione Piero Strozzi. — 
LXXVIII. S' incootra con Lorenzo de' Medici ch' è di ritorno. 
Si conduce alla presenza di Solimano rimpetto air isola di 
Corfù. — LXXIX. Descrizione del campo e deirarmata Otto- 
mana. — LXXX. Dopo vari casi il Gran Signore torna a Costan- 
tinopoli; V armata franzese a Marsilia; Piero in Ilalia. — 
LXXXI. Gli altri figliuoli di Filippo Sirozzi non ristanno dal 
procacciare la liberazione del padre. Mandano per ci6 Bernardo 
Tasso air imperatore, ma indarno. — LXXXIL Filippo Strozzi , 
ridotto a funeste strelte, si toglie da forte la vita. — LXXXIIT. Ter- 
ribile e magnanima scriitura da lui vergaia in queir estremo 
punto. — LXXXIV. Schiarimento di alcune allusioni cbe in 
quella si contengono. — LXXXV. Sue lodi. — LXXXVl. Dopo 
queste cose , sorpassando gli eventi di pareccbi anni, trascorre 
TAutore a parlare della seconda guerra di Siena. — LXXXYII. Ma 
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entrato in questo soggetlo, ricorda , per rifarsi da alto, alcune 
cQse già dette ne* libri précèdent! , e lascia interrotta la sua 
narrazione. 



L Essendo stati rinnovati i conlini e le pêne a' fuonisciti, 
e essi avendo rotto il contino^ corne abbiamo detto^ la mag- 
gior parte di quegli si ridussero in Pesero e altri luoghi in 
quello d' Urbino^ che furono assai bene yeduti e accarezzati 
da quel duca; e Lorenzo Garnesecchi particolarmente sovve- 
nuto da lui di onorataprovvisione ; e similmente in Venezia 
furono veduti umanamente^ corne degni di molta compas- 
sione. Ma la temerità d' alouni giovani toise loro moito di 
riputazione^ essendo seguita per le loro priva te contese la 
morte di Pierfilippo di Alessandro Pandolfîni^ il quale era 
yenuto in taie concetto e espettazione^ che preso Tabito 
délia toga yiniziana , era ascoltato con grande attenzione e 
maraviglia di quella città nella professione cbe egli ayeya 
cominciato felicemente a fare dello agitare pubblicamente le 
eause^ come si fa in quella città secondo la consuetudîne délia 
repubblica romana. Nondimeno^ non estante il sopra detto dis- 
ordine, fu conceduto a' detti fuorusciti il priyilegio del por- 
tar r armi insino al numéro di quarantacinque , chè tanti 
allora se ne trovayano in Venezia. ^ I quali attendendo alla 
giomata la propinqua morte di papa Clémente^ cbe già dopo 
la tomata sua di Proyenza -si era infermato e lungamente 
molestato del pericolo délia morte , dalla quale di giorno in 
giorno era tenuto difeso ' da' suoi con potentissimi e preziosi 
rimedi. 



* Qui è il trrmine di qnaolo veoDe sino ad ora stampato délie Istorie 
di lacopo Nardi. I précèdent! editori , come cbiaaa al nono ed altiroo libro, 
v' aggiansero : E coii eon quetio fine il Signore Iddio pote requie aUe 
moite aiflisioni aule dà vn lungo mtedio alla eittà di Fiorenxa. Laus 
Deo. (Arbib.) In an C»d Magliabechiano fciasse XXV 0° 6381 à un brano 
di questa parte inédite délia Sturia del Narai In nna nota marginale si legge : 
« Il brano da Ma la lemerilà , fino a i quali attendendo alla giomata ec. 
ai trova, nelle Slorie del Nardi stampate a Lione 1' anno 4582, e dalla croca 
fino al fine ai cava da un originale in penna per aggiugnerlo alla dette Storia , 
riatainpata al présente da Bart. Sermartelli in Firenze , ae piaceri a S. A. 
sereoissima. • Si vede che a S. A. Serenissima non piacqae. 

^ La parola difeso non è nell' cdiz. dell' Arbib. 
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IL Ma udita finalmente la morte di sua santità * crearono 
i fuoruscitl un uficio di cinque procuratorî^ i quali nelle oc- 
correnze che potevano succedere per la morte del papa^ po- 
tessero proyyedere alla oomune salute loro; i quali furono 
questi : messer Galeotto Giugni^ messer Salyestro Aldobran- 
dini, amendui dottori di legge^ lacopo Nardi^ Antonio Pe- 
nizzi e Piero Ambrogi per la minore. Ma Antonfrancesco de- 
gli Albizzi, il quale s' intratteneva in Gaeta^ mandé Pagolo 
del Rosso d' ottobre del 1 534 a Pesero^ * ove per av vertimento e 
oon^iglio del dette Antonfrancesco furono creati sel procuratorr 
délia liberté délia repubblica fiorentina già defunta^ unita- 
mente per pubblico contralto rogato per messer Giovanni Ga- 
ratone notaio da Pesero; li nomi de' quali son questi : messer 
Galeotto di Luigi Giugni , messer Salyestro di messer Piero 
Aldobrandini^ amendui dottori di legge^ lacopo di Salyestro 
Nardi, Lorenzo di Zanobi Garnesecchi, Antonfrancesco di 
Luca d' Antonio degli Albizzi ' e Luigi di messer Piero Ala- 
manni^ il quale troyandosi in Francia, sostitui in suo luogo 
lacopo Nardi ^ * e f u sostituito in suo procuratore il medesimo 
lacopo da Antonfrancesco degli Albizzi mentre dimoraya in 
Gaeta; e cosi questi sei furono eletti e confermati poi in Ro- 
ma^ in Yinegia, in Francia^ e in altri luoghi oye diyersa- 
mente si troyayano i fuorusciti. 

m. Essendo il goyernp délia nostra città in mano d'Ales- 
sandro figliuolo naturale di Lorenzo che fu duca d' Urbino e 
figliuolo che fu di Piero di Lorenzo di Piero di Gosimo, ' e 
alla sua elezione chiamato primo duca di Fiorenza^ perciô 
che di Gualtieri franzese^ essendo forestière e molestissimo 
e crudele tiranno, non si debbe corne di duca fare alcuna 



< Clémente Vir mor^ il 25 settembre 'IbSI. • 

' À Pesero non è nell' cdiz. Arbib. 

' Il Varcht invece di qnesto nomina Paolantonio Soderini. (Àrbib) Ma 
da lina lettera inedita del Nardi al Varchi si ha che il Soderini fa sostitaito 
al 'Garnesecchi defunto. 

* Secondo il Varcbî , fn eletto in suo scambîo Dante da Castiglione. 
(Arbib) La medesima lettera ci conforma in qnanto Tautore dice qui nella 
Storia. 

' Si erede anche da alcuno che Alessandro fosse (iglîaolo di Clémente , 
Datodaona schia?a mora. (Segni, Vita di Nieeold Capponi e Storte, lib. III.) 
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menzione; celebrate che furono le esequie di Gleipentô^ se- 
condo là consuetudine^ e dopo la vacanza délia Sedia Apo- 
stolica^ fu assunto al pontiôcato il cardinale Alessandro Far- 
nese^ e chîamato Paolo III. Alla elezionë del quale con som- 
ma concordla concorsero trentasette cardinali cbe furono nel 
conclavio^ perciô ehe a quel cardinali parve più tostp diposi- 
tare per breyissimo tempo ^ cbe per molto tempo coUoeare il 
papato nella persona del detto Alessandro^ es3endo egli allora 
Yecchio decrepi^o^ e oppresso da moite infermità. ' Nondi- 
meno questo yeccbio tenue la cattedra di san Pietro anni 
quindicî e giorni diciannove : tanto è fallaee il giudicio délia 
prudenza umana. 

IV. Ma tornando a'fatti nostrl^ era seguito dopo il fine 
deirufficio del présidente di Romagna, la parentela tra Bar- 
tolommeo Yalori e Filippo Strozzi^ mediante lo sponsalizio 
di Pagolantbnio fîgliuolo di detto Bartolommeo^ e la Madda- 
lena figliuola di Filippo^ con poca contentezza (secondo che 
si credêya) del duca Alessandro ^ se veroë cbe ei s'ingegnasse 
di sturbarlo. ' E percbè Filippo Strozzi per la sua grandezza 
e moite buone qualità cbe lo faceyano nel cospetto degli uo- 
mini molto notabile^ non era molto ben yeduto dal duea^ e 
per tal cagione era ^tato mandate e tenuto suo oratore q 
nunzio del papa in Francia qualcbe anno^ se n' era tornato 
a Fiorenza: e già i suoi fîgliuoli, gioyinetti di ottima spe- 
ranza e espettazione^ ayeyano grande conyersazione e com- 
pagnia di simili loro pari ; cominciarono le loro azioni ad es- 
sere considerate più che degli altri commii cittadini^ si cbe 



^ « I cardinali , la notte medesima che si serrarono nel conclave (cioè 
il 45 ottobre '1«>54) elessero totti concordi in sommo pontefice Alessandro 
della fami^lia da Farnesey di nazione romano, cardinale più antico della 
corte , confermandosi i voti loro col giudizio e quasi instanza che ^e aveva 
fatta Clémente, corne di persona degoa di essere a tanto grado preposto a 
tutti gli altri E concorsero i cardinali più volentieri ad eieggerlo, per- 
ché, essendo già nell' anno 67o della sua età e riputato di coroplessione de- 
bole , e non ben sano (la quale opinione fu aîutata da lui con qualcbe arte) 
sperarono avesse ad essere brève il suo pontificato. » (Guicciardini , Iib< XX, 
cap. II.) 

.^ Il matrimonio non ebbe poî effetto, perché il yalori, presoneHSST 
a Montemurlo , fu incarcerato a yolterra , e la donzella and6 sposa , coma 
Tcdremo, a Flammiaio dell' Aoguillara conte di Stabbio. {^Àrbib.) 
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essendo Piero (il maggiore di tutti) parente e compagno di 
Francesco di Antonio de'Pazzi, ayvenne (corne suole trà' gio- 
vani) certa diflèrenza per amore di donna ^ onde ne fu ferito 
Gialiano di Francesco Salviati dal sopra dette Francesco 
de'Pazzi. Délia quai cosa il caso e la lite si condusse al ma- 
gistrato degli otto, domandando Tuna parte e l'altra, dello 
offeso e dello offenditore^ la licenza a quel magistrale di po- 
tereportare l'-armi, la quale agevolmente fu conceduta a 
Giuliano, e a Francesco resolutamente negata, di che Piero 
Strozzi^ che teneva raccomandata appresso al duca la causa 
di Francesco, si reputava quasi più ingiuriato che soddisfatto.^ 
Questacosafu principio d'alienazione, e poi di timoré e di 
odio tra Filippo Strozzî e i Ogliuoli, elaeccellenza del duca;* 
di che seguirono molti mali alla patria nostra^ corne nelle 
presenti memorie si pu6 vedere. 

V. Tuttavia per il matrimonio contratto dal duca con 
la figliuola délia cesareamaestà, e per la confefmazione délia 
dignità ducale che sua maestà cesarea gli aveva fatto, si vi- 
veya Alessandro sicuramente e in grande félicita, ma tanto 
inclinato e dedito agli amori, che egli aveya poco rispetto 
dell'onore délie donne di qualunque condizione elle si fussero, 
in tanto che ei si credeva che anche le vergini consacrate 
ne' munisteri a Dio non fussero dalla sua lihidine ^cure ne 



' Per il ferimeato di GialitDo Salriati , intoroo al qnala non ai aappa 
mai la verità , fa inearcerato Piero Strozzi e fa sal paoto di easer posto alla 
tortara, perché aempre e decisamente neg6 di avervi colpa. Il Tarchi per6 
soapetta che gli Strozzi veramente ferisaero il Salviati , perciocehè eaai are- 
vaoo contro di lai cagiooe di adegoo per avère asato in faccia a paréecbi geo- 
tilaornini di dire alla Loisa Strozzi maie parole e di fare atti degoi délia saa 
•cottoinata rita. 

* Straoo è che taccia V altra gravisaima oagioDe del fatto della Loiaa. 
(Àrbib.) Il Segni afferma che Laisa 6gliaola di Filippo Strozzi e moglie di 
Laigi Cappopi , fu fatta arveleDare dal doca Aleaaandro , perché eaaa. ooa 
aveva volato accondisceodere aile aae disoneste brame. [Storia, lib. YII.) Il 
Varchi inclina a credere che i -parenti ateasi la faceaaero awalenare aoapettaD- 
do che Aleaaandro volesse con qaaiche modo ingannevole macchiare r onore 
di lei • della famiglia. (Lib. IIV). 

O mia Loisa , è ira gran mistero atcoso 
Nal too destin I Misero pàdre, ignors 
So paniva ao^velaoo il tuo rifiaio « 
tt sottrasss ail' oata. 

( NiccoIHii , Filippo Strozxi , ttto I , aeena I. ) 
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risparmiaté. Gosi negli altri suoî giuochi e piaceri giovenili 
era mollo superchievole e oltraggioso, in modo che andando 
la notte a sollazzo per la terra con duoi o tre suoi compagni 
con r armi faceva spesso grandi e crudeli soprusi a chi ne 
poteya meno di lui. Per queste cose e altre simili si vide 
che egli era venuto in poca grazia di quei medesÂmi cittadini e 
parenti affezionatîssimi a papa Clémente, i quali lo avevano 
aiutato e favorito a conseguire tanta sua grandezza. Si che 
tra lui e il cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano de'Medici, 
era nata e ogni di germogliava più una cerla invidiosa emu- 
lazione; perciô che pretendeva il detto Ippolito più giusta- 
mente convenirsi a se quella dignità ducale che ad Âlessan- 
dro, per essere egli, mediante lapersona di suo padre, più 
propinquo di grade al papa, che non era detto Alessandro : 
onde cosï fatta loro disunione aperse la via di oppugnarli 
a coloro che per qualunque cagione si fusse poco gli ama- 
yano. Non di meno i cardinali Salviati e Ridolfi egualmente 
parenti di ciascuno di loro, oltre alla cura e alla impresa 
che egli avevano già fatto in questo tempo dopo la morte 
di Clémente di procurare la lihertà alla patria, si accosta- 
vano più volentieri alla parte del cardinale Ippolito, perché 
tirandosi egli dietro tutta T autorité de' cardinali creati già 
da papa Leone e da papa Clémente, poteva prestare a que- 
gli grandissime favore nel desiderio e nella speranza che essi 
avevano del propinquo pontificato. * 

YI. Essendo adunque taie in Roma la disposizione ùi 
questi cardinali, e in Fiorenza la mala contentezza degli 
animi de' cittadini, e cosi fatti, come abbiamo detto, i por- 
tamenti d' Alessandro, nacque T occasione délia sua rovina 
eziandio insino al di délia morte di papa Clémente, e nacque 
la cagione che Alessandro fusse oppugnato, e poi la occa- 

* « Qoetti cardinali, parenilo loro, morto Clémente, aver sodisfatto 
alP obbligo che. avevano alla casa de'Medici (onde erano nati per madré) 
délia ricerota grazia , tanto più che dicevano in Pirense ewer mancata 1« 
stirpe firile di qaella famiglia e délie femmine nun yi ai trovava altri che U 
moglie del daca d'Orliens, non polevano aopportare più oltre di aervire-a 
un oastardo, a nn crudele , a an libidinoso, a an empio tiranuo. Per6 ri- 
itrettl tatti insieme , e fatto lor capo Ippolito i^e' Medici cardinale , lo met- 
teTano an a tenere discordie con il daca , ,ed a pigliare an' impreaa oaorata dE 
restitoire la citt& di Fireoie nella libertli. » (Segni, lib. ¥11.) 
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sione délia sua roviiUL Perciô che dopo la morte di papa 
Clémente essendo già stato creato pcmtefice massimo il car- 
dinale Alessandro Farnese, di nazionë romana^ chiamato 
Paolo III ^ i fuorusciti fiorentini che si trovayano sparsi in 
diversi luoghi^ si ridussero per la maggior parte in Roma, 
avendo inteso la intenzione de' reverendissimi cardinal! fio- 
rentini Salviatie Ridolfi^ poco amici di Alessandro de' Me- 
dici benchë stretti parenti. Si che ancora io^ chiamato da 
qualdie amico^ partendomi da Yenezia me n' andai con alcuni 
altri a Roma, ove trovai i prefati cardinali délia disposizione 
deiranimo yerso Alessandro^ che noi ahbiamo dette di so- 
pra^ tuttavia molto irresoluti^ come quoi che insieme con la 
massa de' fuorusciti stavano sospesi^ ^e ei dovovano segui- 
tare la fortuna del Cristianissimo^ o vero quella délia cesarea 
maestà^ délia quale credevano potere manco sperare, sa- 
pendo la congiunzione dello sponsalizio fatto o da farsi sanza 
manco, délia Margherita sua figliuola naturale e d' Alessan- 
dro, al quale non pareva verosimile che Gesare yolesse sce- 
mare V autorité col render la libertà al popolo fiorentino. 
Oltre alla quale considerazione délie cose attenenti al desiderio 
délia libertà ( che nel primo aspetto si pretendeya. da ogni 
parte) era il principale proposito (di essi ) la cura del futur o 
propinquo pontificato, cosa comune naturalmente a tutti i 
cardinali. Alla quai cosa i fuorusciti pensayano poco, intenti 
solamente al desiderare ch' ei fusse assunto al nuoyo pontifi- 
catô qualcuno che potesse essere utile a' fatti loro. Per que- 
ste cagioni e altre moite che si potrebbono discorrere, tutte 
le resoluzioni se n'andayano in limgo, e non poteyano i car- 
dinali oppugnare il présente stato di Alessandro de' Medici 
sanza marayiglia d'ognuno, ed infamia d' ingratitudine yerso 
la memoria di Clémente, yolendo conseryarsi o più tosto gua- 
dagnarsi la beneyolenza e conseguentemente il fayore del 
cardinale Ippolito nelle pratiche del pontiflcato. Il quale Ip- 
polito ancora egU non ayeya pretesto alcuno di giustizia e di 
onestà di oppugnare Alessandro, se non di fare professione 
di yero amalore. délia libertà délia patria e fautor de' fuor- 
usciti, i quali con ognListanza e al papa e ail' imperadore 
e al Cristianissimo lo domandayano. Ë ben yero che mossi 
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daU'esempio délie cose passate/pareva che poco confidassero 
nella fredda benevolenza del re, e più tosto fussero allettati 
da una certa buona oppenione che allôra si aveva délia giu- 
stizia e bontà dell' imperadore, la quale era celebrata e ma- 
gnificata non solamente dagli imperiali per afTetto^ ma ezian- 
dio in pubblico da* predicatori, e privatamente da molli reli- 
giosi^ de' quali 1 creduli fuorusciti particolarmente cercavano 
lo aiuto e il favore; e noi per esperienza ai^che lo sappiamo* 
che visitammo a Ghinazzano frate Bemardino Scappuccino 
sanesè e la signora Yittoria di Pescara, e a Marino il si- 
gnore Ascahio Colonna, che ne fece vero pronostico délie 
cosenoslre.* * 

VIL Stando le cose nostre in questa forma, parve alli 
noslri reverendissimi cardinali e a Filippo Sirozzi, confor- 
me interamente con Tanimo di quegli, di fare opéra di do- 
mesticare e congiugnere col cardinale Ippolito la causa délia 
massa de' fuorusciti, non molto per lo innanzi amati da lui. 
Per la quai cosa fu mandate da quegli di notte tempo e 
segretamente lacopo Nardi al dette cardinale, in compagnia 
di Piero flgliuolo di Filippo Strozzi e di Antonio Berardi, 
e cosi condotto al buio su per le scale insino al seconde 
solaro del suo palagio, e ricevuto in una caméra dsT Lodo- 
vico Masi, principale cameriere del cardinale, perché aspet- 
tasse quivi la venuta di sua reverendissima signoria ,< la quale 
finalmente v«nne sola per un uscio d'un'altra caméra che 
metteva in quella, con un cappello peloso di seta rossa in 
testa, e in cappa, con la spada, in abito militare, talmente 
che di lui potrebbe aver preso qualche timoré chi allora in 
altro abito V aspettava , se egli sorridendo non avesse dette : 
io sono il cardinale. Dopo la débita reverenza sedendosi in- 
sieme familiarmente, cominciô egli uno ragionamento molto 
omato quanto al modo del favellàre, e quanto al subietto 
di quelle a noi molto dolce e grato, onde noi ripigliando 
anime dalla benignità di quelle, rispondemmo di maniera, 
offerendogli V an\ore e la divozione di tutti noi fuorusciti ; 



< Le parole fia gli asterisrhi non sono nell' ediz. dell' Ârbib , ma nel 
«odicetto magliabech. citato. 

«ARDI. — 2. iC 
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ed egli replico di sorte^ cbe io diveotai per la letizia più 
tosto atto a piangere die al parlare^ e a lui sanza dubbio 
alcuno vedemmo cadere T abbondanza délie lagrime dagli 
oecbi ; e la risposta da lui avuta riportammo interamente 
a' sopra detti nostri maggiori^ la qaale fu udita coq gra&de 
loro satisfazione^ ma sarebbe ora cosa impertinente a rac- 
contarla. Basta cbe ciô che si faceva poi nella causa nostra, 
si trattava e faceva in nome suo e degli altri nostri mag- 
giori piuttosto cbe di noi fuonisciti, per.darle maggior ripu- 
tazione, oome richiedeva la natura délie cose e la condizione 
de' tempi. 

VIII. Mentre che per queste irresoluzioni de' nostri mag- 
giori si consumava il tempo ^ sopraYvenne di Francia il reve- 
rendissimo vescovo di Santés * messer Giuliano Soderini , 
chiamato a Roma da papa Paolo^ con espettazione quasi 
d'ognuno^ cbe egli avesse ad essere fatto da lui cardinale, 
per la stretta amicizia e benevolenza che era stata tra il 
cardinale Famese e il Soderino , e fu ricevuto Tolentieri e 
onorato dai reverendissimi nostri cardinali, e incontrato quasi 
da tutti i fuorusciti fiorentini , avendolo ricevnto corne in 
capo particolare délia causa loro. 

IX. Teneva il duca in questo medesimo tempo il suo 
ambasciadore résidente appresso del ponteûce per le faccende 
pubbliche ed altri suoi affari^ Francescantonio Nori uomo suo 
fedele ed accorto/ e alcuni altri instrumenti forse oggimai in 
Roma troppo conosciuti: onde ei mandô di nuovo un altro 
suo confidente , giovane^ nobile e ricco già egli ed il fratelio^ 
ma ora molto assottigliati di facultà per le soverchie spese. ^ 
Fece capo costui a uno de' più vecchi fuorusciti fiorentini cbe 
fussero in Roma^ e mostrandogU uno anelluzzo che gliayeva 
dato il duca col suggello , quasi con le lagrime in su gli occhi 

< Di Zante. 

3 Questi, dice il Segni, raggaagliava con troppo gran licencia le azioni 
ai Filiopo Stroczi, di Baecio Valori e de'cardfoali fiorentini. (Lib. VII.) 

* Chi foaaa coatai non 'm' è riascito di scoprire: trodro solamente nal 
aettimo libro délia atoria del S^ni che nn faornscito'popolare, cioè Piero 
Ambrogi, era ano atromento di Lorenzino de'Medici, e che esaendo in fade 
di Filippo Strozzi e de' cardinali , ridiceva a Loreozo e al daca tutte le asioni 
e i consigli de' faoruMiti. 
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gli fece intendere a che effetto el fusse stato mandato in Ro- 
ma^ scusandosi perô sempre e dicendo di Don avère potuto 
ricusare sanza suo grave pericolo V offîcio che gli era impo- 
ste; ma che piacendo a' fuorusciti e potendo giovare alla 
causa comune délia città^ volentieri ne s^virebbe dell'opera 
sua. Piacque a' Reverendissimi e a Filippo Strozzi, che a 
quelle fuoruscito si desse commissione e che si tenesse que- 
sta pratica^come che poco se ne potesse sperare, e al giovane 
fu data segretamente certa provvisione per potersi meglio 
intrattenere. Il modo del procedere era questo^ che il detto 
mandato era instruite alla giornata per lettere di Lorenzo di 
Pierfrancesco de' Medici^ che ei dovesse fare opéra di ritrarre 
tutto quelle che ei potesse intendere degli andamenti de' no- 
stri cardinali e de' fuorusciti^ e parimente era ammaestrato 
che si ingegnasse di far credere vanamente a' fuorusciti il 
rovescio e il contrario del processo délie azioni e disegni del 
duca. Nondimeno questo disegno di trattamento tra V una 
parte e V altra durô molto poco^ per certo accidente che 
nacque, mediante il quale si conobbe chiaramente che il duca 
non si fidava Interamente di Lorenzo de' Medici^ e che la 
cura del dettare le lettere missive a quelle agente ducale non 
era commessa ^ Lorenzo, ne eziandio lo ufflcio di riceverle 
dair agente s' apparteneva a Lorenzo, ma solamente a mes- 
ser Francesco Campana ^ canonico di san Lorenzo econfiden* 
tissimo segretario del duca. Si che in questo cotale maneg- 
gio potemmo facihnente vedere quanto sia incerta e dubbia 
l'amicizia e benevolenza de' princfpi, anzi misera e perico- 
losa a' loro fedeli e molto familiari e intrinsechi servidori , 
perciô che non possono schermire daUe voglie de' suoi signori. 
E' questo diciamo, corne ciô vero o falso si sia, perché si di- 
ceva nel medesimo tempo da molti, e dal cardinale Ippolito 
costantemente si afferma va, che messer Francesco Bemia^ 
canonico fiorentino era stato richiesto instantemente di quai- 
che non punto santo servigio contre alla persona propria dt, 
esso cardinale , ^lla quale richiesta ( di qualunque ella si fusse) 



* Era ai Celle. 

' Francesco Berni , il eelcbre poeta barlesco. 
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non essendo stato pronto il detto Bernia a satisfare^ si disse 
poi quegli essersi morto m pochi giorni di dolore.' 

X. La narrazione di queste cose mi fa rioordare che 
un certo signorotto che possedeva qualche poco di stato ^ si 
che egli aveya qualche vassallo^ prese opportunité di macchi- 
nare alcuna cosa contro la salute di Filippo Strozzi^ mediante 
un grande amico di quello; non perciô che il detto forestière 
presumesse di usare colui per istrumento alF ingannare il detto 
Filippo; ma più tpsto forse si credeva che colui fusse per es- 
sere iugannato dal giudicio proprio per la sua debolezza: non 
dimeno non consenti poi Filippo, per la bénignité délia sua 
natura, che il forestière fusse perseguitato. * 

XL Poscia che i reverendissimi cardinali fiorentini insie- 
me co' fuorusciti ebbero fatto ferma deliberazione di ricorrere 
al tribunale délia bontà e gîustizia di Cesare, si sforzarono in 
qualunque modo meglio che potevano di ragunare e tenere 
insieme buon numéro di fuorusciti, poi che in nome loro era 
necessario far la demanda ail' imperadore, essendo essi coloro 
a'quali non era stata osservata la promessa délia capitolazione 
da papa €lementeedaAlessandro. E perché la maggior parte 
di quelli erano poveri, non avendo seco fuori di casa alcune 
sustanzie, eccetti podii, ordinarono, per mantenergli, in più 
Yolte assai grosse provvisioni di danari, le quali per mano 
d'une de' procuratori délia liberté segretamente a'bisognosi si 



' Gosi ambedae i coclici Riccardiani e il RiDOCciniano ; ma è chiaro 
che TAutore toIU stgnificare ebe il Beroi mon di veUno. (Il codicetto ma- 
glîab. non dice di cbe morte morî.) Lo steaso racconto fa il Salvini ^ citando 
appaiito qaesto Trammento inedito , nelle sue Âonotazioni aile Stanze del- 
V Orlando dove il Beroi descrive aè medesimo. Tottavia , se il noatro poeta 
morï ae\ laglio del 4556 (come lo steaso Salvioi soggiogne], qaaodo cioè 
il cardinale Ippolito era oassato alF altra yita da circa an anno, sembra poco 
Terisimiie che il daca iDdogiasse tanto a Tendicarai di on rifiato, a cai a?M 
giè SQppIito 1' altrni malvagia eondiscendenza. E stando alP accennata data , 
noD pu6 esser vero qnanto da altri si afferma, essore stato il cardinale quegli 
che fece soggiacere il Beroi all'infelice sorte, délia qaale egli non avea voloto 
farsi ministro contro al duca. Intorno a che è da leggere il Mazzochelii Seritt. 
liai, e la Série di Ritralli d'Uomini lllusiri ec. Firenze 4766. [Arbib.] 

9 Lorenzo Strozzi nella Vita di Filippo, premessa alla'tragedia del Nic- 
colini, non fa parole di questo tentative: narra per6 che il dnca Aleasaodro 
maod6 persooe in Roma per fare ammazzare Filippo, e, infra Taltre, dne 
di Gazuoio. Qoeati col troppo conversare intorno alla soa abitazione ^dettooe 
aospetto e forooo presi ^ ma pr«tto yeaiiero riltaciati. 
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distribuivano, con renderne conto a' sopra dettî. Nella quai 
cosa è da sapere, che molti mercatanti che efano in Roma non 
mancarono anche egUno di porgere sussidio a' parenti e amici 
loro^ e per le mani del medeslmo^ e eziandio per le mani di 
religiosi^ più conyenienti instrument! délie opère di cari ta ^ le 
quali sapemmo che in Roma e in Ancona e in Napoli furono 
grandi^ ma in Francia molto maggiori. E tanto voglio aver 
detto, per non defraudare le buone opère délie débite lodi. 

XQ. Finalmente volendo mandare ambasciadori alla corte 
impériale^ perché la partita di Gesare da Barzalona si solle- 
citava per andare aU'impresa di Tunis/ nacque controver- 
sia tra'fuorusciti propri e i sopra detti loro maggiori^ non si 
concordando insieme délia persona che si dovesse mandare, 
perciô che i Reverendissimi e Filippo Strozzi volevano man- 
dare un loro instrumento proprio^ che abbracciasse insieme 
nel suo negoziare tutta la causa, e i fuorusciti daU'altrà parte 
volevano che secpndo la loro principale intenzione si deman- 
dasse la sincera liberté, la quale dicevano essi non si potere 
conseguire se non nella costituzione libéra del consiglio gran- 
de ; e taie volevano che fusse solamente la commissione che 
si dovesse dare a' loro ambasciadori. A'nostri maggiori pareva 
cosa assurda e înconveniente il domandare air imperadore 
quelle che direttamente tomava contre allô stato e alla gran- 
dezza d'Alessandro, délia quâle i suoi parenti erano stati ope- 
ratori, e papa Clémente lo atitore, come io mi ricordo essere 
stato acerbamente rimproverato loro negli atti délia difesa 
che si fece poi a Napoli per Alessandro, contre aile querele e 
aoQuse de' fuorusciti. Si che per la diversità di cotalipareri, lo 
indugio del mandare fu molto maggiore, perjchè i fuorusciti 
non potevano satisfare con la débita dignità al desiderio loro 

^ « L' imperatore allora peasando a aaa oooratissima gnerra , ragii* 
naya dauari , genti e navi ia gran quantité coq disegno di assaltare V Âffrica ; 
perché , poiche Adriadeno si era fatto sigoore di Tunisi con tatte le forze pro- 
Arie del regno , e con li ainti e favori di Solimaoo aggrandito , infestaya tutti 
li mari di Spagna e l' isole di Maiorca , e presumeya insino di t6rre la Sicilia 
e la Sardegoa a spa maestà ; di maniera cne ogni nayigazione di mercanti era 
dubbia , ed ogni abitazione marittima • tutta la detta prdyiocia era diyentata 
sospetta. Il numéro predato dell' anime in quel poco tempo ch' egli aveva 
conquistato quel regno , arriyava a dieci migUaia. • (Segni, Stor. fior., 
lib. VII.) 
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sanza il sossidio de' lor maggiori. Ultimamente furono contente 
Y iina parte e l' altra di tenere questo modo : che i nostri mag- 
giori mandassino tre personaggi.a beneplacito loro, da' quali 
fusse rappresentato nel cospetto di Cesare amenduni i cardî- 
nali e Filippo Strozzi. I quali mandati furono: il révérende 
Bemardo Salviati cavalière ierosolimitano e priore di Roma^ 
e Lorenzo Ridolfi fratello del reverendîssimo cardinale, e 
Piero primogenito di Fiiippo Strozzi, e, seconde si dicéva, 
con la inlrascritta instruzione: che ei dovessero domandare 
davanti al tribunale cesareo la conservazione délia priminen- 
zia délia casa de'Medici in Fiorenza, secondo che sua maestà 
aveva pattuito con la santità di papa Clémente; ma perché 
cosi fatto grade nella persona d'Âlessandro sarebbe agevol- 
mente instabile e caduco per i mali suoi portamenti, espones- 
sero davanti a quella maestà e la pregassero, che volesse tras- 
ferire quella podestà nella persona del reverendisimo cardi- 
nale Ippolito, si perche a quelle di ragione si appartenc^va per 
essere più stretto di sangue col dette papa , e per essere stato 
egli lo spogliato, si anche per essere molto più caro e aceetto 
e desiderato da'suoipropricittadini: il secondo capo, quando 
quelle non si consentisse, fu^ che alla maestà cesarea fusse 
lecito di statuire un govemo lihero di cento o dugento citta- 
dini nella città nostra, di quella qualità e condizione che ad 
essa piacesse: nel terzo cape si conteneva, die l'imperadore 
ordinasse nella città il govemo lihero, e taie quale egli era al 
principio dcU'anno 1530, al tempo che vegUava il consiglio 
grande, e qualunque délie sopra dette forme di govemo si do- 
veva riposare sotto la felicé protezione del serenissimo impe- 
radore: e io, per quanto allora intesi, ne faccio al présente vera 
reLazione. Cosi i procuratori de'fuorusciti furono sovvenuti 
da' sopra detti loro maggiori di tanta somma di danari, che ei 
potevano mandare, e similmente mandarono ambasciadori a 
Cesare tre de' loro cittadini; i quali furono: M. Galeotto di 
Luigi Giugni dottore di legge, Antonio di Giovanni Berardi e 
Pagolantonio di Tommaso Soderini, con la lettera credenziale 
composta da'procuratpri in lingua latina, e con la instruzione 
e commissione, che dovessero chiedere nel primo luogoja re- 
stituzione dalla libertà, col govemo del consiglio grande cosi 
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fatto corne di sopra si dice; nel secondo luogo dovessero con- 
sentire liberamente air ordinazione cbe farebbe Gesare di oento 
dugento cittadini per governo délia nostra patria^ corne an- 
che di sopra si dice: nel terzo luogo ebbero i nostri espressa 
commissione di consentire benignamente cbe il governo délia 
patria nostra fusse riposto in mano del reverendissimo cardi- 
nale Ippolito, corne egli era davanti alla mutazione dello stato 
cbe fu fatta neU'anno 1527. . • 

xni. Andarono le sopra dette ambascerie espedite distin- 
tamente^ bencbè cavalcarono insieme e giunsero paritnente a 
Barzalona a di 26 di maggio 1535, e sua maestà s'imbarcô a 
di 29 detto; e ebbero le ambascerie audienza gratamente da 
sua maestà: nondimeno amendui separatamente fiirono da 
essa poi rimessi a Govos e a Granuela^ ma poco uditi da loro, 
perché non ebbero comodità di ragionare niente, perciô che 
sua maestà si affrettava d' imbarcarsi per la spedizione dtBar- 
beria; e perô se ne tomarono con questa générale risposta sola 
in lingua spagnuola^ la quale lasciamo stare sanza tradurre 
altrimenti, per non alterare punto délia proprietà délia sua 
natura: 

« Lo que su magestad ba respondido * a lo que de parte 
» de los foraxidos de Florenda le ha sido ablado y dado por 
» scripto, es lo siguiente : 

]» Que su magestad con el cuidado que ba per efecto mo- 
^ strado a la comun paz de toda la Gristiandad ba senalada- 
» miente siempre deseado la pacificacion y tranquillidad de 
» Italia, y mayormente de reducir la republica de Florencia 
)) en buena union, y que fuesse regida con bon gobierno y con- 
» sejo, en iusticia y policia, en bénéficie comun, convenible 
y> seguridad y razonable contentamiento de los nobles y comu- 



•' Finisee ■ quMto pnnto , senxa togginngvre altre parole della risposta , 
sî il God. Riceard. 'fo e si il Rioucciniano. Ne pià oltre si esteode, eome ci 
fa cortese di riscontrare il chiarissimo sig. Bartolommeo Gamba , quel fram* 
manto che sta nel Godiee deila Mareiaoa, segnato Classe VI, Cod. CXXVII /ra 
gV lUUianif il quai Codioa è qaello sCeaso rammentato dal cao. Moreni nella 
Bibliografia della Toteana, e prima- di loi descritto dal cav. Morelli oelU 
SI» illustratioDe de' Manoseritli Naniani. n rimaneote di qoesta Ptrte inedita 
délie Islorîe del Nardi fa da noi troTato nel solo Cod. Riceard. 2o. ^Arbib.) 
Aocbe il brano del codicetto magliabecbiano termina a qaesto panto. 
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» nidad de la dicha ciudad^ assi de los que en ella habitan^ 
y> como de los foraxidos ; y esto toda una con la misma vô- 
y> luntad y âffeccion de entender de'muy buena gana en todo 
y> lo que podra bien convenir para elles. Mas por que esta su 
y> magestad ya para envarcarse con intencion de ser; con ayuda 
y> de Nueslro Sehor, dentro de poco tiempo en Naples, le pa- 
^ rece lo mejor remitir la cosa para entonces; y se emplearà 
♦)) en hazer todo lo que se hallarà convenir para el effecto so- 
» pra dicho, y proveérà desdeagora para entretanto ser infor- 
)) mado assi sobre lo que han declarado y quexadose los sus 
y> dichos^ como en todo lo demas. Y barà tener la mano assi 
» por Pedro Zapata que esta en Florencia, como por los otros sus 
» ministres en Italia^ que elles hagan todo dever y solllcitud por 
» el bueno y paeifico gobierno del dicbo estado de Florencia, 
» quitando y apartando todas violencias y occasiones de que- 
y> xas a los foraxidos y a los otros de la dicba ciudad y repu- 
» blica de Florencia; y assi mismo todos movimientos assi 
» por lo que importa alla dicha tranquillidad, como por evi- 
» tar los inconvenientes que pcTdrian succéder en la dicha re- 
» publica y en toda Italia contra la liga defensiva délia ^ y 
» rompimiento de la comun paz; lo quai su magestad por lo 
)) que deve al sacro imperio, y por la singular aflfeccion que 
» tien alla dicha Italia, y senaladamiente alla dicha Floren- 
» cia, non lo querirà permitir. Y requière y encarga a los di- 
» chos foraxidos, que conforme a esto se règle, tracte y go- 
» bierne de sus partes. ' » 



' Riport'ramo la tradnzione di questa risposta dalle storié del Varchi : 
(lib. XIV.) ^ . '^ 

Quello ehe tua maesià ha risposto a quanto per parte de' fuoru- 
icUi di Firenze le è gtato detto e dato per iscritlo^ é il teguente: 

Che tua maestà colV animo che ha con effetto mostro alla comun 
pace délia Cristianilà , tegnalatamente sempre detiderando la pace e 
tranquillità d' Italia , e maggiormente desiderando di ridurre la repub- 
blica fiorentina in buona unione , e che fosie retta con buon gocemà e 
giuttizia , a ripoto e bene/ixio comune , e eonvenfivole ticurtà , e ragio- 
nevole contenta dei nobili di delta città, eosi di quelli ehe in quella abi- 
tano, corne de' fuoruscùi; e eosi é eontinovamente délia tnedetima vo- 
lontà e affexione, di proeurare con 6uono animo, intulto quello cjie per 
lui ti potrà , di soddisfare a tulti. Ma per istare sua maestà in suW iwi- 
bareare , coW inlenzioTie d' essere , eoW aiuto di Nostro Signore\ dopo 
non molto tempo in Napoli, gli è parulo per il meglio rimeller la tosa 
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XIV. La soprascritta risposta satisfece poco a' nostri mag- 
giori^ parendo che la fusse molto générale, e manco a'fuoru- 
sciti; ma sopra tutto ne fu poco contento il cardinale Ippoli- 
to^ il quale^ corne impaziente che egli.era, giudicando che la 
tiepidezza degli altri non fusse a proposito suo^ si deliberô di 
trasferirsi in Barberia^ ove si sperava che la impresa avesse 
in brève tempo a succedere felicemente a sua maestà. Altri 
cr^devano che egli, disperandosi di prevalere alla grazia di 
Alessandro appresso air imperadore, disegnasse di andare a 
trovare sua maestà, perché lo riconciliasse con dette Alessan- 
dro, e egli partîcolarmente ne fusse riconosciuto con benefi- 
cii, corne deditissimo servidore di quella maestà. È ben yero 
che avanti che si mandasse e tomasse la sopra detta ambasce- 
ria, ch'egli era caduto neir animo suo di tentare qualche cosa 
che poco riuscibilmente gli dovesse riuscire^ e tra gli altri 
suoi pensamenti, seconde che si ritrasse da quei suoi bravi 
capitani che in gran numéro pasceva e accarezzava^ esso aveva 
usato di dire, che se ne voleva andare in Fiorenza con quin- 
dici venti cavagli in poste, e yorrebbe vedere chi lo contra- 
stasse , e per che cagione egli dovesse essere ricevuto da'suoi 
cittadini con meno affezione e riverenza che esso Alessandro. 
Questi suoi pensieri d' uomo più confidente che considerato^ lo 
rendevano di minore estimazione a' nostri Reverendissimî; di 
che forse accorgendosi lui, sospettava che quegli li fussino di 
qualche impedimento col papa^ acciô che non gli riuscissino i 
suoi disegni. 

a quel tempo , ed allora si darà tutto a far quello che rarà convenevole , 
per V effetto di topra delto ; e perd vedrà da qui innanzi , ed in quetto 
iempo aneorat d' ettere informalo e eertifieato cosi di quello che hanno 
eipottOf e di che ii ton doluti i topraddelti , corne d' ogni altra co$a; e 
cosi far à tener la mano a Pietro Ciabatta che sta in Firente , e agit altri 
tuoi minittri in Italia, ehe faeeiano tutti il débita, e usina ogni iolle' 
eitudine per la buano e padfico govemo del detlo tlato di Firenze , levando 
e cacciando via lutte le violenze e occasioni di querela ai fuoruseiti e 
agli altri délia eittà e repubbliea di Firenze, e eoti medesimamente tutti 
i movimenti , cosi per quello ehe importa alla detta tranquillità , corne 
per evitare aneora tutti gl' inconpenienti che potrebber nascere in tutla 
Italia, contra alla lega difensiva di quella, e rompimento delta eamune 
pace, la quale tua maettà, per lo débita ehe tiene del taero imperia, a 
per la tingolare affexione che porta alla detta llc^ia, e segnalatamente 
alla detta Firenze , non sopporterebbe ehe faste rotta. Hieerca dunque 
e eomanda alli detti fuoruseiti , ehe si eontentino di detta iua voUmtà. 



^50 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1535] 

XV. Avendo fatto cotale deliberazione di passare in Âf- 
frica^ qualunque si fusse il suo moYimento, si voile s^vire 
délia reputazione de' f uorusciti e Tarsi lor capo^ corne più 
volte promettendo e gloriandosi ayeya usato di dire : e pri- 
ma a bocea, e poi per lettere mediante messer Giovanmaria 
Stratigopulo di nazione Greeo e cavalière ierosolimitano^ ne 
aveva tentato i procuratori de' fuorusciti ( era costui uomo 
e instrumente particulare del reverendo frate Bemardo Sal- 
viati priore di Roroa , délia medesima sacra milizia ierosoli- 
mitana) e da' medesimi procuratori gli era stato offerte e pro- 
messo ogni loro opéra per onore e esaltazione del prefato 
cardinale ; e di già lo avevano in pubblico consiglio de' fuo- 
rusciti^ in gran numéro ragunati, eletto per loro principale 
capo e singular protettore , e curatore délia libertà délia pa- 
tria, e a quello effetto arevano deputati sei de' loro cittadini 
che gli tenessero compagnia^ i quali furono questi: France- 
sco di messer LucaCorsini, Niccolè di Giovanni Hachiavelli/ 
Antonio di Giovanni Berardi , Dante di Guido da Castiglione^ 
Bartolommeo di Lorenzo Nasi , Bartolommeo di Piero Popo- 
leschi e Giovacchino di Raffaello Guasconi. E acciô che lo 
animo e desiderio sia più manifeste^ non voglio mancare di 
recitare in questo luogo due lettere che ne fanno chiara 
testimonianza^ una délie quali del sopra dette messer Gio- 
vanmaria Stratigopulo, eindiritta a lacopo Nardi, une de'pro- 
curatori de'sopra detti fuorusciti^ dell' infrascritto tenore: • 
< Magnifîco signer mio. 
» Corne per la lettera di monsignore revérendissimo po- 
f> tranno apertamenle conoscere quanto la loro deliberazione 
» gli sia stata grata , e quanto egli desidera mostrare la sua 
» buona volonté verso la libertà di quella patria, la quale 
» certamente tutta dépende dal perseverare e mantenersi in 
» questa santa unione , e perché se quauto V. S. è prudente 
» e amorevole délia sua città, non ho voluto mancare di 
» scrivergli, e esortarlo a dargli quella perfezione che per 
» ciascuno uomo da bene si desidera , e per operare la celere 
» venuta degli deputati in più numéro che sia possibile. £ io 
> per essere stato intemunzio di si laudabile e onesta opéra, 

4 Cogoominato il Cliiurli. 
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^ non cesserô mai dal canto mio^ per quanto le mie forze 
» si estenderanno^ di far tutti quegli offici che ciascuno délie 
» signorie vostre medesime vi farebbono, restando molto 
)) contente che si chiariscano che tutto quelle che da me gU 
» ô stato referto, procéda dalla mente proprîa del reveren- 
» dissimo nostro de' Medici. Ne altro. Reste sempre alli ser- 
» vizi di y. S. e di tutti paratissimo. 

y> Da itri, a di 27 di luglio 1535.. 

» Alli servizi e comodi di V. S. 
» Il cavalière fr. Giovammaria Stratigopulo. y> 
Séguita la lettera del sopra allegato cardinale de' Medici , 
mandata alli magnifici signori fuorusciti délia città di Fio- 
renza.* 

« Magnifici signori. 

» Il cavalière frate Giovanmaria Stratigopulo mi ha re- 
» fôrito si corne lui, conscio delFanimo e volontà mia verso 
y> il pubblico bene e libero vivere délia nostra patria, aveva 
:» e privatamente e jyublice a ciascuna délie signorie vostre 
}» dichiarato quanto io desiderassi/ e air utile e bene pubblico 
:» convenisse, che tutte o parte di quelle si trasferissino con 

> esso meco dalla maestà cesarea, acci6 che avendosi a trat- 
» tare délia liberazione e quiète délia nostra città, fussino 
» veri testimoni appo Dio e il monde delio officie e opéra 
» mia verso la patria, e io mediante la loro testimonianza 
y> ne raccogliessî quegli frutti , quali di simili opère e offici 
» da gratl e buoni cittadini si sogliono debitamente deside- 

> rare. E visto quanto in questa parte comunemente dalle 
» signorie vostre in scriptis fu risposto al prefato cavalière, 
» mi ë suta gratissima la deliberazione, sperando che di una 
» si santa unione verso la liberazione délia patria, non ne 
:» possa nasoere se non il pubblico bene e universale conten- 
» tezza e soddisfazione di tutti i buoni cittadini e amorevoli 
)» di quella patria, alla quale io mai mancarô di tutti quelli 
» offici che per natura, legge e volontà le debbo; esortando 
» e pregando quelle, a mettere in effetto quanto da esse ë 



< E fa in risposts , si corne F titra dallo Stratigopulo , ail* atto clella 
aaa eletiona riferito qoi apprcsso. (irfri^.) 
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)» stalo deliberato^ e accelerare per la brevità del tempo 
:» y éspedizione di quelli cbe doverranno venire. Ne aUro 
» mi ocGorre^ se non oflerirmi paratissimo a tutti lor oomodi 
9 e benefizi. 

» Da Itri, alii 27 di lugUo 1535. 

» Tutto vostro 
> Ippolito g. Medici. ^ 

XVI. E acciocchë tutta questa azione del cardinale Ip- 
polito co' fuoruseiti di Fiorenza si vegga insieme unita^ non 
mi par cosa soverchia soggiugnere qui appresso la elezione 
cbe fecero i detti fuoruseiti di sua reverendûssima signoria in 
quel modo cbe ella fu fatta , bencbè inettamente composta e 
dettata : 

€ Die XXIII mensis iulii MDXXXV. Col nome dello 
» omnipotente Dio e a ricuperazione délia libertà délia nostra 
» patria. Noi procuratori de' fuoruseiti ûorentini in suffi- 
» ciente numéro ragunati^ e similmente molti altri fuoru- 
» sciti al présente in Roma esistenti^ informati plenamente 
» per moite vie délia buona mente e ardentissima carità dello 
» illustrissime e reverendissimo monsignore il cardinale 
» de' Medici verso la sua carissima patria^ ncm solamente 
» gratamente accettiamo le amorevoli offerte fattone me- 
^ diante li agenti di sua reverendissima signoria > ma quella 
^ con ogni riverenzia spontaneamente pregbiamo e la sup- 
» plicbiamO;, cbe si degni pigliare la nostra protezione e rice- 
» veme nel numéro de'suoi devotissimi servitori, e li piao- 
» cia una volta diventare padre, per affezione e meriti, di 
î> quella città, délia quale esso per natura ë figliuolo^ e preii- 
» dere cura e fare ogni opéra ^ iusta sua possa^ di liberare 
» quella dalla présente tirannide e restituirla alla pristina 
)) libertà, promettendosi di noi circa a taie effetto ogni opéra, 
» sino allô esporre délia propria vita ; a confermazione délia 
t> quai cosa noi in detti modi e nomi^ e in quel modo cbe 
» meglio possiamo, in nome di tutto il popolo fiorentino (il 
» quale oppresse da cosi grave giogo di servitù, altrimenti 
» di se non pu6 deliberare) lo eleggiamo e nominiamo e di- 
» cbiarîamo nostro padre e protettore e principale autore 
y> délia recuperazione délia nostra liberté, e confldando nella 
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)) bontà e umanità di sua reverendissima signoria^ le suppli- 
» chiamo che andando quella (corne s'intende) in Affrica 
» per altri suoi negozi^ e far reverenzia a sua maestà, si 
» degni introduire a quella maestà , e prestare ogni suo pos- 
» sibile favore a'nostri oratori destinati a sua maestà per 
» domandarle la liberté. Anzi più presto si degni farsi autore 
))• principale di cosi giusta e gloriosa impresa^ acciô cbe dopo 
» la benignità .di Cesare da sua reverendissima signoria ab- 
)) biamo a riconoscere tanto dono quanto è quello délia desi- 
» derata libertà. Ë acciô che sua signoria reyerendissima 
D conosca quanto confidiamo nella sua bontà^ noi umilmente 
y> la pregbiamo che gli piaccia^ che tutti i negozi e azioni 
» che per lo awenire si aranno da fare a fine délia libera- 
» zione délia nostra patria^ si faccino in nome specialmente 
» di sua signoria reverendissima e degli altri amatori délia 
» libertà délia nostra città^ sanza più fare in nome o in 
» fatto alcuna differenzia o distinzione^ acciô che si mostri 
jf chiaramente esser fatto un cuore e una anima in appa- 
» renzia di tutti gli anîmi di coloro che amano la patria^ 
» come sono di una mente medesima , con effelto e in ve- 
» rità , secondo che sua signoria reverendissima vedrà mani- 
» festamente nel disporrecome signore e padre délie servitù 
» de' cuori e délie persone nostre , ogni volta che sua signo- 
» ria reverendissima ne arà per sue lettere consolati, de- 
)) gnandosi di esaudire i prieghi nostri^ accettando e confer- 
7> mando benignamente quanto di sopra per noi umilmente 
» si espone in fede délia nostra fedelissima servitù verso 
:» sua signoria reverendissima. i» 

Qui è da notare che in questa sopra detta deliberazione 
intervennero tutti i figliuoli di Filippo Strozzî, che si trova- 
vano in Roma, e molti altri suoi aderenti^ partecipi di sua 
fortuna, e con espresso consentimento de'nostri Reveren- 
dissimi. 

XVII. Seguitô per tanto il cardinale Ippolito il suo cam- 
mino colla sua bella e mi^gnifica compagnia e con quel cit- 
tadini deputati da' fuorusciti, come di sopra si dice. Ma es- 
sendo pervenuto ad Itri, luogo posto ne'confini di Napoli, 
lo kïfelice signwe s' infermô, e in poche ore fini sua vita. 
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sanza dobbio aleimo uociso di yeleno, per comune giodicio 
di tutti i suoi che farono presenti, con tanto loro dolore^e 
odio del malfattore^ che non si potettero rit^n^^ e' suoi ca- 
pitani e gli altri fuorusdti^ che non facessero moite o£fese a 
Giovannandrea dal^Borgo a san Sepolcro suo scalco^ in sino 
a battergli la faccia col porno de' pugnati ; la quai cosa si 
tenne poi fatta fuori diragione^ e da quella nacque la ea- 
gione di ritenere la famiglia del dette cardinale , e la pri- 
gionia de' nostri mandati in Gaeta. La aoerbità di questa no- 
vella udita in Roma da' nostri cardinali dette loro grandis- 
sima perturbazione e dolore. I quali non mancarono di man- 
dare per più persone in poste remedi potentissimi contre al 
veleno, e ancora fu creduto che per loro diligenza e ordine 
fussero solleeitati que' capitani del cardinale di conducere il 
prigione a Roma^ il quale subito che si vidde cons^nnato e 
messo nelie mani del bargello mandate dal goTematore di 
Roma^ si disse aver dette queste formali parole: LodiUo sia 
Iddio, io saro fuora di mano degli iissassini, e potrà dire le 
mie ragioni. E questo voglio aver dette per le varie e stolte 
mormorazioni che si udirono poi. * 

XVIII. Ayeya innanzi a questo tempo mandate Anton- 
francescQ degli Albizzi Francesco di messer Luca Gorsini e 
Giorgio Dati in Sicilia di sua particolare yolontà^ pure a be- 
neficio délia causa comune, perciô che egli poco interyeniva 
nelle azioni degli altri fuorusciti, ^ standosi il più del tempo 



* Ippolito mon a' 'IO d' agosto 4555, e îa tenato per cerlo cbe fosse 
avvelenato dalle scalco. « La morte di lai la attriboirono li amici del doca a 
papa Paolo , come q««Uo che desideroso de' grao benefizi possedati da lai 
per darsi al cardiDale Faroese , 1' avessi in questo modo fatto morire : altri 
dettODo la cagiooe alla mutazione deli' aria pestifera ia qaei tem{)i per chi ya 
e sta oel Begoo. Ma li s^ai maniCesti del Teleao mostrarono fana qaesta 
opioione , e la più vera e la pià certa fama fa , che fusse stato il doca Ales- 
sandro , che insospettito a ragione di qaella gita , non areya saputo trovar 
modo pià spedito per salvare la saa reputazione e lo stato. Lo scalco, ehe fa 
mioistro di qaesto fatto si scellerato , dopo la morte del doca Alessandro fu 
nella citth del Borgo saa patrie ammazzato co' sassi popolarmente , per àver 
oommesso tal parrieidio , ed Otto da Montaato reslè oet segreti petti dei Fio- 
rentini , come consapevole di averlo oommesso a costui per ordioe del daca 
Alessandro. » (Segni, lib. YII.) 

^ Eraegli, dice il Yarchi. «omo di natara altéra e saperba, e itoal 
volentieri «onveniva cogli altri , DiasimaTa pubblicanicnte ^ che per riayere la 
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co' saoi flgliiloli in Gaeta, ove egli ayea maritato una flgliuola 
a uno délia nostra nobile famigîia de' GaTalcantî^ e in questa 
sua stanza aveva preso stretta amicizia e domestichezza di 
personaggi imperiali di buona qualité; nella quale operazione 
sapemmo ch'egli era stato aiutato e sovvenuto di'danari da 
Filippo del Bene per mezzo di Buonaccorso Rucellai ottimo 
cittadino^ corne in cosa utile e necessarîa alla causa che 
da' fuorusciti si trattava^ délia quale i figliuoli di Piero del 
Bene non mancarono mai^ e parimente Giovanbatista di Pan- 
dolfo Acciaiuoli , délia medesima che suo padre e de' suoi zii. 

XIX. Montre che queste cose seguivano in Roma^ sanza 
diffondermi nel raccontarle altrimenti^ seguiyano anche in 
Aiïrica l' operazioni délia onorata impresa di sua maestà con- 
tre a'Barbari, onde ne successe la sua felice e gloriosa vit- 
toria ; si che i cardinali fiorentini con gli altri nostri mag- 
giori^ e parimente i fuorusciti^ si apparecchiavano dal canto 
loro di trasferirsi a' piedi di sua cesarea maestà^ quando essa 
sarebbe in Napoli^ corne tosto si sperava; e massimamente 
perciè che s' intendeva che Alessandro de' Medici si metteva 
a ordine di fare il medesimo con molti suoi cittadini. Ë ave- 
vano già i prefâti cardinali mandato in Barberia il medesimo 
cavalière Stratigopulo dette di sopra^ per esplorare e presen- 
tire innanzi quelle che si potesse sperare di sua maestà a bé- 
néficie délia patria nostra. E perciô mandareno messer Sal- 
yestre Aldebrandini * a Gaeta, a trovare Antonfrancesco degli 
Albizzi con la infrascritta instruzione e commissione^ la quale 
tutta si fece di consentimento e volontà de' nostri maggiori: 

« Messer Salvestro, voi vi trasferirete a Gaeta, e pre- 
]» senterete le nostre lettere a Antonfrancesco degli Albizzi» 
]^ e le ragguaglierete di tutto quelle che sine a queste di è 
» stato trattato délie cose nostre, e di questa nostra ultima 
» deiiberaziene, e délie ragioni che ci banne messe, seconde 
y> che Yoi siete stato pienamente informâtes le prégherete in 

libertà délit città si usasse dai faonisciti il meno del cardinale ) oôde manda 
il Gorsini e il Dati , grandissimi amici saoi, per chiarirsi per qoalche altra via 
délia mente delP imperatore. (lib. \IV.) 

* Fa mandato l' Aldebrandini , qaando si seppe l' imperatore essere a 
Napoli. , . 
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» nomenostro^ che inbenefizio délia patria comude si contenti 
)) trasferirsi in compagnia vostrâ a Napoli. 11 che volendo 
» fare^ quanto prima li sarà comodo^ ne anderete insieme 
» alla corte^ e farete diligenza d'intendere se vi si truova il 
» cayaliefe Stratigopulo^ il quale ritrovando^ conferirete seco 
» il medesimo, e vi informerete da lui di quanto abbia nego- 
» ziato^ e quelfo che ritragga délia mente di Cesare deir an- 
)) data nostra a Napoli. E avendo avuto risposta resoluta , 
» che sua maestà si contenti dell' andare nostro^ spediteci 
» subito uno ; ma quando non avesse avuto ancora risolu- 
» zione e che ei non fusse ancora arrivato, presenterele le 
» nostre tre (5redenziali a monsignore Granuela^ e ricordate 
» a sua eccellenza la causa del mandare quelli nostri a Bar- 
» zâlona, e la risposta di sua maestà^ rimettendo il negozio 
» a Napoli, sï corne ha di poi similmente risposto al prefato 
» cavalière, il quale avevamo dopo la feh'ce e gloriosa vitto- 
» fia di sua maestà mandate in Sicilia per la medesima cau- 
)» sa; e corne intendendo noi al présente, il duca Alessandro 
)^ prepararsi per andare da sua maestà con alcuni cittadini , 
» ci pare molto più essere débite nostro/ e convenirsi alla 
» pietà verso la patria nostra, e aile querele di molti citta- 
» dini , i quali non possono vivere sotto sï intoUerabile giogo, 
» venire a' piedi di sua maestà a dimostrargli il vero ; e perô 
» si manda voi per certiûcarle di questo nostro animo, e per 
» fargli intendere che non ci sendo vietato da sua maestà, 
» saremo in brève da quella; supplicando sua eccellenza che 
» in questo mezzo si contenti far quegli offici in beneiicio di 
» questa cosi giusta causa nostra, che si spera dalla virtù e 
» bontà sua. E giudicandolo sua eccellenza opportune, ve ne 
y> andrete a sua maestà , esponendole umilmente il desiderio 
j> nostro di potere in presenzia informarla délia miseria e bi- 
» sogni délia città nostra, e deironore, sicurtà e comodo di 
» sua maestà, e che, non ce lo proibendo, quanto prima po- 
» tremo ci trasferiremo da lei. Non sappiamo se vi si pre- 
y> senterà occasione o con sua maestà o con altri d' entrare in 
)) la causa: vi ricorderete che voi non avete ad avère altro 
» obietto che procurare che per salute di quella patria, 
» il duca Alessandro sia-rimosso da quella tirannide, e de 
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» quella città recuperi quella liberté délia quale violente- 
» mente è stata spogliata lo anno 1512 e lo anno 1530. Sopra 
» che non fa bisogno ora estendersl, e dichiararvi altrimenti 
» le ragioni e i luoghi da doversi usare per voi^ perche per 
» essere informato pienissimamente^ e avendo con voi vari 
» discorsi e instruzioni sopra di questo^ potrete usarle quando 
» al prudente giudicio vo^tro parrà opportuno. E quando per 

> quai si voglia causa Antonfrancesco degli Albizzi mancasse 
» di venire con voi, vi espedirete da lui quanto prima, e vi 
» presupporrete quanto ad ambiduo si diceva , esser detto a 
» unô solo. Andrete adunque felicemente , ricordandovi che 
» ogni speranza di quella misera città pende dalla bontà e 
» singulare giustizia, e dalla fede e diligenza vostra. 

» Data in Roma a di 26 di novembre 1535. » 

XX. Non mi pare anche fuori di proposito soggiugnere 
in questo luogo la commissione che fu data da' nostri procu* 
ratori a quel cittadini che furono mandati in compagnia del 
cardinale Ippolito alla cesarea maestà, se a Dio fusse pîaciuto 
che esso fusse pervenuto salvo davanti al tribuiale di quella ; 
la quale commissione esponeva la mente de' coihmettenti in 
questa forma; 

^ In caso che il reverendissimo de^ Medici presentandosi 
» davanti alla cesarea maestà l'operi amorevolmente, corne 
» confidiamo, per la recuperazione della nostra libertà, a voi 
» non accaderà altro fare^ che onorâre la sua reverendissima 
» signoria rapportandovi aile sue azioni, e quelle lodando ^ 
» approvando. Ma quando sua signoria reverendissima non 
» si rappresentasse, o vero per alcuno impedimento o per- 

> altra quai si voglia cagione non opérasse quanto di sopra è 
j» detto, allora in detto caso noi procuratori infrascritti , in 

> ogni miglior modo che sappiamo e possiamo, deputiamo ed 
» eleggiamo in oratori e per oratori a sua maestà vof, nostri 
» dilettissimi e onor^i frategli, Francesco di messer I«uca 
» Gorsini, Niccolô di Giovanni Machiavelli, Antonio di Gio- 
» vanni Berardi, Dante di Guidoda Gaâtiglione, Bartolommeo 
» di Piero Popoleschi e Giovacdiino di Raffaello Guasconi, 
» per negoziare e operare appresso a sua maestà per la recu- 

PABDI. — 8. 17 
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» perazionè délia prefata libertà oon ogni studio e diligenza , 
jt e apiK'esso a tutti que' principi, baroni e personaggi che 
» fusse necessario e espediente; questo didiiarando^ che 
^ l' autorité di tutti s* intende rimanere appresso a tre di yoi^ 
i> in caso che gli altri colleghi e compagni vostri per qualun- 
j^ que cagione non seguissero il viaggio. Raccomandiamo cor- 
-% dialmente a tutti e a dascuno la sainte délia patria e Tonore 
» di quella^ alla quale singularmente siete tenuti e obbligati. 
li E IHo YÎ accompagni^ e salvi vi ridochi. 

> Dato in Roma^ die 28 di luglio 1535. » 

XXL De' sopra detti cittadini, Antonio Berardi per giu- 
sti impedimenti non seguitô il cammino^ Dante Onï la vita 
in Gaeta^ *-e la fatica degli altri fu tutta yana. Délia compa- 
gnia del cardinale defunto furono ritënutî prigioni Bartolom- 
meo Popoleschi, Michèle Beriinghieri, Zanobi Girolami^ Sco- 
laio Salteregli^ e il capîtano Sebastiano Bracciolini^ e il capi- 
tano Gobbo^ tutti fiorentini^ i quali erano con sua signoria 
reverendissima per passare con ella in Affrica ; per la salute 
e liberazione'ïïe' quali fu necessario scrivere al vicerè di Na- 
poli e usare Y autorità per il favore di molti personaggi^ e 
cosi finalmente furono liberati. Avendo i reverendissimi car- 
dinali e il reverendissimo m6nsignore Soderino yescovo di 
Santés^ e altri nos tri maggiori^ insieme co' fuorusciti fatto 
ferma deliberazione di trasferirsi a Napoli^ partirono di Ro- 
ma, e alli 25 di dicembre 1535 giunsero a Napoli, e a di 28 
•i nostri maggiori* vicitarono sua maestà, e furono da queila 
umanissimamente yeduti e uditi, rispondendo queila , che non 
si mancherebbe loro di giustizia. Ma per meglio esprimere le 
miserie délia nostra città e riducerla in compassiMie a queila 
maestà con la presenza di tanti cittadini , parve cosa oppor- 
tuna che i fiiorusciti in lor proprio nome andassero a suppli- 
care unitamente a sua maestà, e cosi furono eletti e deputati 
a taie efîetto, di comune consentimento^i ognuno, Antonfran- 

' Dicono a]tri storici che Dante da Castigliooe fini la viU nn giorno 
dopo il cardinale Ippolito , e credono anch' esao arTelenato. 

' Cioè i cardioali, Guglieimo Soderini yescovo di Zanfe e Filippo 
Strozii. 
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cesco degli ÂMzzi e lacopo Nardi, a' quali fu constituto da- 
gli agenti imperiali il giorno determinato. Ma Antonfrancesco 
impedito da certo suo accidente di catarro, non possette ac- 
cettare Timpresa;* tuttayia perô pjomettendo a lacopo^ che 
spesse Yolte incitandolo con grande instanza n^\ pregaya da 
parte de' cardinali e del vescovo di Santés (e degli altri cit- 
tadini non fuorusciti ne lo pregavano) che sentendosi al- 
quanto migliorato^ air ora constituta non mancherebbe. 

XXII. In questo poco spazio di tempo giunse in Napoli 
il duea Âiessandro^ aocompagnato magnifîcamente da più 
di trecento cavagli e moUi gentiluomini fîorentini, tra' quali 
erano assertori délie sue ragioni e legittima podestà^ erano 
tenuti e riconosciuti da ogouno^ principalmente cinque ono- 
rati cittadini: messer Francescodi Piero Guicciardini dottore 
di legge, Ruberto di Donato Acciaîuoli, Francesco di Piero 
Vettorij Matteo di Lorenzo Strozzi e Bartolommeo di Filippo 
Valori. Per la quai cosa, e perche il sopra detto Alessandro 
era andato a vicitare^ corne propria sua sposa, la figliuola del- 
r imperadore, ne avevano preso i sopra detti fuorusciti gran- 
dissimo sbigottimento^ in tanto che molto mal volentieri si 
movevano a rappresentarsi al tribunale di sua maestà^ se 
non fussero stati comandati dai reverendissimi ; si che final- 
mente il giorno deputato vi si condussero, ma non potendo 
rappresentarsi Antonfrancesco^ il sopra detto lacopo il giorno 
costituto, acGompagnato da gran numéro di fuorusciti^ per 
non mancare a' loro maggiori délia débita riverenza e ubbi- 
dienza^ e cosï aspettando assai tempo ^ perciô che sua maestà 
spediva continovamente molti negozi, finalmente furono 
chiamati d^tro i detti fuorusciti. Ma perche Tora era tardis^ 
sima, pentendosi sua maestà^ uscî fttora di eamera per an- 
dare alla messa^ di modo che incontrandosi însîeme^ fu ne- 
cessario a' fuorusciti ritirarsi per dar luogo a sua maestà ; 
nondîmeno essendo loro detto dai baroni che l'accompagna- 
vano^ se voleté parlare, parlate^ perché questa è la cesarea 

* ■ Rieuse M. Anton Francesco di andare, dnbiUndo che arenclo fafto 
eol metio del principe Doria opéra di riaTcre i sooi béni , qnesta non fosse 
la causa d' impedire i sooi disegni ^ e cosï si stette prepooando i propri co* 
modi al bene délia jpstria. » (Giagoi, Karrwioneeil.) 
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maestà; onde i fuorusciti essendosi solHtameDte inginocâiiati 
le impedirono il passe ^ di maniera die paire qoa^ cbe l'im- 
peradore fusse eostretto a udirli. Ma egti f^mandosi^ euma- 
namente accennando che si levassero in piè, e esortati da' 
persona^ circustanti^ comindè il sopra dette lacopo a par- 
lare in questa forma : 

XXin. € Se il popolo fiorentino » * 

XXIY . Finito il parlare de' f uorusdti , rispose sua maestà 
brevemente alFultima parte del loro ra^ponamento^ dioendo 
che ayeya gran oompassione alla mala fortona loro^ e penâô 
perdonava volentieri se in cosa alcuna avessero peocato nel 
parlare coB poca reverenzia délia santità del papa o d'aitri^ 
ma che deputerebbe auditori délia causa loro che gli udireb- 
bero comodamente^ e sarebbe loro amministrata la ipustizia^ 
si che tutto il monde vedrehbe esso non essere aocetlatore di 
persone. Questa risposta fu fatta parte in lingua italiana e 
parte spagnuola, di modo che non fu molto intesa per la con- 
fusione e strepito che era in quel luogo; tuttavia da'dreo- 
stanti haroni di sua maestà furono i fuorusciti eon quakhe 
parola confortati e consolati^ perdiè nel vero questo loro ra- 
gionàmento era stato più tosto lamentazioi» e querela che 
orazione^ tanto che parve che molti degli uditori si fussero 
mossi a compassione délie loro miserie^ e fuori per tutta la 
città si disse più assai che non era^ cioè che i fuorusdti aye- 

* Qnette sole parole àeW oraxione dette dal Nardi dinanxi alP impera- 
tore souo nel codice Hiccardieno 'IS27 e 4528 dov'è il decimo libro di questa 
storia , pnbblicato per la prima voUa dall' Arbib : poi è laseiato in biaf|ëo ano 
spasio , nel qnale doTeva conteoersi la dette orazione. Perocchè è indabitato 
cne il Nardi fu quelle che peror6 la causa de' fuorasGitl fiorentioi , e credeei 
cbe 1' orazione nferita dal Varcbi nelle sue storie'^ sta fo^iata dal yarelii a 
modo sno, V Arbib credè bene sopplire alla roaneaoxa col pubblicare un' al- 
tra orazione che trovasi manoscritta nelle biblioteclie florentine , inducendosi 
a credere che yeramente fosse quelle del Nardi dalP intitolaziooe ehe è nel 
cod. Magliabechiaoo 357. A me era nato qnaiche dubbio cbp quel linguale 
in alcun punto troppo ardito fosse stato tenuto dal Nardi dinanzi all'impera- 
tore. Ma a togliermi dal dubbio valse il ritrovamento dell' originale. Nella 
6iza 93 délie Strozziane nell' I. e K> Archivio centrale di Stato troTai questa 
orazione, la quale fu composta da Pilippo Parenti e da lui inviatr-con una 
lettera al marchese del Vasto , perché la mostrasse a Carlo V. Sî la lettera 
corne l' orazione saranno da me pubblicate in fondo al présente volume. E di 
quella del Nardi? Le mie inda^ni non sono state sumeienti a darmi aiouo 
indizio per riovenirla: cosiccfaè stimo meglio laseiare la laoana, che dare 
per cosa di lui ciè che non posso accertatamente dire efae gli appartiene. 
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van faito lacrimare gli asooltatori. Tra' quali non solamente 
eran quegli délia corte^ ma molti altri forestier! e forse tutti 
i cittadini fiorentini che erano venuti con Âlessandro, di modo 
che tra qpegli e i fuonisciti non mancarono alcune parole di 
poco rispetto^ délie quali mi basterà far menzione di una so- 
îamente; e questa fu, che vedendo Piero Strozzi Pandoîfo 
Puoei amioo suo^ gli disse con alta voce: Pandoîfo, direte in 
mia parte a Larenzo di Pierfrancesco de' Medici che io mi cre- 
deiti già che ei fusse uno uomo da bene^ ma che io non lo credo 
pii^j alla quale parola intendemmo poi, Lorenzo aver rispo- 
sto a Piero ^ mediante il medesimo Pandoîfo^ che gli mostre- 
rebbe ui^di che egli era uomo da bene; e cosi s' intese poi^ 
il detto LcNTenzo avère referito al duc» qudlo che Piero Strozzi 
gli aveva mandate a dire. 

XXV. Di simili tratti e poco amorevoli portamenti segui- 
vano più volte quando si rincontravano per la terra insîeitie 
i fuonisciti con quelli délia compagnia del duca/ di maniera 
che riscontrandosi Giovanni di Tommaso Busini in compagnia 
di alcuni fuorusciti^ benchë egli. fusse sanza alcuno pregiudi- 
cio fuori di Fiorenza» non so da quai cagione tnosso, s' afTrontô 
con Giovanni di Pierantonio Bandini^ il quale era accompa- 
gnato con molti gentiluomini délia corte impériale^ dicendo- 
gli: Smonta da cavailo, e tiriamoci per gentilezza parecchi 
colpi di spada. — Sï bene e molto volentieri, rispose Giovanni 
Bandiiu, e- scese in terra; e cosi avendo amenduni avvolte le 
cappe al braccio^ si tirarono molti colpi^ avendo fatto i gentil- 
uomini allargare dintorno le genti; i quai gentiluomini poscia 
che ebbero sofTerto alquanto spazio^ commendando seco stessi 
e con le parole magniflcamente lodando ciascuno délia sua pro- 
dezza^ entrarono di mezzo e posono fine a queir abbatti- 
mento. 

' « Efa ano spettacolo raro a veclere per Napoli il claca e H Fiorentini, 
parohè nallo parti contrarie 1i stessi fratellr e parenti e conginnti pertinaee- 
meote difendevano causa diversa ; perché dalla parte cootro al duca stava 
GioTSDni Salviati cardinale e Bernardo suo frateilo priore di Roma , e da 
qoella del dnca ail' ioeontro stava Alamanno lor frateilo , ch« col dnca staTa ' 
•Uofgiato. In siniil modo stava il cardinale Ridolfi e Lorenzo sao frateilo 
contro il dnca, ed allMncontrb Loigi lor frateilo. E Filippo Strozzi e i 
.figlisoli gli «rano eootro , • Mttteo Stroni vu encioo in favore. » (Segni , 
lib. vu!) • 
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XXVI. Dopo queste oose sollecitavano i Reverendissimi e 
facevano sollecitare a' fooniscitî la causa^ andando spesso al- 
cuni dr loro a negoziare con monsignor Goyos e monsignor di 
Granuela, si che finalmente fu risposto che dessîno in iseritto 
la sua domanda la quale fu data^ e comincia in questo modo: 

€ Quello che in nome de' Fiorentini che sono fnori si do- 
» manda alla cesarea maestà è, che la capitolazione faUa in 
9 tra la città fiorentina e il suo felicissimo eserdto l'anno 1530 
9 sia loro osservata; alla quale cosa dieono non solo la casa 
» de'Medici^ ma sua maestà ancora essere obbligata, non- 
1 ostante che lo illustrissimo don Ferrante Gonzaga générale 
» dello esercito^ e Bartolommeo Yalori commissario aposto- 
» lico in loro privato nome promettessero che la maestà ce- 
» sarea e sua santità la ratificherebbono^ perché Clémente in 
» vari modi tacitamente e espressamente per Brève la ratifi- 
» co; oltre a che il préfato Bartolommeo suo commissario 
}> aveya ampHssiroo mandato dî concordare con quelle condi- 
)> zionî, come âppare per lo instrumento pubblico rogato per 
» messer Martino Agrippa; per il che dieono primai che sua 
> maestà cesarea è tenuta^ come giudice universale tra'prin- 
-» cipi cristiani e particolarmente tra la città e il duca Ales- 
3> sandro, fare osservare alla casa de' Hedici quella capitola- 
» zione^ dalla quale in nome di Clémente fu promessa alla 
» città fiorentina la conservazione délia sua libertà. » Questo 
è il primo capitolo délia lunga domanda; e tanto ci basti aver 
descritto in questo luogo: seguitano poi esponendo le sue do- 
mande capo per capo^ come negli atti di taie causa largamènte 
si contiene. ' 

XXVII. Data la sopra detta domanda agli illustrissimi si- 
gnori monsignor Granuela e il signor Covos^ indi a quattro 
giorni domandarono gli agenti de'fuorusciti, se si contenta- 
vano che la si mostrasse ad Alessandro; la quai parola non 
piacque molto , giudicando che ei non potevano fare taie do- 
manda per alcuna altra cagione , se non per rispetto che ave- 
vano ad Alessandro; ne si mancô di dirlo loro; al che repU- 
carono^ che non gli aveyano domandato lioenza dî mostrarla 

* In fondo al Toiame présente ristampo la narrnioDe di Galeotto Gta- 
gni nella qoale sono riportati gli atti.de'faorasciti. 
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ad Alessandro per altra eausa^ ma solo per non faresdegnare 
più gli animi. Replicô a questo il cardinale Salviati in perso- 
na^ che nessuna indegnazione maggiore poteva accadere che 
quelia che era tra lui e noi per causa délia liberté nostra^ e 
che quaato al mostrare la causa nostra al detto Alessandro^ 
quando questo non bastasse^ che ella si farebbe stampare; per- 
ché non vi si diceva cosa alcuna che non si potesse giustiiî- 
care a pieno; e cosï fu data ad Alessandro^ il quale indi a 
Otto giomi rispose nella forma seguente, perciô che non vo- 
gliamo mancare di far noto almeno deltprincipio: 

€ Sesotto il nome di fuorusciti che sono fuora^ si com- 
» prendono anche quegli che non per nécessita o alcuna giu- 
» sta cagione^ ma volontariamente hanno fatto impresa di 
» oppugnare la eccellenza del duca^ è oertamente da maravi- 
» gliarsi che ancora essi concorrano aile querele concementi 
» la forma del govemo e le pêne imposte a' fuorusciti; con 
» ciô sia cosa che (corne è assai noto) parte di ioro stimulas- 
» sero Glen|ente^ df santa memoria, a muovere e perseve- 
» rare nella guerra di Fiorenza ^ altri fussero de' più caldi a 
» ordinare la forma del govemo e a punire i fuorusciti; perè 
» potrebbero cosl b^e/quanto alcuno altro^ rendere ragione 
» di queste cose. Ma se le querele son proposte da'rifoelli, 
» non sappiamo quanto convenga.udirli, non potendo essere 
» più conosciuti di quelia patria, délia quale per i dcDEierlti 
» Ioro giostamente e legittimamente sono stati privatif e tanto 
» più essendo in questo numéro una parte che non fuorusciti 
» per conto dello sis^io, ma sbanditi solo per latrocini ed al- 
» tri delitti privatif si sono congiunti con quest'altri. Nô cre- 
» diamo che sotto il nome di quegli che son fuori si compren- 
» dino i reyerendissimi cardinali, atteso che per essere dedi- 

> cati alla professione ecclesiastica^ non hanno ^ secondo le 
» leggi e ordini ûorentini, parte alcuna nel govemo délia cit- 
» ta, di che spontanéamente si sono separati; e nonostante 
» che si porti Ioro quelia reverenzia che si conviene alla qua- 
» lità e dlgnità délie persone loro^ nondimeno nelle cose délia 
» città non sono riconosciuti per membri di quelia, ne che a 
f ioro attenga voler porre ordini o regele alla forma del go- 

> vemo fiorenthio. Nondimeno per soddisfare alla maestà ce- 
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» garea e rendeiia eerta délia giostizia del doca e de! pre- 
» sente governo^ si râponderà più breyemente si potrà aile 
» calunnie falsamente proposte, trattandosi massiiye in parte 
» deli' onone di sua maestà; perché questo imprudentemente 
» aflferinaiio: qnello aver fatto ooatra la oosdenza spi> quello 
» che cou ragi(me non dovova ne potera fare. » Qinnto di 
sopra abbiamo detto si oontiene nel primo capitolo deik ris- 
posta che famio i difensori di Alessandro, e spenahnente i 
einque cttladini nominati di sopra, assertori e eonfermalori 
délia giustizia di Alassandro e del sao présenta govemo. Se- 
gnitarono poi i medesimi difensori di rispoodere alla obbie- 
sîoni latte^nella domanda de'fdorusGiti, capitolo po* eapiloto 
insino aU'ultimo, che dice in qoesto modo: c Délie donne, 
» degli sforzamenti e simili calunnie dette in gmere, non si 
» puô rispondere particolann^ite; ma la virtù di sua ecœl- 
» lenza, la fama, l'opinione che ne ha totta la città di sua 
» prudenza e de' suoi buoni costumi, fanno risposta suflBcâen- 
» te; essendo i suoi progressi tanto lodeyoli, db^le cakmnie 
» de'maligni non sono bastanti ad oscurargli.* » Fo la detta 
risposta presentata a' fuorusciti per le mani deirillustrissimo 
signore Granuela, soggiugneudo appresso per parte di Gesare 
che non yoleva che replicassero altrimenti> perciô che per la 
demanda d' essi e per detta risposta aveva eompreso la dif- 
ferenza loro essere, che detti fuorusciti diceyano, essore stata 
occupata la liberté délia dttà nostra contre la forma délia ca- 
pitolazione, echegli ayyersari il negayano, ami afifermaya- 
no, la dttà essore più che mai fusse libéra; per il che, sanza 
altro replicare, faceya mestiero che i querelanti mostrassero 
in quello che la città fusse oppressa e ingannata^ e che (ària 
opéra che le cose tomassero al débite segno; soggiugnendo 
che sua maestà intendeya per ogni modo, che Âlessandro fusse 
capo délia repubblica fiorentina e gli suoi successori, perche 
gli yoleya osseryare e mantenere quello che gli ayeya con- 

' Qdêsta risposta fn fatta dal Gnieciardini *j il qoale coo taoto arclor« 
e eon tanto sdegao coofiit6 ad od» ad iina le aeeose aate ad Alassaodro dai 
fuorosdti, seosaodooe parte con la giovinena e parte eon la lieeoca del 
principato, ed an'altra aegandone corne falsa e sorrettizia, che da qaei fnor- 
nsciti gli fa posto nome di messer Cerretlieri. (Segni, lib*. VII.) ^ 
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cesso quando mandé il Mussettola a Fiorenza; e cosi volera 
che la.capitolazione di Barzalopa fasse osservata a Clémente; 
e cosi farebbe che a loro fusse osservata la capitolazione fatta 
sopra Fiorenza tra la città e gU agent! cesarei. 

XXVIII. Udita la sopra detta risposta fatta per Âlessan- 
dro^ perturbé m^lto gli animi de' reverendissimi cardînak e 
di monsignor di Santés, e di Filippo Strozzi, e parimente 
degli altrî fuorusciti, bendiè in sul fatto stesso délia rîoevuta 
risposta fusse brevementereplicato'da'fuorusciti, che piacendo 
a Gesare che Alessandro fusse capo dell%repubb1ica fiorentina 
e génère di su^naestà, e parimenta che^all^eHtà nostra fùssie 
rendutà laiibertà, non sàpevaÉb che pîù si dire^4M)nsideraqiQ 
che taie risposlajm^iicava manifesta contraddizione. Tutt%-/ 
via fu rispofto di consentimento comune, c^ quanto ahpa- 
rentado non era cosa che appartenesse a' querelanti, possendo 
sua maestà dare la figlia sua' a chi le pareva; ne per questo 
si poteigino dolere. Ë cosi con la risposta. soprascritta e con 
questa coaclusione, furono licenziati. 

XXIX. Consultando poi in tra di loro la sera medesima 
quel che fusse da fare, varie furono le opinion! e sentenze. 
I reverendissimi cardioali e que! procuratori de! fuorusciti che 
vi erano présent! * fbrbno di parère, che ei fusse da partirsi 
sanza far nulla altro, parendp loro per le sopra dette prati- 
che r imperadore tutto vôlto agli favori di Alessandro sanza 
alcuno rispetto délia causa loro. Dair altra parte monsignor 
di Santés, Filippo Strozzi e i dottori de' fuorusciti risposero, 
die l)en coiioscevano che que! dioevano il vero, quanto a 
quelle che si eomprendeva délia disposizione délia mente d! 
Gesare, che sua maestà fusse tuttainchinata al favore di Ales- 
sandro; niente di meno che era da considerarè che essi que- 
relant! erano gli attori, e che gli agent! cesarei ci avevano 
dette che noi, i quai! dicevamo la città aver perduto la libertà, 
atteso lo essere e il présente stato suo, lo dovessimo dimo- 
strare; e perô dicevano i sopra detti monsignor di Santés e 
Filippo e li dottori, che se si partivano, darebbero causa agli 
awersari di dire e fare tutto quelle che parrebbe loro^ con 

' E frt qoetti aoebe il DOttro ■torico. 
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cià sia cosa che parlendosi ton a rotta, ei potevano dir sem- 
pre mai , cbe essi allegavano la città non essere libéra, e 
sopra ciô mostrare la domaada ioro, e quando que! cbe difen- 
devano le ragioni di Alessandro arevano tdIuIo cbe si provas- 
sero le cose date nella Ioro domanda, e esai se n' erano par- 
litl.a rotta; per il cbe si potrebbe far congettura, cbe non 
avessero ragioni da confermare la verità délia Ioro domanda. 
Sopra la varletà délie sopra dette oppinioDi nou fu Tatta al- 
cuna risoluzione; ma essendosi consigliati con alcuni grandi 
personaggi di corte stu>ra la risposta ricerula da monsignor 
diûranuela, furoo' consigliati i Reverendissimi vbe in nessuno 
tHodo si doT^sero partire, perciè cbe i Ioro avrersari non 
desideravano sltro se non cbe ei partissero inresoluti, e con 
poca satisfazione di sua maeslà, délia quai cosa seguirebbe 
tutto quello cbe Alessandro desiderava. Onde avendo mulato 
sentenza, i Reverendissimi ' e tutti gli altri giudicarono ch& 
fusse b^e mostrare particolarmente in cbe cosa fusse stata 
oppressa la libertà délia patria nostra, ancora cbe ciô fusse 
manifeste a tutto il mondo, e quello cbe faœva bisogno per 
osservanza délia capitolazione fatta tra la città di Fiorenza, 
papa Clémente e sua cesarea maestà ; e cosi fu fatta e pre- 
sentata ^li agent! di Cesare la seconda infrascritta domanda 
de' fuonisciti florentin] , la quale sarebbe cosa superflua volen- 
dola distendere in questo luogo, perciô che ella ë fondais tutta 
sopra le preallegalecapitolazioni, noiissima' a tutto il mondo 
in cbe mo( 
■ a di 16 di 
florentina. 
Alessandro 
risposta' a 
(tirono C03I 
le scbemo i 
adunque f 
percha ne 
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€ Noi non venimmo qui per domandare a sua maestà con 
]i quali condizioni dovessimo servîre ad Alessandro^ uè per im- 
» petrare da lui per opéra di sua maestà perdono di quello che 
» giustamente e per debito nostro abbiamo volontariamente 
» operato in benefizio délia patria nostra; ne anche per potere 
» con la restituzione de* nostri béni tornare servi in quella 
:» città^ délia quale siamo usciti liberi; ma ben per doman- 
» dare a sua maestà, confidati nella giustizia e bontà d' essa, 
» quella intera e vera libertà la quale dagli agenti e ministri 
» Sttoi in nome di sua maestà ci fu promessa di conservare, 
» e coi^ essa la reintegrazione délia patria e facultà di quei 

> buoni cittadini, i quali contro alla medesima fede ne erano 

> stati spogliati , oSërandole tutte quelle recogni^sioni e sicurtà 
» che ella medesima giudicasse oneste e possibili. Per il che 
» vedendo al présente per il memoriale datoci ayersi più 

> rispetto alla satisfazione e contente di Âlessandro^ che alli 
» meriti e onestà délia causa nostra^ e che in esso Qon si fa 
]» pur menzione di libertà, e poco degli interessi pubblici, e 
» che la reintegrazione dé' fuorusciti si fa non libéra, come 
9 per giustizia e per obbligo doverebbe essere fatto, ma limi- 
:» tata e condizionata , non altrimenti che se ella si ricercasse 
D per grazia; non sappiamo che altro replicare^ se non che 
» essendo resoluti voler vivere e morire liberi, corne siamo 
1^ nati, supplichiamo che parendo a sua maestà essere per 
» giustizia obbligata levare a quella misera città il giogo di si 
» aspra servitù, come noi fermamente speriamo, si degni 
» provvedervi conforme alla bontà e sincerità délia fede sua; 
» e quando altrimenti sia.il giudicio e volontà di quella, si 
» contenti che con buona grazia sua possiamo aspettare che 
» Iddio e la maestà sua meglio infdrmata provveda a' giusti 
» desiderii nostri; certiflcandola che noi siamo tutti resôlutis- 
) simi non maculare per i privati comodi il candore e since- 
» rità degli animi nostri, mancando di quella pietà e carità 
» la quale meritamente tutti i buoni debbono alla 'patria. :» 

XXX. La sopra detta risposta non fu udita con molta sa- 
tisfazione, parendo agli agenti cesarei che i fuorusciti voles- 
sero inferire che a loro fusse mancato di fede, e ad Âlessan- 
dro fusse avuto ogui rispetto; e perciô si risenti Alessandro 
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assai di taie rîsposta^ mgegnandosî dî mostrare malignamente 
a sua maestà, ehe quando i suoi avrersari non avessero 
avuto stretta intelligenza €on altri principi^ non averebbero 
risposto di questa maniera^ e arebbero avuto desiderio di 
conyenire ad ognî modo con sua maestà. Onde tornando 
agli orecchi de'cardînali tali calunnie^ e che sua maestà 
se n'era quasi sdegnata, si risolverono di addomandare da 
essa un'altra fiata audienzà, per domandare licenza. Es- 
sendo poî stati uditi, non attesero ad altro che giustificare 
la loro data risposta, e a dimostrare quanto di malignité 
aveva avuto in îJi la^-lproposta di Aleseandro, perÉîô che 
a' fuorusciti'era paruto che la fusse -^tata V ultima délibéra^ 
zione di sua maestà. Al ehe rispose V impetadore^ che quella 
era stata una oblazione fatta da Alessandro, e non era sua de- 
liberazione ; il che fu segno che pu^ le parve cosa indegna 
dr sua maestà. Nondimeno considerando il contenuto di quella^ 
e che l'-era scfitta in lingua spagnuola^ e altre circostanze, 
ne arebbe fatto ognuno il medesimo giudicîo che î fuonisci- 
ti. Fecero adunque sopra di questo i Reverendissimi grande 
instanza di ottenere licenza per partîrsi, ne fù possibile dï 
ottenerla^ anzi glî pregô che volessero soggiornare ancora 
dua di, * soggiugnendo che ei sapeya bene, che se loro sîgnorie 
reverendissime volessero, che la cosa si comporrebbe tra loro 
e Alessandro. Al che replicando eglino, dissero non essere 
cosi, ne poter dispoire degli animi de' fuorusciti si che ei vo- 
lessero pregiudicare alla libertà délia città di Fiorenza, e non 
volevano che nella mente di sua maestà restasse taie opi- 
nione. La quai cosa nonostante, egli li pregô di nuovo che 
facessero ragunare i fuorusciti, e gli confortassero al voler 
convenire insieme con Alessandro , perché lui non manche- 
rebbe.di far tutti quel buoni uflBci che fusse possibile, inter- 
ponendôci tutta la sua autorità. Furon costretti i Reveren- 
dissimi promettere a sua maestà che lo farebbero, e chè sua 
maestà intenderebbe la loro resoluzione , la quale ei non cre- 
devano che avesse a essere difforme in parte alcuna dalla 
data risposta. 

^ Otto giorni, dice il Oingoi. 
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"SKXL Trovarono pertanto i*Reverendissimi don Pietro 
Zappata (eostui era un persmiaggio cba si credeva che dallo 
imperadore avesse ad esser mandato pér suo luogotenente in 
Fiorenza) e poi per mezzo di Filippo Strozzi gli fecero in- 
tendere, disputando con esso a lungo, quanta ingiustizia e 
iniquità fusse stata in quella oblazione o prc^sta d' Alessan- 
dro offerta a' fuorusciti^ di modo che Filippo lo fece confes- 
sare, don Pietro^ ingenuamente cosi essere la verità. Dopo 
queste cose ayendo proposto- i Reverendissimi a' fuorusciti 
la Yolontà dell' imperadore^ e la sospezione die ayeyano 
grimperiali^ che quel tenessero pratica segreta col re di 
Franda^ e ayendo disputato insieme. su questa materia e fat- 
tone la conclusione^ commisero i cardinali a'procuratori 
de' fuorusciti^ che per nome loro facessero intendere agli 
agenti di sua maestà^ che di nuoYo recusayano di accettare 
i suoi béni, e essere rimes^ nella patria, quando con«ssi in- 
sieme non fusse renduta la intiera libertà alla città di Fio- 
renza. £ fu certamente cosa noteyole questa, che in tanto nu- 
méro di cittadini non sitroyasse chi dissentisse punto dal 
sopra detto kuro proposito, essendoyi pur assai di quel che 
per la poyertà patiyano duramente. E cosi i procuratori re- 
fer4rono a Goyos e a Granuela, concludendo^ che l'andata 
loro a Napoli era stata mossa non per andare a recupe- 
rare i béni/ ne per tomare nella patria, essendo quella serya, 
ma per ricuperare ad essa la sua libertà; e questo era stato 
. il principale obietto loro; e quando questo Qon seguisse, 
eglino érano contenti restarsi in esilio. £ quanto alla pratica 
appiccata per Filippo Strozzi col sopra detto don Pietro Zap- 
pata, si dette agli agenti imperiaU la seguente ultima rispo- 
sta nel modo seguente : 

« Ghe sua maestà cesarea prometta tra t^mine di tre 
ji mesi ordinare e stabilire in Fiorenza una forma di goyerno 
» libero, nel quale sia conseryata la libertà seconde la forma 
» délia capitolazione di don Ferrante Gonzaga fatta con la città, 
:» ne' nomi e modi come moite Date ô stato detto, l'anno 1530; 
» che sua maestà proyyeda di sicurtà conyeniente, che tal 
» forma di goyerno non sia rotta ne alterata in parte alcuna; 
» e che per sicurtà che ei sia eseguito tutto quelle che da 
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1 soa maestà saràdîdiiaraUr, il signor Alessandro Vitelli de- 
» nunzt in mano del duea Alessandro e a' magistrati délie 
» città, e giuri nelle mani di soa maestà o d' un mandato da 
3 quella a taie effetto, con la intervenzione d' una persona 
» deputata ed eletta da qœi di fuora^ durante dette termine 
» di tre mes! solamentë , ad istanza di sua maestà cesarea^ 
» per complimente e ossenranza di detta dichiarazione ; cbe 
» sia lecito a qualunque persona oosi délia città corne del do- 
» minio Çorentino , eziandio persone non bandite o oonfinate 
» ma anche a forestière^ difendere la causa délia liberté di 
» Fiorenza appresso a sua maestà o suoi ministri^ sanza pre- 
» giudicio alcuno^ e cbe pendente questo termine^ i fuoru- 
» sciti promettino non innoyare cosa alcuna contre a quelk> 
» stato ; e versa yioe pendendo questo termine^ la cognizione 

> délie cause criminali de' cittadini abili alla ministrazione 
3 délie cose pubbliche, nelle quali si traitasse di morte^ con- 
» fiscazione di beni^ pêne corporali^ esilii o pêne pecunîarie 
» che eccedessino la somma di scudi cento, non si pos^no 
» da magistrale alcuno di quella cinà conosoere o terminare 
1 sanza la intenrenzione e consentimento espresso di quel 
» personaggio che in nome di sua maestà risederà in Fioren- 
» za ; e che sua maestà dentro al detto termine di tre mesi 
» abbia non solo a dîchiarare o far dichiarare la forma pr^ 
» detta, ma farla pubblicare, metterla in atto e farla ese- 

> guire; e veduta che si sarà la dichiarazione di detto govemo 
» essere libéra seconde la capitolazione sopra detta, e con 
» le sicurtà sufficienti acciè che non sia alterata o rot^a tal 
* dichiarazione e per la conservazione universale e quiète 
» di tutti , restera ciascuno contento e satisfaite nel servizio 
j> di sua maestà ; e che i fuorusciti o conûnati per causa di 
» stato da ora innanzi sieno liberi e assoluti e reintegrati pie- 

> nissimamente ne' loro béni, con queste condizioni : non di 
» meno che quei che sono stali dichiarati ribelli o banditi in 
» pena del capo con li pregiudicii di ribelli, non possino to^ 
9 nare nella città o dominio fiorentino avanti al termine di 
3 tre mesi sopra detli ; che i conûnati fuori del dominio fio- 
» rentino, i quali sono stali ad ubbidienza insino a questo 
» giorno^ possino liberamenle tomare nel dominio fiorentino^ 
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» ma non entrare nella città se non passati detti tre mesi ; 
)> che i continati del domînio fiorentino, i quali hanno osser- 
» yato fino al présente, possino lîberamente fomare nel do- 
9 minio fiorentino, ma non entrare nella città di Fiorenza; 
^ cbe quelli che si trovano încarcerati in Fiorenza o in alh* 
i> cuna parte del domînio per causa di stato o d' arme, o no- 
^ minatamente tutti quei che si trovanô nella torre di Vol- 
-» terra e di Pisa, sieno di subito relassati, e possino libéra^ 
1^ mente stare o partire del dominio fiorentino; che i benî 
» mobili confiscati sieno restituiti o soddisfattî a didiiarazioné 
» deir agente di sua maestà; che i béni immobili sieno subita- 
> mente restituiti da chi gli possiede o a' procuratori quegli 
^ di chi erano, data non di meno prima in mano deir agente 
T^ dî sua maestà sicurtà sufflciente di satisfare a quegli che 
» gli posseggono tutto quelle che di ragione fussero tenuti, a 
» dichiarazione del prefato agente di sua maestà, o di chi altri 
3» da lui sarà deputato. i> ^ • 

XXXII. Non voile restare Alessandro quieto aile cose so- 
pra dette, da lui medesimo e da' suoi difenditori escogitate e 
ordinate, ma voile restare superîore; come se a lui solo si 
appartenesse ad ogni modo a dare, e a' fuorusciti s' apparte- 
nesse ad ogni modo a ricevere tutte le condizioni, come fattc 
si fussero ; onde rispose in questa présente forma : 

<c Ancora che le condizioni nuovamente da' fuorusciti 
y> fatte, sieno tanto esorbitanti e aliène da ogni onestà, che 
» ei non convenisse fàr loro risposta alcuna, nondimeno vo- 
» lendo il signer duca rispondere per soddisfare a sua mae- 
» stà, dice che nel partito ragionato a' di passati si contiene 
1) pienamente la rimessîone di sicurtà de' fuorusciti, e V au- 
-» torità in sua maestà di riformare il governo (se in parte 
» alcuna ne avesse di bisogno); e che quanto di nuovo si pro- 
» pone da' fuorusciti, non si propone ad altro effetto, che 
» per diminuire e per annichilare, eziandio avanti la dichia- 
j^ razione di sua maestà, la riputazione di sua eccellenza, e 
» per introdurre in queUa città qualche confusione, acciô che 
» per taie indiretto modo conseguissero quelle che conosce* 
» vano non potere nô dovere direttamente ottenere. Ma per- 
» ciè che in quanto al tempo de' tre mesi, si manifesta per 
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» sè stesso cbe nel restrignerlo a si brève tempo potrebbe 
» partorire giudicio non perfettamente oonsiderato^ essendo 
» molto corto tempo ad informarsi e a pensare ad mia eosa 
» di tanta importanzia, quanto che saria conveniente il con- 
» cedere che V autorité del dichiarare durasse un anno, per- 
» chè non proibisce che non possa anche, sua maestà didiia- 
» rare prima ^ se per qualche giiista cagione fusse a proposito 
» lo accelerare. £ quanto al propirre cbe fanno i fuorusciti, 

> dbe si dieno aitre sicortà che quelle che furono ragionate 
9 nello scritto précédente, è totalmente superflue, potendosi 
» oonoseere per ciascuno, che quelle bastano; e si cerca di 
» notare con questo la persona del signer duca, corne se la 
y^ fede e devoziohe che egli ha a sua maestà non fusse cono- 
» sciuta; anzi offende anche la dignità di sua maestà, perche 
» yengono a presupporre che quelle che ha ottenuto si glo- 
*> riose vittorie contre a tutti i priucipi del monde, non arà 
1^ forze autorità che bastino a fare esegmre e osservare ad 
]» une stato di Fiorenzâ quelle che sua maestà arà dichiarato. 
» Ma sono tutti questi mezzi pensati con p^giori fini e più 
» cattiva intenzione che estrinsicamente non si dimostrano, 
» 6 principalmente per sollevare gli animi de' oittadini^ e per 

> dare speranze di eose nuoye a quoi che le desiderassino ; 
» per diificultare le deliberazioni necessarie alla oonserva- 
» zione di quelle dominio ; per dare a ]oro medesimi più au- 
» torità di condurre la dttà in maggior confusione, e di eau- 
^ sare qualche disordine : termini totalmente contrari al fine 
» <^e ei pretendono di desiderare, e perô non punto degni di 
» essere uditi ne accettati, conciosiacosachè chi considéra 
i> bene nell' altro scritto nostro, troverà essere proweduto a 
» bastanza, che i fuorusciti (quando che cosi paia a sua mae- 
» stà) abbiano la grazia e la possano godere sicuramente ; 
» ove è proTvisto anoora alla restituzione de' béni più pie- 
» namente e più amplamente che mai per tempo alcuno sia 
» stato consueto in Fiorenzâ ; e perciô sarebbe più onesto 
7f ristrignere e diminuire il tenore di quelle, che allargarlo, 
» perche è assai più favorevole per loro, che per moUi ri- 
» spetti non sarebbe oonveniente. » 

XXXIII. Questa fu ï uUima azione che si contenesse n^ 
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gli atti délia causa da' fuorusciti agitata in Napoli nella corte 
di Carlo y imperatore^ romano^ benchë fuora di detta azione 
si ragionassero moite cose con diversi personaggi avanti la par- 
tita dei sopra deui Reverendlssimi e de' fuorusciti fiorentini. I 
quali fuorusciti tutto quel tempo che dimorarono in Napoli 
non mancarono mslf'di porgere salute e far sue raccomanda- 
zioni e riverenze a quoi cittadini che erano venuti in compa- 
gnia del duca ; anzi per dar loro riputazione e nome^ ne' loro 
ragionamenti dicevano co' forestieri ch' egli erano stati me- 
nati e condotti seco dal duca corne statichi ; tuttayia (corne ë 
dette di sôpra) incontrandogli^ erano salutati e onorati e 
quanto più si poteva accarezzati ; precedendo a tutti gli altri 
la persona del duca, accompagnata solamente da Gioyanni 
Bandîni^ dal quale era inforo^ato particolarmente de' nomi e 
délia qualité di tutti i fuorusciti ; û che e per questo favore^ 
e per la fama che egli s' ayeya acquistata nell' abbattimento 
che egli ayeya fatto in campo sopra Fiorenza per la esalta- 
zione e onore di papa Clémente, contre a quel che ayeyano 
presû la difesa délia libertà, ei s' ayeya guada^ato singulare 
grazia in tutta la corte impériale, e accresciuto i' odio che gli 
portayano i, fuorusciti; parendo loro che egli si fusse troppo 
allontanato da quelle giudicio fatto da' suoi maggiori del yi- 
yere libero, e speciahnente da Pierantonio suo padre, ché 
nelle guerre di Pisa oooratamente, commissario, ayeya ilnito 
sua yita ne' seryigi délia repubblica ; in tantb che da quelle 
medesimo sdegno na(;que quelle assalto e affronte dette di 
sopra, che gli fece Firro Busini ^ benchë non fuoruscito. 

XXXIV. Partirons! i cardinali e gli altri fuorusciti per la 
yolta di Roma; ma dayanti alla parti ta, non se per quate 
coQsiderazione o speranza ei si ayessero di troyare compas- . 
sione nella bontà^ dell' imperadore, che ei commisero a' fuor- 
usôiti, che essi facessero esporre il salmo quinte Verba mea 
auribus percipe, in forma di orazione ; ' il che essendo stato 
fatto, fu ricerco il confessoro di sua maestà, fraie predica- 
tore, dal reyerendissimo cardinale Salyiati^ che era protettore 

' GiAYanDÎ Bosui: yed. a pag. 261 . 

' Qoesta esposizione fa Tatta da lacopo Nardi ; e sarh pubblicata con 
altra tcrit(ar« dr lai îd do aUroTolame. • 

maudi. — s. a 
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di quello ordlne^ die gli piaœsse presentarlo a sua maestà 
quaâ^a gaisa di supptieazione. La qoal oosa, aooorâ che ne 
fusse molto pregato, récusé assolutameute di vol^ fare^ di- 
ceodo non esser t^uto eotrare oon sua maestà in materia di 
stato^ ma di assolrerla di lutte quelle oolpe die essa mede- 
sima si fac^ya coseienza. Fn per tanto portata taie esposizione 
da messer Galeotto Giugui e laoopo Nardi proeuralori^ e data 
il dï medesimo die si partirono i cardinall, al signore Fer- 
rante d' Alaroone castellano del castello nuoro di Napoli, il 
qoale promesse cortesemente e oon mxAUk prontezza e aflé- 
zione noa piccola^ che a luogo oomodo e opportune la farebbe 
vedere a sua maestà. Ë fu eletto egli a taie pietoso ofllcio^ 
riftutato stranamente dal frate^ perde che sempre s' era di- 
mostro segnalatamente affezionato e offieioso questo jsignore 
verso la causa de' fuorusdti^ e perché ei si poteva credere 
ohe o don Pietro Zappata, o vero il conte di Sifonte avesse 
ad esser mandate résidente in Fiorenza da sua maestà. 

XXXV. E^ra stata in quel giomi data da' fuomsdti una 
assai piena infbrmazione délie cose loro al dette conte di Si- 
fonte, la quale non sarà cosa inutile soggiugnere in questo 
luogo, per reste délie azioni di Roma e di NapoU £atte cen i 
personaggi e agenti cesarei ; che segue in questo modo : 

c Perché noi non abbiamo potuto, illustrissime signore, 
-p» cosi bene e largamente esporre e esplieare con parole da- 
» yanti alla illiistrissima signoria yostra le nostre qu^le, 
]» per non la infastidire e tôrgli tempo tra tante sue gravis- 
» sime e importanti occupazioni , noi suppliremo brevemente 
T> col présente scritto, acciô che essa quando da'suoi mag- 
f gîorî negozi potrà respirare; possa meglie comprendere 
. ]» il desiderio e intenzione nostra ; e perô confermando tutto 
» quello che a bocca dîcemmo, e«principalmente, che la san- 
» tità di Clémente e Alessandro non hanno pimto osservato 
» alla nostra città i capitoli e la oonymizione fâtta tra quella 
» e la maestà cesarea , occupando yiolentemaite la nostra li- 
» bertà, sanza attendere la determinazione e la sentenza di 
» quella ; incarcerando, tormentando, occidendo e mandando 
» in esilio, e spogliando de' propri béni tmii miseri e inno- 
% centi cittadini ; vietaQdoci con pubblici e crudelissimi bandi 
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j^ le prîneipali cinà d' Italia, e privaBdoei col timoré de* ma- 
» nifesli pericoli dî tutto il domim'o délia Ghiesa romapa^ 

> madré e patria comune di lutti i Gristiani ; e uUimamente 
» perseguitandone con le taglie e con i bandi, invitando e in- 
» citando eiascuno alla persecazione e occisione de'miseri 
» esuli e fuggitivi^ privati délia patria e d'ogni sustanzia, 
» corne più largamente si dichiara nel disoorso dato a vo&tra 
» signoria illmtrissima sopra la inosservanxia de'capitoli: 
» per le quali tutte cose noi amilmente domandiamo ragîone 
» e giustizia a Gesare, sotto l' ombrç del oui sacro e vene- 
» rando nome noi siamo stati ingannati, non avendo tenuto i 
» nostri ayversari (come meritamente dovevano) conto al- 
» cuno délia fede interposta dagli illustrissimi agent! eesarei 
» di quella maestà. Mediante la quale giustizia»^ noi confi- 
» diamo non solo esçere restituiti alla patriay ma doman- 
» dkmo cou ogni istanzia che quella sia alla pristina libertà 
» restituita^ e a'suoi legittimi magistrati e consuete leggi; il 
}» €be molto maggiormente cbe la propria salute desideriamo, 
» oome^è V officio d' ogni buono cittadino^ non yolendo per 
» questo ehe la maestà cesarea perda, anzi più eificacemente 
» jKMiuisti e accresca quella fedeltssima servitù Verso di se délia 
» nostra città, cbe essa si persuade potersi promettere da que- 
» sto présente violento e n(Hi naturale governo.; anzi tanto 
» più fermamente e sicuramente la possegga> quanto più con 
» questo singularissimo dpno^ cbe con la forza la guadagnerà 
» e obbligberà in pierpetuo. £ cosi desideriamo ebe per taie 
» mezzb tanto più gloriosamente se la goda> quanto egli è 
» cosa più gloriosa liberare, cbe fara3erve, e salvare e con- 
» sérvare^ che perdere e distruggere le cittadi; e massime 
» quelle le quali sono consuete d' essere gratissime e fedelis- 
B sime verso i loro benefattori, quale.tra tutte le citlà d' Ita- 
» lia si puè con infiniti esempli provare essere sempre stata 
» la nostra. 

» Ë se la iliustrtssima signoria vostra rispondesse (come 
» saviamente potria) cbe Gesare, come amatore délia pace, 
» non inteade perturbare nô vuole cbe si perturbi con nuovi 

> mot! d' arme là quiète d'Italia, noi similmente^ come de- 
» votissimi figliuoli di quella maestà, approviamo e commen- 
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» diamo il suo propôsito^ e desideriamo il medesimo effetto^ 
» ma appena credere o sperare possiamo cbe Italie possastare 
» in pace^ se non poi che saranno composte le cose di Fioren- 
» za : perché le cose violent! non possono lungamente stare, 
y> e quel goverao il quale sopra tutti gli altri a quella città è 
» yiolentissimo , cosî per la forma d' esso corne per là qualité 
:i>. délia persona che lo tiene, benchè sia intoUerabile^ nondi- 
» meno dopo la morte di Clémente non per altra cagione fino 
>' al présente si mantiene^ se non per la reverenza del nome 
» cesareo, e per la ferma speranza e fiducia che ha tutto il 
» popolo fiorentino nella buona gtustizia di quella maestà. E 
y» cosi mediante taie ragionevole e debito rispetto^ si conser- 
» yerà^ star à e durera insino a tanto che quella città^ supe- 
» rata e vinta dalle gravi e intollerabili ingiurie e inaudite 
y> crudeltà^ sarà costretta dalla nécessita e dalla disperazione 
» a precipitarsi ovunque gli parrà scorgere qualcbe spiraglio 
» di sainte; perché se bene la violenza e la forza gli ha disar- 
i> mate le mani, gli animi sono restât! armatî^ e tanto più 
}> pronti e volonteros! a liberars!^ quanto più sono ogip giorno 

> da nuove ingiurie oppressât! e irritât!. Lasso al présente 
» stare cbe per pezzo d'-arma ritrovato in casa^ o per una 
» parola lamentevole alquanto liberamente usata^ sono ogni 

> éi i gentiluomini decapitati; già la pudicizia deHe vergini e la 
» fede de* matrimoni! non è sicura dalle rapine e violenze non 
j> solo del principe^ ma de' suoi satelliti; si che non si per- 
9 . suada la signoria vostra illustrissima che le querele da quelle 
» udite sieno solamente di noi fuorusciti^ ma di tutto quel po- 
]» polo^ del grande e del piccoto^ e de' nobili e délia plèbe > e 

> tanto degli amici, congiunti e parent! del prefato Alessan- 
» dro, quanto degli estranei; e finalmente tenga per cosa 
» certa^ cbe il medesimo sente ogni Fiorentmo, ovunque ^gli 
» si sia^ purchè egli tenga animo di Fiorentino^ corne egli ha 
» il nome, e la stessa natura di uomo> come egli ha la figura. 

» Queste cose sono per tutto il mondo notissime e chiare 
» a qualunque non le vuole dissimulare. Bene assai ne duole 

> e tormenta cbe insino ad ora tanto abbia possuto la mali- 
» gnità delli avversari, che le nostre giustissime querele e 
» umili preghi non sieno aneora penetrate aile pietose orec- 
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» chie délia cesdrea maestà, talmente che da essa si sîa fio- 
» tuto provTedere alla salute di quella patria^ sua devotissima 
■]» figliuola; e pero noi al présente in nome di tuttala città ci 
]> affaticfaiamo^ j& siamo ricorsi davanti alla signoria YostrsT 
^ illustrissima, come a quella che per la sua innata clemenza 
» abbia ad intimare aile orecchie délia cesarea maestà i n(H 
» stri giusti desiderii, cou la sua grazia e autorité interce- 
» dendo appresso a quella^ sino a tanto êfae essa con prestezza 
» neprovvegga degli opportun! rimedi. Perché le cose sono 
» oramai condotte a termine^ che eonsumandosi quella città 
» staiido in tal maniera^ diventerà al tutto inutile e di nés- 
•» suno profitto a quella sacra maestà, a cui noi destderiamo 
» non solo con Y animo e devozione, ma ancora con gli af- 
» fetti e con V opère potere satisfare. 

» Ma sia ciô come a Dio place; due cose massimamente 
» desideriamo noi che sappia la signoria Tostraillustrissima: 
» la prima, che tutto quelle che noi diciamo e operiamo, non 
» è per alcuno odia che noi portiamo alla illustrissima casa 
» de' Medici, ne ancora al medesimo Alessandro ; se bene ab- 
» biamo in orrore i suoi sinistri modl, e quella tanto assurda 
» e dal nostro costume aliéna forma di govemo; e tenga si- 
» milmente per cosa certa , che noi non portiamo odia ad al- 
9 cuno particolare eittadino di dentro o di fùorî, perché 
» sappiamo che ogni qualité e graerazione d' uomini é stata 
» neoessitata da diversi rispetti, parte ragionevoli e parte 
» escusabili, di aûcomodarsi a'tempi, non per loro elezione, 
» ehe inai sieno loro placiuti e abbino apprôvate le cose pas- 
» sate. La seconda cosa die noi desideriamo e che la prefata 
» signoria yostra intenda, e la cesarea maestà fermamente si 
» prometta, é che, per qualunque modo e yia seguisse la ri- 
> fbrmazionedei giusto e legittimo govemo, non potria perô 
» in parle dcuna causare Y alterazioiie o diminuzione délia 
» fedelissima e derotissima servitù nostra verso di quella ; 
» tanto t r amore inserto negU animi nostri, e la reverenzia 
» che per la sua giustizia e bcmtà noi portiamo a quella mae- 
» stà; la quai devozione tanto più eertamente creseerà, quanto 
» più non per alcuno altro accidente, ma per suo proprio be- 
» neflzio, oabneno permissione, quella secondo la sua bonta 
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» si degnasse^ ehe la nostra dttà oonsegaisse tanto dono quanto 
» è queUo délia santissima Uliertà, desiderata imÎTersaliiieitte 
» da totto il popolo fiorentino^ e da ogm paiticahre perscma 
» délia Bostra città , OYiinque si trovi, e di qualonque stato 
» e s^rado e dignità si sia. Ma per mm nuooere ad alcono , non 
» ci Yogliamo gioriare délia compagnia e délia biKma mente 
» d'ogni qualité di dttadini, con gli qualî noi tutti conccHrde- 
» volmente in un cuore e una anima oonsentiamo, corne con 
» gli efifetti approverà la espmenza; piierchè ancora die ne 
» mancasse ogni umano rimedio^ confidiamo che non d abbia a 
9 mancare il diyino aiuto, oon l' implorarione del quale noi 
» non mancheremo d'usare î debiti mezzi, sanza ofifesa di 
» aleuno, e sempre col beneplacito e buona grazia> e satisfa- 
» zione dalla cesarea maestà^ alla quale infinitamente ci rac- 
» eomandîamo. 

» Queste cose son quelle/illttstrissîmo signer conle^ le quali 
» noi in nome di tutto il popolo fiorentino domandiamo e pre- 
» gbiamo cbe mediante 1* opérai vostra signoria illustrissima 

> siano note e vengano in considerazione délia sacra maestà 

> cesarea, acdô che la sua bontà ne proyvegga di salutifero 
» rimedio, e quella sua tanto cetebrata giustîzia apparisca 
» manifestamente a tutto il monde non essere ancora mancata 
» verso di noi. Il cbe se avrerrà (corne noi speriamo) la 
» prefatà signoria vostra si acquisterà con tanto bénéficie 
9 tanti devotissimî servitori^ quanti sono compresi sotto il 

> nome fiorentino; e eosi corne ora con le parole solamente 
» testificbiamo Tanimo nostro^ non possendo altro fare,. 
r quando che sia^ in migliore fortuna costitufti^ lo dimostre- 

> remo ancora con Y opéra. » 

XXXVI. La soprascritta informazione fu il complimento 
délie azioni de' fuoruscitî e de'cardinali fiorentini con gli 
agenti cesareî in Roma e in Napoli^ e daâi, corne di sopra si 
dice, al conte di Sifonte, il quale fn poi> dopo la morte di 
Aiessandro> destinato e preposto da sua cesarea maèsâ alk> 
assetto délie cose di Fiorenza a tempo del duca Gosimo , quando 
sifermô nuo've convenzioni tra Y eccelienza del duca e sua 
cesarea maestà. Debbe beiie ^vvertire chi legge queste me^ 
morte che Y imperadore non YoUe mai fare alti'o che ei si fa> 



^ > 
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cesse ^ ne prima a tempo, di Alessandro^ ne poi al tempo del 
duca Gosimo. Ma essendo egli arbitre miivérsale délia Gristia- 
nità e particolare eletto tra la casa de' Medici e la città ^i 
Fiorenza^ fu necessario ex ufficio con scritture che i cardinalî 
e i fuorosciti si presentassero al suo tribunale^ e essi pari- 
mente, perché ei non paresse che ei dobitassero di quella 
bonté e giustizia che tanto. si predicava <ie11a maestà cesarea, 
e per non mancare dalla parte loro del debito officie di rido- 
mandare a sua maestà cpiella intera liberté che per virtù délie 
capitulazioni ragionevolmente alianostra patria si doveva re* 
stituire^ e ingiustamente da papa Clémente e da Alessandro 
gli era con inganno e con forza violentemente ritenuta e oc- 
cupata. 

XXXVn. Essendosi partitî da Napoli i cardinal! si ferma^ 
rono in san Germâno, e vicitàrono il famoso munistero di 
monte Gassino, ove è il sepolcro di Piepo de* Medici defmito 
nelle guerre del reame nel Garigliano; die gli fu fabbrîcato 
di quella magniftcenza che ora apparisce, dalla pietà del suo 
fï*atèllo papa Leone X. Partiti che furono i fuorusciti, Anton- 
franoesco degli Albizzi, il quale essendo ricco in casa, era po* 
vero fuori, essendo stato confortato dal principe Andréa d'Oria, 
proGurava die dal duca gli fusse renduto il frutto de' suoi beni^ 
e ne avova il principe da quelle avuto ferma intenzione, si 
die per taie aflàre, amandolo grandemente, ne lo mené seeo a 
Genova; e gli altri fuorusciti, essendo tornati i Reverendis- 
simi in Roma/se ne sparsero in dirersi luoghi secondo che a 
dascuno fu comodo e opportune; dei quali^^atcun! furono in* 
trattenuti da' cardinal!, ma la maggior patte furono rlcevutî 
e accarezzati amorevolmente dal reverendissimo monsignore 
Soderino vescovo di Santés^ legato délia Marca, e provveduti 
molti di loro di varii offlei e reggîmenti di quella provincia. 
Bartolommeo Valori si rimase in Roma, sotte proteste di al- 
cunesue cause; ove medesimamente per suaTstMiza si era 
* formate Filippo Strozzi. E in questo tempo e luogo si poteva 
credere che avendo contratto insieme il parentado per lo spon- 
.salizio dei loro figliuoli/ andassero conferendo insieme i^oro 
pensieri délie cose che seguirono poi. 

* Vedi 11 noU a ffj: 237. — ftirtolmniMo Vtlori afTittaJon èbe H 
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XXXVni. Ma il doca Alessandro essendo tomato in Fio- 
renza e conremiato nel domimo oon sua grande reputaziooe, 
riceyette poi la maestà oesarea in Fiorenza oon grande appa- 
rato di feste e magniûcenzie^ rinnovando le feste délie sue 
sup^bissime nozze, die erano state oelebrate con grande va- 
rietà di spettaooli la prirnavera passata; le quali se noi aves- 
simo Yoluto raoeontare distesamente e degnamente, seconde 
che sarebbe stato conyeneYole, sarebbe suto necessario far 
troppa lunga digressione^ ocmtro allô instituto proposito di 
queste nostre tumultuarie narrazioni.v* Essendo adunque con- 
fennato Alessandro felicemente nello stato con la autorità délia 
sua cesarea maestà, e i fuonisciti oggi mai disperati di otte- 
nere cosa alcuna pw via di clemenza o mansuetudine di Ales- 
sandro, dopo la partita dell'imperadore, quantunqiie egli 
aresse lasciato don Pietro Zappata in Fiorenza corne suo 
agente, per ascoltare le querele cbe gli fussero porte da' cit- 
tadini de' mali portamenti di quelle, nessuno ta cbe ardisse 
mai di aprire booca contra 4i liri; percbè nessuno pote^a es- 
sere cosï grosso e ignorante, che si potesse persuadere che il 
rimanere come giudice di appellazione -m Fiorenza qœsto 
personaggio, fusse stato altro che un certo giuoco di scherzo 
e una delusione; se bene era ancora in Roma qualcuno 
de'princtpali e de'maggiori di quei che oppugnavano Ales- 
sandro , che si pensavano di ottenere da lui qualdie migliori 
condizioni. Ha lasdando il discorrere altrimenti sopra le oose 
di quei cittadini che si trovavano fuora, questo ci basti dire, 
che niuna di quelle cose ebbe effetto in Fiorenza, che s' erano 



tuQ animo eontro il doca fosse stato scoperto in Nanoli) si fermô in Roma e 
non Telle ritornarsene a Firenze , e segnitè , ma molto pià stretto che prima, 
a taoer praticha eoo Filippo Stroni eontro al dnca AUasandro , ma segreta- 
roente ; perché egli andava sposse volte di notte sconoscioto a casa Filippo 
per raffionare seco délie eoee di Fireiize. (Varchi, lih. XIV.) 

' AiessandA diede l' anello a Margherita figlÎQola natvrale dall' i.mpa- 
ratore a Napoli il 29 febbcaio 4535 (stile fior.). Aveodo poi scoperto che , 
V imperatore sarebbe passato per FIrenze , voile prevenirlo. A' 29 d' aprile 
Carlo Tanna in Firenza, doTa gli fnrono fatta anotaeaa ffeata, che il Varehi 
descpae nel XIV libre délie sne .storie. A' 34 di maggio ginase a Firenza U 
8pos4 di Alessandro; e anche allora fu tennta in feste la cittk. Il doca a' 24 ' 
01 marzD aTaTa mandata an bando col qnala riebiamaTa tntti i banditi eba 
doa Tolta coniînati non aTerano mai rotto il eanfino. 
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ragionatenelle sopra dette azioni, si che Alessandro e genero' 
e tiranno assoluta e crudelissimo, si godeva nella sua gran- 
dezza e reputazione. Nella qaale quanto più la fortuna lo 
aveya fatto crescere, tanto meno temeva egli e conslderava 
la instabilità e leggerezza di quella, corne Josto glMiisegno^ 
ma in vano, la espertenza^ cou ci6 sia oosa che il pericolo e 
il danno gli sopray venne onde manco da ognuno si doveya 
aspettare. 

XXXIX. Era Lorenzo, figUuolo di Pierfrancesco di Lorenzo 
di PierfranoesQO de'Medici, gioyane d'intomo aU'età di yen- 
tuno anno, ' il quale si per il yinculp stretto délia consangui- 
nità, si per li heai délia natura e deile yirtù cbe in lui si 
troyayano, era grandemente amato dal dette Alessandro^ ma 
moito più per una certa facilita di natura,. mediante la quale 
questo si sapeya con la natura e con gli affetti di dette duca 
oonformare di maniera^ che esso duca lo faceya pàrtecipe di 
tutti i suoi eziandio poco onesti 'segreti di amore, ' Per la quai 
cagione il dette Lorenzo, ancora che contre al suo anime, 
talora li faceya compagnia a yicitare segretamente e à conyer- 
sare in alcuno monisterio délia città; la quai cosa porsa ocea- 
sione a Lorenzo a dar fine ad un suo alto pensamento, con- 
ceputo perè non prima che dopo la morte di papa Clémente; 
e questo era, -che conoscendo egli la mala contentezza del po- 
polo florentine^ eziandio di quel cittadini che più erano sti- 
mati e accarezzati dal duca, si era immagmato e datdi&i ad 
intradere, che ogni yolta che per qualunque modo fusse loro 
leyato di su le spalle il graye giogô délia seryitù con la morte 
del duca,. la città per se stessa si ayesse a ritomare in liber ta; 
seconde che poi si ritrasse da alcuni che dopo ii fatto li furono 
ooùoscenti e familiari; e cotale si disse che era stato per ferma 
il proposito di quelle. 

XL. Dair altra parte, il duca abbagllato dalla prosperità 

* Sapplisci : delV impêratore. {Àrbib») . 

" Ert iMto il 23 mano 4514. (yarehi , Hb. Xy.) 




Hi loro. » (ytrchi, Itiog. cU.) 
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della'fortuna^ era invagliito d' una gentil dontia^ * al marito 
délia quale egli non era mancato di fare molti favori in alcune 
sue liti ciyili per le quali esso era molestato da' suoi credi- 
tori. Sape va Lorenzo quel suo desiderio^ perciô che esso era 
congiftnto di affinità alla moglie di quello cittadino, si che, es- 
sendo consapevole « di quello sacrilego amore délie vergini a 
Dio oonsecrate, e di questo inlegittimo e aduUerino che egli 
desiderava di conseguire, eziandio per opéra di lai^ gli parve 
ayere trovato doppia occasione di poter conducere a fine il 
suo pensiero. Nel quale caso gli fu la fortuna favorevole in 
questo modo^ che trovandosi la madré di Lorenzo neila sua 
villa di Gâfaggiuolo con Giuliano suo figliuoio minore amma- 
lato, avendo lasciato due figliuole in serbanza nel munistero 
di santa Maria degli Angeli dell* ordine Carmelitano, e tro- 
vandosi per questo la casa vacua e moîto acconcia al suo di- 
segno; e tornando il duca da quello monasterio -nel quale ei 
teneva conversazione, ove per eerto accidenté non àveva po- 
tuto quella notte avère Tentratura; e tomandosî dàl detto 
luogo si perviene prima alla casa di Lorenzo che al palagio 
del duca; si che essendo stracoo del loro cammino, e forse 
mal cont^to deir animo, se ne entrô însieme con Lorenzo 
in casa e in caméra di quello. Ove/si dice, eî s' era gettato 
sul letto, e perché ei si riposasse e che il lume della luoema 
non gU fusse molesto, V aveva levata d' in sul desco e posta 
da piè del letto in terra; e uscitosi pîanamente di caméra^ 
andô a chiamare uno suo servitore detto Giovanni del Sale 
per soprannome Scoronconcolo/ raolto amato da lui^ ma odia- 
tissimo e mal voluto dalla madré di esso Lorenzo, corne 
quello che ella*si pensava che fusse instrumente e mezzo al 
figliuoio di cose inlecite. Ma Lorenzo con molti beneflcii se 
r aveva edificato e conciliato in modo, che esso non era per 
ricusare di fare cosa alcuna per lo amore del padrone, che 

' Era costei Gaterina Soderini , sorella di sua madré da caoto di padre, 
gioTao« di maravigliosa bellezza , ma non pnnlo meno padica che bella, la 
«|uale era moglie di Lionardo Ginori. 

' Dal Segni e dal Varchi è cbiamato MicheU delTavolaecino: il Ra- 
strelU lo dice «ni tal Piero di Gioannabale, Nel soprannome sono concordi. 
Era nno dei garsoni deW UfGzio del Sale , ed era incorso per vari delittt e an 
omicidio nella pena del eapo , liberato poscia dal duca in grazia di Lorenio, 
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già r aveva più fa'richiesto che voleva che lô servisse Hella 
fedelissîma opéra sua nel Tendicarlo d' un suo nimico^ e que- 
gli con gioramento gli aveva promesse. Â costui adunque^ 
pigliandolo per la mano e salendo le scde, disse: vienne 
meco, chè io ho il mio nimico in caméra. Alla quale ffarola 
smarrilo il servitore^ disse : oh, oh, voi avete il duca in ca- 
méra, — E quello è il mio nimico, rispose Lorenzo; fa'quello 
che tu vedi fare a me. E cosi âvendo con qualche strepito 
aperto la caméra, fu cagione che il duca si risveglîasse; ma 
soprawenendogli improwisamente addosso Lorenzo, lo fer'i 
con la spada di modo che lo passô dall' una banda air altra. 
Per il che spaventato il duca si gittô drieto al letto, e invi- 
luppandosi nel cortinaggio di quello, non potette uscire da 
piè del letto ; onde perché egli non uscisse,. Lorenzo ponen- 
dogli la mano alla bocca, lo ributtô rovescio sopra il Jetto ; 
ma il duca lo prese co' denti nel dito grosso délia sinistra 
mano, di maniera che s'ei non fusse stato soccorso dal ser- 
vitore^ si crede che sarebbe stato in quelia pugna inferiore; 
massimamente perché essendo cosi abbraociati e inviluppati 
insieme, non aveva il servitore il modo di ferire il duca 
sanza V offesa del padrone. E perciè ritomando in fretta al 
fodero délia sua spada, ritomô con uno ooltello in mano alla 
volta del duca, il quale vedendolo venire, gridando: danami 
la vita, aperse la bocca, onde ritirando la mano si possette 
Lorenzo valere délia persona sua. E cosi tra V uno e l' altro 
uccisero il duca di quattro o cinque ferite, e lasciaronlo cosî 
•morto rinvolto nelle coperte del letto. E perché parve a Lo- 
renzo avèr fatto molto strepito in quelia contesa, perciè che 
quelia caméra era posta sopra la strada^ se ne uscî in sala, e 
dalla flnestra pose mente se poteva essere stato udito di fuori 
il fatto nimore : ma i duoi servidori che avevano accompa- 
gnato il duca, entrando con Lorenzo in casa, erano stati da 
lui licenziati. Ma nell' appoggiarsi, come egli aveva fatto, Lo- 
renzo alla flnestra, lasciô tutta macchiata la sponda di quelia 
del sangue proprlo che gli usciva délia mano morsa ; che fu 
poi il primo indizio dello eceesso seguîto. 

XLL Aveva Lorenzo dette a un giovane de' Medicî suo 
amico e domestioo , che non se ne andasse a dormire a buona 
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ora^*perctaè voleva ch' egU andasse faora seeo, poscia che egli 
arebbe fatta compagnia al dnca^ corne egli era neœssario 
ch' ei facesse quella sera. Andô per tanto per trovare a casa 
costui; ma avende baituta la porta pki volte sania fare nota 
la cosa ad alcuna altra persona, cominciè a pensare alla pro- 
pria salute^ e massime perche egli era continovaniente im- 
paurito e sollecitato dal servitore e trafitto dal dolore del 
morso rioevuto nella mano;. Nondimeno non sbigottito, ma 
facendo cuore délia nécessita, se ne andô in casa il diica al 
vescovo de' Marzi^ il quale era corne maestro di casa, e teneva 
le chiayi délie porte, e la cura de'cavallari; pregollo adunque 
che gli facesse aprire la porta, perciè die voleva andare a 
vedere il suo fratello, che^ seconde gli avvisi avuti da saa 
madré, stava ui fine di morie. OffersegU anche il vescovo le 
cavalcature délie poste, accio potesse con maggiore prestezza 
arrivare. Partissi portante con duoi servidori a di 5 * di gen- 
naio la vigilia délia Ëpifania^ e sanza andare a vedere la ma- 
dré e il fratello, ne andarono per la diritta alla volta di Bo- 
logna» essendosi perô fatto fasdare alla prima posta la san- 
guinosa mano. Giunse a Bologna interne a ore venti, onde 
non avendo àltro indirizzo , fece capo a messer Salvestro Al- 
dobrandini, che allora era auditore del vice legato di quella 
città. Rimase stupefatto dette messer Salvestro a quella no- 
vella, ne gli presto alcuna fede; nondimeno esseidone con 
moite parole stato aocertato, e col testimonio délia ferita 
délia mano, lo consigliô che dovesse andarsene a Vinezia, ove 
ei troverebbe Filippo Strozzi, il primo uomo di autorité con 
cui ei si potesse e dovesae CMisigliare. Il quale, ancora esso 
smarrito per lo incredibile caso, non seppe altrimenti consi- 
gliarlo, che mandarlo alla Mirandola, il signore délia quale 
Galeotto Pico, era rimaso solo nella fedeedivozione del redi 
Francia. 

* AUri dicono a' d) 6 , senn discordaro dal nosiro aatore, perché se- 
gnendo Pantico eoatame de' Fiorentini, eontano il gioroo dal (ramoDtA. E il 
noo ayer poato mente a queat' nao fa eagieoe cbe.alcooi aMng*onMaero a 
dire , esaer ciè aTTenafo la nette che aoceease al di délia Epifaoia. I éiipioai 
e i aaperqtiiiosi ofaervarono che Alcssandro mori Panoo 4 $56, a' 6 del roeae, 
a 6 ore, di 6 ferite, a 26 anoi d'etk, depo 6 di regoo , e che perde oella 
aiia morte «ooconero aei 6. Vedi Vtrehi, lib. XV. (ilrbi6.) 
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XLII. In Fiorenza in questo mezzo venuta la xnattimi/nè 
si ritrovando la persona del duea, e sapendosi che Lorenzo 
di Pierfranoesco de' Medici era la notte cavalcato in poste^ fu 
il caso tosto manifesto^ e corne poteva essere passata tutta 
la cosa. Fecero adunque aprire la caméra di Lorenzo^ délia 
quale non si troyava essere in casa la chiave, ma tennero oo- 
culto e segréto il tutto insino alla sera^ che fu mandate il 
corpo morto in un sacco segretamente alla sepoltura; e in 
qu^ mezzo fu mandate dal vescovo sopra delto e dal cardi- 
nale Cibo, che per ventura si trovava in Fiorenza^ e da Ot- 
taviano e dagti altri più stretti di casa i Medici, per Alessan- 
dro Yitelli capitano délia guardia di piazza^ che si trovava 
in Arezzo.' Il quale accozzandosi con gli altri cittadini confi- 
dentissimi de' Medici, che già erano stati consapevoli di tutte 
le cose^ si cominciù a trattare del nuovo govemo délia città. 
Ove non fu molto lunga o diversa disputa, essendo ridotto a 
poco numéro quel senato, o balia che ci vogliamo dire, 
de' quarantotto cittadini, ordinati in compagoia dello stato di 
Alessandro, perciô che nella vacazlone di alcuni di quegli per 
morte o per altro accidente, egli non aveva usato di sosti- 
tuire gli soamhi ; onde el si credeva che cîô avesse fatto per 
spegnere anche quella* forma di governo civile che era rimasa 
nella città, per riducere tutta V autorité in se medesimo corne 
vero cluca, e non capo di reggimento di repubblica. 

XLIII. I capi del consiglio di quelle che si avesse a fare 
furono, i principati^ il cardinale sopra dette,' del quale io 
dirô solamente, come degli altri, le pure e nude sentenzie, 
perche io non so nô voglio comporre poésie. Fu adunque di 
opinîone il cardinale e disse, che a lui pareva molto al pro- 
posito e conveniente, che ei si sostituisse nel governo délia 
città Giulio figlîuok) naturale del morto. Alessandro, il quale 
per essere nato di lui, come che di non legittimo matrimonio 
sarebbe ad ognlmodo gratissimo ail' imperadore, per l' affe- 
zione che sua maestà aveva portato ad Alessandro ; e che 

' Altri dicono «he «ra aodato a Citlà di Caatello per anoi affari pyrli- 
colari. 

s Dirh gli altri in apprctso , divagandosi qal a riferir V opinioM del 
cardinale. [Arbib.) 
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qaello figliolinû dovesse essere nutrito e consenrator ael go- 
verno di Fioren^a, sotto la tutela q protezione dello impera- 
dore. Conforme a questo parère si dke ebe fu Domenico Ga- 
nigiani, imo d^l numéro de' quarantotto d^la balia^ dic^do^ 
che poscia che Dio aTeva loro conservato quello' rampoUo^ 
era di parère che si dovesse accettare corne singulare dono di 
Dio, e nutrirlo e guardarlo sotto la protezione di sua maestà^ 
come aveya dette 11 cardinale. ^ Ma Palla di Bemardo Rqcel- 
lai opponendûsi a queste oppinioni disse, cbe poi che Dio lo 
aveva liberato dalla superiprità del principe, il desiderio suo 
era di non avère più signore.' Dopo costoro essendosi ri- 
stretti insieme Ottaviano de' Medici e gli altri più congimiti 
e principali uomini délia casa con Alessandro Yitelli, dissono 
unitamente, che non volevano che succedesse altri nel go- 
vemo délia città, che Gosimo iigliuolo del nobile e valoroso 
signore Giovanni de' Medici , perciè che a lui singularmente 
si apparteneva, e. per la più stretta congiunzione del san- 
gue, e per tuUi i gradi deila eccellenza, per la quale era 
superiore a tutti gli* altri délia città e délia illustrissima 
famjglia de' Medici. E cosî sanza controversia di alcuno 
fij . deliher^to, e chiamato duca il sopra dette Gosimo, con- 
trâdicente e molto réclamante^ madotfna Maria sua madré, 
e figliuola di lacopo Salviati, perché diceva, non volere 
che il iigliuolo fusse mnalzato a quel grado di dignità con 
certissimo perioolo di capitare maie, seconde gli esempi délie 
vanità del monde. Air opinione di costoro si aggiunse X auto- 

< « A questa proposta (dice il Varchi ) nessuoo fa cbe non facesse 
bocca da ridere , o semblante pieno di sdegno, perché, oltrecfaè Ginlio non 
aveva aacora cinqne aoni passati , si sapeva che «jaesta sarebbe stoU la 
voglia del cardinale , corne qnegli che sapeva di aoverne esser tutore , e 
(jovernar la città Innghissiaio tempo ; e si pensava che Domenico avesso ciô 
fatto, o persuaso da lai, o per gratificarselo, sappieodo ehe egli gli faioevft 
piacere. n (Lib. XV.) 

' « Palla Rucellai con maravigliâ di ciascheduno, per cssersi fine allora 
mostrato a' Medici ed al governo del principe inclinatissirao , ebbe ardire eon 
cbiara voce di dire, quaoto a se, non conseatirebbe mai che an solo a 
Firenze dominasse, o Tusse qaalnnqno si volesse ; e per confermaziono di 
questo, disse: wco il iuffragio che per cià ion per dare, mnstrândolo 
ape^i^meote, e<ieeeo<alMla. (Cini, VHadiCoiimo. Vedi anche il Varchi, 
lib. XV. ) 

' Non è d' accordo io ci6 il noslro autore coi Segni, il ^uale dice che 
Maria vi accunsenCi. 
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rità di messer Franceseo Guiociardini;* e^ seoondo che noi 
udimmo poi raffermare, un cittadino molto stretto amico di 
Ruberto Âcciaiuoli vedendo stare detto Ruberto cosi dobbio 
e sbspeso in (}uella- ambiguità di consiglio, li messe molto in 
oottsiderazione che ei dovesse generosamente seguitare lo 
esempio di Filippo Strozzi : ci6 era i\ confortarlo a benefizio 
délia liberté. Aile quali parole essendo egli stato alquanto 
sospeso^ ristrlgnendosi nelle spalle rispose: Se io avessi il ctilo 
danaroso corne ha Filippo, io farei corne tu di' che egli ha 
fatto; e se egli V avesse terroso corne ho io, egli arébe fatto 
corne faccio io, che sono cosiretto a starmi a casa, per non 
aver cosa alcuna fuori di questa patria. Ë cosi corne ei disse 
s'accostô maturamente al parère degli altri principali, che 
furono tra'primi messer Matteo Niccolini dot tore, Matteo 
Strozzi e Franceseo Yettori. Il consiglio de' quali col rima- 
nente de' quarantotto fu ragunato nella sala di sopra del pa- 
lazzo de'Medici, per onore del cardinale che vi abitava. Il 
quale, ancora che ei fusse il primo a nominare il figlioletto 
naturale di Alessandro, corne si crede, per la speranza di 
averlo a govemare per commissione dello imperàdore, tQsto 
si rivolse a favorire manifestamente la grandezza di Cosimo. 
E cosi con somma unione di tutto il senato fu eletto il signor 
Cosimo de' Medici capo délia repubblica. Gredesi bene, per lo 
spavento che ebbero quoi cittadini d' un tumulto nato tra' sol- 
dati su la strada, ei fussero costretti cosi tosto a fare taie 
elezione. Ma aperta la stanza nella quale era ragunato il se- 
nato, fu raccolto e abbracciato il signor Cosimo con aile- 

' « Dieeti che il Goicciardini fu spiato, oitre a moUe cagiooi^ a eleg- 
ger Cotimo per Signera , aocor per queata : cioè , percbè di pocki gioroi 
avanti egli avaaai conclaso parentado con aeco, coa dargli Lissbetta aua 
figliaola per moglie, che poi fa data ad Alessandro di Giuliano Capponi, c 
che gli era faUa la acritta , né a' aspettava altro , se non che Coaireo tor- 
naase di villa. Perché Ceaimo , oltre a che quel parentado era belle , si 
serviva di più del consiglio di qaelP uomo di gran doltrina ed autorità in 
difendere ona lite intra loi e Lorenxo de' Medici , nella qaaie si ginocava 
V intero Stato o dell' nno o dell' altro da obi la perdeva. Nella qnal lile , 
che procedeva eon ragione civile , soapeltav« par Cnsimo che il daca Ales- 
sandro noo porgeaai tavore a Lorenzo. Per qneato fa stimato che il Gaie» 
• ciardini cercassi di ridarre a Cosimo quelle signuria limitata e nioUo c^ile . 
acciocchè egli avendo bisoguo per mantenerla de' cittadini , concludcsAi qncl 

fiarentado coa aeeo, ed in fatto lasciassi a loi goreroar qoello Stato. » (Segni^ 
ib. Vin ) 
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grezza di ognuDo^ e per la letizia cbe n' ebbero i soldati e la 
plebe^ fu saccheggiata la parte délia casa del signor Gosimo, 
e quella di Lorenzo de' Medici, ' la quai parla.in dispregio di 
lui fu divisa e partita da alto a basso^ come si usava di fare 
anticamente aile case di coloro cbe per pubbtico decreto erano 
condennati.' Dissesi in quel tetnpo^ questa subita e non espet- 
tata félicita di Gosimo essere stata pronunziata da alcuni in- 
doyini^ e massimamente da don Basilio monaco Gistereense^ 
da un Giovanni Greco. ' 

XLiV. In quel tumulte madonna Margherita di Austria 
moglie di Àlessandro se ne fuggi in fortezza , accompagnata 
dai cardinale^ con tutto il tesoro del morto raarito^ e con 
tutto r altro miglioramento di casa. La medesima notte doppo 
il giorno cbe fu creato il duca Cosimo, Alessandro Vitelli 
capitano délia guardia trovandosi armato col séguito e ub- 
bidi^iza degli altri soldati, si insignori délia fortezza^ Ja quai 
si teneva per il duca Alessandro da Pagolantonio da Par- 
ma^ uomo veramente fedele, al quale ne aveva conceduto 
la guardia Alessandro per remunerarlo d' una ferita cb' egU 
aveva ricevuto su la sua faccia con la perdita del naso/ 
in ùna zuffa di notte , mentre cbe ei difendeva il duca in 
uno assalto fattogli da alcuni giovani délia terra, come spesse 
volte accadeva al duca ne' soprusi cbe ei faceva ad altri 
sanza alcuna cagione. Ma ora con certa caiunnia data stu- 
diosamente a questo castellano per ordine di Alessandro, 
fu egli tolto di mezzo, e cacciato fuori; délia quale in som- 
ma restô signore il Vitello, mutando le guardie veccbie e 
riempiendo la fortezza di nuovo presidio. Ë fece intendere 
al duca Gosimo, poi cbe il romore era quietato, cbe la for- 
tezza aveva ad essere in sua mano, e cbe la teneva a sua 
posta, e gli promise in presenza de*primi consiglieri del se- 
nato, affermando cbe esso non era per dare a nessuno altro 

' Diee il Segni cbe il valore délie mtsserizie taocheggiate ascèse a dieei- 
mita fiorinu (Lib. VIII.) 

* Furono tagliate dal (etto ai foodamenti sedici braccia dalla casa di 
Lorenzino , e fattovi aaa ?ia ebe si doveva cbiamare il Cbiasso delïraditore. 
(Varchi,lib. XV.) 

' Pabblicberd nelF appendice di questo volome la deliberaziooe colla 
quale fu eletto Cosimo capo dello stato. • 

* Onde era cbitiinato Nasiao. 
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se non al signor Gosimo la rôeca^ corne se gli doreya dare di 
ragione^ purdiè egU si mahtenesse nella fede e diyozione dello 
imperadore. E acciô che ei si potesse viver sicuro délia sua 
fecte^ seconde che si disse^ averli offerto duoi suoi'figliuoli 
per statichl^ ma che il signor Cosimo con anime geiieroso 
avoYa rifîutato tal pegno corne non punto necessariô^ per ob- 
biigarsi con taie libéralité più strettamente la coscienia di 
quell'uomo;^ benchë alcunî hanno dette, costui aver dise- 
gnato di farsi padrone délia maggior parte délie ricdiezze e 
arnesi délie case. de'Medid, corné assai felicemente poi gli 
successe. 

XLV. Montre che in Fiorenza avyennero questi acciden- 
ti, e che a Roma yenne la aayella délia morte di Âléssandro, 
i fuorusciti fiorentini essendo mossi da' primi capi loro, con- 
c(tf sono a' reyerendissimi cardinali Gioyanni Saîyiati e Nic- 
oolô Rfdolii; * i quali si consigliarono molto insiéme per desi- 
derio di riacquistare la libertà^ e chiamarono nel consiglio 
loro lo imbasciadore di Francia, monsignor di Macone, • rési- 
dente in Roma appresso al papa. Ma poscla ch' egli ebbero no- 
tisia, Cosimo figliuolo del signor Gioyanni per pubblico de- 
ereto de'quarantotto, ma yelocemente fatto, essere stato 
creato principe m luogo del morto, tutti si lamentarono che 
r occasioné di ricuperare la libertà si fusse perduta per la 
grandissima yiUà e dappocaggine de' cittadini, i quali non si 
risentinmo punto in si grande comodità a pigliare alcuno 
generoso partito, poi ch'egli era stato loro leyato d'in sul 
collo non pensatamente il gîogo del tiranno; e che ei fussero 
oosi frettolosamente corsi alla creazione di un nuoyo princi- 
pe^ sanza essere costretti da alcuna persona: di modo che ei 
pareya più tosto che egli ayessero yoluto mutare signore, 

* Narra il Yarcbi , ek« il Viteili acritte aoehe alP imperatore oba «ra 
entrato Della fortezza in nome di lua maeatà, per joaggior aicnrecza délie 
coee di Firenza-, e che la teneva e terrebbe a sua posta. Tait sono , ^ama 
il Yarphi , le fedi di eoloro ohe senrono praziolati. ( Ub. XY,) 

S Uoo de' primi ad aver notizia delFaecisione d'Alessan^ro fa Salvestro 
Aldobrandini in Bologne , il qnale né diede ayyiso immediatamente a Pilippo 
Stroizi e ai cardinali , ecoitandoli a mnorarai p«r trarna profitto. ( Yadi la 
ana lettera a Filippo Sirozzi fra i Documeûti stampati colla Tragédie del 
Niccolini.) . 

' Claodio del barçol di Guy nella Frama Contea. 

MABSI. ..^3. i9 
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per ayerne uno più facile e meno grave che il primo, che 
cambiare modo di governo. £ perd dicevano seco medesimi 
i cardinali e gli altri fuorusdti, chènonera da badare^ pmito 
a socoorrere la pétria, e non indugiare insino a taûto che le 
forze del nuoyo principato fassero diventate più gagUarde. 
Per il che vedendo papa Paolo la disposizione de' cardinali e 
degli altri fuorusciti essere inclinata a far guerra, gli ineitô 
aneora egli^ dando danari (secondo che si crede) a monsignor 
Macone , e lasciandolo far soldati nelle terre delta Chiesa; perdô 
che gli pareva avère a essere cosa più' comoda ad alcuni suoi 
disegni e a beneficio délia Chiesa, aver vicina una repubblica 
per sua natura devota e obbediente a quella, che uno princi- 
pato violente che fusse atto ad alterare la quiète d'Italia, e 
tutto vôlto e inclinato alla devozione délia cesarea maesta. 

XLVI. In qîiesto tempo, avendo il marchese del Vasto in- 
tesa la morte del duca Alessandro, aveva mandate il sipor 
Pirro Stipicciano a Fiorenza, il quale prowedesse gli aiuti 
imperiali al signer Gosimo, perciè che pubblicamente si di- 
ceva che i cardinali venivano a Fiorenza per riformare e ras- 
settare lo stato délia repubblica, come lo stato di Gosimonon 
fasse utile al governo di quella città. Per la quai cosa si po- 
teva maravigliare Gosîmo e quei cheerano stàti primi autori 
délia sua elezione, e anche temere assai délia venuta de' cardi- 
nali e de' fuorusciti, che per la moltitudine di essi si venivano 
a tirare drieto quasi tutto il favore délia città. Yenendo adim- 
que Innanzi i cardmali e i fuorusciti, ed essendo entrati in 
Montepulciano, come ebbero nuova certa délia venuta degli 
Spagnuoli, che erano venuti per sorte a Genova per le oose 
di Lomhardia, e ora venivano alla volta di Fiorenza in aiuto 
diGosimo, e che Ridolfo Baglioni era con la cavalleriaal 
ponte a Vagliano sopra le Ghiane per il medesimo effetto, si 
fermarono alquanto, e per mezzo di persone atte a simili fac- 
cende, cercaronb d'intenderè che disposiziotie ei trovassero 
con.quei délia città. I qiiali essendo oggimai resoluti di quelle 
che ad ogûi modo egli iptendevano di fare, avevano prima 
mandate Alessandro del Gaccia, personà molto affezionata, al 

^ Questo verbo è qui nel sigoificato di tra^lenvrti. 
' L'avverbio m^iHsa nel maooscritio. 
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Salviati, e dopo quello messer Alessaûdro di Matteo Strozzi 
canonico fiorentino, corne di maggiore autorîtà;^ da'quali 
ambasciadori fu fatto intendere a' çardinali^ eziandio oon pa- 
role al^re e ingiuriose, che voleiïdo yenire a Fiorenza, ve- 
nissero soli con le private corti loro sanza oompagnia de'fuor- 
usdti^ chè altrimenti si sarebbero necessitati dî mettersi in 
c(»rpo quelli Spagnuoli che nuovaiofiente erano sbareati a Ge* 
noya^ e yeniyano già marciando alla yolta di Fiorenza^ chia- 
mati dal cardinale Gibo e da quegli che non yoleyano essere 
sforzati da' fuorusciti. Gredettero i cardinali, oyyero mostra- 
rono di credere; e yennero innanzi sanza 1 fuorusciti: iquali 
con Ruberto Strozzi e Antonfrancesco degli Albizzi e altri, 
moUomalyolentieri s'erano fermati di qua da Gortona. 

' XLYU. Alla nuoya délia yenuta de'cardinali fu solleyato 
e ricreato tutto irpoi>olo^ ionnaginandosi che^ medtante lapni- 
denzia e l'autorità loro^ le cose del reggimento délia patria 
si ayessero a rassettare in buona forma a beneflzio délia liber- 
là^ intanto che tutto il popolo gU andaya a rincontrare iûsfno 
alla porta, congratulandosi con essi délia loro yenuta; si ehe 
furono riceyuti eon molta allegrezzà, quasi corne loro parti- 
colari salyadori mandati da Dio. Ma tosto si^ccorserocon quanta 
nnaggiore costanzia si ritiene la possessione degli stati, iil qual- 
uHqae modo si sieno aequistati, che non si cerca di ricoye- 
rare la liberté perduta o intermessa; perciô che corne si yenne 
a trattare e a disputare insienïe con le parole, si ayyidde il 
cardinale Salyiati che la Maria sua sorella e il suo nfpote aye- 
yano preso un' altra disposizione d' animo molto diyersa ()a 
qnella che ei teneyano innanzi alla morte di Alessandro prin- 
cipe defunto; e perciô dubitandache yenendo innanzi i (ùom- 
sciti, non impedissero il negoziare pacificamente sopra i fatti 
dello stato, si mosse egli e and6 ' personalmente a far fermare 
Ruberto Strozzi con gli detti Ajorusciti in quello di Gortona, 



* Alessandro del Caceit e lo Strozzi forono mandati po«o dopo la efe- 
zione di Cotimo. Lo Strotxi, oono rieatisi dalla ma lettera pn&blicàta frf r 
eitati docvoienU, fa mandato par accitare i eardinali a recarti a Firenza a fine 
di consnltaro ralla ooaa eoiiiiini, • par procararo il fafora dal papa al- 
nioTo goTtroo. di Caaîmo. 

^ Il manotcritto ha «MNid^, par na aridcnta tcarao di penna. (ÂrHb'.) 
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ccntro alla Yolontà loro^ e massimaioepte conU'o alla oppe- 
nione di Bartolommeo Yalori, il quale non si ardiva ad oppcMrsi 
ail' autorità del cardinale, pensando che sua signoria IqUo fà- 
cesse per il timoré * de' fiiorusciti, adirati per le in(purie ri- 
cevute da Âlessandroe suoi segoaçi. 

XLy£II.IIa per non mi diffondere limgamente nelle dispute 
ene'ragionamenti circa a'fattidel govemb (cbe furono molti) 
e venirè allô stagiio e alla conclustone délia risposta ctie fu 
fatta a'cardinali dal nuovo principe, mi basterà raccontare, 
come il reverendissimo Salviati parlando amorevolmente e 
domesticamente col nipote e con la sorella, come conveûva 
aile ragioni délia natura e alla dignità del cardinalata, rivolr 
gendo il volto e le parole alla sorella, ladomapdô dic^do: 
Cùme credete voi tenere queêto stato vaif Aile quali parole 
essa rispose prontamente : Noi confidiamo di poterlo tenere, e 
massimamenie con lo aiuio e consiglio VQsire. Questi ragio- 
namenti k teneyano nella casa propria del carâinûale vicino al 
canto de'Pazzi; ove erano insiemeJl cardinale Ridolft e il 
cardinale Gaddi, perde cbe il cardinale Cibo era risQluto sanza 
controversia aleuna al fayore di Gosimo, e con la sua autorità 
pareva cbe si opponesse alla autorità del cardinale Salyiati e 
Bidolii. Ma di maggior favore e di più importanza per con- 
fermare la riputazione délia nuova e ancora teoera autorità 
di Gosimo, la pres^za di Alessandro Vitelli, acoompagnata 
con le forze e con V anni, il quale passeggiando p^r la strada 
in mezzo a' suoi soldati avant! alla casa ove eratio i detti car- 
din^U, pareva cbe ei risp<Hidesse loro per un altro diverse 
modo cbe a bocca: « Se voi non vorrete, voi, die il voçtro 
» nipote abbia il reggimento délia patria, cbe gli è stato dato 

> dalla deliberazione del senato, noi vorremo assolutamente, 
» Doi, cbe quella abbia effetto, e la ragione d' essa sarà da noi 

> conformât^ e,difesa con la forza e con l' arrni^ ^ondo cbe 
% per giustizia noi siamo obbligati di fare. » Gotali*risposte 
si facevano col romoreggiare de' soldati per la strada e con 
Ip strapito délie armi, di modo cbe i cardinali è tutti gli altri 



< Aoche c|iii ^ per non laitier tronça la Mnteoia , abb^am eorretto il 
naoot«ritl6 che logge : per èhe il timere, {Àrtib,) 
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chevierano présent!^ non potevàno dissimulare d' intendere; 
ne anche potevàno negare di troyarsi oppressi da grayissimo 
spavento. Onde fînalmente si partirono dalla città e (corne dir 
si suole) se ne tornarono con le trombe nel sacco, e tra loro in 
poca conçoraia, rîspetto alla considerazione che si poteva 
avère di quel maneggio délie cose presenti. * 

XLIX. Si che per questi accidentlquelle gentî che mar- 
ciavano di qua da Gortona^ e quelle che erano già di qua da 
Yiterbo^ e ordinale in altri luoghi pelmedesimo effetto^ tutte 
se ne ritomarono n^alcontenti e mal satisfajtti V uno deU'altro, 
come si pu6 vedere per una lettera di questi nostri tre cardr- 
nali Salviati^ Ridolfi e Gaddi, scritta a Filippo Strozzi. Per 
la quale anche appariscç manifestameote con quanta pruden* 
zia vero astuzia si govemarono quel délia città ^ e la impru- 
denzia o vero ineonsiderazione di quegli di fuora. La qùale 
lettera fu delF infrascritto tenore: 

« Magnifiée vir. 
€ Iq questo punto abbiamo la vostra degH i^, per la 
T^ quale ci place molto intendere la buona dispos|zione sua^ e 

> che vi trovate molti amici dispostissimi ad afutare la no- 
» stra città. Ma perché ci siâmo messi in cammino per andare 
If a Fiorenza, e essere con quel signori^ e pensare alla salute 

> e conservazione di quella città ; avendo inteso la buona vo- 
» lontà loro per messer Alessandro del Gaccià e.messer Aies- 
1^ sandrô Strozzi, ci pare da soprassedere dalle provvisioiii^ 
y^ massime promeftendoci quel délia città, che i^i non entrer 
» ranno genti spagnuole ne tedesche, come avevamo inteso; e 
i> dubitavâmo che quella povera terra non andasse in preda. 
» Per6 abbiamo fatto soprassedere tutte le btione provvisioni 
» che avevamo fatte di qua: cosi ci pare al^ate fàr voi insino 

> ad altro Aostro avviso,rperchè non dis^;namo usare queste 
» provvisioni, se non per salute di quella città, e chQ non Tib- 
» tervenga oome a moite altre d'Italia, sacoheggiate e rovî- 

' Uoa délie eose ehe fnrono eoncloiê an etrâisatî la la provTiiiooe, 
colb qMt« erano ricbiamati a Firenie i baaditi per cooto di Stato; aoa fo 
fatta in modo ehe non contenté , come pn6 rlcaTarsi da nna lettera dt Fi- 
lippo Stroai a Franoeaeo Vettori fra i Docomenti eftaCi'^a peg. 254^. 
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y> nate sotto ombra di carità. Jfoi stiamo I)eiie 6 a voi ci racco- 
» mandiamo. 

> Di Yiterbo alli 16 di gennaio 1537. j> 
Soseritta dentro in questo modo: 

€ Ck)me frate^li ec. ^ 
e di fuori indiritta 

> Al Magnifico Messer Filippo Strozzi 
> corne fratello nostro carissimo. i> 

• L..Partîti i cardinali di Fi(ffettza, rinaasero per allora i 
disôorsi liberi dentro e ftiori a tutti i cittadini, cos'i délia spe- 
ranza délie buone qualité future del présente principe, corne 
dellë triste del passato. Del quale massimamente era odiata e 
biasimata la sua sfrenatâ libidine che egU osava in ogni grado 
e condizîone di donna, e specialmente in quelle che ^rano 
consecrate a Cristo, quasi che poco gli paresse il fare oltrag- 
gio e onta agli uomini; aile offese de' quali aggiugneva anche 
per dispregio e schemo il lasciare in preda e strazio quelle 
iémmine che a lui erano yenute in fastidio, e anche non ven- 
dicava le ingiurie dell'altro sesso, quando ell' erano state 
fatte da' suoi seellerati familiari e servidori. Vendicava jpero 
e puniva con ogni crudeltà le forze e le violenze usate da al- 
tri, non tanto per»!' odio che egli avesse contre a' delinquen- 
ti, per punire i delitti, quanto per abbattere ogni grandezza 
di virile animo che si.trovava spesso in ôgni sorte di uomini. 
Era nondimeno moHo indulgente e compassionevole a' peccati 
délia sensualité, e specialmente degli amici suoi, corne che 
^li usasse spesso di dire, che tutti i Fiorentini erano suoi 
nimici. E in tanto mostrava questo essere vero, che essendo 
nato una yolta certo romore, come avyiene nella moltitudine, 
per yolere entrare allô spettaoolo d' una certa commedia, egll 
com^dô a' suoi seryidori, che dessero délie mazzate a tali 
rconoreggiatori; e.tra essî essendogli dette che erano molti 
gioyani nobili e personç di buôna qualité, rispose che non ne 
faceva alcunadifferènza^perciôche tutti erano parilnente suoi 
nanid, come abbiamo dette di sopra. 

LI. Non.mancaya perô Alessandro d'ingegno, si ehe ta- 
lora si dilettava di schemire e, come diciamo noi, di scorbac- 
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ehiare eziandio qualcuno de' grandi clttadini e suoî amici; in 
tanto che uno di quel che fanno bottega del favore del princi- 
pe, e dello stato^ raccomandandogli un villano suo amico, che 
ara stretto dagli Otto a pagare trecento ducati par la pena 
d'una triegua rotta, e dicendo che egli era povero e aveva 
figliuole grandi da marito^ e die per carità glielo raecomanda- 
ya^avendo presentito Alessandro astutamente corne il cîttadino 
aveya ayuto dal povero uomo due paia di grossi yitelli per 
mercè délia suafatica, sorridendo glirispose, che egli arebbe 
fatto molto bene e seconde la carità a non accettare quelle due 
para di yitelli. Faceyasi anche beffe e scherniya gli sciocchi 
adulatori^ de'quali conosoemmo uno, che scriyendo lettere 
a' suoi amici di sue faccende, connùoyo modo di adulare sog- 
giugneva falsamente alcune cose dette o fatte yirtuosamjente 
generosamente dal dette Alessandro, per dargli fama e ri- 
pitfazione di fuori; le quali cose egli andaya cayando da di- 
yerti scrittori antichi, le quali con doppio scherno poi de 
proprio suo principe si ^yayano yane da chi per curiosité o 
per giuoco o scherzo le andaya ricerc^ndo. 

LU. Ma quelle insolenze spesse fiate délia persona di 
Alessandro e de' suoi seryitori, che si gloriayano e vantayano 
ogni dî d' ayer fatte a' Fiorentini, e erano sopportate yilissima- 
m^te dalla nobiltà, per essere quella più tosto reputatae 
onorata per essere ricca e facultosa, che per essere yeramente 
nobile e generosa, non fu, dico, con yiltà d' animo e poltro- 
nescamente sopportata dal generoso antmo d' un médiocre 
cittadino. Il quale non ayendo riceyuto alcuna particolare iur 
giuria da unno^aio milanese, detto s^ MaurîziQ, che era 
stato più tempo capcelliere e uificiale e ministre crudelissimo 
del magistrato degli Otto, perci6 che ayendolo udito in quelle 
di Roma gloriarsi délie ingiurie e contumelie da lui fatte al 
nome fiorehtino, per vendlcare in quelle modo che meglio po- 
teya V encre délia sua patria, gli tplse la yita. * Del quale no- 

* Di qaesto Maurisio ctwi parli il S«got: • Appresso il magittraCo 
degli OUo teneva Alestaodro no caoceliiere chiamaCo ser Mauriiio da Mi- 
lano , aomo cradele e bestiale , che amministraYa le faccende di qjiel ma- 
^strato non autorità grande , e qaaai comandava al. magistrato in eanabio 
di serYÎrlo in quelle faccende; perché lenza sapata di îai faceva pigliare 
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airo citudîno^ qualimque ei si fusse, se io sapessi di certo il 
suo nome, non mancherei in quel modo che io posso aneora 
io di tenerlo vivo. 

LIIL Ëssendo dopo la partita de' cardinali, corne dic^n- 
mo, rimasti i discorsi liber! , e ragionandosi del principe de- 
fqnto ne' modi detti, rivoltaTanoglinomini con maggior pen- 
siero gli animi alla considerazîone del nuoTO principe, e coma 
ei si rallegravano di essere stati liberati da' molti mali, cosi 
desiderarano che da'buoni portamenti del présente ftissero 
recreati dal feliee reggimento del présente principe, délia 
espettazione délie buone qualité di eui aveva conceputa quasi 
ognuno buonà speranza. In questo mezzo avmdo inteso l'im- 
peradore con suo gran diâpiacere la morte del genero, e in- 
tendendo appresso la elezione del nndvo duca, fatta unita- 
mente da' cittadini di Fiorenza, che avevano in mmao la po-, 
destà del go^îiamo, ne prese somme piaoere, intendendo die 
tutto s' era fatto a compiacimento e contentezza di sua itiae* 
stà; poscia che anche la fortezza si 'teneva p&c Alessandro^Vi- 
telli alla sua devozione. E pecciè alla prima richiesta che fece 
il signor Cosimo, conférmè nella persona di hiî tuCti quoi pri- 
yilegi che già aveva dati ad Alessandro; ed in tal fn^do colla 
sua antorità venue a confermare Io stato del signor Cosimo, 
ohe facilmente poteyano conoscere tutti i cittadini, o dentro o 
fuori cba^ei si fùssero, la città si aveva a riposare sotto ikgo- 
v^mo di dette signor Cosimo, e sottô la protezione deirîm- 
peradore. Aveva anche domandato il signor Cosimo per i ^nsi 
ambascîadori per moglie madama Margherita sua figliuola, 
poi che ella era rimasta vedova, patendogli che essa si potesse 
chiamare assai ben contenta di quelle suo matrimonio. Ma 
r imperadore mediante taie sua figliuola si voile guadagnare 
on altro appoggio e fermamento délia sua grandezza; e ci6 fa 
che già r aveva promessa segretamente a' papa Paolo per Ot- 
tavio, figliuolo del signor Pierluigi Farnese, e suo nipote. La 
terza domanda che il signor Cosimo gli aveva fatta , era che 
sua maestà si degnasse di farli rendere la fortezza che Ales- 

gli vomîtii e teoeTali earc^rati in prigione stretta e fatta a posta per pià 
flvpplîzio , aenza clie per longo spazîo di tempo si sapessi di loro nuova al*' 
enna. » (Lib. VII.) 
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sandro Yitelli ai sua autorità si ayeva usurpata^ privandone 
iii{;anneyoImeiite quelio capitano che per il duca Alesçandro 
lot teneva, e successivamente per l'imperadore tpianào Ales- 
sanifro fusse mancato sanza eredi; il che Tiioperadore allora 
Dcm voile fare, ma bepe gli dette speranze dî averlo a con- 
tentare un' altra volta. Intanto gli bastava mantenete nella 
si^ féde il signer Gosimo con quella fepna speranza, se ben 
pareya allora a moitié che fusse stata cosa poeo prudente Tante- 
porre un fanciuUo di casa Famese di dodici anni e di fortuna 
incerta, a une gioyane di età ôorita, che era in possessioné 
présente quasi di tutta la Toscana. Non di meno si voile egli 
guadagnare V animo e il favore del papa con qualche maggiore 
dono ch^non era stato quelio délia citkà di Novara^ che egli 
aveva donataal signer Pierluigi suo figlinolo/ acciô che ei si 
dichiaras^e apertamente nimico del re di Francia , corne a 
quelle che andie scopertamente chiamava i Turchi allairovina 
de'Gristiani.VMa il* papa con pari astuzia a quella deirimpe^ 
radore e del re^ per allora si rimase sospeso, facendo profes* 
sione di neutrale^ corne si apparteneva al pontefice, se bene 
in quel tempo si ([uerreggiava nel Plemonte tra'Franzesi ç 
gl' impefiali. La quai guerra era stata eccitata tra V une e 
l'altro principe per istigazione di papa Clémente, persuadcd- 
dogli che ei si dovesse àprire nna facile e sieura strada per 
quelio ducato di Savoia^ da potere a sua posta racquistare o 
vera socoorrere gli stati che ei teneva ïn Lombardia. ' 
; LIV. Per questa présente guerra credendo 1 reverendis- 
sîmi cardînali Salviati e Ridolfi che l'imperadore si trovasse 
assaî impaeciato, e oppresse dal timoré del grande àpparato 
che si diceva fare Solimano per IMmpresa délia Transilvania 

* « L' imperatore non •! rHeneva iodtetrq da quel parenlado, per 
avère il pepe dal siio ia taote goerre apjptareochiatogli contro da tante baode. 
PerclÀ a?ea dato Novara a Pier Laigi figliuolo dèl papa , per onorarlo di 
quella sigaoria , e per dargli qnell' ntile che gli recara noyemila docati 
raoDQ da tpen^re. » (Segai, lib. TIII) 

s 11 re di Francia aveva çoneertalo col Tarco , che Del tempo che egli 
conibatterebbe ia Italie e faceese la guerre in Toacana , Solimano mole- 
atasae l' imperatore dalla parte delW Albanie , e aiotato da' fuornaciti napo' 
litani assaltasae la terra d' Otranto e la Pnglia. (Segni, liMH^d etf.) 

' Qoeeta gaerra fra P imperatore e il re di francia si era aceeta 
dopo la morte di Francesco Sfonta doca di fliilano ayveaiita nel 4 533. 
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e deir Âustrid, pensarono di assaltare lo stato del sipior Cor 
$iino ^vanti ohe ei pigliasse fermo piede in quelio, essendo 
fiiori UQ gfan numéro di cittadini, e dentro aUa città molU 
mal contenti^ e sperando di ottenere molti aiuU da' Franzesi^ 
secondola pratica che ei tenevano con monsignor di Macone 
oratore franzese in Roma. 

LV. Ma Piero Strozzi figliuolo di Filippo, come gioyai^, 
e impaziente d' ogpi indugio, avendosii^ili acqoistato buoD no^ 
me nelle cose délia guerra^ ¥enn& in spiAranze di oocuparela 
città del Borgo a san Sepolcro ne' eonfini dol]^ Toscana oooi 
rUmbria, essendo allora i Borgbesi in disoordia ira loro, per- 
che una parte era inclinata alla repubblica di Fiorenza, e 
Taltra alla casa de' Medici, per la Ticinità de' Vitellq|chi ami- 
cissimi di quella. ^ndarono adunque i fuorusciti fiorentini 
sotto il govemo dei dette Piero alla detta impresa, con spe- 
ranza Qhe fusse date loro una porta da' parenti di alcuni sban- 
(jliti che egli ayevano seco di queila terra: ma subito che i 
terrazzani viddero le insegne di Piero Strozzi, uscirono fuori 
unitamente a rincontrarlo, mandati dal commissario fioten- 
tiûo che goyemava quella terra.^ Onde yedendo i fuorusciti 
essere ingannati dalla vana speranza del trattato, e essendo 
sgaTentati dalla moltitudine de' terrazzani, furono costi«tti a 
ritirarsi, essendo rimasi morti'>Zanobi Signorini e uno Niccolô 
di Carlo Strozzi e alcuni altri. E detti fu<ru8citi passando i 
tnonti di mezzo, si volsono ad occupare il çastello di Sestino, 
che già aveva date papa Leone al comune di Fiorenza col Mon- 
tefeltro insieme (Francesco Maria, dopo là morte di Lorenzo 
succeduto duca d'Urbino, essendo capitano délia lega che venne 
a socçorrere Fiorenza, amôrevolmente s'ayeya già riguada- 
gnato da' Fiorentini tutto il Montefeltro, sapendo yalersi del 
giuoco délia sua buona fortuna con la casa de' Medici che an- 
cora possedeva il govemo délia città di Fiorenza). Ma quel di 
Sestino si difesero francamente dalle piccole forze de' fuQru- 
sciti, non meno che fatto ayevano i Borghigiani!' 

LYI. Non si rimasero per quésto i fuorusciti dal segui- 

' Era Alessandro RoDdiiielli. 

' L« cote del Borgo e ,di Sestino tooo mioaUmeote rtecontote nel 
lib. XV dal Varcbi cba tî si troY^ preaaote. 
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tare la loro imyresa^ nélla quale furono alquantcifavoritKdalla 
fortuna in questo modo: che essendo nata quistione ciyile fra 
âlcuni signoretti i^a'conûni di Gorregglo^ e per taie contrcH 
versia vei^uti ail' arme ^ e finalQiente per mezzo di arbitri co- 
muDl ridotti ioconcordia, erano state messe insieme alcuiie 
fanterie in numéro d'intorno di tremila fanti; i quali essendo 
fatti assoldare al nome de' cardinali furono fatti fermare nè^a 
MirandolS^ la quale solamente si manteneva in Italia nella 
devozione di Fjrancia sotto la signoria del œnte Galeotto. Que- 
sti furono messl insieme da un capitano Gapi^o Mantovaoo 
molto confidente del re^ benchè poco es^rcitato nella guerra^ 
ma principalmente'capitanati e comandati dal reverendo frate 
Bernardo Salviati, fratello minore del eai^ale Salviati.^ 

LVII. Ëra questi priore nella provincia di Roma délia «sa- 
cra milizia ierosolimitana^ stato insino dalla teneraptà aitiato 
e accarezzato da'papa Leone X^ non tânto perché egli li fusse 
nipote^ quanto per l'apparente buono presagio che di lui sua 
Yita dava^ che ei dovesse riuscire adomato e copioso di ogni 
yera virtù. Kë s'ingannô punto Leone délia sua speraii2la/ 
per ciô che essendo egli stato adottato nella sacra milizia ie- 
rosolimitana con somme consentimento di quello ordine^ an- 
cora giovanetto con le galee di quella religione e di santa.Ghie- 
sa, sotto il goveï'nodel principe Andréa Doria capitano générale 
de' Gristiani, aveya tolto per forza la città di Modone a' Tur- 
chi, é poi per non vi rimanere assediato dentro dal grandis- 
sime esercito de' Barbarie lasciandola spogliata délie facultà e 
délie persone^ si ritrasse con tutte le sue genti a salvamento. 
TroYOssi nel medesimo tempo alla espugnazione di Gorone, la 
quale essendo stata battuta da quattro bande dalle artiglierie 
deU'airmata cristiana, e poi assaltata da quattro parti, fu 
flnalmente sfofzata e scalafa da quella mrte ove esso combat- 
teva in persona col suo colcmnelio; onde ei fu fatto degno del- 




ofterta di aiati. 
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Tonore délia corona murale. Per le quali opère valorose ed 
altre simili di pradenza e di armi^ mérita egli di tuUo quello 
ordîiie di essere mandate alla eesarea maestà^ per ottenere 
ferma sede e stanza a.quella sacra milizia^ espulsa dagli in- 
fedeli délia antica soa patria isola di Rodi; nella quale lega- 
zione fu egli di taie autorité e grazia, che gli fu coneeduld 
dalo imperadore la isola di Malta^ stanza opportunissima a 
quella milîzia^ la quale gli altri ambasciadori non ayeyano 
possuto ottenere. 

. ' LVIII. Fu. per tanto prôposto il detto priorè al goTemo 
délia massa délie genti che si faoevano alla Mirandola^ per 
seenderé per la Yia.di Bologna sopra a quello di Pistoia nella 
Toscana; e Piero iStrcAzi fu mandate a soldare in Bologna^ 
oyei egli ebbe difficulté grande di mettere insiéme le genti 
d'altt'e migliori qualité che tumultuarie e dozzinali. Nondi- 
meno avendo fatto V apparecchio che giudicavano per allora i 
reverendissimi e Filippo Strozzi essere a bastanza, si parti- 
rono da Bologna il detto Filippo e Bartolommeo Vàlori, e d' in- 
toAo a cinquanta o sessanta gentîluomini fiorentini fuoruseî- 
ti: *■ partendosi da Fabbrica^ villa posta nel Bplègnese^ s'in- 
viarono alla yolta di Fiorenza, con ferma credehza d'ayere 
il seguente giorno aile spalle le sopra dette genti délia Miran- 
dola. La quale speranza yenne loro fallita^ perciô che il se- 
guente giorno soprayvenne una smisurata pioggia sûbita e 
grande^ ma non brève > seconde la natura di quèlla présente 
stagione, in tanto che la parve una cosa mostruosa^ e^ quasi 
corne prodigiosa e di maie augurio^ fu di non poco sbigotti- 



' Il Valori «add iananti Mlo Stroczi, cona riecTasi dal sesneote 
brano délia citata Vita: « Non poco sdegnator il Valori (parendogli cba dl 
liii conto non si tenesse), .fkeiisô di pervenire snl domiuio fiorenlino prima 
di ciasokedaoo , come se la Tittorla stésse nell' essere il primo , e noo areaae 
in tal laogo a troTaré ostacolo alcooo , e assettar le cose di Firence a modo 
•no. Cosi part) di Bologna e yenne a Montemnrlo con 25 cavalli dicendo: 
chi mi vnol bene , mi segniti. Il qnal laogo è yicino a Firenze <I6 miglia: 
deliberazione veramente inconsîderata , e da persona di pôeo gîndizio. Fi* 
lippo, riconoscendo la sna natora rapace e precipitosa , lo ^egui pei' riparare 
ebe non segoisse disordine alcnno , presnpponendo ancbe che Blontemorlo 
fosse un Inogo forte ed iiiespngnabile , si come il detto Bartolommeo Valori 
l^i areya detto , e dofe si trorarono la prima sera con si ^ocbe forze , che 
200 fanti gli ayriano presi prigioni. » 
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mente a'fuoru^Qiti^ parendo loro trovare oppcmmoe a'bro 
éisegnî insino neir aria.^ 

LIX. Non Yoglio lasciare di raccontare in questo luogo^ 
che*messer Gasparo délie Armi^ gentiluomo bolognese, nel 
piglfare commiato da Filippo Strozzi suo amiciâ#mo, ammo- 
nendolo per carità gli aveva détto: Compare e fratello mio 
earo^ voi doverresti lasciare andare i giovani a queste tmpre^ 
$e, e voi oggimai riposarvi e attendere a vivere in pace; e 
Filippo^ corne egii era di natura prontQ e fâoeto, averli rispo- 
sto : Voi vedete, messer Gasparo^ corne vanno le cose di guesto 
mondo, poichè i paperi menano a bei*e le oche. La quai parola 
similmente fu di molto maie ai^rio al detto Filippo, secondk) 
chesivainterpretando dagli uomini dopo rayrenimentûdeile 
cose.^ 

LX. Ëssendo giiuiti Fîlippo Strozzi e Bartolommeo Va- 
lori a Montemurlo, era di taie confidenza.df se stesso il detto 
Bartolommeo, che voleva andare e scavalcare a Barone sua 
villa, se non fusse stato il consiglio di Filippo e d'altri che da 
taie pensiero V averano distolto, percio ché quel piccolo ca- 
stello di Montemurlo aveva pure la muraglia intomo, ancora 
che sanza porte, corne quasi in tutto disabitato; non essendo 
in quelle altre case cbe la chiesa con la rôcca vecchia ridoUa 
in forma di comune abitazione di casa, posseduta da Fr«ice- 
sco dei Nerii. Ma Piero Strozzi dopo la partita del padre con- 
siderando il pericolo che ei corrèva, essendo andato innanzi 
non più che con dugento o trecento fanti non molto atti alla 
guerra, e oœi sessanta cavaUi di gentiluomini fiorentini, e 
che poco si conveniva confidare negli uomini del paese délia 
parte Cancelliera di Pistoia, ancora Che di sua natura fusse molto 
affezionata alla repubblica, si mosse aile andare appresso di 
quelle. Ma per lasciare più sicuri i più vecChi e i manco atti 
all'armi, voile che si restassono'alloggiati nel castello, e egli 
con la sua compagnia scese su la croce délie due strade che 
si congiungono insjeme di Fiprenza e di Prato, e quivi prese 
le alloggiamento troppo sicuramente, e sanza fare a quelle al- 

' QaMta pioggia feee ritardare V cseroito , e giovè grtndamente a 
Cotimo ; percfiè sema qaesU gli usciti aTrabbaro pratenato la pro??iiioni 
di lai. 
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cona fortiieazione^ oome dgevolmente arebbe pototo fare ta- 
gliando e islraversando alquanti alberl aile strade^ che ne 
soBO dattovBoxircuiiâate^ e affossate per gaardare le semente 
dalle biade da' daimi délie bestie. 

LXI. A^anti alla venuta di Piero su Tarrivare di Filippo 
e di Bartolommeo^ erano venuti quasi tutti i oontadini del 
paese a far loro motto e amoreyoli accoglienze^ insieme ccm 
quasi tutti i cittadini che erano ^ seconde Tusanza délia sta- 
gione^ sparsi per le ville vicine. Fra' quali cittadini (secondo 
che si disse) fu particolannente vicitato Filippo da Bertino 
Strozzi: ma per il successo délie cose^ non sanza qiialche ca- 
rlco di detto- Bertino, d5me che giusto o ingiusto che si fusse, 
perciô che da cosï fatte vicite dei cittadini fu avYisato piena- 
mente il duca e délia qualità e délia quantité délie présent! < 
forze de' fuomsdti, e di quelle che egli aspettavano.* Onde 
egli e il signer Alessandro Yitelli bene informati del sito del 
luogo, e délia poca o nulla fortificazione delli alloggiamenti , 
mandarono la seguente mattina* avanti giorno il capitano 
Pozzo con buon^iunero di fanti e cavallî ad assaltare Piero 
Strozzi çon la sua compagnia, alloggiato su la croce délié 
strade che vengono da Prato a Fiorenza, corne è dette, ma 
con tanta confidenza e audacia, che egli aveva il dette Piero 
mandato duoi suoi capitani, Cecchino del Tessitore ë Sandrine 
Filicaia, con dugento fanti e alquanti cavalli a Prato a doman- 
dare la terra da parte sua, e con ordine e commissione che, 

< « Alla onova di qaestî gran cittadini aMontenrarlorestaroDO gli aoimi 
di qne' oittadiai e di qoei signori cW erano in Fireoze , ammirati : appepa 
poflsendo credere cbe Filippo, sopra gli altri, si fasse messo in un tanto 
perteoio seoiza guardia., se non syesse aoto qaalcbe'^ gran foodamento. Ma 
il Vitelli, ebe dal BraceioUni aapeva aegretamente l'intero, fingeQao:vna 
gran panra , consigii^ il cardinal Cibo clie si ritirasse subito in Pisa con la 
dvchessa. Al signer Gosimo persnase esser ben fatto metter dentro gli Spa- 
gnaoli alloggiati a Fiesole , e dar loro gli aUi^giamenti nella città. Mo- 
strandosi cosî grande spavento per la città , molti cittadini s} partirono , 
ed andarono a Montemarlo a trovar Baccio e Filippo Strozzi. Infra i qnalî 
▼i and6 Bertino Strozzi, mandato dal signer Cosimo e dal Vitelli, il qqale 
(sotto nome di visiter Filippo , stretto sao parente ed amico , e di confor* 
tarlo a star fermo e a non temere, con .dirgli cbe aveyano yinto al sicnro) 
riferï ogiii. loro poco ordine e la sicnrtk tennta da loro senza alcnna pro- 
denza. » (Segni, Hb. VIII.] L'eseroito cbe motse contre i faorosciti era di 
circa tremila fanti e cinquante cafalli. 

* Cioè il primo agosto. 
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non seguendo Teffetto^ si fermassaro in aggu|to in^rto luogo 
determinato a mezza strada^ per assaltare i nimici, quaivdo ei 
yenissero innanzi pef assaltare lui. Era quèsto Sandrino nato 
d^li Adimari^ ma chiamato da Filicaia^ perche egli erastato 
all^vato da Ivo Maria da Filicaia suo ayolo materno. Il quale 
Sandrino troppo aldace^ avendo lasdato passare troppo mag- 
gior numéro di nimici che non si conveniva^ non fu bastante 
a resistere con suo vantaggio aile forze loro.^ di modo che 
Piero Strozzi fu costretto di trasferirsi alla volta sua per darli 
soccorso; onde si trovô oppresse e so|iraffatto impensatajnente 
da si grosso numéro de' nimici, che porto gran pericolo di ri- 
manervi morto o prigione, se non fusse stato riconosciuto alla 
voce nella oscurità délia notte da dette Sandrino e Cecchino, 
intanto che al saltare d'una macchia egli avoVa perdutâ la. 
spada. Ma essendo stato soccorso da loro e avendo ricoverato 
l'armge francamehte comhattendo, si salvô dalle mani de' ni- 
mici, ma non fu già a tempo a ritirarsi al castello di Monte- 
marlo, ove era suo padre e gli altri fuorusciti; ma egli con 
gli altri délia sua compagnia messa in rotta e sbaragliata, si 
salvarono fuggendo per diverse vie, di modo che Alessandro 
Yitelli e gli altri ducheschi si ristrinsono intomo al castello, 
tagliando la via con i loro cavalli a' fuggitivi. 

LXII. Il quale castello non avendo porte che serrare si po- 
tesse, e non essendo stato ubbidito dagli altri il capitanoGac- 
cia Altoviti, bùono soldato e migliore dttadino, ma mentre 
che eigli si sforzava di serrare dette porte con legname e lK>tti 
vnote, vi era stato ammazzato d'ima archihusata; per il quale 
accidente spaventati i gentiluomini, furono costretti a rin- 
chiudersi nel palagio che già fu rôcca degli antichi signorotti 
di quel luogo; ove difendendosi eglino, fu arsa loro la porta 
da quel del duca, ed essi per loro difesa stccrebbero il fuoco 
con gran quantité di legname^ perché i nimici non potessero 
entrare. I quali in poco spazio di tempo per un' altra portic- 
ciuola occuparono tutte le abitazioni sotterranee del palagio, 
comé sono le stalle e le vendemmie e altri simili stanze délie 
ville, perciô che il palagio dette era tutto in volta; si che 
quando gli assediati si renderono, fu di bisogno che' nimici 
f ussino tirati da quel luoghi su ail' aria del cortile del palagio 
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per le finestre Q^rrate clie^^aiio ntile loggie d'intomo sul pa- 
viménto di^ello^ avendole prima rotte per forza^ peiciè che 
per la porta ove ardeva il fu<x» non si^oteTa ne uscire ne 
entrare. Fu ben cosa notaNle e non da do^er maneare di rac- 
ooDtarla^ che quei gentiluomini nel difendersi e nel coml^at- 
tere generosamente avanzaroD la professione di alcuni segna- 
lati bravi che si trovarono in quelle luogo^ e sofura tutti Filippo 
Strozzi, il quale confortando e pregando e promettendo e sgri- 
dando e combattendo faceva animo a tutti. Finalmente non 
soiHraYvenendo ne aspetCando propinquo soceorso da parte al- 
cuna/ si arrenderono i gentiluomhii a ditersi eapitani de' loro 
nimici, tra'quali Filippo Strozzi si died& prigione al signer 
Alessandro Yitelli^ confortato e assicurato da quelle cm pro- 
metterli che tanta cura terrebbe délia salute di lui, qqantô 
farebbe délia sua vita propria.* Uno capitano Tancredl sanese, 
già reputato valoroso^i fu il primo che per viltà di c^re ri- 
chiese di parlamento d' accorde, e fa eagione che i gentiluo- 
mini si renderono, corne di sopra si dice. E certo si sarebbero 
tenuti più lungamente^ perciô che essendo.tutto il palagio in 
volta> non potevanoesser cavati quindi senza Taiuto délie ar* 
ti(^ierie. 

LXIII. Non era appena stato espugnato il palagio^ che s6- 
pra il colle onde si scende nel piano di Montemurlo fi seopèr- 
sero le insegne del révérende priore di Roma frate Bemardo 
SalTiati e del capitano Gapino; per il dbe î yincitorî nonvol- 
lero punto soggiomare in quel luogo, p^ oonducere salvi in 
Fiorenza i loro prigioni. Onde arvenne die per quella fretta 
del ritirarsi, alcuni di quei prigioni di manoo itnportanzia eb* 
bero comodità/fuggendo, di salvarsi. DaU'aitra parte il soc- 
corso che yeniva da Fabbrica^ essendosi partito di là avanti 
giorno la mattina medesima, veduto il case seguîto;sî per il 
fummo di Montemurlo, si per. avère rlsoontro ûlcuni di quei 
che fuggiyano, si fermarono alquanto per consigliarsi quello 
ehe fusse da fare-, insiao a tanto che soprayyenendo Piero 



^ I soldat! compndati dal pnore Sfrlviati erano. a tfe mîglia i\ distan- 
: le la piog3Ja a L' ingrossamento de' torrepli non avease inipedîtp Jor» di 
..£ar soceorso, Torse- F etito dell' impreaa non sarebbe stato «joalè fa. 

S L' Adriani (Siorié, lib. I) dicè che Filippo and6 prima in maoo del 
Bombaglino d'Arezzo : ma egli non Tolle arreiioersi ehe al Vitelli. 
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Stro2zi molto maie condizionato e stmico per il combattere e 
p&r il lungo cammino in luoghi aspri e salvatichi, fece fbrza 
grande di persuadere al priore' che si dovesse perseguitare a 
'coda a' nimici cbe se n' andavano. La quai cosa dopo moUe 
dispute fu riprovata dal consiglio de' più savi e più pratichi 
nelle eose délia guerra^ corne erano alcuni di quoi capitani^ e 
spezialmente di detto priore di Roma^ ancora che giovang/ 
esercitato nelle armi per mare e per terra, conoscendo mani- 
festamente i pericoli che soprastavano loro délie imboscate 
de' nimici e del soUevamento de'popoli, came awiene ad al- 
trui ne'casi avversi. 

LXIV. Il numéro de' prigioni che i dueheschi ne menarono 
a Fiorenza^fu grande, di uomini nobili e di ^)olta qqalita ; 
tra' quali fu prigionft Filippo Strozzi, Bartolommeo Valori con 
Pagolantjnio e Filippo suoi figliuoli, e Filippo di Niccolô Va- 
lori cugino di detto Bartolommeo, Antonfrancesco degli Al- 
bizzi, Andréa Rinieri, Niccblo di Giovanni Macbiavelli, Vieri 
da Gastiglione, Batista Canigiani e altri similf. Ma per la &*etta 
che ebbero i vincitori di ritirursi tosto per paura di perdere 
i prigioni e il bottino guadagnato, fu cagione châ molti altri 
giovani fiorentini, che erano concorsi dalle vicine ville in aiuto 
de' fuorusciti, ebbero comodità é occasione di fuggire dalle 
mani de' nimici. 

LXV. In questo mezzo essendo condotto il priore di Bo- 
rna al somme del colle, onde si scopriva il castello di Monte- 
' murlo, fu certiâcato,*come ë detto^ délia gravissima sciagu- 
I ra : il perche avendo chiamato tutti i «uoi capitani^ si cominciô 
I a consultare quelle che fusse da fare, non essendo certiâcati 
I a bastanza de' particulari da qualcuno de' fuggitlvi^he si era 
I salvato. Onde volendo pure soUecitareil cammino, furon m^oi- 
i dati innanzi Ruberto. Strozzi e Vincenzio Taddei con circa di 
quattrocento archibusieri, acciô che più da presse si aves|e 
più chiara notizia del fatto e de'disegni de' nimici. Ma avendo 
dopo piccolo cammino riscôntro Piero Strozzi ia quel modo 
maie condizionato e travagli^U), come di sopra è detto, fu 
posto a cavallo e condotto alla massa dell'altre gentl, essendo 
risoluti insieme tutti i capitanî unitamente, che per allora non 
si dovesse tentare altrimenti la fortuna, per le ragioni dette 

KABDI. — 2. 20 
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di sopra. Fu ben messo hi considerazione da alcuni de' nostri, 
che potendo eglino insignorirsi d'unbuonissimoeastellodeUo 
il Montese, cou yolontà del conte di MoHtecuccoli signore di 
quel luogo , sarebbe im sito forte e mof to comodo a potersî 
Intrattenere qualche giorno^ insino a tanto che pîù a belFagio 
si potesse conosoere quel che fusse da fare. E cosi andando a 
quella volta^ furono d'accordo per certa somma di danari con 
quel signore. Non di meno poî che si furono riposate e rinfre- 
scate le gentil fu deliberato che tutto Tesercîto si riducesse 
alla Mîrandola salvo e intero^ con quelle artiglierie^he si erano 
avute da quel signore, per riserbarsi a migliore opportunité 
di tempo; per la (Jlral cosa Pîero Strozzi e i fratelli si ritor- 
narono in Vinezia, con queHa poca contentezza che porgeva 
loro la mala fortuna. • 

LXVI. Dair altra parte il cardinale Salvîati, il quale con 
gli allri prelati e fuorusciti erano andati a Fiorenza dopo la 
morte di Alessandro, e avevano negoziato col cardinale Cibo 
e C(»i gli allri cîttadini che fomenlavano ancora la tirannide 
di Alessandro de* Medici, parendoli essere stato deluso e scher- 
nito da Cosimo suo nipote e dalla sorella, come in verità era 
stato, non aveva punto quietato l'animo, ma unitamente in- 
sieme con Filippo Strozzi aveva negoziato e mâneggiato con 
glMmbasciadori e agenti franzesi, tanto in Koma quanto in 
Vinezia, tutto quello che di sopra délia présente fazîone ab- 
biamo narrato. Nelle quali azioiîi s'aéra sempre trovato com- 
pagno di sua volontà Vincenzio Taddei,* uomo esperimentato 
nelle cose del mondo, e' poi parimente in compagnia di Piero 
Strozzi. Ma facendo noi posa per ora alla narrazione di que- 
sta parta^ non lasceremo indielro di raccontare, come essen- 
dosi prima fatte le nozze di Alessandro, e poi essendo stata 
ricevutala Maestà dello imperadore in Fiorenza con le con- 
guete cerimonie, e come dopo la partita év sua maestà aveva 
lasciato suo luogotenente il conte di Sifonte, secpndb che di 
sopra abbiamo fàtto menzione: il quale conte dopo moite con- 
sulte fatte con î sopra detti ciitadinî, finalmente essendosi falto 
mtendere dopo moltî aggiramenti di paroïe, dichiarô la vo- 

' Di qitesto non troTo ricordo negti altri storici. 
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lontà dello imperadore essere^ che Gosimo nuovo principe 
fusse costituito capa di quelle stesso governô e reggimento^ 
corne essi medesimi cittadiniayevano delibèrato e determinato. 
La quale resoluzione del conte ^ per non averla a recitare con 
tedio più distesamente^ voglio ehe basti referire in questo 
luogo la stessa lettera cbe scrfve di Fiorénza Donato Gian- 
notti al cardinale Salviatî e a Filrppo Strozzi e àgli altri fuor- 
usciti^ per informazione di quanto era seguito. Questo Do- 
nato era stato mandate appresso il sopra dettô signor conte ^ 
seconde che di sua Yolontà col consentimento delli fuorusciti 
era'Stato ordinato. Scrive adunque il dette Donato sotte dï 26 
di maggio 1537 la infrascritta lettera * cioè : 

« Il conte di Sifonte tre di sono convocô li quarantotto^ 
T> a' quali espose quelle che ayeva da dire: £ prima , quanto 
»-Gesare si era contristiato délia perdita e morte del duca 
» Alessandra; ma che, inteso di poi la nuova elezione fatta 
» con un tal govemo, moite se n'era allegrato, atteso quanto 
» era stata la fede e la costanzia di questi cittadini verso 
» sua maestà neir aver conservato questa città e dominio al 
B sue beneplacito; esortandoli a voler cosV perseverare, e 
» aggiugnendo che V indugio che egli aveva fattp del non gli 
:» cbiamare prima^ tutto era stato a bùon fine. Quale era per 
B aver tenuto pratica con? li capi de' fuoruscitr ê con il rêve- 
» rendissimo Salviatl^ di vedere di riunire con qualche bel 
» modo questo corpo disunito, afiOene cbe la città si avesse 
» da conservare. E a «taie effetto, avère ricerco il detto 
1» reverendissimo dovesse venire in sin qua^ é ne. aspettava 
» risposta; e che in ultima li aveva risposto non poter ve- 
T^ nire, ma che in brève 11 manderebbe un sue uomo; il 
B quale si stima abbia da essere un^^uô Grèce o il cavalière 
» Stradino: giudlcando per questo non avère a far quel frutto 
> che egli desiderava. E perché era necessario tra Cesare e 
» la città tratlare più cose d' importanza e quelle restringere 
» e tcrminare^ pregava questo governo, per non avère ad 
» afiaticare tante numéro e tanti cervelii^ si facesse deputa- 
» zione di sei dttadini, a potere con essi conferire quanto 

' Questa leKera leggesi ancbo nel sccondo Volome dtlle opère di Do- 
Mto GiaoQoUi » pag. 442, eatratU, corne n ti diee , da questo itorio. 
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> oocorreya: niassiiDe ciie da una iMmda si YedeTuio «ppt- 

> lire le forze lurcfaesche, e dall' altra i Framosi; e alsl 
9 dubitaya de' foorosciti^ di modo die bisognaTa ocm i»re- 

> stezza tenninare tutto e didûarare in buoiia forma. E 
» iiMirca a questi capi parlô a sufflcienzia. 

> Al ebe fu sobito imposte a messer Matteo NicooUni die 
» dovessi rispondere. Il quale parla repUcando^ cbe molto 
» ringraziayaiio sua signoria in nome cesareo délie offerte 
» fatte; le quali acoettavano in ogni occorrenza; e se nella 
» nuova elezione e modo di govemo ayeyano fatto quelle cbe 
n fusse stato acoetto a Gesare^ era molto grato a dascuBo di 
» loro^ condossia cbe sempre sono stati buoni figliuoli e fedeli 
» a sua maestà, ne per V arvenire erano per mancare^ e 
» sempre per riecMrere a lui corne a padre e padrone del 
» tutto. Md quale si rimetteyano in tutti quei modi parrà a 
» sua maestà^ di doyere procedere. E per potere con più fa- 
» cilità trattare le cose occorrenti, per sua satisfazione si 
]» farebbe quella deputazione desideraya , conoscendo per le 
» cause preallegate. essere necessario. Quanto alla parte de' 
» fuorusciti^ niente replicô. Ë cosl pare cbe fusse la proposta 
» e la risposta d' amendue le parti. 

]» Di poi^ il di seguente^ cbe fu gioyedi^ si fece la ele- 

> zione de'sei uomini^ i quali si ballottarono da loro^ e 
» quelli délie più faye restarono deputati. I quali furono 
» messer Matteo Nlocolini^ messer Francesco Guicciardini 
» Ruberto Acciaiudli^ Matteo Strozzi^ Francesco Vettori 
» e Gioyanni Gorsi. E questi immédiate furono col Sifonte 
» e, per quanto s' intese^ subito si comindù ad usare de' ge- 
» nerali e a rieordare lo appuntamento e conyenzione, con 
» gli ôbbligbi in buona forma fatti già dalla città col duca 
» Alessandro. Nella quâle in^fra l'altre condizioni si t^te- 
» neya: corne morendo il duca Alessandro senza^ ûgjiaoli^ 
}> Gesare succedesse ia tutto nello st^^ e stante la guer- 
» ra, era la città obbligata a contribuire scudi 15 mila il 
9 mese, e ante omnia questo yoleya si osseryasse; cbe 
» ne mostrerebbe gli ôbbligbi yalidissimi; e cbe la città era 
» di Cesare, e per questo voleya come padrone in mano le 
:» fortezze, e quella padroneggiare; e cosi yoleya i danari 
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> non pagati, e che a queste genti ispane^ e lanzi che sono 
» statî e sono ancora nel dominio a guardare questo s^to, 
» sieno date le paghe corse e da correre^ a fine si possino 
» conservare ; atteso ce n' ^ di bisogno per H sospetti appa- 
» renti. Le quali domande hanno dato assai' timoré a qiiesto 

> uirîrersale^ se rere fossero, coine si crede. » 

Dopo la parte soprascritta délia lettera di Donatotîiannot- 
ti^ soggiugne egli la infrascritta parte del medesimo giorno 
in questa forma: , 

« Poscritta. bencbè sia- del medesimo di. Mi fu noto 
» corne iérsera dopo la creazione de' tre aggiunti, o per me- 
» glio dire de' duoi (e il terzo fu Giuliano Gapponi in luogo 
» di Francesoo Vettori) il signore Alessandro Vitelli chian 
» la mente sua; e lioenziô ogni guardia e cura che egli ave va 
» nella città^ nelle mani del signer Gosimo e di Sifonte; e ri-* 
» tîrossi in fortezza con tutte sue gentil specificando tenere 
)> detta fortezza per lo imperadore^, corne suo uomo e capi- 
» tano; e disse essere qui Sifonte che arà la cura e la guar- 
» dia délia città^ e d' ogni altra cosa spettante a quel domi- 
% nio.£ si è per loroordinato, che le genti ispane che erano 
» sul nostro contado^ s' accostino qui alla città alla guardia 
» di .essa e délie porte, e dove sai^ di bisogno. Di modo 
» che abbiamo acquistato uno grande superioré; sotto le ali 
» del quale forse ci ripos^emo contre air animo e volontà 
» nostra. £ di già questa mattina è cpmparso parte da-loro 
» capitani, e fra due o tre giomi^doverranno tutti essere 
» presenti; e si dubita che alloggeranna a discrezione. Del 
» che Tddio ne guardi. 

» Di Fiorenza, alli 26 di maggio 1537. » 

LXVII. Essendo state acconee le cose délia nostra misera 
città* nel modo sopra dette, se ne tomô Donato Giaimottia 
Roma; dal quale essendo stati meglio ragguàgliati del success6 
i reverendissîmi nostri cardinali e gli altri capi de'fuorusciti 
che si troyavano in Roma, fu delîberato di lasciare per allora 
ogni pensiero e speranza del- pQter giovare alla patria, aven^ 
perduto tanti gentiluomini che concorrevano ardentemente a 
60S1 generosa e lodevole impresa: e specialmente pw avère 
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pêrdato Filippo Strozzî , délie facoltà del qoale i foorasdU 
solamente si poteTano yalere, e délia porzione che toeeaya 
al Gristiaiiissimo per la impresa detta, e per quelULporzioDe 
che dovea proTvedere Filippo per la rata contingeote a detti 
fuorusciti. ^ 

LXVni. E perè sec^tando noi la narrazione partieolare 
del fine degli infelici prigioni die erano stati oondotti in Fîo- 
renza,* de' quali la maggior parte furono fatti mortre; e tm i 
primi fu decapitato Antonfrancesco degli Albizà e Bartolom- 
meo Yalori con Filippo suo figliuolo e Filippo di Niecolè Valori 
sao eugino^ e Lionardo Rignadori^ e il capitano Gberardino: 
e aleoni altri di minor eondizione furono inipie<;atL ' De'so- 
pra detti Antonfrancesco e Bariolommeo si disse, ehe ets^do 
portatogiù per lescale nella corte del bargello ove doveyano 
essere morti^ il dette Antonfrancesco avère dette a Bartolom- 
meo quasi con molto alfetto di carità: Bartolommeo, state 
forte e co^nte a questa pend di che siame condannaii 
dalla giustizia divina; per cib che et non sono i peccati 
odiemi, quando àbbiamo voluto liberare la pcUria^ ma ei 
tmo stati i peccati del dodici, quandê noi la facemmo stiava, 
che merikmente ci hanno condotto qui. E queste e altre si- 
mili parole sue accompagné egli con gran fortezza e oostanza 
di cuore nel rioevere la morte , molto diversamente da quella 
debolezza d* animo che mostrô il dette Bartolommeo Valori 
nel medesimo sue finç. H quale fu quasi per forza condotto 
dal maestro délia giqstizia tirandolo sul ceppo per la barba. ^ 

» 

' Fra i Docpmeûti storiet pnbblicati coMa tragedia citata del Niccolioî y 
fono i conti délie SDeee faMe da Filippo Strofzi nelle imprese de' faoroseiti : 
da' qnali ai vede cne egli t' iaipiegè nna somma assai rile?ante. 

* « Fa ordinato (per cbiarire clii fusse stato dobbio délia persona di 
Filippo e dei nomi de' pn^oni , e onorare , con disonore de' perdenti ^ pià i 
vineitori) ehe fossero nenati nel gioroo •egnenté pabblicameote in easa il 
doca Cosimo: al quale ^pettacolo concorse tutto il popolo, diraoetraadK alle- 
grezza e dolore iosieme. Non so se taie atto fu più biasimato che lodato : 
perché un\ bastare talTolta alPecéeflenle ipimieo il vineere, e pià gloria 
ai copseguisce dal beaeficio ebe dall' ingiuria , arrecando 1' une beneToleozA 
e sicnrU , Taltro odio e pericolo. » ( Vita di Filippo Slroziieit.) 

> Furono décapitait , diee il Segni , oella cappella del Bargello il 
20 d'agosto, esseido in jprima stati torroentati eon la funo e.con martorii, 
e scoperti Ji loro intendtmenti e li dispiroi ehe avovano in assctfare il go- 
Tcroe délia citt^. (Lib. IX.] 

* t Gindicè il pepolo che tljasti^o di rortoro fussi stito loro-dato per 
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Di che fece tutto il contrario Baccio Tagi^ uomo di più bassa 
condizione di fortùna^ ma di mag^ore altezza d' animo^ per 
donc di natura e ornamento di lettere. Gostui adunque, es- 
sendo in sul palco per il sappUdp di lui e degli altri mi- 
seri ordinato^ in quel poco spazio di tempo che li fu conce- 
duto di pariare^ voUando la faccia è le parole alla mpltitu- 
dine de' circustanti disse; popolo fiorentino, priega Dio per 
V anima mia, e ricàrdatidello esempio délia vecchia sicHiama; 
volendo alludire e.riducere alla eonsiderazione d^li uomini 
quello antico e ¥ero esempio délia considerazione délie cdse 
del monde; ishe va di giorno in giorno sempre peggiorando 
in ogni gene^izione e qualité di persoQe^ seconde che si vede 
per gli esempi. Per il che a Giovambatista Giacomini Tebal- 
ducci non fu conceduto alcuno spazio di parlare^ ne anche 
agli altri. - . 

LXIX. Montre che qualche giorno durô quello orrendo 
sp8tta<colo délia uocisione di tanti nobili cittadini , condolen- 
dosi il popolo di tanta loro sciagura, essendo venuti armati 
non per tôrre la patria ad alcuno, ma per renderla ad ognu- 
no; si. che per una certa singular compassione del signer duca 
fu salvata la vita a Pagolantonio Yalori, destinato genero di 
Filippo Strozzi, mediante lo sppnsalizio di dette Pagolan- 
tonio con quella figliûdla di Filippo /che fu poi moglie dèl 
signer Flamminio da Stabbia. E forse ( seconde la crèdenzd 
di alcuni) arebbe trovato Filippino la medesima miseri- 
cordia, per essere egli anche di minore età, non di meno 
più amato *dal padre come più conforme al sue cervelle e 
in questa azione più colpev^ole, perciô che egli era stato 
mandate (seconde che si dice) in abfto di fratô a nego- 
ziare con Alessandro Rondinelli, oommîssario del Borgo a 

giodntio diviao, allegaiido che Anton Fjraoceaco nel i^\2- aveva cacciato 
di palojzo Piero Soderioi, e che Baccio ayeva con lui fatto il roedeaimo , e 
di più era yenuto contro alla libertk délia patria oatilmeote nel ^ 530 ; e 
diacorreTaao oel giorno che e' fo deeapitaio , lo steaso giorno euere atato 
ap^unto nel 'ISSO (coal son fatti I' ingegni tiorentini! ) ch' egli entrato 
in Firenie, ed entrato in palaxxo, fece fare il parlameato con la força 
dell' arme , e rappe gli aocordi fatti dieei giorni ayanti con don Ferrante. • 
(Segni , liJ». IX. ) Dalia Gne di ^nesti Qomioi poasono ricayare ana lexione 
molto aeyera quelli che ia danno deUa patria fayoriicono Je eapi<tigie cltrni 
e la tirannide. 
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santo Sepolero^ quando Piero Strozzi assaltô quella terra con 
qaelle poche forze di fuorasciti, corne queglicbe^i oonfidava 
nel favore del detto commissario^ cbe ail«ra non voile o 
vero non li possette prestare.ii quale Âlessandro trovandosi 
al présente in Fiorenza e in casa del duca^ corne confidentis- 
simo e famîgliare^ sentendosî spaveniato dalla coscienza de' 
suoi propri/alU^'att^deva pure aysolleetere la esecuzioae 
del supplicio degli altri eittfdinf prigioni ; e .gli fu tosto fatto 
compagne^ si per la confessione deMeUlp FiM^pim^ Vftlon^ 
si anco perdiè da un certo Giulio âemieri da <iorreggio, pagina 
di Bartolommeo, era,st$to rivelaté come egli »veva gettato 
nella citema di Monteiouirlo uuq scànneHo con ^utte le scrit- 
ture del detto Bartolommeo, âociè^abe nonfossereritrovate. 
Si çhe per non aspettato modo iL ÔondineHo^ uome yalente 
e astutissimo^ alla fine capitô maie; ' ^sl comè anche per non 
aspettato modo fu salvato la vita a Giavanni Adimari, buono 
ctttadkio vocato Zagope, e nella sopra detta infelice £azîwe 
valoroso combattîtore. Onde qui ë da sapere che in Fiorenza 
era statuito il premio délia taglia a ciascimo prigione , quando 
erano consegnatî da'soldati nelle mani délia giustlzia^.acçi^ 
ç^i soldati non trafugassero i loro prigioni per misericordia 
delta pmana calamità. Ayyenne per tanto che quel capitano 
spagnuolo^ d'animo geçm^bso, che teneva prigione il sopra 
detto Zagone, vergognandosi di, vendere al boia il gangue 
umano a guisa di sbirro^ non voile ricevere il premio délia 
taglia di quello/ma avendo toltoselo in .groppa, lo cavô fuiH'a 
délie porte, e gli fece spalle insino che salvo lo^ondusse a 
Bologna : cosa lodata e celebrata da tutta la nazione ^;)agnuola 
chQ s' era trovata nella soprâ detta battaglia. 

LXX. Alcuni altri per vari favori rimasero vivî, ma 
incarcerati in diversi luoghi; tra^ quali il principale fu Fi- 
lippo Strozzi, che potendosi dar prigione a un soldato fore- 
stière che già Taveva accettato, voile più tosto rendersi ad 
Alessandro Yitelli,* insino innanzi al prinçipato del dûea 
Gosimo spéciale amico e domestico suo. Rimase egli adunque 

. ' Il Segai dice ehe il Roodiotlli fa decapitato lo stesso giorno oIm il 
Vilori tjA\ altri. (Lib. IX. )- • 

S fèdi a pag. 504. 
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prigioBe di Âlessandro Vitelli, e in sua podestà insino a tanto~ 
cbe la Mtdzwk fu constgoata dal detto Âlessandro a don Qîo* 
vanni di Luna^ mandato àallo imperadore^ insieme cou la 
persoiia M detto Filippo Strozzi, cAie già gli aveva pafftta» 
la poraione délia tagljr appartenente al detto Alessjindi^^ e 
cbe per ayerglttiattezzato uirl!gliiK>le^ gli era diirantato amo- 
revoliasimp cQOipare. ^ * ■ * / * - 

• LXXI. Innanzi alla^enuta del (piati don Giovanni di LunA, 
jneatw ch» Ale9saiiditK^t6Bnç4a .£Drte>z^^'noft.si oonfiem 
taoii», (die nkùia-GOsa di.bèho e di/Tug^i^ di pnegicr.^i 
tcovaya in-%iegia; ch» la* pogli^ dJ^Alessândre' a/lcyi.1SM- 
aînie cma^o d*ogni 3ii»vde$iderio;no»ï}é-fii9M«preslaiaeat« 
éaalpî^erula dsiHa flMite eariti de' ûgliudi di ^d«ltû t^^^lippo; 
e «osi in Fiorenza non ^a cosa aJpunachepQt^ssËirdesideiSare 
don Lopes de Soria ambasciadore délia cesar^a mâestà in 
Vinegia> ehe da'tbedesimi pielosi figliuoli di Fili]^ non ne 
fnsse pro^vediitô/^pure che»pal^qualche <ftmghiatlura delde>^ 
siderio di lui si fussero accorti; Ma faoendo qui Gsaalla parte 
d^ questa dolente tragedia, poseiachë le cose di Fiorenza fu«* 
> rono accoaae per le mani di Sifonte nel modo sopra detto^ 
seconde la intera volontà dello'imperadore, mi pare neoes- 
sario repetere e rioonduoere in considerazione delli «Dmini le 
cose tralasciate. 

LXXII. Ayeyamo detto cbe quando i reyerendissimi car- 
dinali e fuorusciti (lorentini erano andati a Fiorenia per pro- 
curare di rendere la libertà'é queila patria, e ch» alla fine 
se n' erano partitî delusi e malcontenti^ e ehe tra lero era 
rimasa poca conoordia^ anzi molto sdegno per il modo eb' era 
stata maneggiata la cosa, e massime con gran carico partico- 
lare del cardinale Salyiati, cerne se quelle avesse piuttosto 
procurato o desiderato di approyare e confermare lo stato a 
Gosimo suo nipote, ehe di riacquistare la libertà alla patria. 
Onde il detto cardinale per purgarsi da Gomli calunnie e 
racquistare il crédite e la benivoletiza de'suoi cittadini^ subi- 

* Dopoehè> AlHsando Vitelli fu fatto dal pontefice eapitâno del sao 
aaerdte, Lopes OrtadoioTiato dallf imparatora , ai feoo eooaepare da loi la 
fortcxza, e la «onsegn6 insieme oon Filibpo Stroni a Giofanai' de Lana. Di 
ehe ai laoïeillè Goaino , cha a?rekbe Twiito ehe il Vitolli aaoaegnaase a lai 
a la' fortassa a il prifioBiar». * 
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lamente che gliene fu data l' occasione délibéré insieme con 
Filippo Stro^zi di fare impresa di procurare^ àrmatt, quello 
che Ron aveyano possuto seguire, togati. Per il qualeeifetto 
essendosi abboc^atoFilfppo Strozzi con BartolomBieo YaloFi e 
Antonfraneesco degli Albizzi, e altri.de^prinoipaH che a!intrat- 
tenevano in Bologna^ «e avendd per la medesima cagione 
mandafo più Vblte da Ferrara a Bologna Vincenzo Taddei, 
strumento attissimo fe pi^ontissimo a cemporre e concordare 
insieme le discordanH opinioni dî quel cittadini che ia«detti. 
luoghi e in Vinegia si rilrovavano , ove ebbe principio efet- 
tuatmente quella impresa maneggiataper le mpii del signer 
Giovangioyacehmo Gj^novese, agente del Cristianis^mo e di 
moasigpordi Rodes, suo oratore résidente appresso délia- si- 
gnoria di \inegia. 

LXXIII. Bendië^ quanto alla naturale inclinazione di Fi- 
lippo, dicevano discorrendo alcuni, che poi che per la morte 
di Alessanïro egli A vide libero e sicuro da'pericoli del ferro 
e del veleno, da'qualipiù d'una volta era stato tentato, 
esso Yoîentieri si sarebbe riposato rispiarmando le sue facultà; 
tuttayia era aiKora egll spronato daïlo appetito dtlla gloria, 
e dal desiderio ch'egli ebbe sempre, dppo la morte di Gle> 
mente, di scolparsi di quei. carichi.çhe dalla autorità del dette 
papa, esso yivente^ era stato costretto di sottentrare, e anche 
dal rispetto délia salvezza délie faculté e propria vita sua. 
Oltre a ch^, quando ei fusse stato punto freddo^ non Tavereb- 
bero mai lasciato riposare i 'ieontinovi stimoli de' propri 
figliuoH, che di e notfe con nuovi disegni lo tormentavano, 
e non punto manco gl' instigamenti di Lorenzo de' Medici ; al 
quale ei credeva molto e amava tanto, che subito (^ egli lo 
vide^in Vinegia, mosso dalla compassione délia indegna for- 
tuna di lui e délie sue sorelle innocentissime, 11 promisse 
spontaneamente che ne sposerebbe una d' esse ad uno de'suol 
figlluoli, com^poi, oltre alla promessa paterna, dalla géné- 
rosité di Piero e dl Ruberto fu dppptamenté osservato. ^ 

LXXIV. Era stata prima altercazlone e differenza grande 
tra'capi de' fuorusciti del modo che si dovesse tenere e 

' Di quaDio Filippo si affeziohasse a Loreiusioo, si ha una prova oeila 
lettera di Filippo stampata fra i citati documenii, a pa^. 240. 
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onde si dovesse assaltare il territorio ^orenlino^ perciô che 
la iDaggior parte di quegll cpnsigliavano che non si doves- 
seiro partire da; Bologna per scendere in quello di Fioren- 
za, se non con tutta la massa dell» genti messe insieme 
alla Hirandola^ nelle quali per essere es^rcitate netta guerra 
ragionevolmeflte si faceva tatto il.fondamento; il che no 
avveniya di quei soldati tumultuari e fatci in fretta da 
Piero Strozzi^ coinet^gii stesso bene conosceva; ma Barto* 
lommeo Valori; uotno ambizioso e di sua te^ta-, era di con- 
traria oppinione. Nella quale finalmente tiAà an«iie Filîppo 
Strozzi, mentre che detto Filippo si era ingegnato^drdiver- 
tirlo dalla saa fion ragionevole ostiaazione^ non mancando 
anohe a Bariolommeo le ragioni ehe lo muovevano alla pr«- 
stezza, che erano specialmente alcuni trattati ehe egli'si pen-» 
saya doverli riuscire nella città dlPistoia^ *^« che la parte 
de'Gancelliéri, ch'era potente nella montagna, avesse a es<- 
sere tutta miitamente in suo favore; oltra che egli acoennava 
avère anche qualche intelligenza in Fiorenza^ corne dopo il 
fatto si conobbe essere vero. Si- che per fatale destine (corne 
dirsi suole quando gU oomini , che non sono comunemente 
giudieati ûnprudenti, fanno qualche manifeste errore; pos- 
siamo credere che si possa dire, corne diciamo al présente; 
onde ë nata quella comune sentenza/che l'iwmo propone é 
Dio dispone) partirons! portante allora di BologHa Bartolom- 
meo e Filippo con le loro private famigHe e non più di set- 
tanta c^ralli, per la maggior parte di gentiluomini fuorusciti, 
e con loro întomo a duoento (ànti; e il priorë di Roma e il 
capitano Capino sipresero la carica di levare le genti fatte 
alla Mirandola, e eondocerle a Fabbrica sul bolognese> villa 
di Girolamo Pepoli , che prestava volentieri favore a queHa 
impi'esa. Ove non voglio tacere^ che in su la mossa che fece 
Filippo di Bologna , essendo a cavallo con unà zagaglia in 
^mano^ ne andù alla voUa di Vincenzio Taddet^ il qaale 
doveva andare anche egli alla Mirandola, dicendo con alta 
voce: CapUano Vincenzio/ direte al nostro Antonio Berardi, 
quando lo vedrete, che io che non fo la profes$ione che fa egli, 

* Si era aceordato con Niccol6 Braeeiôlini pîstoiaaa , î1 qaale rivetè il 
tatto a Coaimo. 
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uiro prima in $ul fioreniino per liberare la pattia, ehe et 
si sictmossQ, E cpiésto dicera quasi par ripreadferk) délia sua 
tiepidezza. E questo abbfamor yoiuto dirç peruuostrare quanto 
grande fusse r anioioiità e proutezza del detto Filippo in 
quella impfesa^ e ^ntp anche di prospérité se ne sareblie 
fotiMo sperare , se non fm^se? accadutâi V impedlmente di una 
grandissima e reramente prodigiosa piova^ che non permisse 
phe tutta la massa délie» genti <^e si mélKevH insiene ^lla Mi- 
randota, si potes^ o^Rdurre' unitameste alla volta di Bologna 
e a^akbrifa/eiiuivi-seenâere 4SilM5nt«leper lai^montagna di 
Piit«i»tie^pii^o di ^inrenza^ seçonécU'ordine dato. Onde Siéra 
Sytrf^ i^F seccorcere il^j^rè^ gli altrK|aûni9eitixh'eraiio 
aydati innattzi^fu^siretto^a segttilarli eon quatli ottoo»tO( 
» miljj^fanU^^oisô eserciti^^che egli- ayeTa tumuUuariamente 
teificoUi in Bologna, bench^da^i covne gente|jitS!Utiie bene co- 
nosciuti^ ma non potendo far meglio, non alBarone, Yilta.âi 
Bartdommeo, ne dentro alla muraglia dello abbandonato ea- 
stellaccio di Montemiirlo^ ma sa la maestra strada^ su la eroce 
4eUe vie di Fiorenza e Pistoia^ troppo animosamente prese 
il suo^ alloggiafaento^ sanza fare'alcuna fortiûcazione, corne 
tagliando e intraversando alquantipochi alberi ag^yolmente 
arebbe pqtuto fâre^ essendo quelle vie tutte profoodamente 
affossate d' intomo. Onde il capitano Pozzo^ che per il duca 
Gosimo tenara Prato, ebbe buona oaeasipne jb comodità di 
assaltario e romperlo Gon tutta la çua conpag&ia^ di sorjl,^ 
che non li fu possibile ritirarsi a Montemurlo, ove la sera di- 
nanzi s'erano ridotti Bartolomme«^ e Filippo^ per consiglio 
massimamente di Ântonfranoesco d^li Albizzi e di Filippo 
Valori, che, giunti su la sera, conobbero subito la4pcapria de- 
bolezza e de' compagni. Ma la troppa animosità di Piero 
Stroz.zi la la cagiope di tutta questa présente rovina; perché 
non lil)ast6 cosl straccuratamente essere alloggiato sanza al- 
cuna difesa; ma ebbe ancora V a|^mo di mandare a tentare 
la terra di Prato per i suoi trombetti e tanàburini, e eziandio 
messe una imboscata di sua soldati a mezza strada- per fare 
assaltare aile spalle i nemici, se da Prata venisserp alla volta 
di Montemurlo. La quale imboscata trovandosi intercetta e 
oppressa dalla moltitudine de' nimici, fu rotta e sbaragliata 
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dal capitano Pozzo^ con gran pesicolo del medesimo Plero 
Strozzi che, per soccorrere i suoi dello aggâito, fuper rima- 
nervi prigione. E se no^fu^ stato riconôsciuto alla vocçe 
soccorso da Sa^drino Adimari e Gecchino del Tessiture^ capi 
délia sopra detta imboscaia^ sanza dubbio vi sarebbe nmaso 
morto prigione^ perde che essendo caduto al saltare d'una 
macchia^ aveva già perdutq la spadl. La quale avendo riavuta^ 
con raiuto de' suoi ebbe mado a difendersi^ ma non già di 
ri(^rarsi a Montemurlo. ^ * 

LXX¥. Ora tomando air ordine délia pretermessa da 
noi narrazione^ dopo l' asâetto délie cose di Fiorenza fatto 
tra i( duca Gosimo e il signore Alessandro Vitelli^ nacquA'o 
grandissime querele del signore Gosimo contro il dette signore 
Alessandro^ dplendosi #gli che non gli avova consegnato in 
mano liberamente la fortezza^ corne promesse gli avova. 
Girca alla quai cbsa molto maggiore doglianza faceva la si- 
gttosa Maria madré del dette duca , e più liberamente escla- 
mavà che non faceva il dgca medesimo^ con ci6 sia. cosa che 
ognuno conoscesse quanto astutameige avesse saputo giucâre 
il giuoco délia sua fortuna Alessandro Yitelli, di maniera che 
dopo la morte di Alessandro de' Medici, ^gli s' era fàtto pa- 
drone di ttttte le robe e facultà mobili délia casa de' Medici^ 
che in detta fortezza si conservavano^ e parimente délie robe 
private del signer Gosimo^ che in segno di allegrezza s'eran 
date in preda a lui e a' suoi soldati^ insieme con quelle di 
Lorenzo di Pierfrancesoo de' Medici.' 

LXXVI. Del qiiale Lorenzo erano rimasi in Fiorenza e al- 
trove^ ove de' fatti suoi si ragionava, molto vari e diversi 

' È ripetalo il racconto che abbiamo già Tedato a pag. 502 e seg. 
(ÀrUb). 

S • II Vitelli insiema con Giomo • coU' Dagbero e colP aiaio dagli 
agenti imperiali che erano ÎDlorno alla dachessi, saccheggiarono insieme 
tntte le' robe e tntti i denari del morto duca io modo, ehe gran parte délie 

Sioie di maggior valenta , e le maweriiie più preBioee reatarooo appreaso la 
achessa : dei danari vea parte a Giomo ed air Cnghero , e la maggior som- 
ma al Vitelli , con gli oroamenti pi& belli ed aroesi pià rtcclii del sao pa- 
lazio. Disses! ebe quelle predà sensa i danari arrivé a scadi trecentomila , e 
«be ▼! era in «oottfnti wc^i sattaotamila , parte in forteiza e parte io «n 
caseone nel palane. La più parte di' quelle robe ebbe il Vitelli , e eo« gli 
muli «arichi di preda le maod& in più giorni a Citerna , terra datagli in ca- 
stodia da papa Clémente. • (Segni, lib. VIII.) 
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discorsi dalli uomini: perciè che non si poteva negare ebe 
nella morte &Ê Àlessandro de' Medici ei non fusse stato omt- 
cida; ma si disputava se dovesse é^ere reputato' e connume- 
ralo nel numéro de'tirannicidi, o vero de'-parricidi, come 
di tutti gli altri simili celebrati nelle antiche storie ë stato 
conteso e disputâto, più tosto seconde la diversîta deiraffe- 
zione degli uomini, che seconde la verità délie cose, la quale 
è solamenie una stessa sola e vera. E noi pure veggiamo în 
ogni tempo e caso medesimo essere state poste le immaginî 
e le statue a' medesimi uomini in premîo di onore e di Iode, 
e in segno di testimonio di biasimo e di contumelia. E pereiô 
noi lasciando al présente questa disputa, ne lasceremo dirit- 
tamente il giudicio alla Somma Verità, la quale solamente è 
infallibile cognoscitrice d'ogni nostrisi umana intenzione. Que- 
sto si puô bene affermare con verità, cbe il dette Lorenzo 
non aveva altro obbllgo con Alessandro, che si avesse con 
alcuno nostro pafticolare cittadino; e che ogni uomo, seeondo 
il consentimento di tutti gli uomini, ha maggiOre obbliga- 
zione con la patria, che-col suo proprio padre.* 

LXXVIl. Questo Lorenzo dope la morte di Alessandro 
a vende trovato in Vinegia Filippo Strozzi, se n'andô col sue con- 
siglio alla Mirandola, e quindi alla corte del Gristianissimo, dal 
quale fu espedito e mandate alla corte del Gran Signore Turco, 
che allora era in viaggio per la volta délia Velona per assal- 
tare il règne di Napoli, seconde la convenzione ch' egli avôva 
col dette re di Francia. Il quale aveva messo insieme tutti i 
fuorusciti del règne di Napoli che seguitavano la sua fazione, 
e date loro per cape di tutti e suo luogbtenente il principe 
di Melfl, * e appresso quindici galee armate capitanate dal 
barone San Blancardo générale délie galee deirarmata del re. 
Aveva il detto principe commissione di travagliare il reame 
di Napoli con tutte le forze gli fussero possibili, e appresso 
di transferirsi alla corte del Gran Signore Turco pw fare scusa, 
che prima. Tanne davantj, sua maestà non aveva assaltato 

* Come gittdicasse il fatto di Lorenzino ih nostro autore subito efae 
n'ebbe notizia, poè vedersi in nna stia lottera al cardinale Ridolfi, piibbli- 
eafa né\V Àrchivio Storico lialiano, tome I, dis^i. II, delta nuova série, . 

' GioTBoni Carscciolo. 
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gli stati di Napoli nel tempo opportuno^ seeondo che tra loro 
era stato ordinato > perciô che T imperadore^ per divertire i 
periooli da'^esi suoi, avéra mandato monsîgnor di Na^- 
sao Flanmiingo con grandi eserciti ad assaltare i«c^fiQi 
délia Francia. Il quale monsignore si messe alla espugna- 
zicme di Perona, luogo forte per la natura del sito e deir ar- 
tificio delti uomini/sî che l^faticasaa fu vana: nondimeno 
ternie oilMsupato il Gristiamssimo^ si che ei non possette seguire 
i- suoi disegnf. OUre a che egli era stato impedito da certa ma- 
lattia di sua persona. Aveya similmente commesso il re a 
monsignor di Rodes suo ambasciadore in Yinegia^ cli& man- 
dasse quftlche personaggio dl qualità che fusse atto a tare il 
medesimo ufficio di escuaazione alla iiorte del dette Signore 
Turco^ oon quelle ragionl che meglio si potesse. Su questa 
occasione si mosse il signer Piero Strozzi ad offerirsi aP detto 
ambasciadore a quella impresa, si per fare servizio alla mae- 
stà del re, si anche per tentare, se possibile fusse, operare 
qualche cosa in beneâcio délia liberté délia patria. E cosï con 
quella commissione e ordine datoli dallo imbasciadore, si 
nïesse in viaggio e mené seco il capitano Vincenzio Taddei. 
. LXXVIII. I quali essendo imbarcati a Yinegia sopra uno 
brigantino, awenne per caso che non essendo allontanati 
ancora dieci miglia in mare, incontrarono in Lorenzo de'Me- 
dici, riconosduto alla voce per uno inopinato mezzo, chie- 
dendo egll acqua da bere a quello brigantino, che veaiva a 
Yinegia; col quale ritprnarono indietro al sopra detto monsi- 
gnore di Rodes ambasciadore. Al quale poscia che egli ebbe 
date ragguagllo a pieno de'fatti e del luogo dove si trovava 
il Grran Turco, se ne andô in diligenza a dare avviso al Gri- 
stianissîmo; e i detti signer Piero e capitano Yincenzio se- 
guitarono il loro viaggio sanza mutare proposito. Gosi, seconde 
r ordine avuto dal detto ambasciadore, fecero capo in Raugia 
a monsignor Triulci vescovo di quella città che aveva ordine 
da sua maestà cristianissima di dar recapito a tutti i suoi 
persooaggi che andavano e tomavano dalla corte del Gran 
Signore. £ ancora avevano avuto autorità tali personaggi da 
Solimano da peter comandare a tutti li ciaus owero corrieri; 
e per6 avendo avute guide per il cammino si condussero non 
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sanla molta dificuhà alla persona del Gran Signore, die al- 
lora 91 ^roYaya coll' cserdto dirimpetto ail' isola di Gorfù, cbe 
^a stata malto ^^nftéggûita dalla detia anDat%capitaiiata da 
Ba^^aossa^ #> la Cortezza era stata battuta ooa molle canno- 
nate , ma M' sigdbri yinizia])! difesa valorosam^iie. ' 

LXXIX. Pare cosa mollo oenTeoieiite fare in qiudetie 
parte menzione in questo liiogo dalla grandezza e bellezza di 
quelle esercito del Gran Signore, per quanto ne refariyano i 
nostri die personalmente si erano trovati in qtel campo col 
signore Piero Strozzi, die par quasi cosa imyedibile adiré. 
Ma se bene si diceya quelle aggiiignere al numéro di quattro- 
cento mila cavalli^ crediamo cbe se ne possa alm^io a^lu- 
tamente credere dugenf^mila, e maBSÛnamente di uomini atti 
a combattere. Dava iiertam^te maravigliosa e dilettevole 
yista^l grân numéro dell' esercito, e delli bellissimi cavalli 
riccamente e leggiadramente adomati, e similmente le rioche 
restie abiti bellissimi di que'soldati^ e quello cbe più di 
altro pbrgeva mapaviglia a' nostri, era uik^ mirabUe silenzio 
e ordine.di tante genti in tutte le loro azioni: cosa molto ai- 
versa da quelle disordine e confusione cbe si vede ne' n^tri 
eserciti. E parimente era cosa molto bella a vedere il gran- 
di^simo numéro de* padiglioni e trabaccbe, e il numéro de' 
cammelli alloggiatî per quelle circustanti campagne, e la 
grande abbondanzia di tuUe le sorte de' viveri, insieme con 
la ne^^tezza e pulitezza di tutto il campo, quasi cosa incredi- 
bile a poterselo immaginare. Furono per tanto condoUi i no- 
stri dalle loro guide al padiglione pubblico de' bascià molto 
riccamente e superbamente adornato. jOve furono incontrati 
da Fanusber, principale turcimanno e interprète del Gran 
Signore, e particolarmente perconto de'Gristiani, e da quellp 
amorevolmente raccolti e accarezzati. * < Poco stando sopray- 
» yennero i quattro grandi bascià e il capo di tutti Orestan 
» bascià; e essendosi posto a sedere sopra basse e piccole 
» sedie di yelluto rosso molto riccbe, lo interprète disse 

< Qoaodo SolimtaiT'ptrti da Corf ù , dte« il Sefoi, la laaciè dietraita 
a facahà e di geota , parchè, oitra alli morti cbe furono assai, ne farooa 
menati prigioni aedicimira tra maschi e femmioe, gioTaai e Tccchi. (Lib. IX.) 

* Para cbe qni cominci ad allegara la propria parola di coloro cbe si 
erano trorali penontlmeota in quel campo. {im&.) 
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» loro chi noi eravamo, e date loro le nostre lettere di cre- 
» dénia ^ le lesse Joro nel suo liaguaggio. Dopo che il signer 
» Piero espose loro moUo partieularmente e bene la sua corn- 
» missione, cbe fu molto gratamente udita e accettata e fat- 
» loli la risposta che tutto referirebbero alla maestà del Gran 
]» Signore^ o presto ne sarebbe dato da quello risposta; e oltre 
» eiô ci fece dire il sopra dette bascJà che volendo noi re- 
» «tare nello esercito^ ci farebbe prowlsione di alloggiamento 
» e di tutto quello che ci fusse di bisogno^ e che se yolessimo 
» andare a trovare le galee franzesi^ che appunto quel giorno 
» erano arrivate^ ne farebbe accompagnare. » Onde feciono 
i nostri rosoluzione di andare a trovarle, non essendo 
quindi lontane più d' une mlglio^ e con loro riposarsi. 
Ëra parimente in quello luogo tutta Tarmata turchesca 
sotto il générale Barbarossa^ délia quale era il numéro délie 
galee, triremi centocinquanta e cinquanta palandree, che 
sono una sorte di navili , atte a levare cavalli molto comoda- 
mente, perché in ogni una di quelle si lievano acconciamente 
cinquanta cavalli, e appresso a (fuesto erano nella armata 
più di sessanta fuste e galeotte di vari corsari e molto bene 
armate, e più di dugento navî grosse seguitavano la detta 
armata, col portare vettovaglia e munizioni e altre cose 
necessarie. 

LXXX. Non era arrivato ancora il barone San Blan* 
cardoVcol principe di MelQ, générale délie galee franzesi, e 
con li altri fuorusciti del regno di Napoli, per essere le dette 
loro galee separate dair altre per fortuna di mare. Onde per 
dubbioche il dette principe non arrivasse alla Porta del Gran 
Signore avant! clie quella si ritomasse in Costantinopoli, si 
fece resoluzione che il barone San Blancardo parlasse egli al 
Gran Signore, e facesse tutti quegli ofQci con Solimano, che 
doyeya fare il principe di Melfi, del non essere arrivato pri- 
ma coa gli altri suoi signori fuorusciti napolitani. Domanda- 
rono pertanto per mezzo del bascià l'audienza dal Signore, e 
fu loro conceduta; e per tal cosa aveva SoKmano fatto pre- 
sentare a tutti i nostri personaggi e al barone San Blancardo 

* Da eiô cho S€gae si fa palese doverai qui inteodert, che il barone 
era arrivalo, ma non col principe di Melfi ^ {^ÀrM.) 

MABOI. — 2. 31 
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bellissime veste di broccato^ con le quali dovevano rappre- 
sentarsi per avère audienza dalla sua maestà^ essendo cosi 
la consuetudine di quel gran principe. E avendo esposto il 
detto barone quanto gli occorreva, parve che ne restasse ca- 
pace esatisfatto délie escusazioni cbe il re faceva di non avère 
potuto fare quanto aveva promesse; e cosi ancbe il bascià- 
dette risposta al signer Piero di quelle cbe aveva domandato, 
molto gratamente, dando grandissime speranze per il tempo 
future. Ma per ora^ essendo oramai passata Testate^ fu difie- 
rite il tutto aU'anno seguente, e in fra quattro giomi si parti 
la persona del Gran Signore con tutto Tesercito per la Volta 
di Costantinopoli ; e Tarmata franzese non avendo possuto 
fare il sue viaggio, ne profittare cosa alcuna nel regno di Na- 
poli^ essendo venuto il vemo, fu forzata a ritirarsi a Scio. 
Onde r altro anno con perdita di alcune galee tolte loro da- 
gl'imperiali^ se ne tomarono a Marsilia, e il signer Piero 
ce' suoi compagni similmente in Italia^ ciascuno d' essi intrat- 
tenendosi , corne fu detto di sopra^ seconde la sua professione. 
Tuttavia i soldati nostri facendo il mestiero délie armi^ si 
trovarono continovamente in moite importanti e onorate fa- 
zioni; ma per non appartenere alla ricuperazione délia nostra 
libertà , non accade a famé per ora altra menzione. 

LXXXI. Ma mentre il signer Piero ce' sue' compagni si 
travagliavano in Levante nelle cose sopra dette, non si ripo- 
savano gli altri figliuoli di Filippo Strozzi di procacciare con 
ogni opportuno rimedio la liberazione e la sainte del padre. 
E per taie effetto mandarono più personaggi alla corte dello 
imperadore, e tra gli altri messer Bemardo Tasse/ uomo at- 
tissimo a cosi fatti maneggi, che furono tutti vani, come di 
sopra abbiamo veduto, posciachè Alessandro Vitelli lasciô la 
fortezza di Fiorenza in mano di don Giovanni di Luna spa- 
gnuolo, mandate daU'imperadore alla guardia di quella, e con 
essa insieme lasciando il suo compare Filippo Strozzi, avendo 
prima da lui tratto una gran somma di danari per la porzione 
délia taglia a se appartenente, come di sopra si disse.* 

' II padre di Torquato che era Segretario allora di Ferrante Sanse- 
verino principe di Salerno. 

'Ne! citato volame che contiene la tragédie del Niccolini sono ptree- 
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LXXXII. Dopo il quai tempo essendo stato i\ detto Filippo 
af&itto COQ molti tormenti per ritrarre da lai (secondo che si 
diceva) se egli era stato punto consapevole délia morte del 
duca Alessandro seguita per operazione di Lorenzo de' Medi- 
ci/ e se i cardinal! Salviati e Ridolfi ne avevano avuto corne 
lui alcuna notizia; perciè che non passava Paolo III sanza qual- 
che sospezione di volere in qualche parte incaricarli di taie 
eiïetto^ e massimamente quando ei s' intende va che sua san- 
tità disegnava d' imparentarsi col duca Cosimo^ avanti che 
contraesse la parentela con don Pietro di Toledo vicerô di Na- 
poli. Onde essendo stati mandati molti messaggi e da' figliuoli 
di detto Filippo e dal prefato don Giovanni sopra i fatti di 
Filippo^ si dice che essendo tornati alcuni di questi^ e Filippo 



«hi docamenti, da' qaali si rede ^aenie e qaali persone si adoperarono in 
faTore di Filippo. Cou molto amore vi si maneggiô Bernardo Tasso. l\ pon- 
tcGce Paolo III scrisse ail' imperatore poco tempo dopo la catlara di Filip- 
po; e poi nelPabboocamento che ebbe con «sso a Nizza nel 4538 glielo racco- 
mandd con calde istanze. Aggianse le sue preghiere anche Calerina de' Me- 
dlci moglie del Delfino di Francia. E la célèbre Vittoria Colonne, memore di 
un servizio di denari fattole da Filippo, scrisse al marchese del Yasto percbi 
egli s' interponesse. Ma tulto questo non oUenne altro effetto tranneçhe F im- 
peratore coDcesse che non gli fosse tolto la vite. I figliooli che pin si niostra- 
rono affczionsti al psdre , farono Roberto e Leone. Di Piero e di Yincenzo 
ebbe molto a'dolersi lo sventorato padre, di maniera cke nel testamento da 
lui fatto nel eastello di Fiaenze , si leggono intorno a loro qoeste parole : 
« E serchè Piero mio si è portato dopo la captura mia tsnto empiamenta, 
che SI pu6 ron verità dire, cke io perisco per sua colpa , e Vincenzo serapra 
mi fn inobbediente, voglio, per riconoscere ai disoneste ingratitndini con 
qualche molesto segno , ché mancando alcnno de' loro fralelli senza figliuoli 
legittimi , a neasuno di loro due pervenga parte alcuna di taie crédita , ma 
si divida in tra gli ahri fratelli intieramente senza loro partccipazione. • 

' Intorno a ciè riferisco le parole del Segni (lib. IX): «( Poichè il duca 
Cesimo ebbe la repuisa délia moglie nella figliuola dell' imperatore, dubi- 
tando die Filippo Slrozzi , il quale avea infiniti roezii coli' imperatore , non 
ritornasse in sua grazia , faceva ogni opéra per mezzo di Ayerardo Serristori 
sno ambaaeiatore appresso di Cesare, cne gli fosse dato nelle mani. Ma l'im- 
paratore che a^eva promeaso al papa di campargli la vite , se non a' era tra- 
yagliato nella morte del duca Alessandro, non lasciava.intcndere altro, sa 
non che bisognava sapere se egli era stato consapevole di quel fatto. Per 
qoesta cagione ottenne il duca di poterlo fare esgminare in fortezza sopra 

Suesto punto, e comraesse a Ser Bastiano Bindi cancelliere delli Olto la cura 
i questo negozio alla presensa di don Giovanni di Luna. Furongli dunqua 
dati alcuni tratti di fune con gran dolore di Filippo , che ara di gentiliaaima 
coniplessione , e quasi che roorto fn levato dal tormento, gridando don Gio- 
vanni, ch' era atato pur troppo ; e Filippo avendo acmpre negato di non 
sapor di àà coaa alc«oa , né di avare in tal congiara mai aomanieato ton- 
«igli. • 
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avendo avuto di ciô notizia, e vedeûdo cbe don Giovanni non 
glie ne dava awiso alcuno^ eome prima era usato di fare^ 
s'imniaginô che fusse tornato con dolorosa novella per lai, e 
perciè per Hberarsi da' tonnenti e da più dolorosa e grave 
generazione di morte, fece seco stesso deliberazione di tôrsi 
la vità, e (secondo che comunemente si dtce) il modo fu que- 
sto. £ra egli guardato in una stanza assai oomoda, bencbè a 
guisa di prigione, con una finestra ferrata bassa ove ei si po- 
teva aflfacciare a sao piacimento, e alla custodia di lui erano 
deputati a vicenda tre soldati del castçllano don Giovanni. 
Ora quando ei voile venire all'atto del suo fatto pensiero, es- 
sendo già venuto la sera, e uno di quelli fanti fuora délia 
stanza per alcuno suo servizio, egli mandé l' altro ad accen- 
dere il lume, e al terzo , che si stava ritto in su la soglia, disse 
cbe lo sollecitasse al tomare , e in un tempo medesimo lo spinse 
fubra deiruscio, serrandoglielo addosso col chiavistello dal 
lato di dentro, e gridando: Qui^ qui voglio morire. Il detlo 
uscio era forte corne si conveniva ad una carcere, si che egli 
ebbe tempo di fare lo scritto che si dice, e ad eseguire il suo 
proposito, non potendo essere da altri impedito; ancora, per 
quanto allô scritto che lasciô in sulla tavola, è molto verisi- 
mile che ei poteva averlo fatto prima a sua comodità. Prese 
per tanto la spada che quello ultimo fante aveva lasciata den- 
tro, e messe ad effetto quanto di. lui s' è detto. * 

LXXXIII. La scrittura ch'egli aveva lasciata, dicono che 
stava in questa forma : • 

DEC LIBERATOni 

Per fion venire piii in potere delli inimici miei, ave, ol- 
tre aW essere ingiustamente e crudelmente straziato, io sia 
coslretto di nuovo per violenza di tormenii a dire cosa alcuna 
in pregiudicio delV onor mio e degV innocenti parenti e amici 
miei {la quai cosa è accaduta allô svenluraio Giuliano Gon- 

* Se Filippo si accidinse di propria inano o foate fatto seannare , fu 
dnbbio cbe sorse nnlla mente di molti a qaei tempi ; né anche oggi è 
iarito. Ma chi potrebke «ffermare la reritk senza prore evidenti ? — Fi> 



on 
sehiarito 



lipoo murî fra 1144 e il 48 dicembre del 4!»58; e fu seppellito al fimr« 

delU ease cbe vanno Terao la fortena in «n c-ampo vicioo a on tabernaeolo. 

' La riprodnco seconde la lezione délia citala Vita di Filippo Stroni. 
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di), io Filippo Sirozzi mi sono deUberato, in quel modo che io 
posso, quafUunque duro, rispetlo alVanimaj mi paia, con le mie 
proprie mani finire la vita mia. L'anima mia aDio, somma 
Misericordia, raccomando; umilmente pregandolo, se aUro 
darle di bene mm vuole, le dia almeno quel luogo dove Catone 
Uticense e altri simili virliu)si uomini che tal fine Mnno fat- 
to. Prego il signor don Giovanni di Luna castellano y che 
mandi a tôrre del mio sangue dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio mandandolo al reverendissimo cardinal 
Ciboj a fine si sazi in morte di quello che saziare non si potè 
in vita mia; perche altro grado non gli mancava per poter 
pervenire al pontificato a che esso sï disonestamente aspirava; e 
lopriego faccia seppellire il mio corpoin santa Maria Novella 
presso a quello délia mia donna, se a Cibo parera che io sep- 
pellUo in luogo sacro sia; quando che no, dove mi metteranno 
mi starà. I nUei figliuoli prego bene che osservino il testamento 
che ho io già fatto in castello, il quale è in mano di Benvenuto 
Ulivieri, eccetto la partita di Bandino; che paghino il signor 
don Giovanni di molti comodi ricevuii da lui e spese faite per 
me, che non Vho mai satisfatto di niente. E te, Cesare, prego 
con ogni riverenza Vinformi meglio dei modi délia povera eittà 
di Firenze risguardando altrimenti al bene di quella,segià U 
fine tuo non è di rovinarla. 

Philippus Strozza jam j'am mûriturus. 

Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor. * 

LXXXIV. U tenore dello scritto che si dice aver lasciato 
Filippo Strozzi, è taie quale mi è stato porto da'suoi figliuoli^ 
ma non già di mano di lui; e cosï si dice essere uscito fuori 
délia cittadella e mandate da don Giovanni alla figliuola del 
dette Filippo e moglie di Lorenzo Ridolfi^ ancorachè in quel 
tempo ne vedessimo essere mandat! awisi in più modi, non- 
dimeno quasi tutti délia medesima sustanza, o veri o falsi 

* 11 Segni ( lib. IX) fa il primo a dabitare che qoMte parole foasero 
seritte Yeraroeote da Filippo. G. Gargani editore délia Storia del Segai (Tip. 
Barbera, Bianebi e C] ha pobblieato ia noa nota délia biografia del Segai, 
UQ eapitolo che vuolai composte da Filippo: ed è • aa laoïeato per utile av- 
viso di Coaimo I, cba détta un' anima caacerbata tra la propria pena di afer 
falto miserabil ginoco di lè ,.ed il rammarioo d'a?er nociato alla patrie. ■• 
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<^e stati si sieno, cotae io, per la pielà che io li debbo, credo 
e desidero e priego Mdio cbe Teramenle falsi sieno. Tattavia 
perché meglio s' intendi quello cbe Filippo dice di Giuliano 
Goudi, ë da^sapere che il detio Giuliano, flgliuolodi Bilicoz- 
lù, aveva avuto conver^azione in Vinegia cd detto Filippo, 
e di poi noD avendo alcuno pregiudj^io addosso, se n' era ri- 
tornalo in Fiorenia sanza'limore alcuno. E dopo qualcbe tempo 
essendo la sera dopo cena andalo a sollazzo, corne si costuma 
la State, noDtorn6 più a casa, ne da' suoi s' intese mai quello 
cbe avvenuto se ne fusse; perci6 che egli era stato messo in 
prigione, e, per quanto si puà comprendere per le cose dette 
di sopra, era stato segretamente esaminalo sopra i ragions- 
menti lenuti con Filippo in Vinegia, mentre che ei teneva con 
lui pratica. Essendo poi stato condotto in ciltadella col delto 
Filippo, a fronte a fronte con Filippo, se gli era gettato a'piedi 
ginoechioni , chiedendogli perdonanza di quello di che l'aveva 
incaricato.coniro alla verità, cosirelio dalla forza de'lcffmenti. 
E questo basti aver detto quanto al delto Giuliano.' Ha quanto 
all'odio implacabile dcl cardinale Cibo verso Filippo, non so 
dire la cagione, se non che era grandissime, e cbe il detto 
cardinale non fu tenuto uomo di molto benigna natura. Di 
Giovanni Bandini , posso afTermare con verità non avère mai 
vedulo chi Tusse più padrone e più potesse disporre délia 
persona, délia casa e famjglia di Filippo, che il detto Gio- 
vanni; non so dunque quai si fusse la cagione délia diminu- 

I ■ Fd niHU le nnni g.IJosan a Gialiaao Gondi sUMo arnicu di 
Filippo , il <)ualt ii tiaig con tcco per i Dira lient il o 11 più dcl leuipo ntlU 

racconiliid a ni al principe Doria. Non si lappe mai la cagione ddla ina pre- 
«nra ; ai disse bena, cL' ei Td esamiaato «ua la lurfnra, e per sniï tcalimoDia 
fiirraato va pwoùetso cimlro a Filippo, che li mïi|Jâ m Spa^na eli' impure- 
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zione délia loro benivolenza. So bene e posso affermare eon 
verità che V anno del 1527, sul colmo délia atrocissima peste 
di Fiorenza^ andando io a vicitare Filippo a Baroncoli villa 
molto solitaria di Carlo Ginpri, ove egli con la donna aveva 
fuggito quella pericolosa contagione, che io trovai in detta villa 
il detto Giovanni con li suoi cavalli e servidori che abitava 
familiarmente e domesticamente con lui nella medesima casa^ 
sanza rispetto alcuno del pericolo délia pestilenza; e che 
mentre che io conoscevo il detto Giovanni amicissimo di Fi- 
lippo, Io avevo e tenevo per uno de' dolutori * principali délia 
sua scarsella; chë cosi soleva egli chiamare i suoi intimi e 
familiari amîci suoi debitori, fuora d'ogni commercio délie 
sue faccende, de' quali non sanza matura elezione egli si va- 
leva e onorava in più modi. Questi cosl fatti debitori passa- 
vano la somma di quindicimila fiorini d*oro, secondo che 
usavano di dire i suoi fîgliuoli. 

LXXXV. Dlcono essere rimasto di lui dua traduzioni di 
greco in nostra lingua, una delli Apotegmati di Plutarco , 
r altra delli Strattagemmati di Giulio Frontino , e li suoi Go- 
mentari di Plinio essere rimasi imperfetti; ne' quali sappiamo 
quelle essersi aiïaticato insino dalla sua aâolescenzia. ' È stato 
questo gentiluomo veramente rare, e detato copiosaménte da 
natura di tutti quel béni che quanto al corpo e quanto all'ani- 
mo si devono desiderare, si che egli era atto nato a tutte quelle 
cose aile quali esso voleva applicare r animo. Non era miga 
di sua natura prodige, ma libérale molto e libérale non sanza 
giudicio e elezione delte qualité degli amici suoi, perciô che 
ei sapeva prevenire i bisogni d'essi col consiglio e con, Io 
aiuto, e in quella grandezza che la bénignité délia fortuna 
gli aveva date. Aveva saputo secondare la varietà délia for- 
tuna che in esso ë stata grande e diversa per la varietà de* 

' Questa voce sta cosi nel MS., né sappiamo quel ch'ella s' importi, o 
se debba crederai errata. Un dotto e cortese amico, ni qnale non rade yolte 
«bbianio riçorso ne'nostri ilobbi, sospetta che doTësse dire dolutori^ da 
Dolare, Piallare, liseiare, preso metaforicamente. (Àrbib.) 

* Da Qoa nota alla citata Vita di Filippo Stroni , ricatasi che Filippo 
fece délie erudite illastraxioni al teste di Plinio 6no al capitolo 4\2 ie\ 
seconde libre. Ê da ricordarsi fra gli scritti di Filippo il Volgarixxamento 
del treUtaio degli Ordini délia BotMnQ MUinia di Polibio, obe fece 
mentre era rincbiuse nella fortezza. 
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gradi e stali suoi e de' parenti^ corne esso è stato inclînato 
OTvero costretto da diversi accident! de' parenti suoi^ oon la 
yolontà de' quali non fu tenuta poca prudenza il soo sapersi 
conformare. ^ 

LXXXVI. Dopo queste cose e poco dopo a questi tempi, * 
aveya la cesarea maestà mandato al govemo délia città di 
Siena, per naturale inclinazione sua devotissima, il signore 
don Diego di Mendozza, délia cui opéra si era servito molti 
anni nella legazione délia città di Yenezia^ e in altre sue im- 
portantissime azioni. Ck)stui adunque poscia cbe gli ebbe quie- 
tato e composto alcune discordie di quello popolo^ nate per le 
loro differenze del governo^ non so per quai cagione mosso 
si fusse a persuadere a sua maestà che fusse cosa utile e op- 
portuna lo edificare una fortezza gagliarda in quella città^ 
che fusse atta a tenerli a freno e fenni nella divozione di sua 
maestà; e cosi messe iii atto^ spogliando anche quel popolo 
délie armi e interamente délia libertà, ' Onde ebbero quel cit- 
tadini ragionevole cagione di alienarsi dalla diyozione impé- 
riale^ e accostarsi in Italia alla fazione franzese^ corne seguï 
in fatto^ mediante il trattato lenuto con i Franzesi e jeon il 
reverendissimo cardinale Tomone e cardinale di Ferrara^ e 
reverendissimo Famese^ per alcuni gentiluomini sanesi^ e 

^ La pià bella dipintnra dvl earattère di Filippo Stroed, parmi «a 
qaella che ne fa Giovau Battista Niccolini in breVi parole ntW Avvertimmto 
al Lettore, premesao alla sua stnpeuda Tragedia: « Filippo Strozzi fa, a dir 
Tero , ancor nell' e(à soa piena di miserie e di grandesza , un personamfio 




nella sua raiscredenza , necessario a Clémente Settinio, grato a Caterina 
de' Aledici ch' egli segnilè in Francia , rappresentè nel ténor délia vita e 
dell'opinioni girspiriti del Paganesimo , e parve uato neî tempi corrotti della 
Repttbblica Romane. Nulle mauc6 alla sua gloria, neppar la fama d'eaaerei 
occiao per fuggir la inesorabile vendetta di Cosimo I , fortunato al pari di 
AngQsto e non meno aatoto di Tibcrio. n 

' Cioè dopo otto o noyé aiiui y apazio di tempo lasciato di mezio nella 
présente narrazione. (Àrbib.) 

B « Discorreva ancora quest' aomo (il Mendozia) e seriveTa a Cetare 
cbe a yolere stabilire V impero suo in Italie , era bene far aignore di Sieaa 
Filippo suo figlinolo, aceioochà impadronito di qaello stato, teoessi in sa 
medesimo tempo a freno il papa ed il duca Cesimo , noa iraportando^ aliro 
la forteda di Siena, che an giogo tnl collo ad amMae qaeati priocipi. • 
(Segni,lib. XII.) ^ 
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specialmente per V opéra del signore Enea Piccotomini. Il 
qnale trattato si disse essere stato maneggiato e coneluso in 
una dieta tenuta in Ghioggia da' sopra detti personaggi e dallo 
imbasciadore franzese résidente appresso la signoria di Yine- 
gia^ e da altri agenti del cristianissimo re^ e^ seconde Top- 
pinione d' alcuni, non contre alla volontà del duca di Fio- 
renza^ corne quelle chepoco si contentaya che la maestà cesarea 
potesse disporre înteramente a suo beneplacito di quella città, 
corne poteva fare tenendola oppressa con la fortezza e col 
govemo di don Diego di Mendozza suo luogotenente. Aceet- 
tarono portante i Sanesi yolentieri monsignor di Termes ca- 
pltano del presidio franzese^* e il reverendissimo cardinale di 
Ferrara luogotenente del re cristianissimo. 

LXXXVII. Afa prima che noi passiamo più avanti alla par- 
tlculare narrazione di questa seconda guerra di Siena, ' si 
conviene raccontare come V anno 1524^ dope la morte di 
papa Leone X^ essendo i oardinali nel conclavio per creare il 
successore^ era tra essi grandissima altercazione seconde la 
diversité degli affetti ; ma fmalmente i voti si partirono in due 
principali fa3;ioni, l'una favorita da'più vecchi cardinali^ i 
quali erano vôlti alla elezione del reverendissimo cardinale 
Soderino vescovo di Yolterra^ per il quale con ogni sua forza 
e studio si afihiticava il reverendissimo cardinale Golonna^ 
predicando costui solo essere dignissimo di quel somme grade; 
r altra fazione era del cardinale de' Medici. Questo aveva il 
ooncorso non solamente de' cardinal! di Leone > ma di tuttà 
la setta de' giovani^ i quali ostinatamente si mantenevano in 
suo favore, se egli avesse potuto perseverare nel suo propo- 
sito medesimo. Ma essendo egli per sottili modi continova- 
m^te awisato di quelle che si faceva di fuori per opéra 
de' parenti e amici del cardinale Soderino^ col favore de'Fran- 
zesi^ per travagliare gli stati di Siena e di Fiorenza^ si tro- 

' • In Siena Tu mandato dal re d» Franeia (nel ^1552) per ritedere 
(|uiyi moDsignore di Termes , che si trovaYa alla guardia di Parma , nella 
qaal eit^ tenendo il grado di goTernatore e di capitano del re. lasciara 
esegvire tf Sanesi libtramente le faocende del loro stato. t (Segni , lib. XIIL) 

* Notisi come per ripigliar da alto le cose di Siena, ripete intorno 
alF elezione de' pontefici Aariano e Clémente qaanto ha gi& dette nel set- 
ttmo Libre. (Jrm*6.) 
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vava distratto da diversi pensieri, temendo che m^tre che 
ei cercava il pontificato, di perdere un' altra volta la posses- 
sione délia patria. Perciô che 1 Baglioni^ per la memoria délia 
morte di Giovanpagolo lor padre^ seguitavano anche essi nelle 
offese de' Medici, corne faceva Francescomaria duça d* Urbi- 
no, e particularmente il signore Henzo da Geri, ad istanza e 
per ordine di Giambatista Soderini e altri Fiorentini che in 
Roma non cessavano di molestare le cose di Siena per alte- 
rare lo stato di Fiorenza, che era la principale loro intenzio- 
ne. Ma sarebbonsi affaticati invano, se primieramente non 
mutayano il governo di Siena che in quel tempo era con- 
giuntissimo co' Fiorentini. Ë perô venne il dette signore Renzo 
per la strada di Perugia in Yaldichiana di sopra, e accam- 
possi a Torrita^ e la tenté con battaglia di mano dua o tre 
Yolte; e partendosi quindi con poco onore e qualche danno 
de' suoi, passô innanzi alla volta di Siena, accampandosi alla 
Gertosa vicino a uno miglio alla città. La quale era di già 
stata ben fomita di dumila fanti e trecento cavalli, mandati 
da Fiorenza sotto il governo del conte Guido.Rangone, es- 
sendo commissario Raffaello Girolami. Le quali genti essendo 
entrate in Siena, conoscendo il signore Renzo non potere 
andare alla volta di Fiorenza, come ave va V ordine, e per la 
famé non potendo soggiornare intorno a Siena, ne avendo 
modo di ritirarsi con suo onore salvando V artiglierie, si dice 
che tenlô di sotterrarle, o lasciarle ricoperte sotto la rovina 
d' una casetta ch' egli aveva fatto rovinare sopra a quelle a 
taie efïetto. Ma non gli essendo riuscito alcuno suo disegno, 
se n'.andô alla volta di Orbetello, per acquistare quel luogo, 
e voltare quella maremma tutta alli danni di Fiorenza, avendo 
egli, come si diceva, mtendimento grande; ma gli fu ammaz- 
zato intorno ad Orbetello il suo colonnello dette Rosa Gorso 
con molti altri uomini ; onde se ne parti similmente con poco 
onore. Per li quali movimenti il cardinale de' Medici , mosso 
massimamente da' ricordi del cardinale Raffaello Petrucci , 
conoscendo che lo indugiare la creazione del papa poteva ad 
un tratto rovinare le cose di Siena e di Fiorenza, volse T ani- 
me alla creazione d' ogni altro cardinale in somme pontefice, 
purchè non venisse fatto il cardinale Soderino. La quai cosa 



[1547-1552] . LIBRO DEGIMO. 331 

fu cagione finalmente che tutti i voti si Toltarono al cardinale 
Adriano di nazione Fiammingo che allora si trovava in luogo 
moUo remoto ; per il che soprastette molto tempo dopo la sua 
creazione a conducersi a Roma. Fu nominale questo ponte- 
fice Adriano YI. Il quale di sua natura^ per quanto si vidde^ 
poco atto aile faccende del monde e molto lungo a risolversi, 
si che egli usava dire nelle consulte importantîssime videbi- 
mus et cogitabimus, e intanto passaya V occasione dello spe- 
dire le faccende. Segui per tànto a suo tempo con suo gran 
carico e di tutta la Gristianità la perdita deir isola di Rodi, 
e altri disordini i quali per ora non fa mestiero a noi di rac- 
contare. Dopo la sua morte^ fatto lo esequio^ fu ordinato il 
nuoYO conclavio, nel quale fu oreato col favore de' cardinali 
giovani papa Giulio cardinale de' Medici e chiamato Clé- 
mente YII^ sanza contraste alcuno del cardinale Soderino^ il 
quale era stato cayato di castello santo Agnolo dalcoUegio 
de' cardinali subitamente dopo la morte di Adriano. Goncorse 
per tanto anche il Soderino al fayore de' Medici, come si dice, 
per yia di accesso, yeduto non potere impedirlo ; onde segui 
la riconciliazione fra' detti Medici e Soderini ; e il papa si yolse 
a rimettere in Siena Fabio Petrucci, al quale egli ayeya prima 
congiunto in matrimonio la figliuola di Galeotto de' Medici 
sua stretta parente, la quale dopo la morte di Fabio fu moglie 
di Pirro Golonna. Era stato Fabio in Siena circa dieci mesi^ go- 
yemandosi in tutto come yoleya il papa ; si che i Sanesi comin- 
ciaroiio a dubitare che Siena yenisse assolutamente in mano del 
papa; e perciô per un nuoyo tumulte a di 18 di settembre 1524 
era stato di nuoYo cacciato. Onde il papa fece yenire l' esercito 
de' Fiorentini con molti fuorusciti sanesi ; il quale per ayer 
le spalle da Fiorenza, e non potere essere tolto in mezzo, si 
accampè a Gamollia, oye comparse Ruberto Pucci commis- 
sario del papa e de' Fiorentini, accompagnato da lacopo e 
Pasquino Gorsi^ con circa ottocento o mille fanti e molti co- 
mandati di quelle di Fiorenza, e col reste délie forze de' ca- 
yalli ; e condussero seco più pezzi d' artiglierie grosse^ con le 
quali cominciarono a battere un torrozzo dalla porta di mezzo 
di Gamollia, il quale si guardaya; ma fu fiaccato di sorte, che 
fu al tutto abbandonato. Usayasi ogni di scaramucciare, si 
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elle mohi morîTaiio da ogni parte; e perdië i Sanesi in quel 
tempo^ per la gelosia detta di sopra, avevano molto in odio 
il nome fioraitino^ ayrenne cbe a di 24 di loglio sa la fena 
del ealdo^ qoando i nimici si enoo ritirali a' loro alloggia- 
menti per rinfrescarsi^ 11 detti Sanesi ayendo lasciato dentro 
booDo presidio, nsdnmo fnora da tre porte, e assaltaraio 
prima r artiglieria, dove era alla guardia Pasqmno Gorso oon 
quattroeoito soldat! , de' qnali la ma^or parte forono am- 
mazzati e distmtti, e l' artîglieria rimase in potere de' Sanesi^ 
benebè mia parte délie goiti fiorentine soooorresse ga^liarda- 
mente per ricuperarle; ctie forse venîTa lor fatto; ma av- 
venne un altro non aspettato accidente. Perdô die ottanta o 
cento para di buoi che s' erano adoperati nel condocere Y ar- 
tiglierie, s' erano messi in un hK^o fondo detto santa Petro- 
nella, oye si pasturayano : sentendo da una parte questi ani- 
mali lo strepito e le grida de' combattitori, e il romore degli 
arcbibusi e délie campane e trombe e tamburi, e dali' altra 
parte essendo trafitti da quelli mosconi cbiamati assilli, si 
uscirono furiosamente di quelle luogo, e yennero su la strada 
correndo per tomarsi indietro là onde prima erano yenuti ; 
e cosî furiosamente urtarono la battaglia de' medesimi Fio- 
rentini cbe yeniyano innanzi al romore^ e gli messero in taie 
scompîglio, cbe non ebbero potere di far più testa; ma so- 
praflàtti dalla cayalleria di Siena, fresca^ rimasero tutti sba- 
ragliati e rotti. Gosi se n' andô in fumo la sopra detta impre- 
sa, ne si pensô più ad altro cbe al salyarsi con la fuga nella 
yidnità del paese de' Fiorentini. Ma i commissàri fiorentini 
di quella impresa, e spezialmente Ruberto Puoci, furono 
incaricati corne persone cbe attendessino più tosto con l' ani- 
me a far guadagno délie predç cbe al p^osiero délia yittoria. 
Ck)me ciô fusse^ il fine délia impresa fu di poco onore. 
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NARRAZIONE 

fatta per M. Galeotto Giugni del processo délia causa agitata 
appresso la Cesarea Maestà e stioi Agenii per la ricupera- 
zione délia libertà di Fiorenza, per li Reverendissimi Cardi- 
nali Salviati e Ridolfi, e ftiorusciti fiorentinij e altri 
amalori délia patria nobili fiorentini. 



Riporta prima Vautore i capitoli delV accorda già stampati apag.Siô 
di questo volume : indi segue la narra%ione, 

Da poiche fummo tornati da Barcellona, parendo al reyerendis- 
simo de'Medici che fusse lungo Taspetiare che S. M. toraàsse 
d*ÂflfHca e yenisse a NapoH, fece resoluiione insieme con gli altri 
dooi reverendissimi Salviati e Ridolfi , di trasferirsi in persona aTu- 
nisi per essere con S. M. e domandare a quella Tosservanza de*ca- 
pitoli, e sopra ogni altra cosa la libertà délia città. Per il che volse 
che ancora in compagoia sua fasse chi rappresentasse la massa 
de*iuoruscili; e furono deputatl Niccolô Machiavelli, Antonio Be- 
rardi, benchè allora àssenle, Dante da Castiglione, Gioyacchino Gua- 
SGoni, Bartolommeo Nasi, Francesco Corsini assente in Sicilia, e Bar- 
tolommeo Popoleschh Parti S. S. reverendissima per quella volta, e 
non avendo legno comodo per passare, si ferm6 a llri, dove si am- 
malô e fu dallo scalco suo Giovann* Andréa dal Borgo a San Sepol- 
cro in detta malattia avvelenato , e cosl mor) ; e li fuorusciti per 
causa deir aère si ammaloron lulti, onde Dante morl in Gaela, ne si 
fjossette il dlsegno falto più avanli eseguire. 

Fn vittoriosa S. M. in Tunisi, onde composto tutto ne venue in 
Sicilia: per il che parendo a* reverendissimi Gardinali che e*non 
fasse da perder tempo, anzi di farsi incontro a S. M. giudicorno che 
fusse bene mandare qualcuno; e per certi loro rispetli e délia causa, 
giudicorno che fusse da mandare non un Horentino , ma qualche fo- 
restière, c cosl deputarono il nobiie cavalière messer Giovan Maria 
Stratigopolo cavalière Gerosolimiiano, con letlere di credenza e di 
loro SS. reverendissime e de* fuorusciti. Bappresentossi avanti a 
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S. M. Cesarea , fu ben iristo e accolto, e parimente rimesso in Na- 
poli; e ricercando il prefato signor cavalière se fusse a beneficio 
délia causa che li revereodissimi Cardinali in persona si trasferissiDo 
in Napoli, trov6 che Tandar loro era moUo per giovare, e cosl fece 
loro intendere. 

Foi che S. M. Cesarea arrivé a Napoli, per più loro (i^usUficazio- 
ne e per meglio disporre la materia e massime per V andar loro , 
feciono nuova resoluzione di mandar nuova persona a S. M., e oosl 
mandarono messer Silvestro Âldobrandini, il quale fa ben visto pa- 
rimente, e ritraendo che la presenza de*Reverendissimi era per 
giovare gîandemenle alla causa, gli conforté a trasferirsi a Napoli, 
e cosl loro reverendissime Signorie per non mancare di tutti quelli 
buoni uffici che potevano fare in beneficio délia causa e patria 
loro , del mese di dicembre si partirono insieme con il reverendo 
vcscovo di Santés, de^Soderini, messer Filippo Slrozzi, e con 
buon numéro di fuorusciti, e alli 26 detlo entrorno in Napoli, 
e alli 28 visilorno S. M. dalla quale furono ben visti pro- 
mettendo loro che non mancheria di giustizia. Per più intonare 
nelle orecchie di S. M. il misero es'sere délia citlà , parve loro che 
ancora li fuoruscili dovessino mandare da S. M. chi ricordassero .le 
ingiurie ricevule; e quello che eca suto loro promesso, come era 
sulo loro osservato. £ cosl furono deputati messer lacopo Nardi e 
messer Anton Francesco degli Albizi. Bicusd messer Anton Fran- 
cesco Tandare, dubitando che aveodo fatto col mezzo del principe 
Doria opéra di riavere isuoi béni, che questa non lusse la causa d*im- 
pedire li disegni suoi; e cosl si stette, preponendo i propri comodi al 
bene délia patria. 

Parlé messer lacopo Nardi in compagnia di più fuorusciti mo- 
strando la fede che avevamo in S. M., e quanlo confidavamo délia 
bontà sua , che non ci avesse a mancar di giustizia , soggiungëndo 

10 stato infelice nel quale si trovava la città e li mali e crudeli porr 
tamenti di Alessandro. Udl lui come gli altri , e parimenle rispose 
che non mancaria di giustizia ; e che subito che Alessandro arrivasse^ 
udiria Y una e 1* altra parte e salisfai-ia air obbligo che era tenuto. 

11 quale arriva il gioroo medesimo, e fu alli tre di gennaio, da poi la 
cuiarrivala, soUecitando li reverendissimi Cardinali di venire.agli 
effetti , avendo presa non buona giusliiicazione per li favori fatti ad 
Alessandro in detla sua venuta , massime perché subito che ebbe 
visitato S. M. Cesarea che lo visité avanti scavalcasse , se n' andé al 
castello Gapuano dove era la figlia di S. M. a lui per isposa pro- 
messa, e la visité baciandola come sposa, che fu segno di catliva 
festa. Onde sollecilando li Reverendissimi più per non mancare di 
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quello che polevaiio, che per speranza che avessino di avère a fare 
effetti buoni , fa falto loro iotendere dessino la domanda loro ia 
scriplis , e cos) fu deliberata per loro revereodissime Signorie e 
faorascili rinfrascritta domanda, e a S. M. presentata. 

Séguila la domanda fatta a S. M. Cesarea. 

Quello che in nome de* Fiorentini che son fuori si domanda a 
Gesare, è che la capitolazione fatta intra la città fioreutina, e il silo 
felicissimo esercito V anno i630 sia loro osservala , alla quai cosa 
fare dicono , non solo la casa de* Medici , ma S. M. ancora essere 
obbligata , nonoslante che riUuslrissimo dou Ferrante générale del- 
1* esercito, e messer Bartolommeo Valori commissario apostolico 
fai lor privalo nome promettessero che la M. Cesarea e S. S. la ra- 
lificherebbono ; perché Clémente in vari modi con faili tacitamente 
ed espressamente per brève la ralificô : oltrachè il prefato messer 
Bartolommeo Yalori suo commissario aveva amplissimo mandate di 
concordare con quelle condizioal che gli piaceva , corne ne appare 
l^istrumento pubblico rogato per ser Mariino Agrippa. Per il che 
dicono prhna , che S. M. Cesarea è teuuta corne giudice universale 
fra i principl cristiani, e parlicolarmente fra la città e il doca 
Alessandro, fare osservare alla casa de'Medici quelia capilolazione, 
dalla quale in nome di Clémente tu promessa alla città fîorentina 
la conservazione délia libertà. Dicono ancora S. M. essere obbli- 
gata per essere slata promessa la osservanza di quelia dal prefato 
illustrissîmo don Ferrante, il quale almaneo dalla disposizione délie 
leggi , essendo générale ammiuistratore , aveva legittimo e gênerai 
mandato, con libéra podestà circa detta impresa di promeltere e 
di fare tutto quello che pote va S. M. ; e se bene promesse in suo 
nome che la M. Cesarea ratificherebbe per più sua sicurtà, non è 
per questo che avendo legittimo jiiandalo , quello che da lui è sulo 
promesso non si debba osservare, ancora che S. M. non avesser altri- 
menti ralificoto. Ma dicono ancora ch0 S. M. ha dipoi espressa- 
mente raiiûcato quelia capitolazione non solo per lettere scritle al 
prefato don Ferrante , come allora sMnlese, ma più apertamedte 
nella concessione de* privilegi del duca Alessandro , e dichiara- 
zione fatta da Muscettola , la quale tutla fu fondata sopra detta capi- 
tolazione. Ë se la città non ricerc6 e interpell6 il prefato illustris- 
simo don Ferrante intra il termine di due mesi, dentro al quftle si 
doveva fare la spéciale ratificazione da S. M., ne fu caus^ che il libero 
Stato di quelia città fu per forza variato , e coir armi coslretta* la 
signoria, che allora reggevai, a fare un parlemento; che cosl si 

KAKDl.— î. 22 
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chiama œlla citt^ fiorentÎDa quella deliberazione, la qaale è seUla 
fiursi dalle due terze parti degli abitatori di queUa dttà, aoeora clie 
foreslieri, plebei, e per qualanque causa ioabUi aU'ammioistrazioiie 
délie cose pubblicbe. Il €|wil modo di riformare la dllà dalle leggl i 

floreoline, solto pena délia yita, è proibito non solo l'eseguirsi, ma - 

consigliarlo'o parlante , corne cosa violenta, tirannica e tumuHaaria, 
e nella qoale non ë ordioe o modo civile; nel quai parlameoto 
tutta Tautorità del popolo e civiltà fioreutina, che in più di qoattrcH 
mila ttomini risedeva , fu in dodici seguaci délia casa de' Medici ri- 
dotta , e ristretta , dalU quali e da* magistrati creati da loro furooo 
in modo persegoitati i cittadini, con il proibir d* uscir di Firenze, 
con le guardie, carceri, morti e relegazioni cbe grimpediron che la 
dttà, la quale' aveva gîà mutato (orma, non potesse far quelle re- 
quisiziooi e interpellazioui, che non esseodo yariato il goveroo 
quella arebbe fatto ; la quai cosa è potente non solo a meritare escn- 
sazione, ma a tare cbe tempo alcuoo contro alla prefata dttà non 
corra, o correndo sia degna d' essere restituita in integruin a po- 
terlo fare. 

Dicono appresso, che avendo 1* eserdto di S. M. allora ricevuto 
U denari promessi, e V empimento di tutto qaello cbe in quella 
capitolazione per la parte délia città era stato eonvenuto, è obbli- 
gata S. M. Cesarea osservaro per la parte sua tutto quëllo cbe dagli 
Qigeaii suoi è stato promesso ; essendo cosl di ragione, e meritandolo 
uolto più quella equità e bontà che nelle oonyenziooi de* principi 
si suole osservare , perché altrimenli la dttà di Firenze resterebbe 
sotto la fede di S. M. Cesarea delusa e ingaunata con gravissimo 
danno suo, e qouverrebbe alla giusiizia di Cesare, non volendo ap- 
proTare quelloche dagli agenti suoi è stato promesso, reintegrar 
la dttà in quel termine che la si trovava , e restiiuire non solo i 
denari* , ma tutti li danni patiti per la inosservanza di tal capito- 
lazione. 

Stante adunque, che seconde Dio, e seeondo le leggi S. M. sia 
tenuta osservare quello che in quella capitolazione era stato pro- 
messo a questa città , domandano V osservauza del primo capitolo , 
il teoore del quale è questo : 

In primis , che la forma del governo ec. 

Domandano adunque che S. M. Cesarea , da poi cbe ella arà in- 
teso le ragioni di tutti, ordini e slabilisca nella città «pslra un go- 
verno, nel quale sia conservala la libertà fioreotina, Uberandoci da 
quello che al présente regge, nel quale non rimane vestigio alcuno 
di essa. E ancora che sia tanto noto al mondo cbe noi conosciamo 
non aver bisogaodi probazione, che la città nostra non siaoggi 
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libéra ma tiranneggiaU , ooiidimeDo lo dimostrano moite ragiooi 
evidenlissime: <e prima che il supremo magistrato, nel quaie rise* 
deva la difesa e Tinsegne délia libertà, e per qaesta causa era il 
sue titolo Priores libertatis , è stato estinto, acciocchè col nome si 
estioguesse la forma e la esseoza délia Uberià, siccome ha aocora 
mutalo la iorma délie monete, e levato il segno pubblico, e m 
ittogo di quelle messo da una parle V insegna délia casa sua, e da 
Taltra dove si solea scolpire Pimmagine del precursore di Cristo 
Saa Gio. Balista protettor délia nostra cilla , "vi ba fatto scolpire e 
j)orre Y immagine de^Saotl Cosmo e Bamiano , particolari aYYOcati 
4eUa Casa de* Medici , acciocchè* non resli memoria deir antica Re- 
pubblica. 

Item perché impedisce che i parentadi Ira i dttadini e nobUi 
délia eittà noD si facciuo senza la volontà sua ; anzi quelli che sono 
ooncittsi e slabilitl, ritarda e non vuole cheabbianola sua perfezione, 
corne infra gli altri ha iatto particolarmente in una figUuola di messer 
FilippoStrozzi, marilata ad un figliuolo di Bartolommeo Yalori, délia 
<iuale è pagata buona parte délia dote , e noodimeno non vuole che 
lai pareotado abbia il debito fine suo : per il che la prelata fanciulla 
-è costretta starsi in monastère , nonostante che dette parenlado oel 
I>rincipio fusse fatto ad istaoza e richiesta del pre&to Alessandro. 

Item che tutli gli onori e ulili délia cilla nostra si distribuiscono 
ad arbitrio di Alessandro , e non per li modi coosueli nelle ci&là 
libère, corne, negandosi dagli avversari,chiaramente da noi si proverà. 

Item percbè Alessandro non solo délie entrate pubbliche senza 
oierito alcuno si atiribuisce fiorini SOO mila V anno f>er il suo piatto, 
ma dèl restante Uberamente ne dispoue secondo Y arbitrio suo. 

Item perché contra la disposizione délie leggi fiorenline, 
quando non si vuole riirovare con gli altri dttadini a deliberare, 
sostituisce,e surroga nel grado e suprema autorità che tiene uella 
dtlfi, non solo citladûii, ma persone etiam suddite e forestière : il 
€he non tanto nella città nostra è proibilo , ma in qualunque altra 
dttà libéra ; e perché contre aile medesime leggi usa per uffidali e 
oratori di quello Stato persone suddite ecclesiasticbe e forestière, e 
quelle (^ause dvili che li piace awoca a se estraordinariamente e. le 
ta Conoscere da auditori suoi particolari, persone eziandio ecclesia- 
stiche, contra la disposizione délie medesime leggi e ordini dvili. 

Item perché i processi délie cause crftminali importanti contro 
a^nostri dttadini, non si fanno da^aoliti magistratl, ma dal vescovo 
d* Asoesi, e da un cancelliere milanese; e la decisiooe poi si &, se- 
condo che dal predetto cancelliere in oome d* Alessandro è oomaii- 
dato e imposte. 
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ilen lo diflMWtra apatamciife r avcr toKo non solo T nso del- 
rarme offensve o difensife sino a'piccoli coltelli, ma l'averle ca- 
vafe toUe dalle private case e însiuo de* iooglii saiTi, dove enno 
per ToCo attaccate , e 1* avère edificaio ana fortezza , oosa toua 
aliéna da qualoiiqne citlâ libéra, coiiie V esempio di Veneiia, di 
Siena , di Loeca e Genova pn6 maDifestameote hr conoscere, oitre 
uoa grossissima goardia forestîera, qaaie in nna dità seoz'arme 
liene Alessandro per la persona sna. 

INcliiarenlo poi Teseciizioni tirannicaniente fatte, délie qnali 
pofremino narrare inGnite; ma addnrremo io esempio solamente 
qnelle cbe dagli uomini coniro a* quali sono stale fatte, per esser 
tItI, si possono giosiificare ; perebè da quelle potrà S. M. misorare 
qoanto ginstameote siaoo stati décapitai! mohi , a' qnali per tor- 
menti potrebbe aver £itto confessait qnello cbe polesse io qoaldie 
parte ginstificare la cmdelià sua , non essendo mancato a loi modo 
né persone da poter formar processi , seeondo cbe è piadato loro. 

Yincenzo Martelli gioTane nobilissimo per avère in quesia eittà 
di Napoli composto on sonetto, per il qiiale esortava Alessandro a 
miglior opère e più omanità, concludendo, cbe qoando facesse 
altrimenti, conoscerebbe il valor fiorentino non essere spento , fo 
sotto fede e speranza di premio condolto in Firenze , carcerato e 
condannato a morte , la quai pena per intercessione di Gio. Fran- 
cesco da Manlova suo cognato gli fu commutata in ca^cere perpétua 
nel londo délia torre di Vollerra. 

Pandoifo da RIcasoli, d* e(à circa i8 anni, ragionando in Roma 
deir essere state levate r arme a Firenze , e avendo detto cbe 
Alessandro ne sarebbe un dl mandato con i sassi , sendo falto tor- 
nare a Firenze sotto la fede deli*oratore sâo di Roma e con sue 
lettere, fu carcerato e messo nella medesima torre. 

Girolamo Giugni , giovane nobiDssimo , è nel medesimo grado- 
non per alira causa , se non perebè fu dubitaio cbe una lettera 
scrilta da messer Galeotto suo iratello , il qnale iç quel tempo avea 
bando del capo, non fusse ila per sue maui, il conteuuto délia 
quale non era altro cbe fare intendere à quello a cbi lui scriveva 
cl\e gli aveva trovato partito per canceliiere di un principe. 

Due ciltadini y uno de* Bafdi e F altro de' Carducci, si trovano 
in ferri nelle galère del principe da poi più tralti di corda, per aver 
detto cbe la grandezza di Alessandro non era durabile. 

Francesco Benci di matura étà, cittadino tiorentino, datogli 
prima pubblicamente, per maggior vilipendio deUaciviltàûoreniina, 
più Iratli di corda , fu cdnânato per cioque anni nella rôcca di Li- 
vorno, da cominciare il tempo , poicbë avesse pagalo tiorini 500 : il 
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<cbe per essere poverissimo gli era impossibile; e questo per essergli 
stalo trovato îd casa iDavverlentemente un celatone. amico. 

Giovanni Centellini per essersi querelato d* ingiurie faltegli da 
un magistralo , lu condannalo in fiorini 500» e confinalo nella torre 
dl Vollerra. 

Giuliano Salvetti per essersi doluto colla famigUa sua di casa 
de^danni patili nella gueira, ed aver delto, a queslo m* ha condoUo 
questo traditore dei papa, fu dopo sei^tralti di corda messoalla ber- 
Itna per maggior vilipendio di tutta la civiltà, neirâbito civile 
■fiorentino , e tagliatoli la lingua , e messo in carcere perpétua. 

11 medesiino intervenue preoisamente a Girdamo Gocchi. 
Raffaelio del PuUto ebbe sel tratti di corda , fu condannalo in fio- 
aini 500 , e coufinato in Livorno per essersi doluto di una imposl- 
zione pecuniaria fattagli, e chiamati grimpositori crudeli. 

Simone Dolciati per aver dette che la citlà era mal condotta , 
fumitriatOf frustato, e messo in carcere. 

Â un figliuolo di Luigi Stialiesi d'età d* anni il per aver dato 
un buffetto â(d uno scopatore di casa Âlessandro , il quale lo battea 
-con un bastone e lo cacciava di casa, dove enlravano inGniti a 
vedere cerlo spettacolo , gli fu (agiiata una mano. 

Tommaso Strozzi, avendo fatto pigUare ed appiccare dal gover- 
nalore di Roma uno che insieme con duoi altri era stato mandato 
in Roma da un uomo d' Alessandro per ammazzarlo, e per quest*e!- 
^etto pagati danari, come appariscono processi autenlici quali sono 
appresso di noi, ed avendo detti procès^ mandati in Firenze.a 
ser Bernardo Fiammingbi uomo d' Alessandro , perché ne* facesse 
quelle che conveniva alla giuslizia ; ed avendo veduto che e* non 
se ne faceva dimostrazione o atto alcuno, sendosi ito per sua 
sicurtà e qaiete in Malta, dove ancora è con il prior di Gapua, fa 
citato , c occupatogli le robe , senza potersi da* parenti suoi di F|i- 
renze inlendere mai la causa. . ' 

Un libraio il qnale aveva alcune opère di Luigi Alamanni fuoru- 
scito non proibite, ne quiyi ne in altra parte del mondo, fu con- 
dannalo in 800 fiorini e bandito in pena délia vita ; e un altro che 
ne aveva venduti quattro volumi fu condannato in fiorini lOO. 

Girolamo Pepi cittadino nobile senza alcuna causa è stato tor- 
mentato , e non avendo trovato in lui colpa , perché non abbia a 
•riferire quelle che gli è stato domandato, Tha lalto metterenel fondo 
della torre di Volterra. 

Supplichiamo adunque, che 8. M. faccia venire in poter de* suoi 
mînislri il prefato Girolamo , e qualcuno degli altri nominati , e 
^onferisca V esamioe loro con quelle che ë scritto , c troverà con 
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tfÊBiaÛ siaîslrl modi , e citideltà procéda contro il sangtie e la robo^ 
de* poveri çittadini fioreDiini : ad alcnno de* quali è stala tolta 1» 
patri» e la roba , per aver solamenle salutato e pariaio a'faoroscitî, 
ancor dappoicbè *da S. M. fii proibito ad Alessandro innofiire cosa 
alcoDa per leltere, e per don Pedro Zappada, dopo la quak» proîbi- 
zione è siato fatto ribelio senza potersi intendere la causa , e con- 
flscatogli i béni. 

Praocésoo de' Pazzi e il capitano Niccolè Strozâ , il qnale es- 
sendo conOnato pw due anni fuori del dominio fiorentino sotto pena 
di fiorini 200 soUo pretesto di aver rotto tal conOno , non lo con- 
dSiDDè oella pena dt fiorini 260, nella qnale per Tirtù di detta con- 
diranagione inoorreva , ma gli hanno occupato tulte le robe e pos- 
sessioni sue , le qnali da Alessandro sono slate donate a una gio- 
yane fiorentina arnica d* un suo cameriero : per il che mérita non 
solo di essere riconoscinto e pnnilo Alessandro , corne persona cbe 
abbia fatto qoesti delitti, ma corne disubbidiente a S. M. Cesarea. 

Dalle predette cose adanque potrà misorare S. M. Cesarea se 
la dttà nostra è gorernata civilmente o tirannicamente. 

DHnostra ancora manifestamente la tirannide di questo gOTemb 
il non esser fondato con alcnna antorità legittima, perehè o yo- 
gHono riconoscére Fantorità loro dalia M. S. o dal popolo fioren- 
ttno: da S. M. non possono pér non aver lei stabilito mai for- 
ma alcuna di govemo , ma solo concesso per qnanto dicono certo 
privilégie ad Alessandro di esser capo di quel reggimento: e qnan- 
do Tavesse stabilité, il cbe si niega, non è questo cbe oggi go- 
vvma Firenze , essendo stato dalla venu ta del Bluscettola in qua 
]^pvertito tutto 1* ordine di quel govemo che vi si trovava , e créa- 
tonc uno tutto nnovo e diverso, e contrario a quelle. Di che risulta 
Y esser caduto Alessandro e quel governo d* ogni privilégie sno : 
Privilegio êiqvidem suo privatus est, qui permissa abutUur poiestate ; 
sic enim decet ut quod habuit amiitat , qui improbabili audoritate 
qU9d non aecepit ,. assumpsit. 

- Ma quando questo non fusse, e che S. M. avesse fetto dicbiara- 
zione alcuna, sarebfoe vana e nulla , per non essepe stata la città li- 
]yem odita ; conciossiaebè subito fktto 1* accorde e capitolazione pre- 
detta, furono 'creati più oraiori a S. M. da quella citlà ancora 
Hbera cbe appresso di lei difendeteero la causa pubbiica, e procu- 
rassero ebe la M. S. dichiarasse una forma di goveruo libero, se- 
conde che per la capitolazione era tenuta ; i qnali, poi cbe la città 
passô violentemente dopo dieci-dl sotto la podestà diquelli XII çit- 
tadini, e oonsequeniemente délia casa de*Medici, mediante quel 
violente parlamento che di sopra è dette, ftaron privati di taie ufi' 



APPENDICE. 343 

cio. E percbè non fasse chi in modo alcun» tal causa difendesse, 
decapitorno senza alcima causa sei ctttadini, carcerorno molli , e 
più di 170 in vari luogbi relegorno, acciocchè gli aHri sbIgptUU da 
questa crudeKà , dod teutassino cosa alcuna oontro al ^oler loro; al 
cbe 8*aggiunse Fesser proibito a tutli i cittadini fiorentini sotto 
j^na délia vita i^er pubblici bandi 1* usdre délia città , V essere.statt 
privali delf armi , e V essere stato messo una guardia raoko ga» 
gliarda per difesa di quella tirannide. 

Vennero adunque a proeurare la causa di quella citU duoi 
oratori, non dalla città libéra, ma délia fazione de' Medici ; non per 
opporsi al voler di Clémente , il quale in questo caso era 1* avver^ 
sario délia città, ma per procacciare il compimeato délia volontà 
e arbitrio suo ; per la quai cosa si dice cbe non essendo siata udita 
nella città dicbiarazione alcuna cbe fusse stata fatta da S. M., xien 
pu6 pregiudlcare aUe ragioni di quella. E se quando venne il Mu- 
sceltola in Firenze non iu reclamato alla ibrma del prîTilegio; anzi 
se parve cbe alcuno tacesse o consentisse, massimei magiçlrati, 
n« fu causa cbe essendo tutta la città passata nella podestà di Clé- 
mente e de'seguaci suoi , vedendo la grandezza sua, e Tesser quello 
collegato eon S. M. e quante crudeltà ogni giorno erano usate con- 
tre a cbi pur ardiva dire pure una parola contra il voler loro, noD 
potevano i dltadini promeltersi di poter sicuramente contradire , o 
contradicendo fare alcun frutto;.e a causa cbe i magistrati sforzati 
da questo timoré avessiuo a mostrare di consentire , non fu rioe- 
vuto il consenso loro per via di suffragi segreti, secondo cbe è il 
costume de* decreli di quella città ; ma vollero cbe d' ogni magi- 
strato parlasse uno pubblicamente il parer de* compagni: cosa nelle 
deliberazioni délia città fiorentina , massime tanto importanti, mal 
più ûsata ; e per6 tal conseoso , o taciturnità, non debbe dare agU 
awersari fomento alcnno di ragione. Humanum etl enim vereri cuius 
iudicio et. volutU^ie quis nunc erigiiur , nunc deptimitur. 

E quando S. M. avesse fatlo taie dicbiarazione, e cbe le ragioni 
sopraddette mancassino ( il cbe si niega) si pu6 dire cbe S. M. non 
Varebbe possato fardi ragione, percbè avendo secondo la capito- 
t^tzione a dicbiararne un governo libère, e questo per le ragioni so- 
Kaddette non essendo libero, ma tirannico, arebbe giusla causa 
di reclamare e farlo eorreggere , non avendo S. M. altra ragione 
d* ordinare un governo nella città di Firenze , cbe quella cbe per 
virtù (11 detta capilolazione le fu attribuita , perché quella ragione 
cbe qualcbe volta è slata tentata^ cbe la città essendo stata acqui- 
stata jure belli, è atata in libéra disposiziooe di Cesare, corne cosa 
devolttCa a & M., non sussisle ed è vana ; percbè non fu acquistaia 
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assoloUmente, ma con questi capitoli e condizioni, quantunque es- 
sendo la cilU -fiorentina libéra e liberata, e redentâ per danaro 
dâgli antecessori di S. M. e da lei stessa*» non poteva ineorrere, se- 
condole disposizioni di ragione, ia caducità, o ftillooia alcana per 
qualsivoglia causa, lacendosi massime V impresa di Firenze da S. M. 
non per questa cagione , ma per quella cbe nel terzo capitolo délia 
concordia diBarcellona lu espressa. Onde «i cooclude, Alessandro 
e quel governo che al présente regge iion si poter fondare d* esser 
legittimo per alcuna anlorità concessagU da S. M. Gesarea. 

Non possono riconoscere rautoritàdi questo governo dal po- 
polo fiorenlino, percbè, dato cbe tutti questi successi sianostatlfatti 
con una certa apparenza d' ordini civil! , noiidimeno derivando tutto 
da quel primo priticipio e fonte di quel violento parlamento , ed es- 
sendo quello per la sua forza e violenza nûllo , ne séguita di néces- 
sita la. nullità di tutto quello che da esso è dérivato ; percbè il pai^ 
lamento dette Y autorilà alli XII cittadini cbe disopra avemo detto , 
e quelli la dettono a un Senato o Balia , dalla quale fii transfusa la 
podestà deirordine in un governo di XII uomini, i quali poi creomo 
questo governo che regge. Per il che apparisce tal governo non 
esser legittimo : Printiipattis enim, qui sediiione aut violentia extor- 
quetur , aut ambitione occupatur , legitimus dicendus non est. * 

Cbe il parlamento fusse fatlo violentemente , qnando lo negas- 
sino (che non si crede) farassi costarea S. M. apertissimamente^ es- 
sendo stato occupato il palazzo pubbtico , presi i canti délia piazza 
dafanti forestiéri, e venuto il commissario apostolico a costriugere 
la signoria , e ordinale da*seguaci de' Medici di non lasciar venire in 
piazza chi potesse ovviare a* disegnl loro, e per questa causa fu su- 
bito feriio Piero Girolami , cbe fu il primo a venir^ alla piazza , per 
avère in palazzo il magniOco messer Rai&ello Girolami suo conso- 
brino , e non essendo intervenuto oltre a 200 uomini délia città in 
quel parlamento, dov*ë necessario che intervengano almanco i due 
terzi di tutto il popolo fiorentino e che nessuno contradîca. 

Ma quando fusse stato legittimo (il cbe si niega] non poteva il 
popolo fiorentino in pregiudicio di quelle cbe era convenuto colla 
M. Gesarea e con Glemente dentro al termine di qualtro roesi di 
ragione disporre del governo di quella città, essendosi privato di 
taie autorità , e commessola a Gesare: e dato che di consenso délie 
parti si possa recedere da un giudice o arbitre eletto , questo e* po- 
trebbe esser vero quando non ci fusse V interesse di S. M., cbe 
vi apparisse il consenso espresso délie parti, le quali cose non sono 
vere nel caso nostro, percbè nella capitolazione di Barcellona si 
vide manifestamente cbe S. M. si dispose a mutar la forma del g^ 
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Teroo che vi era, e ridncerlo ia un aUro, non solo per servizio d«Ua 
casa de*Medici, ma ancora per la quiète dltalia e di qnella ciuà, nel 
ehe non solo è V interesse di S. S., ma délia ciltà di Firenze. 

Non apparl ancora in tal parlamento il conseoso di Clémente 
cbe volse recedere da quella dicbiarazione che si doveva per S. M. 
fere , e manco del popolo, il quale non vMntervenne legitlimamente, 
€ome cra tenuto nel concédera taie autorità , anzi si tide tutto il 
contrario, per Tessere stati mandati da Clémente, e da quella fa- 
zione li daoi oratori in Fiandra a domandare taie dichiarazione: ed 
avendola S. M. per mano del Muscettola per virtù di qnella capitola- 
zione dicbiarala: lequali cose tutte dimostrano, che né Clémente 
ne Cesare ToUero partirsi dalla forma di quella dichiarazione , che 
per virtù di quella capilolazione si doveva fare. Dalle quali ragioni 
si dimostra apertamenle , che il gaverno che si trova in Firenze è 
tirannico non solo per non esser fondato con legittima autorilà^ma 
per govemarsi ancora tirannicamente ; del che quando S. M. voglia 
più chiara notizia, ne potrà da*religiosi e mercatanti de*regni di 
S. M. che siano vi$$iiti qualche anno in quella città sotto questo go- 
verno , avère pienissima informazione , da' quali, e dalle città cir- 
convicine, e universalmente da tutta Italia potrà intendere quanto 
quetlo governo sia. laudabile e giusto, quanto sia libero e sicuro ; a 
che la religione, i buoni costumi e Tonor délie donne siano ridotli, 
e quanta impunità abbiano quelli che Tosservano e sono sooi segua- 
ci; perché S. M. potrà intendere a quanti de'suoi servitori sia stato 
}ecito contra il voler dei parenti pigiiare e ritenere délie noMli 
donne, senza alcun segno o dimosirazione fattasi contra di loro; 
Bel quai caso non si desccnderà a' particolari per non offendere 
V onore di quelle che noi cerchiamo tutiavia di difendere dalle in- 
giurie d'Âlessandro e de*4Suoi seguaci, ma le rimettiamo aile infor- 
mazioni che disopra abbiamo detto. ^ 

Diremo bene essere stato leeito a quel Cancelliere milanese di 
chi noi abbiamo parlato, nel cospetto di quel magistrato che è pro- 
posto aile cause criminali, Fammazzare senza pena un pover uomo 
che diccva le sue ragioni ; cd al Capretta beccaio pagare Ala- 
manno Alamanni, nobilissimo cittadino, di ferite in sul volto perché 
gli domandava denari, de'qtiali gli era debitore: per il che fa co- 
stretto, non volendo che Tuccidesse, partirsi di' Firenze eritirarsi 
in Roma. Al medesimo fu leciio scampare un figliuolo dalle forche 
condannato per una impiissiroa bestemmia , il compagno del quale 
/u appiccato. Fu leeito a Pietro Paolo detto Y Unghero , suo servi- 
tore, ammazzare nella piazza pubblica colle bastonate on giovinetto 
nobile, e un altro crudelmente ferire. Ha ad esser ledto ad Aies- 
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sâodro cbe vuole teDere il capo délia Rq^ubblicar âorentina usdre 
\9L^ ootte con armaii ed uccidere e pascersi del saogae di qnelli che 
trovano , di ehe ne è alcnoa yoUa nato, che egU si è tf ovato. alcuna 
Yolu in pericolo, come quando fu tagliato il naso a Pietro Paolo da 
Parma il qiiale era seoo : nel quai modo uocisé Giorgio Ridolfi, la 
morte del quale si pu6 in questo tempo difficilmente proTare essere 
statA cosl, per essere parte delU testfmoni cbe vMotervennero e cbe 
la videro InFirenze e sotto la podeslà ana; e qoelli che si trovano 
ftiori potriano per avventura essere in qualche parte sospelli, an- 
cora che la fade loro sia integerrtma : ma quando per S. M. sarà 
ridotta la città in- termine che gU uomini non abbino a temere délia 
potenza sua , se gli farà chiaramente costare, che V uccise lui accom- 
pagnato da*salelliti suoi senza alcuna causa. Per le quali ragioni si 
dice, che esseodo S. M. obbligata ail* osservatnza délia capitolazione 
laita Taono 1530, ed essendo In quelia promessa la conservazione 
délia libertà, e non essendo in questo goyerno che regge conservata 
la libertà, ma destrutia ; e teouta S. M. a dichiarare e stabilire ud 
gover no libero nella città nostra , délia forma del quale quando la 
M. S. Torrà deliberare, ancora che tutto abbia a dependere dalla 
volontà e giudizio suo, gli sarà nondimeno da noi ricordato tutto 
quello ohe conosccmo essere utile per la città nostra. La soiaima 
di quelia sarà , cbe queUo stato che satisfera più a* meriti, e qualità 
di eiascuno , e dal quale non sia escluso alcuno di quelli cbe banno 
per nécessita , o per qualsivoglia causa aderito alla tirannide de^Me- 
dici, sarà più libero, più stabile, e più slcuro. Non estante alla pre- 
fata conclusione la capitolazione di Barcellona , percbè ayendo 
dopo in quelia Tan DO 1530 consentito Clémente che nella nostra cilt^ 
da S. M. si stabiiisse un goveruo libero , essendo questa yolontà 
tatta contraria à quelia promessa fetta in Barcellona, et incompati- 
bile con questa, apparisce manifesta mente cbe & M. è libéra cotta 
yolontà e consenso di Clémente, e per essere obbligata alFoKser- 
yfmza dt questa seconda , essendo Clémente recesso dalla prima. 

Item perché S. M. nella capitolazione fu circonyenuta per essere 
stato narrato che la casa de'Medici nella dità fiorentina ayeva aiho- 
vità, e di quelia era stata spogiiata violentemente, e conseguente- 
mente doveya essere restiluita e reintegrata ; le quali cose sono 
ftilsissime , non ayendo aynlo la casa de* Medici in quelia ciltà più 
autorità fondala di ragione che qualsivoglia altro cittadino; il che 
manifestamonte prova la capitolazione fatta Tanno 1512 Ira V eser^ 
eito del re cattolico e la città nostra , nella quale fu conyenutov che 
i' Medici come priyati cittadini potessino tornare nella città nostra, 
c godere il loro, secondo la quai conyenzione perseveromo sino 
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air anno 15â7 ; e se bene fu alterata la foraui del n^verm , e ridutto 
negli amici di casa- loro, non fu perà per questo alla casa de'Mediai 
altribuîto autorità alcuna. 

Non è aocora vero la casa de* Medid essere Tiolentementd staUi 
spogiiata l'anno 15â7 ; conciossiaeLè il magnifiée Ippolilo il qiiale di* 
poi fn cardinale de'Medici, esseodo allora in Firenze, e avendo in- 
sino a quel teorpo quel genereso animo e qneirottima mente di libô- 
rare la patria sua, Tolontariamente capitolè colla città, e quel Parmi 
che per difesa sua e di quelle stato tenea in Firenze volontariamente 
ae cav6, e promesse di operare cbe le iortezze di Pisa e di Livorno, 
Iç quali erano in mano de'Medici, amici suoi, fussino restitulie^ 
e si conlentô clie la casa sua potesse privaUmente stare in Firenze, 
e godere T esenziooe délie gravezze per dieci anni; la quai con* 
venzione fu fatta fra la citlà e sua Signoria; efu sottoscrilta e ap- 
provata non solo da essa ma dal cardinale di Gortona, il qualeammir 
nislraya generahacnte tuite le cose appartenenti alla casa* de'Me- 
did: e sono in questa dltà più persone cbe non selo ^i inlerveiH 
nono, ma cbe ne furoiio médiat rici. Se adunque la casa de* Mediei 
Yolontariamente cedette, non potea Clémente dure cbe la fusse 
stata Tiolentemente spogiiata, e con questa falsa persuasione in- 
ducere la giustissima mente di S. M. a promettere la reintegraztone. 
Potea bene la ciltà fioreniina, la qnale Tanno 1513 conlro alla 
£Mtna délia capitolazione fatta con Tesercito del re caltolico, era 
stata de fatto spogiiata del suo libero go^verno, recuperarlo de fatto 
V anno 1527 senza temere cbe questo si potesse dire spoglio, mas- 
sime cbe quandO'in alcon modo la città fiorentina fusse stata tiran- 
Bicamente occupata dalla casa de* Mediei, non ne poteva per questo 
dimandare reintegra^ione alouna ,. percbè taie restituzione inëU" 
œndo tirannide in usa dttà libéra , non si pu6 concedere di ragione, 
per inducere taie restUuzione peccato, per essere contro a Dia, in taato 
cbe gli antecessori di S. M. banno disposto, e tolto a se medesimi la 
podestà di oonfermare tali spogli e occupazioni si violente, etlam par 
piNtilegio, corne ê notissimo nelle loro costituzioni. 

' Potriasi dire ancora ebe quando tal promessa sussistesse e si 
drcoscrivessino tutte le sopiraddette ragioni , S. M. non sarebbe te- 
nota ad osservare taie promessa, ancora cbe la fusse confirmata 
oon giuramento, per essere 1* osservanza> di quella contro ar Die e 
ooiîtro alla cosdenza di S. Bi,, essendocosl cbiaramente dispostodal 
SS. Gondlio di Toledo. 

Potriasi aggiugnere cbe avendo Clémente oentrafffatto molle 
voUe a quella capilolaiione, eom'è noiissimo a S. M. y quelia perd 
non è tennta ad otiseryare- a efat non ba oflMnPtte, non oslaBtei an- 
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€ora qualonqae allra convenzione e capilolazione , avesse fatta 
dipoicoo Alessaodro, perché essendo prima obbligata S. M. alla 
€ittà per la capUolazione fatta V anDo i530, non ha potatoio pregia- 
dido di essa promettere eosa alcnna contraria a quelle aveva pro- 
messe alla cittâ, senza universale consenso di quelia. 

Gbe quello che da noi si demanda sia più onesto , e seconde 
Dioela coscieoza di S. M., più laudabile appresso d'egnuno, più 
utile e più sicuro per la pace d'Iialia , per la cîttà e S. M., plù ad 
universale. 6atisfaziene di tutti i principi ilaliani, e massime de' vi- 
dai, perche altre velte diffusamente se n* è scritte, à1 présente si 
lascerà in dietro , stando meramente sulla giustizia ed equilà di 
S. M. , la qnale apparisce per le cose predette essere ebblrgata a 
stabilire nella città nostra un governe libère, non estante la«a- 
pitelazione di Barccllena e qualunque altra , e che il présente ge- 
veroo di quelia città non è libero , ma tirannico. 

Dicesi per* H medesimi ancera, che nella medesima capitola- 
2iene e convenzione fatta Tanne 1530, fureno î duôi infrascritli 
•capitoli , de* quali similmente si demanda Y esservanza ; il tener 
de* quali è queste : 

Item , che qualunque cittadino fiorentino ec. 

Item, che dal canto di nostro Signore, suoi amid ec. 
• Quante questi due capiieli siano stati esservati , lo polrà ve- 
dere S. M. per il numéro grande de* fuorasciti: perché la città 
non fu prima passata in peter loro , che in luego di lasciare an- 
dare Itberamente cia^cuno corne gU piaceva , e corne gli era stato 
promesse, fu per pubblice bande sotte pena dellà Tita e cenâsca- 
ziene de* béni proibite 1* usdre délia città come per gli atti pubblid 
si vede ; fureno per questa causa banditi drca 30 che per timere 
si erano assentati, e tolte loro la reba e senza causa alcuna carce- 
rati melti ; de'quali fureno decapitati Francesco Carducci stato poco 
innanzi Genfaleniere , Bemarde da Castiglione, Lnigi Sederini, la- 
«epe Gherardi, Fier Adovarde Giachinotti e Gievan Batista Cei ; e 
fureno tormentali crudelissimamente e messi in fendo di tôrre Raf- 
faello Girolami, Batista délia Palia, Lionardo Sacchetti, e Lionarde 
Malegennelle, e più altri ; fureno rilegati in vari luoghi più di 170 per 
tre anni , i quali poichë sono stati finit! sonsi trevati un* altra volta 
<H)nfinati in luoghi pestiferi , ne è rimasta città , o villa alcuna in 
Italla deve l' aère sia pestiféré e maligne, che non sia stato ripieno 
de* neslri cittadini , sine nell* isola del Lage di Perugia , e meUi 
fueri d* Italia in luoghi slerilissimi, acciocchè stando ad ublûdienza 
perdessine la vita, e non stande perdessino la reba. E taie delibera- 
2ione non ë stata altrimenti giusUficala che cou dire, queste si la 
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per {^usta caosa , senza par cbiamare o cilare alcuno di quesU po- 
veri cittadiai a moslrare la giasliua loro ; é per questa \ia aveodo 
la maggior parte preposta la vita aile facolt^à, si sono troyali ban- 
dit! , e privali délia rpba , le mogliere sodo stale private délie loro 
doti e le piccole figliuoLe degli alimeDli. Ne è stalo lecito a' padri 
bandiii poter con i loro propri danari soccorrere e aiimeatare le 
loro proprie figliuole, cosa ooolra ogui umaoa pielà. Sono stati 
dipoi perseguitali , proibito loro lo stare nelle terre délia Chiesa, 
non che in fioma, cosae era lecito secondo il ca^Htolo sopraddétto, 
ma procuralo cbe non ci fusse sicuro lo stare nel dominio di Lucca, 
di Sieoa e di Ferrara. Ha concesso premi a cbi ammazzava alcuno di 
loro ; anziy non ostante dello capitolo, ë stalo comperato da Alessan- 
dro il sangue nostro , aveodo dato quesf anno al capitano Petruccio 
da Faenza , per mano di Michel Agnolo romaùo suo servitore, fio- 
rini 30, e commesso cbe egli ammazzasse un fuoruscilo fioreotino 
cbe gli pareva: per laquai cosa il dello Petruccio la sera del ve- 
nerdl sa nlo passa to assallô Pier Giacomini e Bartolommeo Nasi, e 
quelli ierl , come per li processi appare. Anzi aveodo inleso corne 
messer Antonio Berardi e messer Piero Strozzi erano ili da S. M. 
pensaudo che vi fusse ancora Francesco de* Pazzi , il. loedesimo 
Alessandro conlro alla forma délie divine eumaneIeggi,econira lus 
gentium e contra il comandamenlo fallogli da S. M. di non innovar 
cosa alcunà contra a* ciltadini fiorentini , e massime circa quesli , 
dette al medesimo capi^no Petruccio fiorini 100 percbè e* gli am- 
mazzasse, come consla per processi auleniici ; & percbè queslodelitlo 
dalle leggi di S. M. è cbiamato assassinamenlo , e puniscesi in esso 
non solamenle T effetlo con^umato , ma V effetto conato e volonlà 
degli uomini , massime nella persona che commette , per êssere 
tal deiitto. quaulo a lui, perfetlo e consumato ; si supplica $. M. 
che colla solita giustizia sua vogiia punire si atroce e scellerato 
casoe delilto, del quale le umane e divine leggi non hanno dicbia- 
rato il più énorme ne il più bruUo. 

Dimaudasi adunque per virtù di delta capitolazione , noiî solo 
la restiluzione délia patria e robe usurpate , e a' suoi satelliti distri- 
buile e donaie, ma tutti i danni per questa causa indebitamente pa- 
titi ; e cbe S. M. contra il predetto Alessandro amministri quella 
severa giustizia delli eccessi e delilti commessi, non solo contra di 
lui, ma generalmente contra qaalunque altro délia città nostra, 
qual« egli è solito usare contro al sangue de* nostri cittadini. 

Abblamo lasciato indietro molle crudeli esecuzioni e décapita- 
zioni fatte per leggerissûne cause e per parole sole , come è acca- 
dulo nelle perSbne degl* infarascritli cittadini , Giovanni de* Rossi , 
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Orlando MoinMi, AalMio Boni, Tooumbo deHft Baénsa e altri, 
i qiurii per breviU bsciamo iadielfo, non avenilo qnelln inten 
coînodiià e bosÀtà di ghisiifiGare rinnocaiia loro, cône si potrà 
awere di qnelli die essendo anoora vivi potianno lar oonoscere « 
S. M. qoftnlo innoeentemente abbino pmito. 

E perehè polria ocoorrere elie dagK STrersari nostri sia negsla 
aleana délie eose sopraddelte , soppficfaiunb S. M. cbe si conienli 
fivne copia , aedoochè possiamo repiicare a qnello che Aisse neces- 
sario per informazioiie soa, e potere giostificare e provare qnello 
d^ oeoorreiae ; nel quai caso snpplicarenio S. M. lepiacda ordinare 
che ÎD FIrenze 6îa sicoro 1* aœesso per eiascnno e -non s*abUa a 
lemere de* mîoislri snoi, acdoocbè, essendo le probasioni in qoeUa 
dttà , %sm solo per nol si possa pracarare , ma qnelli die avessino 
a deporre non abbino a ritirarsi dal dire la Terità per timoré o 
rispeito alcnno ; e qui faremo fine , conoscendo cbe ^piaodo ▼oles- 
simo narrare le scelleraiezze sue, potriamo troppo offendere le sue 
giaste e saole orecchie, non, solite à senlire lante enormllà ; e solo 
in baona grazia di S. M. Cesarea, noi e la giosta causa nostra rao^ 
comandiamo. 

Data la sopraddetta domanda agi' illustrissimi signori monsi- 
gnor Grannel e signer Covos, indi a quaUro .gioroi ne domandoroo 
se d coDteDtaramo cbe la si mostrasse ad Alessandro : la qnal pa- 
rola non molto piaoqne giudicândo che non ci possevaoo iar tal do* 
manda per nessaoa altra causa, se non per il rispetto cbe avefano 
ad Alessandro : ne si mancb di dirlo loro. Al cbe replioomo che nsn 
e^avevano domandato lieenza di mostrarla ad Alessandro per altra 
causa cbe solo per non ftare sdegnare gli aninii più. Replicè il reveren- 
dis^mo cardinale SalYÎati , cbe nessuna indignaiione maggiore po- 
teva accadere cbe qnella che era fra lui e noi per causa délia libertà 
nostra, e cbe quanto al mostrare la causa noslra a lui, quando que- 
sto Donbastasse, cbe si faria stampare, perché non yi si dicea au 
cosa cbe non si potasse giustificare. E cosl fu data ad Alessandro, 
il qoale indi a otto giomi rispose ndla forma e ténor che segue. 

E nota tu lettore che leggi, cbe se beoe Alessandro meob seco 
in Napdi ^r suoi consultori e diteosori délie scelleratezze sue 
messer Fraocesco Guicciardini, Francesço Vettori, Ruberto Acciaiuoli, 
Matteo Scrozzi e Bartolommeo Valori, nientedimeno tutto iaoea con 
consiglio di messer Francesoo Guicciardini, e lu» era quelio cbe era 
cape f autore e oonsultore del tutto et hoc ad perpétuant memoriam. 

Séguita la riiposia d'Àleuandro uUla sopraédeHa domanda 
de' fuorutùiti fatia ut divtum est etc. 



APPENDICE. 351 

Se sotto il nome de* fnorusciti che sod fuora, si comprendooe 
aache quelli , che non per nécessita o alcuoa giusta cagione , ma 
irolontariamente hanno tatlo impresa d* oppugnare V eccellenza 4ei 
Duca , è cerlameote da maravigliarsi cfae ancor essi concoirano aile 
querele concernenti Ift forma del governo e le pêne imposte a*fuor- 
usGjti, conciossiachè (corne è assai uoto) parte di loro stimolassero 
démente di santa memoria a muovere e perseverare nella guern 
di Firenze ; aUri tussero de* più caldi a ordinare la forma del go- 
verno, e a punire i fuorusciti. Per6 potrebbono cosl bene quanio 
alcun allro rendere ragione di queste cose. Ma se le querele sooo 
proposte dai libelli , non sappiamo quanto convenga udirti, non po- 
tendo più essere conosciuti per cittadtni diquella pàtria, délia qnâle 
per i demerili loro giuslamente e legittimamente sono stali privati, 
e tanlo più essendo in questo numéro una parte, cfae non fuor»- 
■scili per conto dello Stato, ma sbanditi solo per latrocini, omictdii 
e altri delitti privati si son congiunli con questi altri; ne crediamo 
che sotto il nome di quelli che son fuori si comprendano i rcTeren- 
dissimi cardinali , attesocbè per essere dedicati alla professione eo- 
desiastica , non hanno seconde le leggi e ordini fiorentioi parte al- 
cuna nel governo délia citlà , ne attiene a lor reverendissime Signo- 
rie intromettersi in quelle, da che spontaneamente si sono separati; 
e nonostante che si porli loro quella riverenza che conviene alla 
qualità e dignità délie persone loro, nondimeno nelle cose delfcà 
dttà non sono riconosciuti per membri di quella, ne che a loro 
attenga volere porre ordini o regola alla forma del governo fioren- 
tino. Nondimeno per soddisfare alla MaestàCesarea e renderla cerè(k 
délia giustizia del Duca e del présente governo, si rispondei^ più 
brevemente si potrà aile catunnie falsamente proposte, trattan- 
dosi^assime in parte deir onor di S. M. Cesarea, poicbè questi si 
impudentemente aflfermano, quella aver fatto oontra la coscienza sua 
quelle che con ragione non doveva ne pot^va fare. 

Dicono principalmente che il governo introdotto in Firenze, 
poichè fu fatto T accorde, non pu6 sussistere ne per volontà délia 
città sendo stato introdotto con modi violenti e insoliti, ne 
œanco per Tordinazione di S. M., per essere contra la.forma dettà 
eapitolazione, per la quale fu rimesso in quella V ordinare il governo 
di Firenze , purchè cl si conservasse la libertà ; e che noh essendo 
Questo governo libero, debbe S. M. si per Tautorità suprema 
tiene intra i principi cristiani, come per essere obbligata' airosaer- 
vanza de* capitoli, rimuover quelle e ordinarne un ^tro , nel quale 
6ia ooDservata la liberlà fiorentina. 

A queilo prima si cispon^, che in faooltà di S. M. fu nmesso, 
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Ubtnmeme ordiiiare U goverao ddia città, senza prescrÎTeiia o M- 
nduria ébe non potesse iotrodfure il goTerao de'Medici; perché 
essendo la differenza tn il gOTemo popolare e qoello de'Medid, 
la rimesso io arbitrio di S. M. eleggere qnello che più le pfacesse 
o q«èko o qoello; il ébe aveado fiiuo S. M. per l'auloriià cofi> 
eessale da intla la dtUi, e spedalmente da dascuDa délie parti, 
non si Tede eome alcoae possa redamare da qaello dic uoa volta 
lia oonsentito et approvalo. Ne si paè per quelle parole del capi- 
tolo, ioteodendosi che sempre sia conservata la libenà, fare în- 
terpretazioiie , che a Cesare fosse esclaso il polere ordioare il 
govemo de'Medid, perché sarebbe interprelazioDe molto assurda, 
che qaeHa parte che era già coodotta al punto délia Tittoria , 
a^esse fiitio oorapromesso, nel qaale avesse obbligato V arbitre a 
non poler dare la seolenza in soo Êivore , tasciandolo in fiicoltà di 
poterla dare in fiiYor degli avversari , che erano già vioti e soggio- 
gati : e per6 il vero senso di qaesto capitolo é , che a S. M. fa data 
libéra facollà di ordioare o il govemo popolare o quelle de* Medid, 
o qnalnnque allro più le piacesse, dommodo non potesse questa re- 
missione metlere la città, staia sempre libéra, sotto dominio fore- 
sliero, e privaria de*sooi privilegi, premîQeoze e anliche Ubertà. 

Seoondario si risponde ; benché la prima sia più che suffidenie, 
ma pore maggiore inlelligenza, é necessario sapere che la città di 
Firenze, per quanto si ha nella memoria degll oomini, ba avuto due 
forme di governi : Y ane ebbe principio nell' anno 1434, oel quale la 
nôbiltà che prima era stata batluMi dalla plèbe, ristrettasi insieme, 
epresa in se legittimamente Taotoriià délia città, accedendo ancora 
ilconsenso deUa maggior parte del popolo, délibéré per megUo 
coDseryarsi concorde ricoooscere per capo Cosimo de* Medici, uno 
de*loro médesimi, amministrandosi perô le cose coir aatorità de^Bla- 
gislrati,^ colle deiiberazioni pubbliche , con il quai modo e governo 
continuandosi la mede&ima aotorità ne* desceudenli di Cosimo, la 
città si' eoiiservé in liberté e in forma di repubblica insino al- 
Tanno 1494, nel quai tempo, non per alcuna colpa loro^ma per 
essersi opposii a Carlo VlLi re di Francia, quando passé al cooquisto 
di Napoli, furono cacciati di Firenze ; sotto la quai forma di goveruo 
é manifeste che la città è restata più quieta, più potente e più flo- 
rida che fusse mai stata in tempo alcuoo. 

L- allra forma di governo è stato il governo popolare comio- 
dato Tanno 1494 per la cacciata de'Medici , cbe duré fino aM513 ; 
doé mentre cbe i Franzesi furono in Italia , conservato da loro per 
aver sempre seguitato quella parte; più che per le sue buone qua- 
lità; condossiaché, corne é pâtura délia moliitudine, fusse sempre 
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pieno di dtscordie e dissensioDi civili: il quai governo^vcacciati i 
Fraozesi , fu subito rimossû dalla M. del re Galtolico , eziandio con 
coosenso di papa Giulio e di Cesare Massimiliano , per assicurarsi 
che la ciltà concorresse insieme con gli al tri alla conservaEione 
d' italia ; e cosl furono restituiti i Medici nel medesimo laodd che 
erano stati innanzi al 94, doYe continuorno per iasino a tanto che i 
casi di Roma l*anno 15â7 dettero facollâk^ a chi desiderava, più 
saziare l*ambizione propria, che sodisfare al bénéficie pubblico: 
per la quale occasione fu di nuoYO introdotto il g^overno popolare 
che dur6 insino ai 1530 con tanta confu&ione , disordine e iniquilà, 
che ë notorio che Firenze non ebbe mai il più pemizioso e più 
corrotlo governo di questo. 

Diciaoïo adnnque, che se la M. Cesarea, corné desiderosa délia 
salute di quella citlà , e délia quiète e sicurtà d* Italia , dichiarô cho 
la forma del governo fusse quella medesima che era innand ail* ul- 
tima cacdata de* Medici, e che la si reggesse co* medesimi magi» 
strati e con le medesime autorità con le quali si reggeva prima, intro- 
ducendo un governo consueto per lungo tempo e quasi naturale, e 
col quale era fiorito grandemente il nome e 1* autorità deila repub- 
bllca, e che senza comparazione ë stato sempre più salubre alla 
citlà , che non sono stati H governi popolari ; non si pu6 dire che 
non abbia conservato la libertà; anzi ë necessario che Tabbia moUo 
meglio ordinata, che se Tavesse restituila al governo popolare; per- 
che la libertà non consiste che la plèbe conculchi la nobiltà, non 
che i poveri cerchino d* anniclûlare le facoltà de*ricchi, non che 
nelle amministrazioni délia repubblica abbiano più luogo gl* igno- 
ranti, che il periii de*governi e che gli uomini prudent i ed esperti, né 
che sotto falso nome di libertà le cose si governioo con una disse- 
Iota lioenza e temerità , corne tullo dl accadeva nello Stato del po- 
polo: e percië S. M. considerando con somma sapienza in che vera- 
mente consistessino i fondamenti ed i frutti délia libertà , e avendo 
anche rispetto alla pace d* llalia , corne nel suo décrète espressa- 
mente si manifesta , dichiarë la forma antica del governo , volendo 
più presto si reggesse con la sua consueta e ben ordinata li- 
bertà, che con modi nuovi e tumultnosi, li quali avean condotto 
air ultime ecddio quella patria, se prima la bontà d*Iddio e 
dipoi la l)enigniià di S M. non 1* avesse soccorsa. Per il che ap- 
parisce che S. M. lece questa dichiarazione mossa da giustis- 
sime e ottime ragioni, e ben inforroata de*meriti délia causa, 
non per suggestione degli ambasciadori , che falsamente si dice es- 
sore siati mandati a S. M. dai seguaci de'Medici, perche non le furono 
mandat! ambasciadori alcuni , se non dipoi la dichiarazione fatta , 

XABDI. — 2. 23 
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a itegniiiria 9 eone en oonyeoieote, di Ualo benefieio oooierilo 
a qoella dtU : ma dicbiarèy eoiae bene informaU di tatto per avère 
inteso molle voUe qoello che allegavano i popolaoi prima per gli 
ambaseiadori miadati a Geoova ; ia modo che bob si pii6 aegare 
che la dirhiararione fo fiiUa tx eerta seientia, essendo S. M. iiene 
instmua e beae Informata délie condizioni délia ciuà e délie ragiom 
dl dascoDO : oè è dubblo de jure , che quando 1* arbitro è bene i»* 
stratto e bene informalo, non bisogoa niiova oonvenzioDe a chi 
pnb dichiarare in sa le notixie e informazioni precedenlL 

E che la dichiarâzione di S. M. noo fosse fima erroneamente ne 
a caso corne appare Toglino inlierire i querdanli, ma foodatamente e 
di deliberata scieoza, si manifesta per la capitolazione fatla ia Bar» 
celiona Ira S. M. e la Santilà di Clemenle, nei torzo capilolo délia 
qaale S. M. mossa dal fiiYor délie leggi dalo alla restitazione, e dalla 
memoria ^leUa restitnzione de' M edici per opéra degli avi paleroo e 
materno di S. M. , e dal rispetto délia quiète d' Italia e daila con* 
tmnplazione del malrimonio concluso Ira V eccellenza del Daca, e la 
illnstriasima madama Margherita soa figlinola, e da le allre giuste ea* 
gioni, promise e s'obUigô restUuire in Firenze la casa de^Medici, 
non solo ai béni occopaii, ma nel medesimo stato, digûlà ed am* 
pfitndine, e al governo e reggimento délia repubbllca, corne erano 
înnanzi ail' anno 1S37, nel quai teippo, ancorcbè non avessero titolo 
di pubblica autorità, nondimeno per libéra Yolontà e ramone vole 
osaeqnio de' dttadini erano capi del governo e regjpmento délia 
repubbllca fiorentina. Ne si dica non esser vere le cause allegate 
nelcapltolo, perché i Medici non erano slati spogliati, avendo U 
magnifico Ippolito che fu poi cardinale de' Media, e il cardinale di 
Corlona vdontariamente lasciato il governo ; perché , olLrechè 
quando bene quesla causa fusse fidsa, ve ne restano tante altre 
vere, in sulle quali è foodata l'obbligazione che bastano a sosi^ 
nerla ; si risponde, la verità essere che i predetii , non di loro spon- 
tanea volootà , ma sforzati da quelli ioimici cbe avevano preso ar- 
•dire per il caso di Borna, temendo eiiam délia vita propria , se ne 
partiroDo, dod àvendo Caitto couvenzione alcuna, come folsamente 
si dice, colla città, benchè per una legge fatta fusse concesso loro 
moke cose, délie quali non ne fu.osservata alcuna. 

Se adunqoe S. M. avea promesso, e si era obbligata a restituire 
la famiglia de' Medici, chi pud dubitare che la dichiarâzione sua 
del governo fusse fatta con pensata e matura deliberazione , es- 
sendo proprio di S. M. il servare inviolabilmente la fede e le pro- 
messe sue ? Doode apparisce manifestamente esser falso quello che 
dioono i querelanti, che S. M. etiam volendo non poteva dichiarare 



APPENDICE. 355 

nel modo dicbSarato la forma del govemp • e taie diclûartzione es- 
sore slata iovalida e nuUa ; aozi dimostra tutio il contrario , e corne 
potendo bod arebbe Toluto, e Yolendo etiam non arebbe potuto coa- 
travvenire aile promesae, ^ obbligazioni di Barceilooa; aile quati 
non è dette con verilà cbe il papa pregiudica&se per avère ralificato 
raccorde iatto sopra in Firenze ; perché, oUrec)iè quel!' accorde non 
ë contrario (corne si è dimostrato) al décrète di S. M. , non sappia- 
mo cbe mai per S. S. ne fusse fatta ratificazione , ne per brève aè 
per altro modo : percbë successe s) presto il parlamento di che 
sotte si dira, cbe non le dette spazio di ratiûcare. Ë quaodo pure 
ostinatamente si persistesse cbe il décrète cesareo fusse contrario 
alla forma del capitolo (il cbe totalmente si niega) sirisponderia, tal 
capitolo non essere stato f»iU> con mandate di S. M., ne compren- 
-dersi la facoltà di capitolare in simil modo sotte 1* aulorltà de* ca- 
pitaoi e amministratori generali, percbè taie capitolazione in questo 
modo interpretata sarebbe stata non solo fuora deli*aulorilà e mente 
di S.Cesarea M., maeziandio direttamente contraria; percbè avendo 
S. M. fatta rimpresa per osservanza dell* obbligaziooe e fede data 
di restituire i Mediçi nel grade pristino , ed avendo più volte du- 
rante r assedio recusato d' accordare se non si faceva la detta resti- 
tuzione ; com' è credibile cbe S. M. dope taiite spese e travagU 
avendo già )a vittoria in mano per essere ridotta la città in ultima 
necessiià, avesse volu^ capitolare con molto minori condiziout cbe 
quelle cbe gli erano state offerte pendente ancora Y evento délia 
gueya? Ne è vero cbe apparisca ratificazione di S. M., percbè se 
bene V esercito sue accettè il pagamento , oltrecbè dal fatto del<^ 
1* esercito non si pub inferire la ratificazione di Gesare , si dioe cbe 
il pagamento dette non fu provvisto dal governo popolare, m% 
parte de* danari di Clémente , parte di quelli cbe provvidero gli 
aderenti de* Medici , i quali essendo per virtù del parlamento rilor^ 
nati nel governo, vi providero, corne è notissimo. 

Non prova ^ncora la ratificazione il farsi menzione nel décrète 
deir autorilà data a S. M. per i capitoli, percbè, come apparisoe 
pçr il décrète medesimo , S. M. présuppose cbe il capitolo désse 
ficoltà di potere restituire il governo de' Medici; e con queslo pre- 
supposito fondé la sua dicbiarazione ; il quai fondameuto quando 
fusse erronée, la ratificazione cbe se ne inferisce sarebbe nulla, 
percbè ognuno sa cbe la ratificazione procède dal consenso ; e cbe 
dove è errore non pu6 essere consenso : ma è cosa non solo superflua 
ma arrogante e temeraria, allegare in questo case errore diS. M., la 
-quale sa tutto il monde con quanta maturità e drcospezione, e con 
puante sapientissimo consiglio procéda in lutte le sue deUberazioni. 
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* Ne è vero che il parlamento fusse fa tto -cod violenza , o che^ 
sia modo insolito alla città. Perché faite Taecordo, conoscendost^ 
per ciascuno essere imppssibile che quèi capi popolari,* poverissiini 
di facollà e di credito, potessero provvederê a* danari che erano 
necessari a levare Tesercito , e anche conoscendo che era grandis- 
simo pericolo che, letato che fiasse Tesercito, noti riducessino di 
nnovo ta moltiludine alla contumacia in che erano staii con S. M. e 
con S. S^, fa otdinato con comune consenso del commlssarîo apo— 
stolico, deli' illustrissime signor Ferrante, e dimonsignor di Âlanson 
agente di S. M , e per instanza principalmente di quelli nobili e 
buoni cittadini che desiderayano la quiele délia città e di assicu— 
rarsi che la dichiarazioné che fàrebbe S, M. fusse osservata, che col 
mezzo del parlamento sd riassumesse la forma antica dellâ repub- 
blica per provvedere a^* denari dell' esercito ed ail* altre nécessita 
che erano grandissime , ed a tempo aceettare e ubbidire alla di- 
chi^azione che fafcesse S.' M. Ne si dubita che il modo del parla- 
mento, che nonè aliro che un consiglio pubblico sulla pubblica 
piazza , sia modo legitiimo e antichissimo , cominciato almeno già 
sono 200 anni, con il quale e per il passato sono state faite moite 
yoUe le reformazioni del governo, e ai tempi nostri non solo in que- 
si* ultima restiCuzione dé*Medici, ma ancora nelFanna 1494,quando 
Airono cacciall e ridotta la città at^ governo popolare , fu fatto per 
via del parlamento ; e quest' ultime fu fatto èolle medesime solen- 
nità , ordini e mcdi che sono stati fatli tutti gli altri , i quali chr 
volesse dire èsser nulli, si pu6 facilmente comprendere quanta ^on- 
fusione e quanti disorctini introdurrebbe. 

È adunque verissimo che il governo fu ordinato legittimamente 
da S. M., e seconde Tautorità che da ciascuna délie parti le era- 
âtata data, e conforme al desiderio de* migliori e più qualiflcali cit- 
tadini. 

E perché si oppone che dipoi il governo prefato ë staio alterato- 
coil levare la signoria , magistrato antico e suprême, le concedere 
air Eccellenza del duca maggior grade e antorità che prima noir 
aveva, si risponde : quelle non essere stato faite contre airordinazione 
di S. M. , ne fuori dell* autorità délia città , la quale essendo dttà 
libéra e possedendo aniichissimamente la lib«nà, non solo,concessa 
dagli antichh imperadori , ma confermata da Massimiliano Cesare e 
dipoi daS. M.,eultimamente da quellain pieuissima forma reintegra- 
ta, non è dubbio che délie cose atlenenli al sue governo pu6 disporre 
liberamente a suo beneplacito ; ne per 1* ordinanza falta da Cesare- 
•fti prescritio o limitaio, che quel la forma non si potesse alterare: 
anzi subito che S. M. ebbe ordinato che in quel governo fusse 
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T autorità délia ciUii, venne in conseguenza concessa la f acoltà di 
di$porre a suo modo del suo go?eroo e di se medesima , corne ve- 
/diamo che si osserva io tutte le citlà libère, cbe di tempo iu tempo^ 
secondo che accade, fanno nuove oostituzioni circa i loro goyerni; 
-siccbè non solo non è daunabile , ma molto laudabile, quando si fa 
per giuste cagioni, corne iù fatto îq questo caso ; perché ricordan- 
^^osi la nobiltà, e quelli ciltadini e çiagistrati che avevano cuf a délia 
repubbtica,in quanto estermioio avesse condotta la cilla Y ignoranza 
^ maligniià del governo popolare, e considerando cbe comunemcnle 
•le mutazioni che sono state faite in Firenze , sono state faite col 
4nezzo e col braccio di quel magistrale che si chiamaya la Signoria , 
-la quale per risedere conlinuamente in palazzo si aveva Tendicato 
più autorità che dalle leggi anticbe non le era concessa , desiderosi 
4ii assicurare in perpetuo la patria e se da si pestiféré mutazioni , 
non yiolentati da alcuno,ma concordemente da lor medesimi,autore 
ed impulsore (corne è notissimo] Filippo Strozzi, non toccando perd 
mè yariando neiraltre cose la forma del governo, ma per fortifica- 
2ione e slabilimento di quelle e per propria sieur là e beneticip , 
«urrogorno in luogo del gonfaloniere e délia signoria la Eccellenza 
•del duca con un magislrato di qualtro consiglieri che di tempo, in 
tempo si mutano , restando neir esser suo gli allri magislrati e or- 
-dini del medesimo governo. Nel cbe s* ebbe anche considerazione 
d^onorare la persona dtel duca per rispetto di S. M. perché essendosi 
«|uella degnata di eleggerlo per genero, parse moïto oonveniente iusi- 
gnirlo con qnalche grade nuoyo d^onore e dignità,tendendo massime 
lutto a slabilimento e sicurtà del governo , e a benefizio universale 
-e pariicolare di quelli che vogliono ben yivere, i quàli non essendo 
^ui presenti, fanno, per quelli che ci sono , intendere umilmente a 
S. M. cbe niuna cosa potrebbe aocadere più molesta e perniciosa a 
quella città, cbe Talterarsi pure in una minima parte lo stato pré- 
sente, a^eftdo proTato la maligniià del governo popolare, che non 
Jasci6 indielro specie alcana d*ingiuria contre alla nobiltà, affliggen- 
dola con esazioni pecuniarie inloUerabili, riducendo gli onori e i 
magislrati in persone basse e imperitissime, c in uUimo cacciando 
fuori senza alcuna cagione grandissime numéro, e riducendo 
per la ONStinazlone e ambizione loro la patria in Ainta calamità e 
pericolo, in modo cbe se per qualunche causa sbalterassino di nuovo 
le cose , si vedrebbe non poco numéro di fuonisciti , come si vede 
al présente, ne di poca qualilà, come da pochissimi in fuora, sono 
quesli ; ma quasi lutta la nobiltà ed i migliori e più qualificati cit- 
Udini, i quali toecano con mano, che le cose délia città sono in 
modo irascorse e di modo sono disorganizzali e scorretli gl* istrik- 
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neftti del viv«r pobblioo , die è Impossiblie, allerattdo il govorn» 
presenie, inirodurne un alhro ben ordinato e che abbia forma di ben 
îmtHaita repubblica , corne i querelanti per dare adito e colore ai 
loto ingittsii desIdêrSi si sforzano di persuadere ; anzi sarel)be ne- 
oessario che le oose ritornassino a quelia lioeiiziosa e pernidosa 
popotarf là distruùrice delta patrb, e direttameDte contraria airaato- 
fHà ,di S. M., e alla quitte e pace d'ItaKa, eome, menlre durô quel 
goveroo, mestrè cbiarissimamente la esperienza. 

Succède la seconda querela d*essersi oontraffigitto agli aUrl 
duoi capitoH deir accordo , per li quali si riotettevano le inginrie 
flitte a M. 8. e «i snoi, e si permetteya cbe ciascsno andasse ad abi- 
tare Roma o doye gli paressé ; contra la forma de' qnali capitoK al- 
legano essere stati deeapitati alcuni, e sbandili e relegati moici, 
la quai caiunnia non atliene ail* Ëccellenza diica, che in quel tempo 
era in Fiandra , ma ai magistrat! e dttadini cbe allora avevano ovra 
délie cose. * 

Rispondesi cbe per il capltolo furono rimesse le inginrie di 
N. S. e de' suoi , lé quali , benchè tussino moite e gra^issime , non 
sono State mai riconosclute o vcndicate ; ma non escluse già questo 
eapitolo, che, seconde le leggi délia repubblica e coH' autorità 
de* magistrat! preposii alla giusiizia , non si posi^i oonosœre de' de- 
Mïll, fiitti per loro contra la patria, i qnali furono iollniti e per- 
KiciOflAssimi; conciossiacbè molli di questi, e principalmenlie qûelli 
ehe fnron deeapitati, conosoendo cbe per la loro inlfana qualità non 
potevano aver Ittogo in un governo ben institiritio, si congiurorno ad 
aspettttr prima il sacco e l'ultimo eccidio delta patria, obe &r 
acêordo oon N. $• e coHa M. Cesarea ; accompagnât! da una moltitu* 
dine di glovani , mioacdorno d'aramazzare , e costrinsero in foturo a 
taoere tutti queili cittacfini che in un consiglio pul>blico afevano 
confortato a fiire l' accordo; occnltafano per nulrire il popolo cen 
tane speranze le lettere cbe veoivano dagli ambasdadori cbe erano 
in Franda, ecfae in altri luogbi, pubblicando in luogo di quelle, let* 
tere false e a lor proposito : subornorno alcuni religiosi che, dicendo 
essere profeti, confortassino per parte di Dio il popolo con vane spe* 
ranze a non s'accordare. 

Queili che tennero ambasdadori a Bologna , rinunZiorBO nel 
rit<Nrno loro il fitlso deUa mente di S. M. Li medesimi per condurre 
il popolo alla disperazione di non troTare veoia , instigoroo molti 
glovani ad abbrudaire nn palazzo de' Medici e nno a messer iaoopo 
Salyiati, e per la medesima causa rovtnorno sedza bisogno inflniti 
monasteri , cbiese , paiazzi o case ; toison per forza pecunie délie 
iredove e de' pupilli depositate ne' luogbi pubbHd ; venderon le 
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case e le possession! 'délie chiese e laogfai pii, spogliandole âiwora 
<f ornamenti e argenti sacri; per le quali atrocità la città di Fireoze 
cbe soleva essere nûa delle più ricche , ëelle più popolate e délie 
pîù belle città del mondo, è condotta in grandissima povertà, Tnota 
d' abitatori , e lacerata e rovinata una gi*andissima parte delle bel- 
lezze sne. Fu moltô ben convénienle, ne contrario alla capitolazio* 
ne, cbe mediante la giustizia fussero punîli, non delle inginrie fiitte 
a Nostro Signore e ai snoi, ma deMelitti commessi abominevoli e ne- 
fandi contro alla patria e contro agli ordini di quel governo e felsa 
liberté , cbe con tanto pregiudizio délia patria e de* buoni ostinata- . 
mente difendevano. Al cbe fare dette occasione , anzi nécessita , la 
loro iniqua natnra e ambizione , percbè essendosi scoperto cbe dopo 
r accordo fatto ayevano molti di loro comfnciato a fare insieme 
nottumi conventicoli , ^ a trattare nnove maccbinazioni , e cosl pFi- 
yatici del beneficio délia capitolazione , corne per li processi fatti 
legittimamente apparisce , la necessario per non ritornare ne' me- 
desimi pericoli, riconoscere le iniquità passate , e la nuoya contrav- 
venzione ; in cbe nondimeno si ns6 più clemenza cbe rigore , es- 
sendo stati molti di loro pnniti d* assai più leggiera pena cbe non 
meritavano, e li peccati di molti altri passât! con silenzio : né si qne- 
relino cbe dopo le primiere relegazioni , siano stati dinuovo ristretti 
con aftre relegazioni; percbè per aver loro usata maie la primai- 
cilltà , imposé nécessita di relegarli più strettamente ; conciossiacbè 
trovandosi molli di loro a Lione , a Venezia e in altri Inogbi , non 
pretermettevano terinine alcuno sinistre e insolente, il'cbe cre- 
derà fadlmente cbi considérera con quanta mordacità e insolenza 
procedino lacerando senza profitto quelle persone, le quali dovriano 
ayere in somme rispetto: per6 fnrono fatte queste relegazioni per 
necessilà e seconde gli ordini délia cictà« la quale moite vol te e in 
qnalunque specie di goyemo, ba usato per sicurtà dello Stato simili 
relegazioni contra a*cattiyi ; né fn fiatto per deslderio di toglier loro 
la robba corne essi falsamente si querelavano, conciossiacbè da due 
tre in fuora di questi fuorusciti , gif altri siano poverissimi, e la 
robba di quelli pocbi ricoperta in gran parte da debiti, da doti e da 
anticbi fidecommissi. 

Querelano nllimamente il goyemo présente essere inubbidiente 
a S. M. per avère, contra 1* ordinazione sua fotta in Barcellona, inno- 
yato contro a Francesco de Pazzi, ed essere yiolento, ingiusto e 
scellerato ; il cbe arguiscooo dal fare la fortezza, e da moite ingiu- 
stizie e cmdeltà €be allegano ^ssere state fatte contro a'particolari 
dttadini. 

Quanto alV innoyaziope preHita, si risponde potersi più presto 
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iflpaijre b iroppa iilidiâ e deaienza dell* Ecoelleiiza del duca 
e de' maipsirati, che V iaobbedicaia a S. M., alla qoale si è avulo 
sempre somma obbediem^ e deroiîoDe ; perché, secoodo si pnè 
pffovare con molli proœssi ed esamine, dopo la partila di S. M. da 
BveeUona, Franoesco de*Pazzi e gli allri noo haono mai cessalo 
d*efefldere Soa EcoeUenza e la dtU, e ood parole e cod fiiui e cod 
molle praliche, di travagliare il domioio fiorentino , di occupare la 
rôcca di Pisa e di Volterra ed allri luoghi importanli, e perè era 
ledto poDîrli toUi ; perché sotto b parola di S. M. che ooo si inno- 
Tasse y non s' intendeva data loro imponità délie maochinazioni 
oommetlessino di noovo ; e perè se coniro a Franoesco de' Pazzi é 
stalo procedoto e non cootra degli altri, non pnè loi lamentarsi, 
essendosi falto ginslamente e non contra il comandamento di S. H., 
anzi si debbono lodare gU altri, che a loro non sia stato fatto e 
usato il medesimo. 

Che la deliberazione di £aur la forteiza fusse ben consnltata e 
necessaria, quando altrâ ragione non lo .dimostrasse , ne ianoo (e- 
stimonio questi medesûni che la dannano, i qoali, esseodo congianti 
alla Santità di Clémente e alla casa sua con interesse sa stretlo di pa- 
rentado e di tante e si grandi obbligaziooi, appena morto lui haono 
fatto professionedi persegoitare si acerbamente la posteritàte reliquie 
sue, aile insidie de'quali e degli allri che avessino i medesimi peu- 
sieri, se non é a proposito la forlezza, basta sia a proposito délia 
sicurtà di Sua Eccelleoza e di quelli ciitadini che corrono la mede- 
sima fortuna, i quali per beneficio délia ciuà e de' loro popoli, non 
\i sono stali manco caldi che S. E., persuadendosi anche essere con 
ser?izio di S. M. ; perché quaulo sarà piùfondato e sicoro lo stato di 
quella dttà, tanto più si torrà la facoltà a chi col mezzo délia mu- 
tazione di quella, cerca di travagliare tutto il resto d'italia corne pu6 
l)en conoscere S. M. per la sapienza sua, e per la notizia che ha del- 
r appetito di coloro che non pensano ad altro che a turbare la pré- 
sente pace e quiète. 

AflTennasi efficacemente che la città di Firenze è gOYernata oggi 
con molta giostizia e non indifférente ossenranza délie leggi , di 
modo che quelli che TOgUono ben yivere, haono da essere molto 
contenu, corne si crede esser nolorio per tutta V Italia; ma non si 
pué già resistere, che non sia in peter de'nemici di S. E. fiugere 
diverse calunnie d' omicidii e sforzamenti cbe in génère s'allegano 
essere stati fatti daS. E. o sotto le spalle sue, cose si evidenlemente 
false, che é vergogna parlarne ; e le ingiustizie che dicono essere 
State fatte a' particolari non sooo cose fatte dal duca , né per suo 
ordine, ma sono giudicii dati da' magistrat! preposti aile .cose cri- 
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minali che hanno procedato e proceéono seconde gli ordini della 
<città che sono tiitte cose cbe facilmente si possoQO giustificare. Ma 
a' persecutori e caluoniatori basta detrarce e dar carico, non pa- 
rendo loro poco acquisto , quando bene ne séguiti altro effelto che 
in Firenze e fiiori, da'cittadini e mercatanli della nazione fiorentinft 
s' intenda che le querele s'ascoilino e disputino avanti S. M. Donde 
a loro pare diminuire assai della riputazione del duca , e spai^ere 
$emi efaç possino col tempo fare perniciosi efletti, come sarebbe 
€on yerità procedendo più oltre in queste dispute. 11 cbe crediamo 
che S. M. per sua bonlà e prudenza non abbia a perniettere, certi- 
ficandoli totalmente che non sperino \>er questi niodi si sinistri alte- 
rare V autorilà del duca e di questo goyerno ubbidientissimo.e di- 
Totissinjo a S. M., e ch' è amatore dello stato présente d'Italia, e nel 
quale consiste la conservazione e salute della città di Firenze. 

Non accaderebbe air Eccellenza del duca giustiticare appress^ 
S. M. quelle ingiustizie che dicono essere state fatle ad alcuni citta- 
dini particolari, per non essere stati puniti da S. E., ma dai magi- 
strat! deputati sopra la giustizia , i quali hanno proceduto secondo 
)e leggi e ordini antichi della città e in quel modo che è parso alla 
CQscienza loro; perché cosl si trattano in Firenze tutte le cause cri- 
minali e non per commissione alcuna psirticolare di S. E. , in modo 
che, quando bene si facesse ingiustizia alcuna, non appartiene a 
quella il darne conto ; e nondimeno per onor di quelli magistrat! e 
per la mérita si dice : 

Che Vincenzio Martelli non fu condannato per un sonetto, ma 
per aver subito doppo la morte di Clémente cominciato ad instigare 
parenti e amici per suscitare tumulte nella città ; per il che essendo 
meritamente condannato alla morte, fu ad instanza di messer Gio- 
\an Franceseo da Mantova suo cognato , che è in questa corte parato 
sempre a fare fede del tutto, commutatoli la pena in carcere perpé- 
tua, in modo che è piuttosto esempio di clemenza, che dMngiusUzia 
o di troppa severità. 

A PaiUdolfo da Ricasoli fu data imputazione, e provato che es- 
sendo in Homa, non solo aveva avuto continua conversaxione con 
ribelli e parlato stretlamente con loro délie cose dello Stato, il che 
secondo le costituzioni di Firenze è peccato di gravissimosupplizio; 
ma ancora che in presenza di molli aveya detto che il duca sarebbe 
cacdato co*sassi ; parole per il modo e luogo dove furono dette di- 
rettamente contre air autorità dello State e cbe meritavano d* esser 
punite colla pena della morte. Ma per Tetà e per T intercessione 
de' parenti fu ridotto alla carcere, e anche tra pochi d\ pei roitigata 
di sorte , che èglt ed i parenti moite se ne lodane. 
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Girolâmo Giu^j^i iu punito per ayere aynto conversatione dt 
leitere, e dato aTTîsi délie cose di Firense al fratello ribello, oosa 
proibila dalle legg! délia ^ttà , le qnali non permettono , che con li 
ribelli nemici pubblici délia patria s'abbia commércio o conversa- 
lioae alcuna. 

Giovanei de* Rossi e Orlando Monaldi , ebbero insieme strettl 
ragionamenti conlro alla vita del duca, insino a diseiçnare il modo e 
il loogo d'ammazzarlo, insieme con il modo di salvarsi; il che es- 
sendo scoperto, e confessato da loro medesimi, non è maraTîglia fus- 
sero puniti come lieritaya un delilto si grave e scandaloso. 

Ghi è accusato ai magistrati di delilto che merili pena corporale» 
non pnè secondo le leggi di Firenze essere assollo, se ei non compa- 
risée personalmente. Il ebe non avendovoluto fare Tommaso Sirozzi 
accusato per simil causa , non si pu6 lamentare se egli è stato con- 
dannato secondo le leggl , aile quali lui e tutti gli altri ciltadini 
sono sottoposti. Se egli fusse stato innocente e fosse comparso, non 
è credilnle cbe quel magtstrati, che procedono circonspettissima» 
floente, gli avessino fatto ingiuslizia. 

Sono impressi i llbri di Luigi Alamanni , per i quali si pub ve- 
dere quanto inonestamente parlasse non solo del governo, ma 
di Clémente, e in laude de* ribelli: perb, sendo libri sediziosi e 
scandalosi, fa molto conveniente punire i librai cbe gli avevano con- 
dotli in Firenze senza licenza de* magistrati ; e nondimeno perché 
e' si fece più ad esempio e terrore degli altri che per altra causa , 
lu mitigata la pena e ridotta a unra minima quantité.. 

Sono allegate alcnoe altre ingiustizie fatte contre a persone 
basse , délie quali S. E. non ha notizia , ne anche conosce la più 
parte di loro ; ma si tiene per certo sieno tutte cose fcitte giu- 
stamente, e di quanto minor qualilà sono le persone, tanto piA 
si manifesta non si essere avuta causa di aggravarli se non quanto 
porti la giustizia. 

Alla persona di S. E. si oppone d* essersi trovata alla morte di 
Giorgio Ridolfi : ma sendo opposta dagl* inimici senza allégare non 
che altro la causa, si riprova faoilmente per se stessa; non essendo 
uomo in tutto Firenze che potesse o sapesse immaginare perché 
S. E. avesse fatto un taie eccesso; e TofFerta cbe essi fanno di gin- 
stificare questa e deir altre cose se avessino Y accesso in Firenze , é 
vana e fatta arditamente ; perche sanno bene non aversi a yenire a 
questo paragone , non meritando né i delitti loro ne la sicurlà de! 
duca né délia città, ne F esempio degli altri, che sia fkUa loro 
questa concessione. 

Ë vero che essendo partito Piero Strozzi e Antonio Berardi di 
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Borna alla volta di Francia , ed essendone vennto avTîso (^« anda- 
Yano a (jaella corte, corne pareva Terisimile a chl sapeva le pratidie 
che de) coDllnuo avevano tenute con i FraAzeâi, le qaali anche som> 
note a S. M., e sapendosi che avevano usato dire che avevano sot- 
toscrizione di molli ciltadini; SE. desiderosa di chiarirsi per poter 
prowedere ai pericoli snoi e della città, mandb il capitano Petruccio 
con cent iailtri, perche al passât loro di Romagna facessero prova di 
svaligiarli e lôrre loro le scritture: il che non essendo soccessb, 
perché già erano passati, li seguitorno in Lombardia, dove si fer» 
morno hiolti d), senza pensiero di eseguire più altro ; perché S. E. 
subito intesa I*andata in Barcellona, aveva rivocata la commissioBe ; 
ed essendo sopraggiunti a Modena, in sa una osteria da Piero 
Slrozzi e dagli allri, furon col fôvore di Batislino Slrozzi capitano 
di Modena ritenuti da loro, ed esaminati non per via di giustizia, 
ma in mezzo di spade e di pugnali ad uso del processo che Ai poi 
âitto a Itri, deposero nori solo la verità , ma tutto quello die volsero 
i predetli, annestandovi anche Taltra calunnia de' 30 floriniavull 
per ammazzare un fuoruscito senza nominare quale ; inveAzioné 
tanto inetla e tanto mal verisimite , quanio da se medesima ap- 
parisce. 

Délie donne , delli sforzamenti e simili calunnie dette in géné- 
rale non si pu6 rispondere particolarmente. Ma la virtù di S. E., la 
fama , Y opinione che si ha per tutta la città della sua prudenza e 
de' suoi buoni costumt, fanno risposta sufficiente , essendo i suoi 
progressi ^nto lodevoli, che le calunnie de! maligni non sono foa- 
stanii ad oscurarli. 

Fu la detta risposta presentataci per le mani dell' illustrissimo 
signor <}ranuela , soggiugnendo appresso per parte di Cesare, che 
S. M. non vûleva che noi altrimenti replicassimo , perché per la de- 
manda nostra , e per detta risposta aveva compreso la differenza 
nostra éssere, che noi dicevamo alla città essere stata occupata lar 
libertà contra la forma della capitolazione, e gli avversari negarlo , 
anzi afiermare la città essere più che mai ftisse libéra. Per il che 
senza altro replicare facea mestiero che noi mostrassimo in quello 
die la città ftisse oppressa e che farfa opéra che le cose tornassino 
al debito segno ; soggiugnendo dbe S. H. intendeva per ogni modo 
che Alessandro tusse capo della repubblica fiorentina e li suoi suc- 
cessori ; perché egli voleva osservare e mantenere quello cfae gli 
aveva concesso quando mandé il Muscettolaa Firenze, alsl la ça- 
pitolazione di Barcellona e la promessa fatta a Clémente, e cosl 
fare che a noi fusse osservata la capitolazione. 

Qnesto lor parlare ne turbé assal tntti , prima per impedh*ci 



364 APPENDICE. 

U replicare a si sceUerata, falsa e disonesta risposta d* Alessandro, 
parendoci cbe in questo S. M. si mostrasse più inclinata a*suoi &- 
vori, cbe a noi ; ne meno ci spa^enlè il dire cbe voleva cbe tusse 
capo délia repubblica fiorenlina iosieme con i suoi successori, e cbe 
gli voleva mantenere il privilegio gli porU) il Muscettola , ed alsi 
la capilolazione di Barcellona , parendoci in certo roodo impossibile 
cbe quando volesse fusse capo, S. M. reslituisse a noi la libertà. 
Onde cbe ei fu replicato cbe quando S. M. fusse di queslo animo, non 
conoscevamo come ei polesse osservare la capilolazione nostra e la 
libertà, e massime quando fusse genero di S. M.; percbè essendo 
genero di S. M. non si poteva trovar mezzo cbe la libertà si conser- 
vasse, percbè il parenlado portava seco tanta autorità e favore, cbe 
nulla legge o via lo poteva regolare , di sorte taie cbe fusse capo 
legittimo , e stésse sollo la censura délie leggi. 

Al cbe fu replicato, cbe quanto al parentado non era cosa cbe 
appartenesse a noi, possendo S. M. dare la figlia sua a cbi le pa- 
rêva , ne per queslo ci possevamo dolere ; e cos) con la risposta su 
scritta e con questa conclusione fummo licenziati. La quai risposta 
poicbë per noi fu ben considerata con la conclusione per il Gra- 
nuela faltaci, ci dispiacque assai ; e consulta ndosi tra di noi la sera 
medesima quello cbe fusse da tare, varie iurono leopinioni.e sen- 
tenze. Li reverendissinii Cardinali e messer lacopo Nardi furon 
di parère cbe fusse da partirsi senza far altro , parendo loro com- 
prendere per le sopraddetle pralicbe , cbe V animo di S. M. fusse del 
tutto vôlto alli favori d*Alessandro, senza aver alcun rispetto alla 
giustizia e oneslà délia causa nostra. Ma monsignor di Santés, 
messer Filippo Strozzi e noi altri, nonostante cbe conoscessimo cbe 
loro dicessino il vero, quanto alla mente di S. M. fummo di conlraria 
opinione, dicendo cbe se bene conoscevamo cbe dicevano il vero, 
e cbe S. M. era inclinata ai favori d* Alessandro, nientedimeno era 
da considerare cbe noi eravamo gli attori, e cbe avendoci detto 
cbe noi, i quali dicevamo la città slvere perduta la sua libertà 
alteso r essere ed il présente slato suo, cbe lo mostrassino ; e se ci 
partivamo, davamo lor causa di dire e fare tutto quello cbe pareva 
loro; conciossiacbè potevano, partendoci noi cosl a rolta, dir sem- 
premai, loro allegavano la ciità non esser libéra; ed ecco la deman- 
da loro; e quando volemmo lo provassero, se ne partirno. Per il 
cbe pareva si potesse far congettura oonlro di noi, e sempre pote- 
vano tacere la conclusione cbe sopra la demanda ci aveva £aitta 
il Granuela. 

Non fu attesa questa varielà délie opinioni la sera, ne conclusa 
cosa alcuna, ma rimessi alla mattina, accioccbè ciascvno la notte 



APPENDICE. 365 

pensasse quid agendum. Ma H revereDdissiihi Cardinali , H quali non 
prelermettevano occasibne alcuna ne lasciavano indietro da fare 
tutti quelli nffizi, mediante i quali pensavano poter giovare alla 

causa, vlsilando 1* illustrissime siguorie .... il signor 

che per buon rispetlo lo (accio, e conferendogli il tutto , e ricercan-- 
dolo délia sua oppenione, perché in vmlà era nostro amicissimo, 
rispose ctie gli avversari nostri non desideravano altro , se non che 
noi irresoluti ci partissimo , ed a rotta e con poca soddisfazione di 
S. M. , e che tacendo quanto che le Lor Signorie reverendissime ave- 
vano in animo , yenivamo a fare tutto quello che Alessandro desî- 
derava. 

Tornati con questa risposta la mattina dipoi , ftimmo di nttovo 
insieme cotlireverendissimi Cardinali, i quali per quello cbe avevano 
avuto da queir illuscrissimosignore, si corne ho dette di sopra, ave- 
vano mutato sentenza, e risolutisi cbe fusse bene mostrare in quello 
fibe la libertà délia patria iiostra liisse oppressa ; e quello che faceva 
bisogno per osservanza délia capitolazione fatta (ira- la citià , nostro 
Signore e S. Cesarea M. Tanno 1530 correggere ; concludendo, che 
se Sua Maestà lo concède va, riavevamo T intente nostro, e recu-^ 
sandolo , si mostrava a tutto il mondo quai fusse la mente di S. M. 
E cosl unitamente fu deliberata e conclusa 1* infirascritta demanda,, 
e agli agenii di S. Cesarea M. presentata. 

Séguita la seconda domanda de* fuorusciti fiorentini, 

4 

Ancora cbe il nostro desiderio fusse stato enervare e confùiare 
le risposte faite per la parte d* Alessandro alla domanda nostra, corne 
ci sarebbe stato molto facile, acciocchè nella mente di S. M. non 
générasse alcuna difBcoltà quello cbe in essa è stato tanto falsa» 
mente narrato, nondimeno, per ubbidire a quelia proibizione cbe in 
nome di S. M. ci è stata fatta, avendo, per quanto giudicbiamo, la 
somma prudenza sua conosciuta la debolezza di tal risposta , discen- 
deremo a quello cbe ci ë stato particolarmente imposte , non la* 
sciando perô di dire cbe volendo persuadere gli avversari, cbe quel 
gOverno che al présente regge e pende tutto dairarbitrio di 
un solo sia libero, senza rispondere a quelle ragioni cbe circa que- 
sto nella nostra domanda sono state esposte, S. M. si contenti, se-' 
condo cbe conviene alla bontà sua , tritamente informarsene da chî 
ne pu6 avère certa notizia , é massime da quel buoni cittadini cbe 
sono in Firenze , del nome de' quali falsamente si serve nelle sue 
nsposte Alessandro ; perché quando saranno in grade che possano 
dbr liberamente a S. M. quello cbe sentono, vedrà quanto contra al 
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Toler loro « coiniio desiderio di tuili i booni si viva in queUa città» 
nella qoale sono coslretU a sopporUre per la forza , quello che per 
TolonÛ è detto che conseotono ; non altriineûti che sono costrelti 
quelli che sono qui a parlâre e scrivere diversamente da quello 
che senlono in verilà , dagU scritti medesimi , da* quali apertamente 
si conosce 1* ingiusUzia délia causa loro , affermando la casa de* M^ 
dici avanti Y anoo 4527 non aver avuto alcuna auioiiià pubblica 
nella citlà , se non quanto il libero ossequio de* cittadini attribuiva 
loro; e dovendo per la capitolazione di Barcellona essere resUtuiti al 
i;rado nel quale allora si trovavano, e non a maggiore. 

Volendo dunque S. M. stabilire e ordinare nella dltà dl Fi- 
renze un goveroo » ne! quale sia consenrata la libertà , e cosl com- 
pire quello che nella capitolazione falta 1* anno 1530 per V illuatria- 
Mmo don Ferrante Gonzaga in nome di S. M. di consenso di Qe- 
mente è stato promesso, e conservare eziandio quello che prétende 
Alessandro essergli tenuta S. M. per la capitolazione di Baroeliofia, e 
|)er la dichiarazione del Muscettola , costretti dalla volontà di S. M. 
piropostaci da V. S., diciamo esser necessario che Tautoriià d* Ales- 
sandro non ecceda quella che suol essere ne* capi degli altri governi 
liberi, oom* è quello di Venezia, Siena , Geno¥a e Lucca, e secondo 
il solito délia nostra dttà. 

CheTautorità che se gU concède sia personale, non istando 
Insieme ne* tempi nostri libertà e principato , che vada per suc- 
•cessione. 

Che in quelli magistrati dove interrenisse , se bene avesse più 
dignità o potesU di proporre , non per6 possa lui solo impedire 
quello che dagli altri fusse legittimamente deliberato, ma sia il votp 
suo di quel vigore solo ohe swA essere d* un Gapo legittimo in da- 
scuna città libéra. 

Non sia dato o eoncesso più délie entrate pubbliche che si cou* 
venga a un capo pubblieo e legittimo , corne è costumata la dtU 
nostra, o che costuma Venezia o qualsivoglia altra città libéra. 

Non tenga fortezza nessuna con guardia, ooociossiachè a* ca{â 
pubblid non thrannici basti a tenerli sicuri Tautorilà de'magistraU 
e benevolenza de*dttadini, délia quale per le risposte sue mostra 
abbondare. 

E per la sicurtà uni?ersale tanto sua, quanto di tutti i cittadini, 
potràS. M. provyedere per quelli migliori modi cheglioccorreranno. 

Che S. M. crei un senato almeno di tanto numéro d* uomioi a 
sua elezione, che da esso non resti esclusa alcuna persona che per 
nobillà e buone qualità loro meritino d' interyenire nella ammini- 
fitrazione e governo délia città , dal quale siano stabilité le leggi , 
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massiine cbe concernono le imposizioni pecuniarie, tutte le ooodetl^ 
de* capitani e condottieri , ne* bisogni e occorrenze delta citt^ e di 
S. M.; e creinsi i magistrat! délia ciuà e dominio florenlino , eo» 
r elezionl ordioarie délia città nostra e in tutte le altre dtU libère, 
e eon i sufifragi segreti ; e mancando per morte o altra causa al*- 
«uni di detto numéro, il medesimo senato surroghi un altro ÎA 
luogo suo o di S. M. 

E per ovviare cbe non possino, secondo V usanza loro , cou 
un parlamento violento sovrertire quelle cbe fusse stato da S. M. 
ordinato, si stabilisca e diebiari cbe quella sua ordinazioDe non 
possa essere in parte alcuna alierata e rotta senza Y espreasa yq^ 
lontà e consenso di detto senato coU* approyazione delta Gemet 
Maeslà. 

Cbe la cognizione e decisione délie cause crimlBall conoe»- 
nenti le persone di alcuno cittadiuo florentine abile a* magistrat! 
e dignilà délia città nostra, secondo le leggi di quella, debba essere 
d* un numéro di 40 cittadini elelto per sorte da detto senato , sia di 
<iual causa si voglia , et in crimine lœsœ maiestatis. 

Cbe tutti gli esecutori e ministri de* magistraii di detta città 
debbano essere eletti da quel medesimo senato. 

Fu data alli 46 di gennaio iS3€ more Eeclesiœ, e 43SS more 
florentino. 

E quésta fu la nostra seconda demanda. Ne si maravigU al- 
euno, leggendo quella , cbe noi acconsentimmo in essa d* avère 
Alessandro per principe e capo délia repubblica fiorentina; percbè 
questo non fu per noi acconsentito senza mistero ; conciossiacbè per 
la risposta d* Alessandro fatta alla demanda nostra , e per la proi- 
bizione çhe ne fu fatta da monsignor Granuela cbe noi non repli- 
cassimo, alsl per quelle cbe sopra la risposta per parte di S. M. $og- 
l^unse, noi conoscessimo apertamente cbe S. M. era vôlta e inclinata 
alli favori di Alessando, e in necessariam coruequenliam sapevamo 
ebe non cb* ei ci concedesse quelle cbe per questa seconda demanda 
da lui ricercavamo ; anzi cbe era più presto per accresoergli cbe tôr- 
gli autorilà. Onde conoscendo e tenendo per ferme cbe la non era 
per essere mandata ad effetto, noi consentimmo d* accetlarlo per 
capo, per mostrare a S. M. cbe per noi non restava di voler satisfar- 
le, purcbè la città fusse libéra : con il quai modo di procedere ci 
pareva di andare scoprendo la mente di S. M., massime aceostan- 
dosi aile cose giuste ; e questo accioccbè loro non potessino gin- 
stanente dire , cbe per V ostinazione nostra fusse restato cbe S. M. 
non avesse posto ordine aile cose délia città. Al cbe si aggiugneva. 
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die qaaméù pv S. M. d avesôe eoneesao qaaato is qnesU seconda 
dMMDda «fieefaiBO , dod Io poCeta eooeedere Alessandro sema soa 
Manifesta ronna : e se pore Faoo e r altro F avesse permesso , non 
d parera ftr poco con qoesto , ridneendolo da sfrenato e cmdel ti- 
ranoo in nn capo legittimo e afle le^ soltoposto; dall*aTer Intto 
in sno poCere, an* essenri in compagnîa d' nn senato , e non poter 
pi& die nn altro; caTarll l'arme di mano, le fortezze, ilsangne 
de'niiseri dlladlni e le enirate pnbbliche délie mani, e in effetla 
lidurlo a segno, eerto non d pareva &repooo aoqaisto, e massime die 
fttalche Tolta tal soa soperioriUi era , se non allrimenti , per morte» 
per aver fine. E qneste fnrooo le canse die d mossono a dare qnesta 
seconda domanda, e accettare Alessandro per capo délia repnb> 
Mica Ooreoiioa , al dic rispose nel modo cbe disotto segne , e d 
fti dalo io parlare spagnnolo. 

SéguUa la fispo$ia d'AUnanâro data alla seconda domanda 

de^fuoruseUi fiorentinû 

Che tutti i rancori e occasioni d'indignazioni, i quali il dnca 
potrebbe a^ere contra a* faorosciti di qnella dttà, si possioo e siana 
del tatlo estlnti , e cbe il detlo signor dnca non possa giammai di- 
rettameote o indireltamente pretendere o qnerelare cosa alcooa 
per giostizia, o alirimenle ordinariameole o estraordioariamente in 
qaalonqoe modo cbe sia contro ai delti fnomsdli délie dltà di Fi- 
renze, per occasione o causa di quello cbe banno detto o fiittOy 
tenfalo o procurato contro al detto signor duça , sua persona e go- 
Temo nel detto Stato di Firenze : aozi cbe di tutto da qui avanli 
non si lenga memoria e scordisi per sempre. 

E cbe ciascuno de*detti fuorusdti possa indifferentemente stare, 
risedere, conversare, ire e partirsi della detta città di Firenze, e 
godere pienamente e paciticamente senza impedimento alcuno, ri- 
seggano e slieno nella detta città o no , i suoi béni mobili e immo- 
bili, non trasferiti o alienati in altre persone, satisfacendo a/pielU 
il prezzo, il quale, coloro cbe posseggooo detti béni immobili, 
avessino pagato per ragione di dote o altri debiti di detti fuoruscili» 
caricbi , o esonerazioni ultimamente fatte , e migUoramenti nei detti 
béni; e tutto questo ad arbiirio e giudiciodeiranibasciadore di S. M» 
cbe sederà appresso dette signor duca, o délia persona cbe S. M. dé- 
putera per questo ; il cbe tutto si faccia con condizione cbe detti foor- 
uscili non faranno o tenteranno di qui innanzi direttamente o in- 
direttamente cosa aleuna contro a detto signor duca, ne contro sua 
persona , stato o governo ; e che se Io faranno o tenteranno, cag- 
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gioo di questo beDeficio, e cfae non godino d* esso, se non quelli èbe 
si dichiareîaono essere compresi in questo ; per la qtiâle dicbiainh 
âone si assegna tero^ne daoi mesi a quelli che sono in Italia^ e di 
quattro a quelli cbe sono fuor d* Italia ,e che Tabbiao a fare e consti 
di quella per iâtrumento pubblioo fatto dayanti al conte di Sifonte 
ambasciadore di S, M. in Roma , o ail' ambasdadore che per S. M. 
sarà appresso il dette signer duca. 

E ancora che li detti faorusciti, o aleuno di essi, non possino 
entrare ne entrino nella città di Firenze senza cfae prima la dachessa 
ftgliadiS. M., e sposa del detto^ignor duca sia leyata e.stia in 
quella città; nonostante che dal di délia dichiarazione godranno 
tutti i loro béni. 

Ne potrà il dette signer duca procedere per raT?enire contro 
a*detti fuomsciti, per cagione di quelle che potrebbe pretendere che 
commettessino da qui avanti, corne è detto, se non per via di gio^ 
stiaa ; e quando si avesse a procedere alla cattura di lor persone 
o confiscazione di lor béni, non si potrà fare senza Tintervenzione e 
parère déll' ambasciadore di S. M. , che per li terapi sarà nella detta 
dttà dl Firenze » o d' altra per sona , cfae per lui lusse nominata. E 
durera questa forma di procedere , corne è dette , per tempo di 
quattre anni. 

E per sicurtà di quello che è dette disopra , riposo e assicu- 
ranza di detti fuorusdti, il detto signer duca darà sua fede e pro- 
me^terà sopra il sue onore, di non contravrenire quanto alla sicurià 
sopraddetta de' detti fuorusciti , in maniera alcuna direttamente o 
indirettamente , mediante la quale S. M. prdmetterà per lui^ in no- 
me dcl detto signer duca, délia detta sicurtà cçn detti fuerosciti , e 
che la sarà loro inviolabiknente osseryata dal detto signer duca. 

Che il detto signer duca da ora prometta espressamente osser- 
vare tutto quello che S. M. verra ordinare e dichiarare in quello che 
tocca alla detta città di Firenze senza giammai contrawenire diretr 
lamente o indirettamente , ne mutare ne altertfre cosa alcuna da 
qui innanzi , tardi o per tempo , senza V espresso consentimento di 
S. M., cosl in una volta come in diverse, seconde che s'informera 
o yedrà essere necessario; e questo si farà in termine d'un anno. 

Che la detta ordinazione si faccia e ponga per S. M. o per cfai 
essa ordinerà o commétterà , conforme al mandate suo, e questo 
tante in quello che tocca aU'amministrazione délia giustizia, cerne 
de' negozi délia polizia del detto Stato di Firenze, cosl in générale 
come in particolare ; il che facendo S. M. arà rispetto a quello ghe 
cooTerrà per indfarizzare il tutto, tante in quello che concerne il 
titolo e l'autorità del duca Alessandro, quanto alla conservazione 

KABDI. — 2. 24 
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délie leggi, privilegi e gittrisdizioDi délia città di Firenze e benêt- 
fiiio di qaella , e non preghidicberà a essi. E cosi si ha a sottomet- 
tere detto signer doca , che S. M. possa levare o moderare le taglie 
o gabelle che si dicessioo' essere state poste cootro agli ordini e 
leggi di detta città so|Nra quelle Stato , da poi che govcrna detto' 
signer dttca, e che non se ne porrà alcon* altra da qui innanzi nella 
detta dttà, ville e terre dependenti da quella, se non oonfonne aile 
leggi .et ordini di detta dttà. 

11 detto signor duca e li detti foorosciti respettivamente si sotto- 
meUeranno airosservanza de* panti e cose sopraddette, cioè il detto 
signor duca alla pena di cadere dal benefizio di qaesta présente 
capilolazione , e loro di tatto quello che possouo avère o prétendere 
uc^la detta dttà di Firenze, e in tutto lo Stato di quella, sotto- 
mettendosi le dette parti a S. Gesarea M. per la cognizione di tutte 
le contrayvenzioni, dichiarazioni, e imposizioni délie dette pêne o 
pltro che S. M. dichiarerà, corne le parrà e placera a sno libero 
arbitrio. 

La seelleratezza e malignità délia sopraddetta risposta ne astrinse 
a rlspondere di quella sorte che si conveniva alla proposta , nono- 
stante la oostra bassa e infelice^ condizione ; condossiachè cono- 
scendo noi in quella che a nessun altro fine tendeva se non a sepa- 
rarci dalli reverendissinii Cardinali, e cosl da tutti gli altri, li quali 
spontaneamente per la libertà délia patria s* aveyano eletto V esilio 
e fattisi compagni délie miserie nostre, acciocchè potessino loro 
quelli più facilmenle opprimere , e noi sotto ombra di benefizio 
del tutto spegoerd : e tanto plù ci fu molesta tal risposta, perché 
essendo scritta in lingua spagnuola , giudicammo, siccome in fatti 
, è stato, nonostante che lo negassino, che qnesta fusse la finale 
oondusione e resoluzione di S. H. ; la quale ad altro fine non si pu6 
dure che tendeva, se non a spegner noi e tare palrone se di quella 
infeltce città. Per il che ci parre unîtamente di rispondere nel 
modo che segue, senza aver»rispetto alcuno al luogo doye d tro- 
yavamo, e con chi parlavamo. 

SéguÀta la repiica de'fuorusciti aUa sopraddetta offerta, 

Noi non venimmo qui per domandare a S. M. con quali condizioni 
dovessimo servire ad Âlessandro, ne impetrare da lui, mediante 
r opéra di S. M. , perdono di quello che giustamente e per debito 
neutre abbiamo volontariamente operato in benefizio delU patria no- 
stra, ne anche per potere colla restituzione de*nostri boni tornar servi 
in quella dttà délia quale siamo usciti liberi, n^a bene per doman- 
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dare a S. M., coofidaU délia giustlzia e bootà di essa , qiiella intera 
6 yera libertà, la qirale dagli âgenti e mini$tri suoiin Dome di S. M. 
ci fa promesso di conservare, e coq essa 1* integrazione dalla patria, 
e laooltà di quel buoni cittadini , i quali contra la medesima fade ne 
erano stati spogliati, offerendole tutte quelle recognizioni e sicnrtà 
che ella medesima giudicassè oneste e possibili. Per il che vadendo 
al présente, per il memoriale datoci, ayersi più rlspetto alla satisfa- 
ztone e contente d*Alessaudro , cbe ai menti e oaestà délia causa 
nostra , e che in esso non si ta pur. menzione dt lii)ertà e pooo de-, 
grinteressi pubblici,'e cbe la reintegrazione de* fiionisciti si fa 
mm libéra corne per giustizia e obbligo dovrebbe esser fotta , ma 
limitata e condizionata , non altrimenti che se ella si cercasse per 
grazia; non sappiapno che altra replicare , se non che essendo réso-' 
luti voler Tiyere e morire liberi, come siamo* natr, supplichiamo 
che parendo a S. M. esser per giustizia obbligata levare a queîla mi-* 
sera città il giogo di si aspra servitù, come noi fermamente tenghia^ 
mo , si degni provvederri conforme alla bontà e sincerità délia Ibde 
sua; e quando altrimenti sia il giudizio e volontà di quella, si con-' 
tenti cbe con buona grazia sua possiamo aspettare che Dio e la M. S. 
megUo informata , procéda a* giusti desiderii nostri , cerlificandola 
cbe noi siamo tutti resolutissimi non maculare per i privati comodi 
il candore e sincerità degli animi nostri, mancando di quella pietà 
a carità , la quale meritamente tutti r buoni debbono filla patria. 

La sopraddetta risposta non passd con molla satisfazione di 
S. M., parendole che per quella tusse da noi firnputata di mançarci 
di tede , e che avesse più rispetto ad Alessandro che a noi e alla 
giustizia délia causa nostra. E sopra quasto Alessandro molto si 
risentl , mostrando a S. M. , che -quando noi non avesslmo ayuto 
altre praticfae , certo che noi non aremmo risposto di questa sorte , 
e che randîur noi a Napoli non Tavovamo fhtto per voglia che ayes- 
simo di conyenire con S. M., ma per tenerla in tempo acciô non 
s' avesse a risolvere in favore d* Alessandro, ne dar compimento al 
parentâdo, dicendo che per questa via e mezzo, ci pareva assai 
acquistare, perché gli toglievamo di reputazione. Onde tornando 
air orecchie de' reverendissimi Gardinali tali calunnie, e come S. M. 
era quasi che indignata , si risolverno a domandare udienza per do- 
mandare licenza da quella, e per tornarsene; la quai demanda fu lor 
concessa; ne in quelle attesono ad altro, che giustificare la nostra 
risposta e mostrare quanto di malignità aveva in se la proposta , la 
quale tanto più ci era dispiacinta, perché pareva che fusse r ultima 
deliberazione di S. M. : al che rispose, che questa ëra un'oblazione 
fatta da Alessandro e non sua deliberazione, parendole pur cosa 
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non degna di S. M. Ha certo cM considéra il parlar di quetta , e 
corne era in lingua spagnaola , farà quelle medestmo giudizio che 
facemmo noi, e fiicciamo. 

Fecero sopra questo i Revereadissimi grande insU^oza d* aveie 
da S. M. licenza p^ partirsi, oè fa possibile Y oUenessino , aiizi It 
preg6 instaotemeîite che per amore di S. M. volessiQo tardare an- 
oora Otto gîorai, soggiugneodo che sapera hene , che se le loio rer 
Terendissime signorie Tolessino, che la cosa si oomporrebbe per 
Patttorità loro appresso de* foonisciti. 

Al che replicando loro non essere cosl , e non potere in parte 
alcuDà disporre di'quelli ogni volta che loro toIcssIdo indurgli a pve- 
giudicare alla libertà délia città fiorentioa, e, per tal rispetto non 
volevanb che neiranimo di S. M. restasse, taie opinione. Per il che 
li preg6 che facessino di uuo?o raguDare insieme li fuorusdti e 11 con- 
fortassino a voler convenire insieme con Alessaodro; che lui non man- 
cheria di iar quelli buoni offizi, interponeudoci 1* autorité etiam di 
S. M. Furono costretti li Reyerendissimi prometterli che ci foriano 
ragunare e con for tard airaccordo, e che le farfano intradere quanto 
da quelli fusse resoluto , condudeudole per6 che non pensavano 
che la resoluzione loro avesse ad essere difforme iA parte atenna 
dalla risposla data: e cosl si partirono da S. M. 

Essendo V altra mattioa dipoî messer Filippo Stro^zi andato a 
trovare don Pedro Zappada e disputando sopra le cpse nostre, mo- 
strandoti quanta iniquità, ingiustizia e sceUerjatQz^a aveva yi se la 
.proposta eofferta fattaci, gll contessè ingenuamente esser cosl la 
Yerità ; ma che S. M, era sforzata, atteso i romori di Francia, toile- 
rare e promettere contre a sua votontà di quelle cose , che quando 
non fussero talî romori , mosirecia a tutto il mondo quanto fosse 
amatore délia giustizia. Al che messer Filippo rispose che quando 
questo fusse, noi eravamo per toUerare ancora quattro mesi, pnr- 
chè S. M. Yolesse prometterci a quel tempo di consolarci , secondo 
la giustizia délia causa nostra* Il che non dispiacque al pre£Mo 
don Pedro; anzi conforté a yoler pensard. Al che messer Filippo 
rispose che V a^eva dette corne da se , e che lo comunicheria con li v 
Reverendissimi e con i fuorusdti, e risponderia. La quai cosa fu da 
noi conosciuta esser tutta yana; e solo per tentarci e per vedere 
se avevamo pratica con i Franzesi : onde furon varie le opinion! si 
fra li Reverendissimi e li procuratori de*fooru$dti e li fuorusdti 
medesimi : quelli che volevano dare questa dilazione lo iacevai^o, 
non perché non conoscessino. che tutto si tenta va iuvano, ma per 
tôrre dall'aoîmo loiro Topinione che avessjno, cfae si avesse prar 
tica con Francia; e a^co per meglio scopr^re Tanimo di S. M. La * 
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qoale opinione Ai fiDalmente e dài reverendîssimi tSardiftali , e cosi 
dai fborasclti aocettata e oondusa ; e fd deliberato corne disotto si 
diœ. 

Raganoronsi pertanto li fuorasciti a requisizîône de* reyeren^ 
dissinti Cardinali , U quali conclusero e confermorono la risposta 
fatta ; e di nnovo recusorno d* accettare i béni e V essere rimessi 
DeUa patria, quando che con quefto non fasse la Hbertà délia dttà. 
E commessero ai procuFatori cfae per nome loro lo facessi^o inteti-*. 
dere a S. H. o a chi fusse di bisogno. E fu cosa notanda cbe in tanto 
numéro , essendovi massime di qaelli che pativano forte , non vi 
tase alcuno che dissentisse. E cosï li procuratori riferimo a Covos 
e a Granuela concludendo, che Tandar loro a Napoli era snto mosso 
non per andare a recuperar li béni, ne per tomare in patria, es- 
sendo quella stiata e senra, ma si per recnperare la libertà della 
patria. E qnesto solo era soto Tunico e primo oggetto loro. E 
quando qnesto non si œnseguisse, non ci poteTa accadere accorde 
nessuno; anzi quando restituissero alla patria la libertà, egli 
erano contenti restare esnli e pri?i de' béni , facendo moHo più 
conto della libertà della dttà nostra che del proprio comodo. E 
quanto alla pratica appiccata per messer FilippoStrozzi con don Pe- 
dro Zappada, si dette loro per risposta quelle che segae , de verbo 
ad verhutn, 

Ultitno scritto e pratica data per li fuorusciti a S, M. Cesarea, 

Che S. M. prometta tra termine di qnattro mesi ordinare e sta- 
bilire in Firenze una forma digoverno libero, nel quale sia con- 
senrato la libertà , seconde la forma della capitolazione di don Fer- 
rante, faitta r annoi530. 

> CfaKi S. M. proYYeda di sicurtà conveniente , che tal forma di 
govemo non sia alterata o rotta. 

Che per sicurtà sia eseguito quello che da S. M. sarà dichia- 
mto , il siguor Àlessandro Vitelli reonnzi il giuramento al duca Ales- 
sandro e alli magistrati di quelhi città, e giori nelle mani di S. M. 
o d' an mandate da quelhi a quest'effetto, con l'intervento d*ana 
persooa deputata da quelli di ftiora , di stare e tenere la guardia e 
fortezze di Firenze, durante dette termine di quattro mesi sola- 
mente ad istanza di S. M. Cesarea per çomplemento ed oaseryanza di 
sua dichiarazione. 

Che sia lecito a qualunque persona cosl della città, corne del 
dominio fiorentino, etiam non banditi o confinati, defendere la causa 
della libertà di quella città appresso S. M. o suoi mifiistri, senza 
pregiudizio o pena alcuna. 
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Che pendente questo termiDe, i fuorusQiti promettano non 
innovare cosa alcuna contro quello Stato , e versa vice pendente 
questo termine , la cognizione délie cause criminali de* dttadîni 
abiti aU* aouninistrazione délie oose pubbUobe, nelLe quali si trai- 
tasse di morte, confiscazioni de* béni , pêne corpovali, esilii o pêne 
pecuniarie cbe eccedessino la somma di fiorini cento, non si pos- 
$ano da magistrato alcuno àx qnella città conoscere o terminare 
senza T intervento e consenso espressodi quello che in nome di 
S. M. risederà in Firenze. 

Che S. M. dentro a dette termine di tre mesi abbia non solo 
a dichiarare, o far dichiarare la forma predetta , ma forla pubblicare 
ed eseguire. 

Veduta ebd si sarà la dicbiarazione di detto goverûo esser li- 
béra seGondolacapito)a»onesopraddetta,.e con le sicurtàsuffidenti, 
purchè non sia allerata o rotta tal dicbiarazione, e per la conser- 
yazione universaie e quiète di tutti, restera ciascuno oontento e 
S^tisiatto al servizio di S. M. Cesarea. 

Cbe i fuofusciti o coi^fioati per causa di Stato 04I* arme , da ora 
siano Uberi ed assoluti, e reintegrati pienissimamente nei loro béni 
çon queste condizioni : 

Che quelli che sono dichiarati ribelli banditi in pena del capo, 
con li pregiudizi de*ribelU, non possano tornare nella città o do- 
minio fiorentino avapti il termine de* tre mesi sopraddetli. 

Che i confinati nel doQiinio fioreùtiop , i quali hanno osservato 
fmo al présente, possano toroare liberamente nel dommio, ma non 
entrare nella città di Firenze. 

Che quelli che si trovano càrcerati in Firenze, in alcuna parte 
dél dominio per causa di Stato d*arme, e nominatamente tutti 
quelli che si trovano nella Torre di Volterra e di Pisa, siao^ subito 
rilasciati e possano liberamente stare partirsi del dominio fio- 
rentino. 

Che i béni mobili confiscati siano restituiti satis&tti a dicbia- 
razione degli agenti di S. M. Cesarea. 

Che grimmobili siano subito restituiti da chi li possiede a* pro- 
curatori di quelli di chi erano , data nondimeno prima Ui mano del- 
1* agente di S. M. sicurtà sufficiente di satis&re a quelli che li pos- 
seggono tutto quelio a che di ragione fussero tenuti , à dicbiara- 
zione del prefoto agente di S, M. Cesarea di chi altri du lei sarà 
deputato. 
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LETTERA DI FILIPPO PARENTI 

. AL MABCHESE DEL YASTO, 

cOLi.A qoalc oli accohpaora ia obaiioni cbe tib:<e dofq. 



lo esUmo, Ill.»o et Eooén.no Signore, chei prindpi savi ebaoni 
noD debbino cosa alcona maggiormente proctirare che dî avère appo 
se uomîDi prudenti, liberi e fedelî. E io opposito mi persuado ch'ei 
non abbiano di ninna eosa scarsità maggiore, cbe di chi parti loro in 
yerità. Di qui nasce moite volte, cbe egU le cose non seoondo cbe le 
sono intendendo, fanno il contrario di quelle cbe fatto arfano, se 
corne veramente stanno le avessero intese : onde a torto caggiono in 
biasimo o d*iogiu8ti o di crudeli. Taimente cbe perdendo certagra- 
zia universale, a* popoU diventano odiosi e biasimevoli. Laonde quel 
principe cbiamar si pu6 felice , il quale dal ciel sortisce grazia di 
riscontrare in une (e se in più, mag^ore è la sua felidtà) il quale sia , 
corne Toi, prudente giudicato ; abbia (come voi sempre dimostro 
avete) in.consigUare l' animo libero ; e, come per la esperienza appa* 
risce, sia, come Toi, fedele. Felicissimo adunque dir sipnote C^lo 
présente imperatoi^ : il quale, non per fortuna (come motti dioono] 
ma per propria prudenza (a cui quasi ogni landd attribuir si dere 
délie umane azioni) ritiene appresso di se uomini (seconde cbe il 
grido suona e V opère dimostrano) yalentissimi. De' qualiessendo toi 
une, EccellBo e Inrittiss"o GapiUno, io Filippo Parenti, avengadio 
cbe D minime de* fliorusciti fiorentini, desideroso nondimeno por- 
gère alla aiBitta patria, in compagnia di molti cbe per lei s'aihUcano, 
quegliaiuti cbe la mia piccola fortuna m*ba eoncessi, e co'i quali il 
débile ingegno mio potér gioTarie estima ; e con questo insieme di- 
mostrare la diTOzione e affezione che aHe parlioolari rirtù porto di 
Yoatra Eccellenza , bo a quella indirizzata una mia orazione compo- 
sta in conimendazione délia nostra Repubbliea , e alla Sacra Cesarea 
Maestà dedicata. Per cai qoella supplicbiamo cbe la dttà nostra le 
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piacda oella sn libenà riaettcre, « noi aDa patm restUuîre. La 
qoal coca» A corne a qoeUa BepuhbHca fia salotifera e a nm grata, 
codas. IL fiagloriosaealloilllperio(perle^lgiollicheseIlea8se- 
^ gnano) ntiBsshna. E TeninenCe, Ecœll.*» Sîgnore, che la présente vit- 
toria (coâ Tirtonaamente da S. M. coosegoita coatra i comani nimici 
de* Cristiaiii, e coo peipetoa laade délia singolar perizia militare di 
Yostra Eoeellenza) non pdria di maggior gloria essere illostrata, ebe 
d* imo atto di pietà e pieno di mlsericordia, qoal fia qaesto, nsato 
Teno la misera e infelice pairia nostra. Giadicando io admiqae che 
tal mia diligenza doYesse (secoodo che disegoato ayea) coosegnire il 
disiderato intendimento, se alla nolizia di qaegll penreoisse, i quali 
capidi délia gloria di S. M. si mostraDO, e del bene dello Imperio 
appariscon soUedli; ho qaella (corne è detto)a Vostra Eceellenza de- 
stioata : A perché de V onore e atile di S. M. giadicata , e sopra ogni 
altro sigoore, desiderosa : e si perché i firatti de gli altroi ingegni yo- 
lenlîeri oonosoe, gratoilaiDeate gli ricere, e mollo gli appregia. Ma 
soprattutto perché délie cooTemioiiî dello accorde tra papa Clémente 
e la âtA segnite , sotto fede di S. M. sappiamo quella essere appieno 
infiMrmata : e oltra qnesto, aociô che oon la pmdenzia e antorità sua 
(la qnale in sommo pragio si vede coUocata) qnella repntazione le 
désse, che la nmiltà le toglie e bassezza dell* autore. Aoœttate 
adonque , iUnstiissimo Signer mio , e per umanità di V. S. qaesta mia 
piooola fiitica : di cni (per la nobiltà del suo snggeUo) non ritengo 
al présente appresso di me cosa ch* io più siimi : e che a Vostra Ec- 
eellenza giodichi pià convenevole per testimonianza délia reverenza 
che porto alla gloria di qaella : e particolarmente al celebrato grido 
de Tarte de la guerra : in cui nel secol nostro ella-hav^ (senza doUiio) 
il vanto, per gli molti e memorabili-£itti da essa con viril pmdenzia 
amministrati , correndo tuttavia i primi aoni délia gioventù. Di che 
ha fiuta piena testimonianza la firesca vittoria avuta in Afirica, per 
la difficile espngnazione délia Goletta , e per il periooloso acquisto 
di Tttnisi. La quai vittoria era quasi impossibil giudicaU che S. M. 
dovesse cooseguire. E nondimeno per Io acume e francfaezza del 
preclarissimo iugegno e invittissimo animo di Vostra Eceellenza fu 
virluosamente ottenuta, e con poco danno dello essercito suo. Il che 
ba fatta la viitoriapiù gloriosa, e Yoidegno di perpetui edivmfonori. 
Ma tante eccellenti azioni piti spaziosa caria richieggono per nairarsi , 
che la présente, lia toroando là onde ci partimmo co* ragionamenti, 
Vostra Eceellenza si degoerkquesu nostra (qiialunque la sia) diligen- 
zia conosûere. £ poi che V arà conosciuu, le placera per sua bontà 
egraziafarleappo S. M. (cbéoneslaèla domanda) quelfiivere ch'Eila 
deaidera. Délia quale percbè so non mancheranno i biasimalori; ne 
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forse chi da premii corrotti si sforzeranno alla pura verità delrarre 
de* miei ragionamenti ; ne alcuni altri i quali dabiteranno, che corne 
appassionato finga quello che non è, per incftricare altrui di biasimo 
e renderlo tdioso; e altri che diranno sapere essere cosl la verità 
corne la scrivo , ma convenirsi non esser, corne sono stato , nello 
scriver tanto libero , Vostra Eccellenza mi difenderà (come servitor 
di qaella) con questa ragione : che per essere io nato in città libéra , 
yissuto il più del tempo libero , e amando libertà,aTTenivache corne 
veramente le cose sono , cosl liberamente le scri^essi. ViVa felice 
Voslra Sigooria, e me usi come divoto servitor di quella. 

Di Vostra Eccellenza servitore 
FiLIPPO Parenti. 



(Estratta dall' origÎDale cbe si conserva nelP I. e R. Arcbmo Centrale di 
Stato , Divisione III , Ses. I, Filxa XÇlll délie carte Stroeaiane pag. 49.) 
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• ORAZIONE 

fatta in Napoli dalli fuorusciti florentini allô imperatore 
Carlo Y nel tempo chè vi era il duca Alessandro de Me- 
diei V anno 1535. ^ 



La Repubblica florenlina ti saluU invittissimo imperatore, e corne 
giiisto arbitrodeglieoeelsl regc^menti e délia nostra repubU>lîea par- 
ticolarmente ti visita, e prega riyerentemente tua Haestà, e mnifanente 
aquella sqpplica, che corne immemore de*passati tempi, cosa più 
che altra degoa d*un principe generoso , qaal sei tu , ilquale in questi 
secoli , più che alcuno altro porti eleggendo il yanto , e come benigno 
e clémente, dégnati le giuste sue quereîe udire, le qiiali con somma 
breyità raccontare intendiamo alla tua Maestà non tanto per nostro 
conto, quanto per giustificazione délie moite caluonie a quellarepab- 
blica attribuite, e con astuzia e arte alla tua Haestà riferite dacolui 
il quale occupare Tintendea, come- ha mostro il sucoesso délia cosa; 
là ondç noi tipreghiamo, clementîssimo Gesare, che con animo libero 
e benigno ti degni le nostre giustificazioni udire : perciocchè Dio due 
orecchie n*haconcesse, acciocchè con una udiamo 1* accuse, con 
r altra le giustificazioni. Laonde la T. M. giudica esser lecito a quelli 
11 quali non sono in colpa , desideriamo impetrare da quella , che 
a noi sia concessQ dimostrare quanto la nostra città sia a torto in 
estrema miseria condotta, e come noi fussimo ingiustamente da 
quella cacciati, e come senza aleuna giusta causa sîamo continna- 
mente perseguitati. Le quali cose narrare intendiamo non per notare 
aleuna persona, ne per disputare in questo luogo , ma per muovere 
con qualche cagione il benigno animo tno a compassione dello infor- 
tunio nostro, e délia sorte miserabile délia nostra città. Dopo questo 
intendiamo narrare a T. M. il grande onore che ë per risultare dalla 

* D* altro carattere si legge : recitata da Filippo di Piero Parvnti, cittadUto 
e /uorttscito^orentino: ma sappiamo che reramente non fu recitata. —^ L'Ârbib 
aegui la lesione del cod. Magliabech. 65 nel qnale si vedono fatte non so da 
chi moite correiioni ed aggiunte. lo tegûo la lesione dell' originale , e noto a'snoi 
luoghi i brani che trovansi aggiunti nel codice di cui si è servito l'Arbib. 
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salute di quella Fepubblica» e dalla noslra reslituzione alla patria; e 
conseguentemente Tutilità, tanta che supera Tonore. E siiebene po- 
cbi sono qoelli cbe questo dicono e cpedono, rispondiamo a* podiis- 
simi essere data la cocpiizioDe del vero ia qaelle cose le quali in se 
ritengonp alcuna ombra di difficulté , si corne ascollando T. M. ci 
rendiamo certi qaella, corne capadssima di ragione, e.ad essa per 
sua natara incUnata , doyer satisfatta rimanere. Ne è nostro propo- 
sito in questo luogo esser solleciti drca 1* ornato jyirlare, Bè curiosi 
di ricercare vocaboli esquisiti, corne molti , ma si corne filosofi , yera- 
mente quelle dimostrare intendiamo, cbe a T. M. siagloriosoe utile, 
più tosto che, come oratori, lusingheVolmente e cbn adulazione 
quelle che in nostro beneflzio e comodità risulterebbe , pérsuadere. 
l>a repubblica florentina la quale noi sappiamo essere da te 
amata, giustissimo imperadore, e la quale tu forse pensi che regni, 
perché cosi apparve e manifestamente si vede che fh la Yolontà tua, 
qnando nell* arbitrio di T. M. essersi rimessa intendesti , si fa noto 
come non solamente non è stato osservato ne patto ne condMôone 
aleuna di quelle che per mezzo de' tua agenti e mînistri con tanta 
solennità forono tra lei e il papa, che di clémente altro Inai che il 
nome non ritenne, ragionate e confermate; peroochè e*non dimèn- 
tic6, come promesse avoTa, le offènsioni, secondochè a lui pare va, 
ricevute ; se offènsioni cbiamare si debbono Taffezione délia patria , 
ladolcezza dellâlibertà, Tamor de'flgliuoli, Tonore délie donne, 
la consenrazione délie proprie sustanze. Ma come prima la potè co- 
mandare , non dubitb le sagrate mani nel sangue imbrattare de' giu- 
Sti cittadini, con tante pêne e tormenti quelli straziare in prima, che 
Falari , Mezenzio o Dionisio , de' crudeli tiraniii si crudelissimi , giam- 
miai credo li fussioo simili. Dopo queste scelleratezze si volse allô 
esilio; e quanti ingiustamente sono stati délia patria cacelatie de' lor 
béni miseramente spogliati, perché tutto il monde gli riceve, non . 
prenderemo cura di raccontarii. Mott'altri furono per alcnn tempo 
conflnati, i quali, l)enchè avessino obbedito e appieno i conftni oss^ 
vati, furono nondimeno in altri Inoghi di nuoro conflnati, e con peg- 
giori condizioni e maggior pregiudizîo che prima non erano aggra- 
vati per &rli morire , come è intervenuto a di molti; ma non riuscendo 
di tutti-, Tolse Alessandro 1* atroce animo suo a un crudelissimo e bar- 
bare disegno e del tutto inumaùo, di fiirci morire di morte riolenta, 
promettendo per pubblici bandi grandissimi premi a qualunque ehé 
alcuno di noi o con ferro o con Teleno ammazzasse. Appresso a questo 
si gettè aile n^pine délie altrui sostanze ; in che è stato tanto straboc- 
chevole rapace ed empio, che la innooenza de* piodoli fanciuUi non 
ha ayuto forza di muoTerlo a pietà pur di tanto patrimonio cbe pos- 
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sino yivere. Anzi è tanto avant! procedato, che aile misère femmiùe 
aaurpate ba le doti, dando loro iina piccola dispensa per la vila, e 
tanto poca , che appena si possono sostenere : cosa mai pit per r ad- 
dietro udita, non che usata; perché gli aotlcbi tiranni, ancora che 
crudeli fassino e senza religione ,.non per6 si trova che fdssino tanto 
innmani, che, assicuratisi de*padri, perseguitassîno ^l* innocenti 
flglinoli , e spenti i mariti , le doti usurpassino aile donne miserabili, 
usatesempre d* essere avute in compassione e in protezioae. 

Ne sazio per6 per queste e per allre simili crudeltà, quaii per 
non in&stidire le grate orecchie di T. M. passiamo con silenzio , tn 
meglio che alcun altro hai potuto comprendere V iosaziabile animo 
suo , sendo la potenza tua» benchè invano, più voltericçrca di quelle 
eose, le quali, non dfc convenienti fiissero a un papa metterie in ef- 
fetto, corne disegnava, sarebbono a qaalunche scoperto tiranno pure 
a pensarle inique e crudeli giudicate : al cui disonesto desiderio non 
avendo tu come giusto imperadore consentito , si Tolse secondo la 
sua natura aile fraudi, tentando oon astuzia e arte per il proposito 
nuovi fayori', lassando te, e accostandosi ad un altro; il quale di poi 
lassato arebbe, e ritoruato a te, come per il passato più volte fatto 
avea, secondo che meglio l' intente suo credeva conseguire; e tanto 
precipitosamente si lasdava dallo iffreoato appetito suo trasportare, 
che per saziar quelle, non si rtcordava, come ingrate, de*.moUibe- 
neiciidaT. M. ricevuti, ne teneva cooto délia promessa fede,come 
qoello che informato da uua certa opinione volgare osava dire, che 
il desiderio in qualnnque modo ottei^uto era lodabile , e che la fede 
e le leggi furono trovate da* principi per la obbedienza e osaervanza 
dei popoU, non perché tra loro se ne dovesse tener conto ; e chechi 
altrimenti si govemava, vtveva ail* antica , èeme se li uomini yalenti 
e bttoni meritino manco Iode, e manco si debbîDo apprezzare, die 
li fraudolenti e cattivi. Ma la divioa prowidenza, la quale allora 
maggior bastonata dona; che Tuorno crede essere più discosto dalla 
penitensa, per6 consomma giustizia Tumane cose regge; appunto 
quando %Y iodiretti suoi disegni pensavacolorire, Festinse delta vita, 
con massima satisfazione di tutto il mondo; 

A lui è successo nella misera dttà nostra uno , che per natura 
e per costumi non è punto a lui difforme , ma è bene in tautopeggior 
grade, in quanto non pu6 dire chi suo padre fiissi , e la madré per 
sua viltà non tuoI conoscere sendo lei di tutti i bisogni poverissima. 
CkMtni segttitando le vestigia del papa, ehe voleva dalli inclementi 
esser diiamàto Clémente, tanto ë di lui più crudele e inumano, 
quanto di tiranneggiare ha manco sperienza che non era in quelle. 
Costui, umanissirao imperadore, ba condotto la più bella ciltâ 
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d* Italia in. termine, cbe di città non le resta più altro cbe il nome ; 
condosiachè di civiltà non yi sia più segno alcuno ; perocchè de* cit- 
tadini una parte ne ha crudelmente morli, e continuamente ne am- 
mazza, una parte ne ha cacciati, e quelli che vi restano talmente ha 
sbigoltiti e awiliti, e impoYeriti e disuniti, che più tra loro non ardi- 
scono di raùnarsi insieme o ragionare. L*autorità pubblica tntta 
r ha ridotta in se : quivi non si riconosce nobiltà ; quivi non si stima 
Yîrlù ; anzi quelli che per qualche buona qualità sopra gli altri appa- 
riscono, sono maggiorniente perseguitati ; quelli che più s^affaticano 
per loro, sona da lui manco apprezzali e più ributtati; qnivl final- 
mente non si pensa ad altro , che ad abbassare la nobiltà , e spegnere 
la virtù , e la città ruinare : le entrate pubblicbe servono al comodo 
suo proprio, e, che è peggio, perché quelle aile immodecate sue 
spese'non suppliscono , le sustanzie primate continuamente per molli 
modi straordinari e violenti usurpa e rapLsce, calunniando pggi uno 
domani un altro, o di pratiche tenute coi fuorusciii o di congiure 
contre imma^nate , in tanto che sendo allevato i^ vita rapace , non 
Il mancano mai cagioni d* occupare quel d* altri, e che mag^or cosa 
è, e prapriamente diabolica, che d^alcuni vuole indovinare isegreti 
de* cuori ; onde per forza di tormenti ha costretti molti a confessare 
quelli delitli che da* suoi ministri sono stati messi loro in bocca ; tal- 
chè ne hanno perduto la vi(a, e 11 eredi la roba ; o per minor maie 
sono stati condennati aile carceri e hanno sopportato perpétua car- 
cere. E quanto uno è più ricco, tanto è maggiormente la sua ruina 
procurata ; di maniera che molti, per salute délia vita, \olontariamente 
lasciano la roba, e abbandonano la patria con intenzione più per 
niente tornarvi, mentre che AJessandro le comanda. Ma io non mi 
vogliopiù oltre estendere inraccontai«eallaM. T. la miseria délia no- 
stra cilt^, perciocchè si possono con poche parole comprendere tutte, 
dicendo, noi siamo stati in mano di tiranni , da*quali è suta condotta, 
non che la nostra repubblica, ma la Chiesa tutia dello Spirito Santo, 
quasi airultimo esterminio ; e certamente che la cammina airultima 
ruina , se la M. T. per sua innàta pietà e religione non la ripara, insieme 
colla bontà e santilà di papa Paolo; il quale, siccome iuridicamente 
e tjuasi miracolosamente è stato a cotai dignità eletto , cosl anco legit- 
timamente procédera in tutte le sue azioni a onpre di Dio , e béné- 
ficie di Santa Chiesa , e a salute délie anime cristiane. 

Ma terininando queste miserabili querele , perché già conosciamo 
il pietoso animo di T. M. essermosso a oompassione, diciame sola- 
mente, cbe non più Siracusa, ma Fiorenza sia allegata in esémplo 
délie citlà maie arrivate per tirannide : délia quale si legge cbe in 
spazio di cinque anni cbe Dionisio ne fu fatto tiranno, di ricchissima 
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e potentissiina, diventè la più infeliœ dttà che fasse timineggiau ; 
il che è quasi aTYenutodi Fiorenza in spazio di manco tempo che a 
Siracusa; e quel tantp che yi resta è per Tia di fiuirsi |>resto, se 
T. H. , eopoe speriamo, non ci provvede. Ê suta altre volte la città 
nostia oocapata da quelli délia casa de' Medici , ma non si ë mai du- 
bitato che abbino avuto in animo di Êire quelle che ha disegnato di 
mettere ad efifetto questo nuoYO tiranno: imperoochè ha disegnato di 
Yuotarla de*propri abitatori, spogliarla délie antiche mura, e coirodio- 
so giogo délie fortezze tenerla oppressa, ridursi ad alMtare a Pisa, e 
favorire quella-, riempierla di forestieri, introdurvi li eserdzi altroYe 
che a Fiorenza proyisû , e finalmente ogni buono ordine mutare, giu- 
dicando non poter per altravia, che per questi sinisiri modi, tiran- 
neggiare forse, come quello che essendo giovane e senza sperienza 
di governo del mondo, e aliène da ogni modestia di vivere, crede 
che rapine, snperbia, timoré, e finalmente la scoperta tirannide lo fao- 
cino venerabile e tremendo. Ma non più délie miserie délia città no- 
stra, non più; veggiamo al présente se onore o utile alcano è per 
risultare a T. M. dalla sainte di quella ; e se nécessita nessona ti 
costrigne a liberarla dalla présente tirannide ; e certamente latte le 
cose si troveranno in tuo benefizio. ' 

Di nuoYO, invittissimo Gesare, la repubblicafiorentinatisalutae 
come misericordioso e come giasto imperatore , priega la T. M. che 



< NeU'ed. delPArbib trovast quest' aggianta : « Nessuna cosa è , Sac^a Ce- 
sarea Maeità, taDto profittevole ad un priotipe, quanto 1' aver& fama di 
giusto, pietoso e clémente, perô cbe col mecao di quella facilmente conse- 
guiU la gracia « benevolensa univenale di tutti gli uornini, la qnale sopra 
tutte r altre cose i principi ravi deono stimare e con ogni diligensa conservare. 
Con questa fama Scipione acqnistô in brève tempo già parte délia Spagna 
e la graaia universale di tutti i popoli di quella , e Annibale per aedrci anni 
che in Italia militô, sempre più odioso a ciascfaeduno divenne per le sue 
crudeltadi; la quai cosa per avventura fu causa che egli non superasse Roma 
e perdesse Cartagine. T. Flamminio la belUcosa Gracia vinse più con la pietk 
cbe con le forie. F. Gammillo per nno alto d' umanit^ verso i Falisci usato, 
si guadagnô quella città cbe molti eserciti non aveano potuta espugnare. Il re 
Pirro usava dire, aver guadagnato più cittk con le parole che con l'armi. Giulio 
Cesare, degoo veramente dello imperio, aspiraodo a quello, s'accorse che la 
clemenza e roagnanimità più che altre virtù i popoli a se tirano ; onde sapendo 
egli queste bene usare , per meno d' esse certamente più che p«r altro divenne 
della gran Roma imperadore primo. Onde la repubblica fiorentina mossa dalla 
fama che di.voi per tutto il mondo è sparsa, di avère in se lutte queste virtù 
raccolte , è ricorsa per ricuperaiione della sua libertà confidcntemeiite a V. M. , 
giudîcando non possiate roancare alla benigna natura vostra , ne. vogliate l' intera 
fama vostra con gli allrui difetti maculare. Per conservatione della quale pare 
«*be mostrare deviate allo stcsso mondo , a cui... •• 
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ilgeneroso animo volga alla recuperazione della> libertà e noi alla 
patria restituisca ; la quai cosa se coosideri bete , non è manco neces- 
saria alla tua graodezza, onorevole a tua dignità, e di gran lunga 
gli fia più utile la nécessita: noi TupproTiamo, glorioso imperatore, 
per la fama che è sparsa di. te per tntto il mondo di pietoso e giiato, 
per osservazione d^lla quale sei forzato mostrare a lo stesso mondo 
a oui è nota largamente la crudelissima tirannide délia nostra città , 
che sicoome tu non-appetisci ingiustamente dominare altruH cosl an- 
cora consentir non vuoi ch&altri sotto il glorioso nome tuo per forza 
la signoreggi. E che délia tirannide délia nostra città la colpa sia a 
te attribuita, ë^manifesto per dua ragioni : 1* una, che il felicissimo 
esercito iuo , e non altra forza , fu quello che ne costrinse cedere alla, 
volontà di colui che ingannava te, se viveTa : T altra, che il nuovo 
tiranno geloso non che dello slato, ma délia vita, timido si cuopre 
sotto la felice ombra délia tua fortuna , predicando e spargendo per 
tutto la Tiolente Signoria sua esser secpndo la volontà tua e la vita 
sua essere quale da te gli è suta ordinata, di maniera «he per lui non 
poco s* oscura la lucidissima fama di T. M. , facendo quella capo , adiu- 
tatrice e mantenitrice délia sua ingiustizia e crudeltà. Per. le quali 
cagioni, conchiudendo questa ^rte, pare che la nécessita ti forzi, 
benignissimo imperadore , alla satisfazione délie giuste querele 
nostre. 

Ma che diremo délia gloria cIhb appresso a Dio consegnirai , e 
delPonore e délia fama che tra gli uomini riporterai d* un* opéra non 
manco pietosa che generosa , quai ^a questa , degna propriamente 
dellà T. M.? E quai oosa fa niao maggiore più onorato e più glorioso 
che la grandezza délia impresa , accompagnata colla fama di giusti- 
zia demenza e liberalità ; e per V opposito quai cosa oscura più la 
gloria, e lo rende più infâme e biasimevole, che la grida d' ingiusto 
e crudele e rapace? E quale impresa è maggiore, e che più ritenga 
di giustizia, e che più mostri di cleraenza, e dia saggio di liberalità, 
e che a Dio sia più accetta e agli uomini più grata, che spegnere i 
tiranni? Li quali sono propriamente essa ingiustizia, essa crudeltà, 
essa avarizia ; é per dire in una parola , sono tutti i mali e tutti ivizi 
che immaginare si possono. E se dopo gli ordinatori délie religioni, 
i primi e più laudati sono i fondatori de* regni , e instruttori délie re- 
pubbliche, ii^ opposito non hanno a essere i primi e più vituperati i 
destruttori di quelle, come sono i tiranni, i quali perché il centro 
d* ogui vizio sono , e aucora nimici d* ogni virtù , invidiosi d' ogni 
bene , empi verso Dio , e destruttori di tutte quelle cose che a* popoli 
arrecare possono utile e onore ? E se chi consente a uno maie, o a 
quello presta favore, o potendo ovviare e non vi emenda, cade nella 
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stessa oontootteia che dii lo fa , cbe conseguittfà adimqae a uno che 
sia astore d* nna tirânflide? 

Spegni adnnqae, gloriosD imperatore, quesio pessimo tiraDiio,e 
rimetti la nostra dttà soUo roUimo governo di coi éssi cUtadini più 
si sfllisfiiniio, perché ollre ail' onore che ne pof terà T. M. , le risal- 
terà il terzo beoe» come ho narrato di sopra, che è utile ; conciossia- 
cosachè molto maggîormente ti servirai di lei qnando sarà libéra e 
sotto la sua legge, che quando la sarâ^serva e sotto Tarbitrio d' uno 
che centro a sua iroglia la comandi ; perocdiè allora ella fia polente e 
ricca, e délia fede vera osseryatrice ; doTe soUo un tiranno ella fia 
debole e poTera, ove egli è délia fede tanto osservatore, quanto gU 
tornerà a proposito. E che confidenza po6 a^ère la T. M. in ehi non 
ha tede , ne tkoe oonto délia religione , corne i tiranni fonno ; o che 
aiuto pu6 quella sperare nelle occorrenze délie guerre da chi è da' 
sndditi odiato, o per forza riTerilo , oome a* tiranni av^ne ; e che 
utile si pu6 cavare da una dttà disannala, povera» e disuaita e di»- 
perata , corne sono le dominate dai tiranni? l tuoi antichi ^ de* quali 
tu non solameole rappresenti il nome, ma ritieni gli ordini, e imiti 
le Tirlù , divennero grandi e polenti , non tanto per torza d' armi 
quanto che per umanità eliberalità loro conginstizia^icoompagoata; 
e tanto quelle città che per forza pigliavano, quanto quelle che&pon- 
taneamente si davano, lasciavano vivere sotto le loro leggie siatuti; * 
e questo facevano perché ccmoscevano molto bene quanto le città con- 
suete vivere libère, sopportino cou indlgnazione un'apparente servitù : 
malasdate sotto le loro leggi e per se stesse governarsi, non si curano 
sopportare qualche incarico, riposandosi massime sotto nome di un 
principe possente e giusto, il che possoncsenza sconcio fare, perché 
non accadendo tenere soldat! pagati né fare spese straordioarie , 
mettono in avanzo lutte le pubbliche rendite , délie quali il principe 
si pué servire ne* suoi bisogoi, senza toccare le facoltà de*privati : 

' ÀggiuDU che leggesi nel cod. seguito dall' ÀrLib : « E non solamente aile 
citla d'italia questa magnanimitk usavaoo, ma a quelle délia Spagna^ ed a 
lutta la Grecia , la quale poichë eLLero con taota difficoltk auperata , e delle 
mani traita de' tiranni di quella, subito nell'antica liberté ristituiroola « et 
ettam alla cittk di Cartagine aneora che tanto nemica fusse al nome Remano , 
non le mutarono il consueto ordine di governo fino a ttnto che disfarla non 
si deliberarono. Questo modo di gratuirsÂ i popoli tetiuto avea. moUo jiriroa 
il magno Alessandro cou moite cittk in Àsia, le quali essendo libère, diven- 
tate suddite sotto gli re di Persia , come prima ebbe Dario superato , le restitua 
alla civiltà e ail' antiche leggi , il quale esempio imîtato fu poi da* Romani aile 
stesse cittadi, debellato e vinto Mitridate, il quale un'altra volta in servitù 
l' avea ridotte. Ne mai prima che richiesti foeeero , aandaroBo ia alcone città 
foyernatore... » 
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cosa più che allra a* popoli aggradevole. Ha i regni e i principati quasi 
tntti rinnovano , riducendoU in forma di proyinoe , come quegli che 
non ignoravano la instabilità e poca fede de* principi e ingratitudine 
loro, e come spesse volte la maggior parte de* popoli poco si contea- 
tano sotto il goyemo di qnelli, essi cer«avano la grazia de* popoli, i 
qnali di gran lungasempre stanno più saldi nella fede che il principe, 
e più grati saranno in riconoscere il benefizio e più larghi rimunera- 
tori; perché i principi, quando hanno superiore, si possono per più 
proprionome ministri chiamare, se e* saranno uomini valend e virtuosi, 
sempre penseranno piuttosto come possino tedelmente comandare, 
che come debbino fedelmente servire; e se saranno uomini di poco 
valore, condurranno in tanta disperazione i popoli, come nella città no- 
stra al présente ë avvenuto , che la prima occasione che si scoprirà , 
ammazzeranno il ministre e ribellerannosi dal signore , come hanno 
fatto più Tolte moite città, che a T. M. non sono ascose; per6 non ci 
piace altrimenli nominare. E quale fu principalmente cagione délia 
ruinardello imperio romano, che Tavarizia e ambizione dei ministri 
di quello? Chë quelle che a.ndrà ricercando, troverà come avendo 
Teodosie ii)Qperadore preposto tre ministri aile tre parti del monde, 
Gildone all'Affrica, Ruffîno ail* Oriente, e Stilicone airOccidente, 
tuttattrè in un medesimo tempo , non sapendo per6 1* une dell* altro , 
si trovarono un medesimo appetito di non vèlere signore. Stilicone 
ayendo, mediante la guerra, comodità e mezzo al condursi al con- 
ceputo desiderio suo, non dnbitë proyocare i Gotti, i Franchi e i Bur- 
gundi e da* quali occupata fu la Gallia e da Joro chiamata Francia ; 
e li altri popoli settentrionali ad assalire Timperio romano ; onde ne 
segnl, oltre délia depredazione di diverse province, finalmente la 
ruina di Roma. 

Imita adunque, invittissimo Cesare, ituoi antSchi : io parle de* 
yalenti e buoni; i quali non solamente spegnevano i tiranni, ma non 
sopportayano , come è dette, che i legittimire, in quella città massime , 
la quale essere inclinata alla libertà vedevano talmente che sotto loro 
il monde trionlava, per6 che la virtù era accarezzata, i buoni onorati, i 
benemeriti premiati ; ciascuno si godeva sicuramente le sue ricchezze, 
ciascuno poteva liberamente parlare , e finalmente ciascuno si conten- 
tava yiyendo sicnro e sperando bene; di maniera cheyolando per tutto 
la fama délia retta giustizia e buon governo fomano, mandarono i 
popoli sine dalle ultime parti délia terra spontaneamente ambascia- 
dori a Roma a pregare il senato che li riceveàse. Il che e* si vede 
per esperimenlo che i popoli, allettati dalla giustizia e buon. governo 
di un principe o re, più volontariamente se gli offeriscono, ma timidi di 
cadere sotto tiranno, si lasciano prima distruggere. E quante sono, 

KABDl. — % S5 
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giocoudissimo imperadore, le ciuà d* lUàUa clie oggidlTivono sicare 
tolto la felice tua fortviia, Uete e contente si riposano sotto il tao 
bttOQO goverpo ; cbese dubitassino eotrar sotto Uranno, subito come 
disperati le vedresti ribellare. E cbe fondam^ito si puô lar sopra eo- 
kNM> i quali reggono Goutro la volontà dei sodditi , e che non finiscono 
mai in stato il corso naturale di loro vita? Leggansi le storie cbe 
danao lume deUe tiranoidi cosl aatiche come moderne; e troYerassi 
cbe le più longbe sono stale brevi, per6 cbe délie anCicfae Urannidi di 
Grecia , quella d' Ortagora e dei figlinoH , di Sidone , non duré lungo 
tempo, ma cbe la diirassi alquanto più cbe le altie, ne fii cagione 
la YÎrtb deir animo e fortezza dei corpo cbe in qoelii si mostrava 
per r utile cbe si portavano cpn U sudditi piuttosto come h^ttimi re, 
cbe violenti tiranni ; quella di Pisi&trato in Atene non duré più che 
trentatrè aDoi,.e quella di lerone e di Gelone in Siracusa nonpassd 
sedici : delli modérai, percbè sono a ciascuno note , non vogiio par- 
lare cbe délia tirannide de* Medici nella nostra città. Gontro a* qoali 
per quelli popoli cbe tenuta l'hanuo sono venute a loceotto oongiiire; 
e dua folte sono stali cacciati ; e questa fia la terza e nltima. Ma cbe 
cooto si debba tener de' tiranni da coloro cbe ac<piîslare desiderano 
imperio, lo dimostra prudentemente Gesare Borgia, riputato per 
r azioni sua simile agli antichi valeoti capitani, e degnod*essere cer- 
tamente in questo imitato. Gostui, come sapera poi T. H., disegnandô 
d*aoquistare imperio in su Taltre, non solameote non rilevô tiranni 
neUe terre da lui acquistate ; ma ne liberd moite da quelli , e quanti 
ne potette aggiugnere ta^ti ne ammazzô , giudicando per qoesta opéra 
di acquistarsi la grazia di tutti i popoli, sopra i quali faceva tutto il 
suo fondamento; il quale sempre fu stabilee buono,ecbigllcomaii- 
derà li saprà trattenere e maneggiare. 

JPiglia adusque con liela fronte la protezione délia repobblica 
fiorenlina, ed accettala con animo benigno in compagnia délie altre 
città d* Italia ossequeoti alla tua Maestà , e noi liberamente aUa palria 
restituisci ; per6 cbe molto più «tile e glorioso è alio imperio tuo coo- 
servare tanta città, cbe coosentire cbe la si distrugga e spenga;e moito 
maggior comodUà conseguiiai di posséder Fiorenza di yolontà de' 
suoL abitatori, e Teri padroni, i quali te la offeriscono alleltati dalla 
magnaDîmità e clemenza cbe in te essere si predica, cbe tenerla 
per forza col mezzo d* un tiranno , il quale dimostra volerla a te ^k>- 
nare percbè ad altri vendere non la pu6, e per se tenerla giudica 
impossibile j ooooscendosi a qualunque sorte d* «omini odioâo. ^ Ëd 

' Altra|aggianta dei cit. codice : « Perche eoAosce molto beiie, non essere qui 
akuno che sottQ il vxo governo >i contentt : con cîô sia che i nbbili , percM da lui 
sono «preaatii non l'abbiaao a grado; i medioeri e gli artefici, per<Ab uelU 
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a te, il quale sei posto in somma feUcità, s'appartiena esser tanto 
più pronto a beneficare, quanto che cbi le umane cose coQlempera, 
e. le yede allô esempio mi^bili ed in contiouo flusso ; e gU uomini 
savi non rifiuUino mai le condizioni oneste , e massimamente quando 
\olontariamente le sono offerte, temendo le indignazioni délia fortuoa. 
Ne liai da dubilare , invittissimo Imperatore , di quella fede di 
cui ella non mancô mai pure a quegli cbe per dtgnilà le sono stati 
inferiori , corne 1* esperienza ba mostro infinité YoUe, non cbe laman- 
casse a te, il quale per dignità, e potenzia e ripntazione superi di 
gran lungagU altri principi, e essendo massime da te beneficata. 
Anzi ti promette per cosa certa , cbe se per il passato è stata dura a 
ventre nell* amicizia tua , astretta a oosl fare dalla nécessita dei tempi, 
per r avvenire ella abbi a essere ostinala in mantenerla. Severa è la 
sentenzia di coloro i quali deir amicizia ragionano e dicono le subite 
amicizie durar poco : ma quella esser yera e stabile, la quale per via 
di lunghe pratiche e in ispazio dilungo tempo si contraggono; per- 
ché solo il tempo è padre di ogni verità , e quello che mediante le 
occasion! scuopre Y animo deir uomo: e perché noi ti abbiamo giusio 
misericordioso e clémente conosciulo, ci abbiamo neir animo propo- 
sto di essere sempre amorevoU figliuoli dituaMaestà. Né tiritragga, 
o Cesare , da questa opéra tanto gloriosa e utile e non mauco pieto* 
sa, il sospetto delta dÎTOzione la quale per lo addietrO ha dimostro 
aver quella città nelli re francesi , perché se tu considérerai la caus^ 
di cotale affezione, come magnanimo imperadore non solamente gli 
commenderai , ma s' acoenderà il generoso animo tuo a beneficarla , 
perché quella troverà cbe non odio o passioue alcuna contro ad allro 
principe , ma i beneficii ricevuti da quelli re, e sopra tutti gli altri 
4|uello del 4494 , quando per il mezzo di Carlo VIII gli fu quella libertà 
reslituita, la quale per quel tempo che sutagU eraoccupata, con gran 
desiderio aspettata aveva , sono stali principale cagione di si lunga 
oslinala affezione, perché quella città non pué né potrà mai per la 
sua generosità mancare a' suoi besefattori. Agglugnevasi a questo la 
oppenione délia potenza , la vicinità délie regioni , la confbrmiià délia 
parte: e dairaltro canto si opponeva il timoré di (|ucUi prinoipi, de* 
quali i più , come poco esperti del govemo del «ondo, parera che 

iàcviU sono troppo aggravati , più non ponano sopportailo ; la plèbe / perché 
• le sono maacati gli esercisi da' quali tra^^a il vitto , viva malcontenta ; le vedove 
si lamenlino délia morte de'mariti, e le maritate si affliggano dello çsilio e 
délie doti suie loro usurpate, a Dio Tendetta esclamanilo j i piecioli 6gIiuoli 
ptangano i padri'i i sadditi sieno disperati desiderando nonû, sî' perche ua» 
stati oppressi da inconsaeti dazi, e si perche sooo sali dtUeiaiitiche loto esen- 
aiooi prÎTiti. » 
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utfa ifltentosero ad alfro efae ood le parole o ooo le dimostrazioD^ 
ftr paura ad altri e daono a lor medesiaii; e il timor di soa natiira 
ttOB folamente tien Midi gli amiei, ma eziandio i Demid , quando case» 
qoeUo di tutti. Ma al présente ehe le ocHidizioni délie oose sono ma- 
laie y e che Toa Maestà ba mostro corne si vincano le gverre, ed hacâ 
ammaestrato corne a' aoqnisti imperio e dominio, insegnato corne si 
teogano gli stati e goadagnisi la grazia de' popoli, e finalmente par 
che sia posta foori d'ogni giaoco di fortuna, qaella non ha piuadn- 
bitare deUa fede del popolo fiorentino, perché troTerà, se ben con- 
sidéra , che qnello è spinto da ginsto sdegno contro a dû ne* mag- 
gîori bisogni snoi 1* abbandonô , doYcndo aintarlo, non è più potente 
il £ivore delli invecchiati obblighî a ritenerlo in amidzia , perché ne- 
gli nomini pu6 più comunemente lo sdegno de* prossimi danni che 
r obbligo degl' invecchiati beoefizi. 

Qœsle cose, Sacra Maestà, noi non ti abbiamo commemorate per 
lantasia di aoi, ne per adulazione di te, ne maoco per dispatarla 
teco, ma le narriamo teco per confermazione délia modestia e ma- 
gnanimità tua , il quale suoli ayere compassione aile altroi calamità ; 
onde invitati da cotai fama , abbiamo nella mansnetudine e clemenza 
tua indobitata fede e cerlissima speranza di trovare qnalcbe allevia- 
mento allé anguslie délia nostra città. La quale, non ha chi per lei 
ardisca dire una parola, sendo condotta nello arbitrio di tanto cm- 
dele e sfrenato tiranno, al quale non basta avère privato noi faoruseiti 
délie facudà, pubblicali rebelli délia patria, perseguitarci colle taglie, 
aver proibito per tutto il mondo non che la conyersazioDe , ma il par- 
lare ; che egli persegalta la dttà. ' 

Disponti adunque, clémente Gesare, a compiacere a*giasti pre- 
ghi délia repubblica fioreDtina, la quale con desiderio ti chiama, e in 
te solo si rimette , perché sel giusto ; te solo riguarda., perché sei 
pietoso ; in te ha posto ogni sua speranza délie sue miserie , perché 
si ba presuppostoxhe tu non glipossa maocare, perché sei benigno ; 
crede che tu non la voglia sola di tutte le ciltà a Tua Maestà osse- 
queoti osservatori lasdarla afflitta e sconsolata, perché sei miseri- 
^rdioso ; promette rimeritarti con la fede , e aspetta perché desidera 
riposarsi; ha bisogno di ristoro ; cerca d'un medico di più esperienza 
e di maggior bontà per le sue ferite, che qaello il quale fino a qui, 
corne ignorante o di lei poco amorevole , ha procurato e procurai* util 
sno con la distruzione di quella : ma alla fine sarà ruina propria.' 

* Nel cit cod. questo paragraro flnisce colle segueoti parole : « E questo f» 
non perche da lei si possa dire offeso, perô che pazientemente sopporta le 
contiout sue crudeltadi, ma perche alla libertà inclinata la conosce. » 

' ÂUra aggiunta del cit. codice: « È alla clementa vostrae grandesta. 
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Noi non possiamo, pietosissimoimp^atore, contenecttte 
•quando ci ricordiamo in qnauta felicilà fusse già la 6ittà nostra, qu#oto 
queUa fusse stimata dai potentl d* Ualia a dalli esterni , qnanto eXia. 
tisse amata, e l'amicizîa sua desiderata ; e al présente la yeggiaiiio 
posta in estrema compassione di tutto il mondo per le sue anguatie 
« miserie : nessuno è cbe la stimi per la sua debolezza, perché non 
ha. danari, non ha soldati più, non ha arme priyale, non ha amici , 
non ha reputatione ; le quali tutte cose le toise prima lo inclen^entis- 
«iroo Clémente» e ora la tiene sforzata Alessandro sub alUetot per 
recuperazione di^a qtiale non vogliamo altro mezzo che la bontà di 
Tua Maestà, e, ingannati di questa speranza, la disperazione; la 
quale perché partorisce audacia e fdrtei^a d* animo , è uoico refûgio 
tle'miseri, e dai più savi fasempre sfUggita. Laonde preghiamoTua 
Bfaestà cbe risguardi la fortuna sua , e senza passione nessuna là nm- 
tazione e varietà délie cose umane , con le ayversità Bostre e eon le 
-aogustie délia nostra città , le quali soprastanno le medesioie a tutti 
gli uomini e a tutti i principati. Dimostra adunque, o pietosissimo 
Imperalore , la consùeta tua pietà ; soccorri a noi , î quali ti abbiamo 
creduto corne si debbe credere a uno imperadore, pensaodo tu non 
possi mancare di quahto è conveniente alladignità tua impériale. Non 
macchiare a petizione d* altri la celebrata gloria délia gin&tizia e cle- 
menzia tua; acciocchè Iddio, il quale ti ha eletto per suo ministre a 
•correggere la santa Fede, e rassettare il mondo, non si sdegni con- 
tre di te. Muoyati a sdegno lo aver noi privati iDgiuslamenle e contre 
la fede scritta e giurata délie nostre sustanzie e la città cosl crudel- 
mente ruinata : certamente si come è stato molto sconveueyole tare 
■alla simalata amidzia di celui che , nella cattedra di San Piero , yoleya 
essere adorato per santo ; cosl non è manco disonoreyole alla int^v 

•dell' animo cesareo si upetta di medicar le cose passate , riceverne a graaift e 
pigliaM di noi la difensiooe , perdonarci con la misericordia gli errori , e e<Mi 
la magnanioiitk la citt^ nostra restttuire alla sua civiltà : nel quai modo la 
verrete a stabilité vostra amica perpétua. Allra volta ci offerimmo alla Maestà 
Vostra , come ricordare ella si puote , e in quegli tempi che ancora potenti erava- 
mo e bastevoli a resistere aile fone di colui che opp^imerne desiderava r ma noB 
permesse la divina provridensa che Vostra Maestà ne accettasse allora , tcciocehè 
fnaggiormenteaveuimo la deroensa tua a rieoooscere, e la bontk sua per qaesto 
.esempio vie più splendesse a tutto il mondo , per facilitare a quella le pietose im- 
prese e onesti disegni , essendo stata da Dio eleita , come uno secondo Darid 
e un altro Moisè, per beoeGaîo del popolo cristiano. E veramente, magnanimo 
Cesare , che saria cosa iniqua da tutto il mondo gtudicata , e moUo isconvenevote 
alla giùstisia impériale , qualnnque volta che e* fasse inteso che Vostra MaesCk 
voletse più tosto tenerci sotto tiranno con sua infamia e pericolo , che poasedeme 
liberi e volontari con gloria di qaella e util deU| imperio. - 
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UriÛ ék Tu MMstà 9 soppoiUrlo, potCBdo in ^a ri ic cod la paroki 
riflMdiarcL Non si many^^ Twilliesâ, se nd poriare Dostrosiaaio 
alqoaiito più lioeDiiofli die si rieUede alb iwlwtia di cqIoeo die 
eercaoo inpelnire ■risericordb ; penbè la dispcniioiie & ^aoniiii 
aadad, e massiaie qaaodo è dalla ngione aeeonps^pma. E la causa 
Bostra non pnè essere ne più giasla ne pib ragioiievole, ooo ci6 sia 
oosa die la cooTenziooe dd^aocordo fo fiitta Ira papa Clémente e la 
Bostra dttâ sotto la fede ddio imperatore, e perde da noi ore- 
dnta inviobblle fasse, da noi interamente osscrvala ; ma oome sia 
stala mantemita da qodii, te lo «firaostriamo oon lo esempi» noscro. 
Onde rîeorriamo a te, corne a gioslo gindiee, ridncendoti a memoria 
la taa misericordia e raagDanimità, e non maneo la conser¥azione deUa 
inclita gloria toa. Ma più die altra cosa ti debbe nraoTOre a compas- 
sione di noi la fede cbe dimostriamo avère io Toa Maestà, qnanda 
rimettenimo in qnella la dicbiarazioDe del goveno délia cUtà , per- 
ché oessnna cosa maggionnente d mnove die qœsla, perd cbe ne 
prese tanto sdegno papa Clémente, che nonsolamentenon permesse 
preseotarsi al cospetto tuo gli ambasdadori da noi a ginsto efteu» 
destinati, ma trasportato dairira, non si potè contenere daUe intra- 
seritte parole : hanno avuto più fede neUo imperadore eheinme; ma 
totto u ne pentiranno , e lo imperaâore non li aiuterà. 

Usa adnnque, o felicissimo Cesare, la oocasione qnale tanta 
manifestamente ti si mostra di goadagnarti qnella diU, la qnale a 
te fia cansa di grande onore e di maggiore ndle, e tn a leisarai au- 
tore di grandissinio bene ; consegnirai il nome diconservatore de*cii- 
tadini, e da noi sarai chiamato Padre délia Patria. Gnsta nna voila 
l'amicizia sna, esperimenta, ti pregbiamo, la fede di qnella, la 
qnale qnaoto lieta avrai avuta a tna divozione, potrai sinceram^ite 
proporti d* avère non médiocre parte délia virtù italiaaa. Eqoalvirtù 
maocfaerà in qœlla città , quando fia dalla potenza tua favorita ? Ma 
non parliamo di quello cbe per se a tutto il mondo è note. E <u in- 
tanto, Carlo Augusto, non perderai questa occasione, la qnale Dio 
propriamente ti offerisce , acciocebè con V aiuto di Firenze , la quale 
per essere situata nel mezzo délia Italla , e per moite altresue qualità 
tl fia mollo opportuna in tulle le occorreoze cbe in qneste province 
Il accaderanno, e finalmente tntta Kalia e Firenze insieme, dopo 
molli e lungbi afiaoni, sotto rauspicio délia felioe tua fortuna» 
secondo il desiderio suo , in pace si riposerà. 

E cosl avendo manifeslalo a Tua Maestà, la persecuzione cbe 
noi fuorusciti e la dttà nostra con noi insieme ha sopportato dalla 
memoria di papa Clémente , e al présente si sopporta da Alessan- 
dro tiranno di quella, in cambio délia conservazione délia liberlà e 
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dimenticanza délie iagiarie , secondo che promesso ne fii e em gin- 
ramento affermato sottô la fede di Tua Maestà ; e avendoti dîmostro 
che alla tuamagnanimilà, giustizia e pietà s' aspetta di rimediare ; e 
oitre a questo , avendb provato che délia restituzione délia liberlà alla 
citlà e délia rimessione nostra alla patria, Tua Maestà ne conseguirà 
utile e ouore ; é danno ed infamia riporterà dal consenso délia ruina 
di quellà per le mani d* un tiranno da te nutrito e conseryato ; abbia- 
mo speranza, anzi ci rendiamo certi, che tu ne abbia délie oneste 
dimande a compiacere , non pe* nostri meriti , ma per iunata pietà, 
clemenza e benignitàdiTna Maestà. Alla quale Dio, corne fautore délie 
opère pietose e giuste , concéda di tutte le sue imprese prospero 
evento, e fino airultimo termine di sua yitafelice conservi. » 



■■•*• 



392 APPENDICE. 



ilTORITi DATA DAL G0NU6LI0 DEI aDARANTOTIO 



Die 8 mensU JanuarU 4SS$ psr 48 in palatio de Medim, 

Il ngnor laogoteneDte dell* Eccellentia del signor duca e li suoi 
Magmâci CoDsiglieri , iosieme raganati con li Magnifia ciptadini del 
€oD8igMo dd QnaraoloUo : inteso Y improYvisa morte di sua Eceel- 
lentla : e cognosciolo per qnesto la ciplà restare senza capo del sao 
gOYemo : e volendo a taie incooTeniente proyyedere e cbe in qnesto 
frangente alla ciptà non mancbi ogni sno necessario proyrediniento, 
confldati nella intégrité, snffidentia e bontà del reyerendisslnio Mon- 
signore Cardinale Gjbo, e del sincero amore, qnale ha sempre por- 
tato al présente stato e governo ; per loro solenne partito obtenuto 
e Tinto con totte le fave nere, deliberomo dare, e deliberando dettono 
a Sna Signoria reyerendissima tutta qnella auclorità , potestà e bat- 
lia cbe per qoalunqoe legge e provrisioni passate è stata altra Yolta 
data aH'Eccellentia del preÊito signor duca, in tntto e per tntto : e cosl 
per il présente partito e deliberazione, in luogo del signor dnca po- 
sono il preÊito Monsignor reverendissimo Cybo, infino a tantocbe 
altrimenti non sarà proYvednto e ordinato. 

PR0VYI8I0NE DEL C0NSI6LI0 DEI QUARANTOTTO CON LA QUALE 
È ELETTO CAPO DEL 60VERN0 DI FIRENZE COSIMO DI 
GIOVANNI de' MEDIGI. 

Die 9 mensii Januarii 46S6 in ConsiUo 48 virorutn 

dvitatis Floreniiœ, 

El signor luogotenente , e suoi niagniflei consiglieri insieme ragu- 
nati cou li magnifici ciptadini del consiglio de*Qaarantotto, intesa la 
sûbita e inopinata morte del quoodam illustrissimo signor duca Alexan- 
dro de*Medici, e considerato per questola ciptà restare senza il capo 
del suo governo, e per6 volendo quanto più presto si pu6 proye- 
dere a taleinconveniente , accioccbè la ciptà e suo doniinio per questo 
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non patisca : e considerato Lo induUo e privilegio délia Maestà Gesarea 
altra volta concesso a Sua Ëccellentia infino l'anno 1530 di esser capo 
del Governo délia ciptà , e successive dopo la yita sua concesso simil- 
mente a più altri deirilluslrissima famiglia dei Medici in dette indulto 
•compresi : e vedulo cbe in tal governo mancando il prefato signor duca 
senza figliuoli legittimi, e non ci essendo indizio alcuno che la signera 
dachessa sia restata gravida , doveva in suo luogo suocedere , secondo 
il tenore di detto induite e privilegio , Lorenzo di Pier Francesco 
de* Medici, come quelle che è de' più prossiml e dimaggiore età; ma 
per aversi lui tolto taie luogo e prebeminenzia, per essere intervenuto 
personalmente alla morte di detto illustrissimo signor duca; perd 
H prefati magnifici cipladinidel consiglio dei Quarantotto, comedt 
sopra insieme ragunati per loro solenne partito, vinto secondo gli 
ordini, e per ogni miglior modo cbe seppono e poterono, elessono e 
deputarono in luogo dei quondam prefato signor duca Alexandro lo 
illustrissimo signor Gosimo figliuolo del magnifico signor Giovanni 
de^ Medici , come più proximo pèr capo e prîmario del governo délia 
ciptà di Firenze e suo dominio, e de'Magistrati e officii diquella, dî- 
ebiarando cbe egli abbia quella medesima auctorità , prebeminenzia 
e poteslà concessiagli ^ decto indulto e privilegio délia Maeslà Ge- 
sarea in tutto e per tutto. Con espressa reservazione che quando la 
signera Ducbessa fusse gravida , e partorissi figlio mascbio , che in 
taV caso si habbia a segijdtare 1* ordine deir indulto predecto di Sna 
Maestà. 

K similmente quella ancora cbe per altre provvisioni facte qui 
dalla ciptà in più volte al prefiato signor duca Alexandro de* Medici , fa 
concessa con quelle non dimanco limitazioni e dlchiarazioni, che per 
tutto il giorno di domani , cbe saremo a dl 10 del présente roese di 
gennaio, saranno ordinale e faite e vinte per partito delli magniâd 
infrascrittiolto ciptadini, cioè: Messer Matteo Niccolini. —• Messer 
Francesco Guiedardini. — Ruberto Acciaiuoli. — Matteo Strozzi. — 
lacopo Gianflgliazzi. — Francesco Vettori. — Raphaël de' Medici. — 
Giuliano Gapponi. — • E* quali il prefiaito consiglip dei Quarantotto elea- 
sono e deputarono con autorilà pienissima a fare e ordinare le decte 
dichiarazioni , e tutto quelle che interne a ciô paresse loro necessario 
per salute délia ciptà e suo governo, bastando la loro approbadone 
con la meta délie fave nere. 
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raOVTIflOIIE DCI DEPCTATI ILEITI DAL 8E!f ATO PBE CORTENniE 
ALCC5E C05DIZI0?n CO?f COSDIO DE'lttBia. 

I>f> X JanUarn 45S6 aeia in palaiio de Medieu per infrostripium 

Magûiraium octo virorum. 

AllMO r aoetorità la qoale fo ieri nel coos^^lio dei Qnaraototto 
itota e coQoessa airiotrascriltispectabili dttadioi Messer Matieo Nie- 
eo VaL — Messer Fraocesco GoiociardiiiL — Roberto AcôainoU. — 
Malleo SCrazâ . — lacopo Gianfigiiazzi . — Franoesco VeltorL — Baphael 
de' Medid e Gioliaoo Cappooi, di ordinare tmie quelle, dicûara- 
ziooi elimitaziMii cbe a loro âgnorie pauressiiio c<Hiveiiieotiene«3e&' 
tarie drca la electioDe ieri liattane Del decto coosiglio dei QoaraDtolto 
dello llloslrissiiiio siguor Coaimo figiioiolo dei signor Giovaimi de*Me- 
dkâ , come eapo e inrifiiario dei govemo délia ciptà di Fiieoze e soo 
donuDio ede*Magistrati e offid di qaeUi, in laogo delqooDdam illa- 
strisMmo signor daca Alexandro de'M edici premorto. Per la quai cosa, 
U preCitimagiiiftci dptadioi in^me ragnnall, volendo exegaireqiianto 
banno a?iito in commissione, come di sopradal prefalo ooosigUo dei 
QoarantoUo per loro solenoe partito obtenulo , e irinlo secondo gli 
ordioiy e oon ioUe le fave nere , deliberdroo, e deliberaodo e limi- 
tando didiiarorno in qaesto modo e forma , doè : 

lo prima atteso e considcrato il privilégie e indalto délia Gesarea 
Maestà fiicto sotto dl 28 ottobre 1530 e prindpalmente concesso al 
prefato signor daca Alexandre , e, successive dopo la sua vîta a quelli 
deir illuslrissima casa de' Medici , che io decto priviiegio e indullo 
SOQO nomtoati o compresi, e volendo seguire quel laoto cbe per la 
preiala Gesarea Maestà , in declo priviiegio e induite Ai ordinato, 
dicbiarorno per il decto partito, che la electioue come di sopra fiicta 
dei prefato illustrissime signor Cosimo sMotenda essere e sia per capo 
e primario dei governo délia ciptà e sue dominio , e suoi magistr;iti 
e offici predecli io quel mode e forma e con quella ancterità e l^rehe- 
mloentia e altre cose in tutto e per tutto come in decto induite è 
pienamente descritle e ordinale. 

Item advertenti ancora a più provvisioQÎ altra volta facte qui dalla 
ciptà, circa Tauclerità, potestà e prebemineuzia data al pretalo quon- 
dam signer Alexandre de*Medici, dichiarerno cbe in tulle quelle parti 
cbe parlassine dei signer duca Âlessandro predelto, e délia sua aucto- 
rità s' intenda essere e sla in lutte quelle parti subregata la persona 
dei prefato illuslrissimo signor Cosimo de' Medici in lutte e per lutta 
con le infirascrille non di manco limitationi e dicbiarationi, cieè : 
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Id prima cbe ndle lettere e partHi, bandi e (VcpositioBt che si 
farmno da sua itlustrissima sigiioria, e s«ch magniâci consiglieri il 
tttok) ddaba esseré in qiiesto modo, cioë: lo illustrissimo signorCo- 
sino de' Medid e suoi magoifici Consiglieri. 

Iten in qiianto nella proTvisione facta V anno 1532 e sotto di 27 
d*aprile del nuovo goyerno, si dispone cbe per il consiglio de'Qaaran* 
totto si abfoino a deputare o Tincere li infrascritti magistrati e offici, 
ctoè ; li dodici Procuratori , U Otto di pranica , li Otto di guardia e 
batla; Gonservatori di Legge, Capitani, e ProTeditori dalle foitez- 
ze, Officiali di Monte , Consoli di mare, o in Inogo loro il Provedi- 
tore di Pisa , e oosi il Gapitano di Pisa , d'Arezzo, e di Pistoia, di 
Volterra , e di Gortona , Podestà di Prato , Gapitano di Gastpocaro e 
di FÎTizzano, sUntenda star ferma le decta anetorità con questa limi- 
tadione : cbe tutti quelU cbe in tali magistrati e offici saramio eletiî 
o deputati debbtno esser veri originari dptadini fiorentini, babiU 
alli officii, netti di speccbio e di quella età e conditione, e sottoposti 
a qHçlli divieti cbe per le leggi altra volta ordinale si dispone , e le 
quali deputationi quanto a detti officii faor délia oi^à, si aU»ino a 
&re per un anno, « non si possino raffermare per più lungo tempo, 
ma si debba deputare e loro scambi almeno quattro mesfc innanzi al 
inedi decto anno, e debbino pagare le gabelle airadTénante per 
tuUo il tempo cbe tî staranno. 

liem che in tutti li altri offici che si trarranno o deputeranno 
sempre sMntendino quelli cosl tracCi o deputati essere abili alli 
<rf&cii, e necti di speccbio e con totle 1« altre qualità sopradecte. 

Item perché nella ciptà sono molti offici dati a mano, che » 
solevono ordinariamente trarre tempo per tempo de' quali alcuni 
forse è pur bene che stieno fermi, pertanto si provede, che ira 
due raesi si debbinp trarre ordinariamente tutti li scambi loro, excepto 
perd quelli che per la illustrissima signoria del signor Gosimo,esua 
magnifie! consiglieri sarà deliberato infira decto tempo che sliano 
fermi. 

Item in quanto nella .decta promione del nuovo goyerno, fu 
ordinato il consiglio dei Quarantotto e de*Dugento, doye si dispone 
che mancandoyene alcuno per morte, o altrimenti, si possa rifare 
lo scambio, yedendo che al présente si ritroya cosl ne' Quarantotto , 
come ne' Dugento esseme yacanti e mancaryene qualcuno ; pecô si 
dichiara che si debbino rimettere di présente almeno infra el tempo 
di un mese quelli che mancassino, possendo lasciarne per6 dua 
luoghi yacui in quelle de'Quarantotto e quattro luoghi yacui in quello 
de' Dugento; e cosl si obseryi per l'ayyenire inognicasodi yacantia. 

Item qnanto in decta provisîone fu ordinato, che il signor duca 
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Alexandro pote^Bî substitoire ubo ia suo luogo , il quale sia luogo 
tenenle coi saoi oonsiglieri, o quando la persona sua per absentia 
o per altro non potessi o non Tolessi intervenirvi , cosi medesima- 
mente dichiarorno, che possa £are il prefato illustrissimo signer 
Cosimo con questo non di manco, che taie suo substituto o luogo te- 
nente sia sempre del numéro del decto Consigllo de* Quarantotto. 

Item perché il prefato illustrissimo signor Ck>simo tenendo questo 
suprême grado nella ciptà, e suo dominio, come di sopra è dècto, 
benchè gli bisogni gressa spesa a mantenerlo , non dimanco avute 
rispecto aile nécessita neile quali eggidl la ciptà si trueva, e pure 
acciô che possa stare con qualche parte di quella dignità, e con- 
deceniia che ne conviene a tal grado, per la présente si provede e 
erdina che Sua lUustrissima Sigooria debba avère per ciascun anne 
per sue piat^o e provisioDe selamente la somma di ducati dodid- 
mila d*oro di moneta, cioè mille ducati d*ore di meneta per ciascuno 
mese dal depositario di Sua illustrissima Signoria» el quale deposita- 
rio si debba eleggere per partito di Sua Signoria, e suoi signoricon- 
siglieri per un anno , potendo raffermare il présente depositario per 
insine a dl 25 marzo proximo future a un anno ; e poi si debba eleg- 
gere ogni anno un nuevo depositario senza potersi ratermare per 
più lungo tempo, e abbi diyieto detto depositario tre aoni da decto 
officie , da peicliè quelle arà finito con questo, che il decto depositario 
debba sempre rimettere il sue conte e saldarle «econdo gli ordini 
coi sindachi del Monte ogni sei mesi una yolta , cioè al fine di ogni 
magistrato delli Otto di Pratica , da* quali banne a uscire li stanziar 
menti, seconde li ordioi di quelle che lui pagherà a qualunque per- 
sona e in qualunque hiego tempe per tempe. 
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Favorisée la causa de'faorusciti 6o- 
rentini , H, 255. 

Acci AiuoLi (Roberto).Mjmdato ambascia- 
tore a Consalvo, I, 294. — Fa ribel- 
lare i VoUerraDi dai Fiorentioi, II, 
1S6. — Sno parère intomo alla ri- 
forma del Governo di Fireoxe, 329. 
— Accompagna a Napoli il daca 
Alessandro, 259. — Che cosa ri< 
spondesse a chi lo cousigliava ad op- 
porsi alla eleiionc del daca Cosimo 
de'Medici, 287. 

AccoLTi (Piero). Fatto Cardinale da Gio- 
lio II, I, 376. 

jiccoppiatoHy chtamati anche riformato- 
ri, per fare la nomina dei magistrati, 
I, Â9. — Falti per cleggere i prioii 
e i collegi, H, 7. 

Accorda tra i Francesi e Fed«rigo re 
di Napoli, I, 2l2.^I>eg)i Aretini 
col capitano francese bnbalt, 228. — 
Del ValentÎDo coi collegtti délia 
Magione, 238 e 2)9. — Del Valen- 
tino con Giovanni Bentivoglio, ivi.^^ 
Tra Lnigi XII, e Filtppo d'Amtria, 
253. — Del Valcntino con Ijiigi 
XII, 264. — Del Valenlino con Gin- 
lio II, 269i — AUro accordo di Giu- 
lio II col Valcntino, 271 e 272. -. 



Fra il re di CastigUa e il re di Spa- 
gna, 316. — Di GinliolIconGiovan 

PaoloBaglioni, 318 e 319 Dei 

Fiorentini con Luigi XII per la re- 
cnperatione di Pisa, 342. — Tra 
l' imperalore Massimiliano e i Fio- 
rentini, 359 e 360. — Dei Venezia- 
ni con Giulio II, 362. — Del re di 
Francia colre d' IoghiUerra,363. — 
Tra i Fiorentini e i' esercilo impé- 
riale dopo Tassedio, II, 215. 

Aequapendente. Presa dai Francesi, 1, 
46. 

AcuTO (Giovanni). Yedi UAvrKwooo. 

Aderenti del re di Francia e del re di 
Spagna nominati nella tregna tra 
loro fatta nel 1603, I, 271. 

AoiMARi (Duccio). Congiura contro i 
Medici, II, 22. 

Adimari (Giovanni chiamato Zagone). 
Fatto prigioniero a Montcmurlo, è 
generosa mente salvato da nn capita- 
no Spagnuolo, II, 312. 

Adorni. Son cacciati di Genova dai 
Frrgosi, 1,173. 

AoMAOsiro. Si fa signore di Tunisi « 
iofesta il Mediterraneo, II, 245. 

Adriami (Marcello di Virailto). Sna mor- 
te, II, 75. — Sue lodi, 232. — Pri- 
mo Cancelliere dclU repubblica fio- 
rentina fa l'orazioneper Paolo Yitelli, 
I, 143. — Notisie sulia sua vita, ivi. 

Adriavo (VI). Yedi Boybrs. 

AooSTiMiAHi (i frati). Avversari del Sa- 
vonarola e dei Domenicani, 1, 104. 

Agrimomt (barone di). Morto alla bat- 
' taglia di Ravenoa, I, 404. 

Agnbbio. Ci va il Yalentino, I, 240. 

ALAMAmii (lacopo d' Antonio). Ferisce 
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il f/tmldamae 
GÔucciardioâ, II, 116. — Foûcc Fe- 
drrigo Ricci, c «ool ferire on altn», 
417. — VîcM a cootcsa coa Tom- 
■nso Giaori, 140. — È dccapiUto, 
f W. — CooK iPConlyMte G iafhipnHo 
Semgli, 148. 

Alamabsi (Laigi ^ Picro). Snot ma- 
Bcggi per camliiare lo ctaU» di K- 
tetat. II, 07. — Fréquenta gli orti 
OficcUari, 7S. — Si ulva colla fu^, 
7S. — Sua oradooc alla ordioanca 
delk milixaa fioreotioa, 139, — Per- 
cbSt ioÊêt mandato a Fireme da An- 
dréa Doria, 169. — Qoale prorvedi- 
meolo factsw per foceorrere di 
denarî i Fiorentini, 193 e 194. — 
Noniinato procoratore dei foonuci- 
ti Sorentint, 236. 

Alâm AMmi (Loigi di Tommaso). Epreso 
e dccapitato come coosapcrole dei 
nunri^i conlro il Cardinale Gînlio 
de'Mcdici, 11, 73. 

AlAmawi iPiero). Àmbasciatore a Car- 
lo VIII, I, 26.— CoD6oa(o, ll(h 

Alahsos (Carlo IV di). 8i mostra eo- 
dardo aUa batUgiia di Pana, II, 91. 
•— Va in Francia ed è maie riceva- 
to, e mnore di dolore, 92 e 93. 

ktÂMêOM (iiargherita). Mandata in Ispa- 
gna a Carlo V per la liberaaione di 
Fraoceaco I, ma iaotilmente. 11, 95 
e96. 

AlARCOm (monaignor Ferrante). Accom- 
pagna Francesco I prigioniero in 
lapagna, II, 93. — Quali ordini 
avetfte dall* imperatore mentre era a 
Roma, II, 131. —^ A sno giudisio 
deve etier likerato Clémente V 11,1 33. 
•— Si moatra aflfeaionato alla causa 
de fuoriuciti 6oreDtini, II, 374. 

Albania (duca di). Vedi Stuardo (Gio- 
vanni). 

AtBift^OTTi (Coccbi). Si rifttgia nclla 
cilUdella di Aresso, I, SI 8. 

ALBBftTi (Bencdeito di Nerosao). Cbia- 
ma il popolo aile armi, I, 6. —Mal 
capitato, 8. 

Albbiiti (Piero degli). Gonfalooiere di 
giuatisia, I, 99. 

Albbbtikblli (Francesco). Condottoper 
la guardia délia foce d'Arno, 1,288. 

Albi (MoBsignore di). Vedi Ahboisb 
(Luigi). 

Albizzi (Anton Francesco di Luca). Si 
adoperi contro il gonialoniere So« 
dcffini, I, 438. ~ Gio>Mne audace, 



Gâoliaaodc'Médîci a tor- 
■are in Fircnsc, 430. — Lo va a tro- 
vare Giolio de'McdicL II, 10. — 
Congitfa per rimellcre i ]|f edici in 
Firenxe, 11. — Cbc cosa gU disse 
Pictro Paolo Boscoli, 2t. — Si al- 
lonlana da Fircosc per timoré di 
Lorcmo de'Mcdici, ed ba da Lcooe 
X il governo dcUa ciltàdi Kanii,38. 

— Maodalo coaimi«sario a Pisa per 
riarcre la fortcsxa, 126. — instiga il 

'popolo di Fircnze a asare violenata 
al Goofaloniere Nori, 127. — Che 
stinu facesse di loi Lntrec, 146. — 
Commiasario ad Aicaso, faggt da 
qacOa âttà, 163. — Coosiglia cbc 
aicno creati seî procaratori de'fnor- 
nsciti Corcntini, 236. — Fafto ono 
dei procaratori, hn. — Cbi mandas- 
se per coDosccre la mente dell' im- 
peratore întomo ai fnorasciti, 364^ — 
Soa natora, îW.— -Eletto a perorare 
la caosa de'foorasciti dininu aU'im- 
pcralore, 3â9. — Percbë ricosasse, 
iVf. — È coodollo a Genora da An- 
dréa Doria, 279. — > Si ferma oot 
fuomsciti presso Cortona, 291. — 
Fatio prigiooe a Montemurlo, 30â. 

— È dccapiUto, 310. — Che cosa 
dicesse a Bartolonunco VaU>ri, ivi. 
•— Soa ftftcna nel morire, îm. — - 
Come si abboccasse con Filippo 
Strocsi e Bartolommeo Valori, $14. 

AuBizzi (Bemardo). Commissario a Pra- 
to, I, 420. 

Albizzi (Loica degli). Mandata, per sfàre 
arrestare Paolo Viielli, I, 164. — 
Accompagna a Firenae il YUelli, 
166. — Mandato X iocontrare le 
genti francesi, 185u — Conforta i 
Francesia aoo levarc il caropo da- 
Pisa, 188. — Faite prigioniero dalU 
STtsseri^ 189. — B rilasciato ow- 
diante nna taglia, ivi. — Sue letiere 
alla signoria, iVi.—- Va a Cascina, iVi. 

— Mandato in Francia vi rimane 
pertener ferma la mente dei re, 32&<. 

— Commissario ad Areszo, 23 1 . — • 
Ambasciatore a Leone X, II, 38. 

Albizz: (Rinaldo). Contrario ai Medici 

I, 13 Esiliato, iVi. 

Ai.BBBT(Alaaunno,vescovo dî Cominges). 

Uoo de'cardinalichfl promossero il 

conciUo di Pisa, 1,^383. 
Albbbt (Arrigo II). £ fatto prigione 

^ alla battaglia di Pavia, II, 92. 
Aldobbavdi (Carlo). Combatte contro 
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la patria, H, i87.'— E uccisG(,.i]a 
Dante da Gastiglione, 1S8. 

ÀLDoBBAjfDi (Francesco). Saa ambisio- 
• ae e suoi disegni, II, 163. 

Aldubrandimi (Salvettro) Dt qnallibro 
gli fosse affitlata la cura, II, 144. 
-^ Segre tario dalla Signoria, di che 
fosse incaricato rispétto alla Gate- 
rina de* Medici , -197. -^ Nomi- 
nato procuratore dei foortnciti fio- 
rentini, 236. — Mandalo dai fuor- 
tiscili a Gaeta, 2à5. — Quale^istru- 
xioae avesse, iVi. — Come udisse la 
notizia ilella morte del duca Àles- 
saodro daLorenzino, e quali coAsigli 
desse a LcrcnziDo, 284. — £ il pri- 
mo ad avère la notizia della uccisio- 
ne del duca Alessandro, 289. 

Albakdro (Girolamo). Legato di Clé- 
mente VII, fatto prigione alla bat- 
tagha di Pavia, II« 92. 

Alemanni. Favotisrono Carlo d'Âustria 
nella elezione deirimperatore, II, 44. 

ÀLBSSAifDRr (Alessandro). Commissario 
a Lari, I, 89. 

Âlessnndria. Si dà aiFrancrsi, 1, 1 7 0. — 
E presa da Lutrec, II, 129. 

Ai.BSSAMDiio VI. (Vedi BorgiX Rode- 
rigo). 

Albssamdro Duca di Firense. VediMs- 

DICI. 

Alfonso I Duca di Ferrara. Vedi Estb. 
Alpokso i e II Re di Mapoli. Vedi Ara- 

GONA. 

Alibrbt (Garlotta). Sposa Cesare Bergia, 
I. 1Ô6. 

Alibrbt (Giovanni). Privato di Pam- 
ptona e di altre terre, II, 38. 

Alidosj (Fraocetco, cardinale di Pavia). 
Legato di Giulio II a Pavia, 1, 336.-^ 
Legato per Giulio II a Bologna, 339. 
— Tiene an trattato per avère la 
città di Modena e otticne V intente, 
366-. '— Fogge di Bologna travestlto 
da balestriere, 380. — Ferrto a nnorte 
dal duca d^Urbino, 381. -~ Qnali 
fossero i suoi costumi a come per- 
venisse aile dignità ccclesiastiche, iVi. 

AcLBCRi (Ivo Monsignore di). Capitano 
delU geati del Valenlino va airim« 
presa d'Imota, I, 175. — Fa libera- 
re dalla prigione Gaterina Sforza, 
l?6.-^Si ritire sul GarigUano, 263. 
^ È in Gaeta« 258. — A guardia di 
di Bologna, 393. — Guida la retro- 
guardia dei Franeesi, 399. — Muo- 
rt alla battaglia di RareoiM, 40S. 



Alhàzzano. Segretario di Perdiiwndo 
V deputato a trattare cogli oratori 
fiorentini, I, 329. 

Altoviti (Bardo). Mandato ambascia- 
tore al campo impériale peir trattare 
Taccordo, 11,214. 

Altoviti (Caccia). È ncciso a Monte- 
murlo, 11^ 303. . 

Altoviti (Niccolô). Oratorè a Carlo 
VIII, I, 36. 

Alybrmia (Maddalena di) moglie di Lo- 
renzo de' Medici, II, 35 . -^ Muore 
sopra parto, 36. 

Alviano (Abate di). Vedi Orsihi. 

Alviano (Bartolommeo). Vedî Orsini. 

Ambasciatori. Mandati dai Fiorentini a 
Carlo Vlil per manifestare le loro 
intenzioai contro Piero de* Medici, 
1 , 62. — Dei Pisani a monsignor 
di Belmonte, 186. — Di Maninii- 
liano imperatore ai Fiorentini, 2 15. 
— - Mandati dav Fiorentini per ooo- 
rare Léon )C, II, 97. ' 

Ambrooi (Piero). Fatto procuratore dei 
fuorusciti Borentini, 11,236. — Ri- 
dice a Lorenzino de* Medici e al 
duca Alessandro tutte le aztoni e eon- 
sigli de* fuorusciti , 242. 

Auboisb (Carlo, Signore dt Ciamonte).Ha 
ordineda LuigiXIIdi mandargenti in 
aiuto de*Fiorentini, I, 221. -— Luo- 
gotenente di Luigi XII in Italia, si 
avviciaa a Bologna, 1, 32 1 . — Ritorna 
coll* esercito a Mihno^ 323. — Ha 
commissione.da Luigi XII dimandare 
Giovan lacopo Trivulzi a Pisa 340. — 
Rompe gnerra ai Veneziani, 346. — 
Addolorato dalla morte dei cardi- 
nale di Roano, 362. — Va alPim- 
presa di Monselice, 363. — Va contro 

alli Svizseri, 367 Va alla volu di 

Verona, ivl. — Va al aoccorso di Fer- 
rara, 368.— Disegna dicampeggiar 
Modena, fVi. — Propone patti gra- 
vissimi aGiolioil, 371. — Si ritira 
dall*impresâ di Bologna, 372 — 
Muore a Conre|gpo, 374. — Chieda 
al papa, prima di morire, l' aeaolu- 
Kione, 376. 

Amioisb (Giorgio cardinale di Roano). 
bnpone taglie ai Milanesi e ad altri 
popoli, I, 184. — • Protesta che le 
genti francesi stanno a posta dei Fio- 
rentini, 185. ■<— Accorde da lui fatto 
coiLucchcsi,186.^Va a Roma per 
teatave di farsi papa, S63. — Torna 
• in Fiancta, 267. — - Va in Piccavdia 
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pcr coneliiâere bpace lira Loigi XII 
e Masfiaiiliaoo impcratore, 944. — 
Saa morte 363. 

Amboisb (Loigi d*). Gli è promesso uo 
cappcllo cardinalisio da Ginlio 11 , 
I, 323. 

JnmbatUsU (uUa deg1i).Che coca (ont, 
e come rinnovata, II, i04. 

À«DBiAiio(mcMcr Ambrogio et]}*). Man- 
dato da' Fiorenttni in aioto del re 
di Francia. I, 267. 

ànGBLio (Fraacesco). Mandate da Car- 
b V a Roma, II, 131. — Si adopcra 
destramcnte pcr i' aecôrdo di Clé- 
mente VII cogl' iniperiali, 133. 

jinghiàri perdntadai Fiorenlini, 1, 93 1 . 

Augioini (barooi). Restitniti ne' loro 
stati, I, 3S9. 

jingitola. Yi ë fatto prigioniero moosi- 
gnor di Obigni, I, 253« 

AnGOLBM (Franccsco di). Sposa ana 
6glioola di Lnigi XII, 1,316.— 
Succède a Lnigi XII nel regno di 
Francia, II, 40 — Vieoe in Italie 
cootro il duca diMilano^/é'j. — Vin- 
citore alla batlaglia di Bfarigoano 
a' impadrooiice del docato di Mila- 
no, 41. — Si abbocca in Bologoa 
con Leone X, 42. — Concorre ad es- 
sere eletto imperalore, 43. — Si ab- 
bocca col re d' Ingbilterra, 46 — In 
goerra coU' imperatore, iVi- — Chie- 
de all'imperatoreil trilmto annuale, 
pattuilo fra llastimiliaoo e Luigi XII, 
48. — > Si ha sotpello cbe facesse av- 
velenare Leone X, 58. — Si prépara 
a veoire in Italie, 81. — Sua madré 
lo distoglie dalle guerre d' Ilalia, 83. 

— Passa in Ilalia, ici. — Mon aualta 
gl'imperiali e va ad accamparsi a 
Pavia, 84. — Impedisce cbe sia tac- 
cbeggiata la citta di Milano, 85. — 
Aiiedia Pavia, 86. — VuoI divertire 
il Ticino dal Po, 87. — Manda geoti 
air acquisto del regno di Mapoli,<V{. 

— Si riiira nrlBarcodi Pavia, 88.— 
Combatte contro gl' imperiali presso 
Pavia ,90 e 91. — £ ferilo e fatto 
prigione ,91. — Cbe cosa scrivesse 
a sua madre^dopo la baltaglia di Pa- 
via. 93. — £ condolto in Ispagna, 
Wi. — Si ammala, 95 e 96 — Quali 
coodiaioni fossero proposte per la 
sua liberazione, 96. — Qualeeditto 
facease pubblicare-, iW. — Fa accordo 
con Carlo V per la sua liberaiione, 
99. — Fa nna protesta contro il tral- I 



tato« Ud. — È Kbcialo dalla prigiQ. 
nia, M. — Dopo la sna liberauooe 
là lega con Firenxe, Veoesia e aliri 
potcotati conlfo r imperatore, lOO. 

— Assoluto da Clémente VII dai 
ginramenli e promesse fatte ail' im- 
peratore, ivt. — Fa lega col re d'In- 
gkilterra e si adopera per la libéra» 
SMuedi ClemenU VII, 128 e 129. 

— Ricnpera i ligliuoli, pagando al- 
l' imperatore due miliooi di scudi 
d'oro, 156. — Proibisce con*se- 
veri bandi die i Fiorentini abbiano 
denari dai loro mercanli di Fraocia, 
i93. — Si trova insieme con Clé- 
mente VII a Marsilia, 226.— Quali 
accordi facesse col Tnrco, 297. — ' 
Stimola Filippo Strosù a far 1* im- 
presa cootro il dnca Cosimo, 299. 

— Qoali coovenxiom avesae col G ran 
Signore turco, 318. 

Amguillara (Baldaccio dell*). Rammen- 

tato, I, 167. 
AjfGOiLioTTo (da Pisa). Fatto prigione 

ed nrciso, II, 194. 
Ânmi (computo dcgli) secondo il vecchio 

stile 6orentioo, I, 45. 
AiiTB (Delansia dell'). Me è innamoralo 

Entragio, I, 76. 
Akts (Francesco ddP). Ambasdatoce dei 

Pisaoi a Consalvo, I, 2h4. 
AvTKLLA (Lamberto'di Giovanni dell*). 

£ arrestato , e scopre il trattato per 

rimettere in Firenze Piero de' Me- 

dici, 1, 106. 
Amtimobi (Morticino degli). Capo dd 

tumulto di San Spirito, II, 2l3. 
Amtimobi (Tommaso). Gonfaloniere di 

ginstisia risponde ail' ambasciatore 

deir imperatore, I, 81. 
Ahtomo (di Miccolaio). Fatto cavalière, 

1,8. 
Jnversa. Si ribdla dai Francesi, I, 68. 
Appiamo (lacopo IV d*) signore di Piom- 

bino. MaoUato da Lodovico Sforza 

per aiutare i Montepulcianesi, 1, 57. 

— Condotto al solde dei Fiorentini, 
141. — Mandato a difesa di Mar- 
radi, 146. — Si difende contro il 
Valentino, 209. — Riacquista lecose 
presegU dal Valentino, tVi. — La- 
scia il suo stato per andare io Fran- 
cia , ma gli è negato dal re il salvo- 
condolto, 213. — Rilorna nel suo 
stato, 263. '— Measo in sospetto e 
gclosia de'Fiorentini , i quali fanuo 
opéra per tcnerselo fedde, 282. — 
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la pTotesioDé' ciel re dî Spagoa liceve 
]e gehli mandate daConsalvo in aiu(o 
. de^Pisani, •95. -- Favorisée l'Ai- 
via&o, 298. — SospetU deirAlviano 
e ehiedeaiuto ai Fiorentini, 300v — 
Interpostoai per accordare i Pisani 
coi Fiorentini, 350'. 

Appi Aitî (Semiramis).Moglie di Giovanni 
di Pieffrancesco de'Medidi, 1, 143. 

jiquÛa, cittk del regno di Napoli, sem- 
pre in mano de'Francesi, I, 81. — 
Vf raseita an disordine Vincenso 
Ptioeini, II, 478. 

Aqvila (Pier Antonio dell*). Accorre in 
ainto di Piero de'Medici, ed h dis- 
arinato dal popolo, I, 35. — Rila- 
tcia dalle carceri tntti i prigioiiieri, 
M. 

AAaooka (AlfoDso I di). Adottato cfaUa 
reigitia Giovanna, 1, 84. 

AftAGoif A (Alfonso II d') re di Napoli, 
t, 95^4 — Sua armata navale in porto 
pisano , M. — Fagge in Sicilia , I, 
84. 

AsAôoKA (Federigo di). Ammiraglio del- 
r armata navale di Napoli, 1, 25. — 
Si ritira coll' armata verso Napoli, 
8i. — - Esalutato dal popolo ré di 
Napoli, I, 83. — Fa moite sâvie 
leggi, 84. •— Impattrito de'Francesi, 
fa accord* con loro, 212. — Si 
ritira ad Ischîa, M. — Tre sae galee 
«ono condottè dai FioreAtini, 275. 

— Maore in Tours , 28Q. — Qnali 
speranse ivessedal re di Spagnaj/i^i. 

Abaooha (FeriHinando II d'). dnca di 
Galabiia. Acdamato re da'Napole- 
taiii col flKMne di Ferdinando II, I, 
68. •— Biceveainti dai Veneiiani, 69. 

— Maore, 83. 

Aaagoita (Ferdinando V)' re di Spa|(na. 
Fa lega eôn Alessandro Yf, i Yetae- 
tiani, ë Loèovieo Sforia, 1 , 57. — 
Gli ë ttialUto il regno da Lt&ici XII 
dalla part* dellaf Prov>'^..a fe im Ros- 
•igNone, I, S57: ^ .on tooI ratifi- 
ear l'accordo fàttj da Loigi XII e 
l*arcidiica Fihppô, 259. — Corne 
trittaise Federico ce di Ntpoli, 
280. -> Laéciato goveraatore de! re- 
gno di Spagna da ElisaLetta soamo- 
glie, 283 — Fapace coti Ltiigi XII, 
e apon Gcrmataa di Fois, 811.' — 
Sno ineôntro coll* arcidoca Filippo 
re di Castîglia, 314. •— Accorda col 
re di Gastiglia che gli rcstilibero 
tntto il regno di Napoli^ 316. — Va 

HABDI. — 2. 



nel regno d\ Napoli, 319. — Ta a 
Livomo, e riceve doni dalla Signoria 
di Firenze, 320. — Délibéra ai tor« 
nare in Spagna, 328. — Riordina le 
cose del resno di Napoli , e ne cava 
Consalvo, 329. — Va a Savona per 
abboccarsi col re di Francia, M. — - 
Richiede i Fiorentini che fàcciano 
con lui amicizia e confederasione, 
330. — Giunge a Savona e si ibbocca 
col re di Francia. 333 e 334. — 
Toma in Gastiglia, 334. — Chepra- 
tiche tenesst' col re di Francia a Sa- 
vona, 335. — Manda gli aiuti al- 
l' esercito dell' imperatore , 363. •— 
Fa lega con Giulio II, iVi. — Riceve 
dal papa l'investi tara del regno, di 
Napoli, 364. — Fa lega con Giu- 
lio II, 387. — Mette insieme genti 
d'arme per awiarle in Romagna in 
aiuto del papa , 390. — Muove 
guerra nel regno di Francia, 409. — 
Priva di alcune terre il re di lAavarra, 
II, 38. — Fa ana tregua per tre 
a'nni col re di Francia, 39. 

Akagon A (Giovanna) vedova di Ferran- 
dino. Ha onorata provvisione dàl re 
di Spagna , 1, 320. 

AkAGOHA (Lodovico di) cardinale di 
Aragona. — Dopo la moirte di Ales- 
sandro VI va a Roma , I, 263. 

Aragimesi collegati con la repubbliea di 
Firenxe , I, 24. 

Ahagoma (Tnllia di). Loda il Nardi , I, 
XVIII. 

Aretzo. Presidiata da' Fiorentini per i 
sospetti mossi da Piero de' Medici , 
I, 77. ->- Dubitano i Fiorentini che 
si ribelli , 148. — La cittadella è 
toilta ai Fiorentini, 220. — Vi en- 
' trano i Francesi , 230. — - Toma in 
potere dei Fiorentini , 232. — Si ar- 
rende agi' imperiali , II> 163. 

jiretini. Si soUevano contro i Fiorenti- 
ni , I, 218'. — Accordi col capitano 
lrabalt,228. 

AtdjBu. Vi succède lin abboccamento dei 
re d'Ingbilterra edi Francia, II, 46. 

Aboutoit (Monsi§^or di). V. Comineo. 

AitosTo (Lodovico). Potestà di Gastel- 
' nuovo nella G^trHignana, II, 74. 

Abmi (Gaspero délie). Che àmmonitione 
' dtfsse a Filippo Strdtfi, II, 301. 

Jmo. I Fiorentini vogliono divertime 
il cotso ; I,'277. 

ArrabbtatL Che cosa fossero , I, 98. 

Abbioucci (Filippo). Fa awisare il Sa- 

26 
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vonarola dtlla BMwsa di Piero de*Me- 
dici conlro Fircnic, J, 97. 

Am (Luigi di) Si rilira io Vcoosa colle 
reliquic dell' csercito francese dopo 
la Totta del Garigliano « I, 268. — 
Lascia Venosa e vain Fraocia, 375. 

Arsoli (Ainicoda).CapiUao dei Fioreo- 

tioi col Ferruccio, JI. 203. — Cod- 

■ duce la cavalleria, 205. — Fatto 

prigione e veoduto a Manio Coloona 

che lo uccide , SOS. 

AftHiTTi (Costantino). Capitano gcoerale 
dell' caercito iropcriale ail* àuedio di 
Padova , I, 357. 

Jsti. Vi arriva Luigi XII , I, 226. — 
Saccbf|^a|a dalli Sviueri , 408. — 
Si staliiliscè nel Iratlato dcUa lega di 
Cogoac rl)e rimanga al re di Fran. 
cia , II, 100. 

Adbigkt o ObiohI (Moos. di). V. 
S TU ART Everardo 

AunoiA (Carlo di). Si serba fedele alla 
repubblica, I, 6 — Quale risposta 
désse al gonfalooicre , ici. 

AusTBiA (Carlo di). Ke di Spagna e di 
JVapoli, II, 43. — Coocorre ad es- 
•ère eletto imperatore , iVi. — Per 
virtù di caneni ha impedimento prr 
esserc elelto iihperalore, 44. — £ 
tletto imperatore col oome di Car- 
lo V,it>f — Corne »ve*»t origine la saa 
gnerra col re di Fr^ncia^ 4U — Vaio 
Ingbili erra ed è gratamente accoUo da 
qoel re , 47. — Coovoca noa dieta io 
Vormacia, r dà il bando impériale a 
Lutero, it>i. — Muoveguerraal redi 
Francia fiù cbeperallroper aiolare 
iUignore di Liegi, 48. ^Fa lega con 
Leone X, 49 — Sua ambisione, >i6 

— Quali condiaioai fos«fro proposle 
da'auoi mioislri perla libefasioae di 
Francesco 1 , 96. — Visita France- 
sco I amraalato , iV/. — E conforlato 
ad accordani col re di Francia, 97. 

— Cerca di acquislare il ducato di 
Milano togUeodolo a Francesco Sfor- 
sa , 98. — Fa accordo con France- 
sco, I per la liberasione di lui , 99. 
-r E i'atta contro di lui la lega di 
Cognac, iOO. — Scrive lettere a Clé- 
mente VII piene di benîgoitk e di 
pentimento» i il . — M^nda a Roma 
iiomini per fare che sia onorato il 
papa, 130. — Fa accordo con Cle- 
iMciiie VII, 146. — Si muove per 
anilaiçe a in^coronarsi a Bologna, 167. 

— Dà umananpenie qdieiUta agUam- 



basciatori FioreoUni , 168. — È in- 
coronalo da Clémente VII in Bolo- 
gna ,225. — Va ne{b Magna in soc- 
corso di saofralc|loFerdinaodo, iVi. 
— Si prépara per la impresa di Tu- 
nisi, 24â. — Quandq s' imbarcasse 
per l' impresa di Tunisi,247. — 
Cke risposta fosse data io suo oome ' 
ai fuorusciti fiorentini, ivi. — Sua 
vittoria in Algeria, 255. — Corne 
aecogUesse i fuorusciti Borenlini, 
258. — Che risposta désse ai fuoru- 
«citi dopo il discorso di lacopo ATar- 
di, 260. — Scmbra tutio volto al Ci' 
vore del duca Alessandro, 265 — 
Conforta i fuonuciti a convenire col 
duca Alessandro , 268. — Mon voole 
occuparsi più délie coie dei fuoru- 
sciti, 278. — Bicevuto con grandi 
frste in Firense, 280. — Conferma 
Dclia persooa di Cosimo I tutti i pri- 
vilegi che aveva datuad Alessandro, 
296. — Promette Margbérita sua 
figliuola ad Oltavio Farnese, ivi — • 
Diioa a Pier Luigi Farnese la cittk 
di Movara , 297. — Manda monsi- 
gnor di Massao ad as&altare i Roa6ni 
délia Fiancia, 319. — Chi man- 
dasse al govemodiSienis 328. 

AuSTfiiA (£leonoTa di) sorella di Car- 
lo V, II, 96 e 99. 

AusTftiA Ferdinando di). Concoure alla 

. corooji di Boemia e di Uugberia , II, 

i62. — Minacçialo dai Tarchi, 22.>. 

AiJsTRiA. (Filippo d*). SSanda Odoardo 
Bugliolto a NapoU , I, 25-}. — Suo 
accordo con Luigi XII, ivi. — Mal- 
conteoto del.re di Spagna ,259. — 
Fa lega con l' imperatore Massimi- 
liano e Luigi XII, 278. — E cbia- 
matoiaCasliglia,3i2. — Miiovecoo 
un' armata per Casiiglia , 3 1 3 — 
L' «irmata h sbattuta da una tempe- 
sla , ivi. — Va in Inghilterra e fa ac- 
. cordi coa quel re, ivi. — Suo in- 
contro in Spagna col re Ferdinando, 
914 _Muore, 326. 

AusTRiA (Margbérita di) ciadiC^irlo V. 
Concludelafkacefra Luigi XII e Mas- 
«imiliano imperatore, 1,344. — Suoi 
vari matrimoni, ivi. 

AysTRi A. (Margbérita di) figliuola oatu- 
. raie di Carlo \. DesUoata sposa di 
Alessandro de'Medici , U, 157.- — 
Suo matrimonio con Alesiandro de' 
Medici, SijO. — Si rifugia oelU for- 
tezxa di Fircosc , 2 i8. — r I?rom««sa 



E DELLE C0SE NOTABILI. 



403 



in ispOM ad.Ottavio figtiaolo diPier 
Luigi Faracse , 396. 
ÀusTRiA (Massimiliano I di) imperatore. 
Prcnde io moglic una nipole di Lo- 
dèvtco Sforia e dà a lui l'investi- 
tura del ducato di Milano. I, 30. 
Manda va am;l»a$ctato»aiFioreBtim 
per istaccarli dalla Lcga cou Fran- 
cia , l, 80. — Vieae in Ilalia per la 
corona , 84. — Èaspcltato e deside- 
rato grandemcnte dai Pisani , 85. — • 
Parte çon poco onore dall' astedio di 
Livorno, )»8. — Corre grave pericolo 
a Livorno , 89. — Gli è portata via 
una maoica dell* abtto da un colpo 
di falcQMUo, iPi. — Qiianto fu pa- 
gata quella manica , ivi. — Manda 
ambaaciatori a Firense, 215. — Mé- 
dita far l'impresa coatro i Turchi, 
ici. -~ Fa lega con Filippo re di 
CasUglia e Luigi XII, ^78. — 
Délibéra di paasare in Italia a pren- 
dere la -corooa dell* inipero, 31:2. — 
Fa isUma che sieno-restituili in Mi- 
lano alcuni gentil uomini fuorusciti, 
iiiZ. — Va in Ungberia per ûnpos- 
cessarsi di quel regno : le lue getili 
vi «on roUe, 3 1 7. — Ragioni per le 
quali prelendeva a quel regno , ivi. 

— Convoca una dieta de' principi di 
•Germania, 337. — i^Tiene la dieta a 

Ceslansa per dire ordine alla sua pas- 
sata in Ilalia « 336. — > Dicbiara auo 
ncmico il re di Frapcia , «Vi. — F^ 
una tregua coi Venexiani , 337. •>- 
Cruerra da lui fatta nel Friuli contro 
i Venexiani , ivi, — Sue quali(à, 3ô5. 

— Ya a Trento, 356. — AsaediaPa- 
dova ,357. — Riceve vari loccorai , 
ivi. — Lascia l' auedio di Padova , 
359. — Entra con gran |K>i»pa in 
Verona , ici. — Fa accordo coiFio- 
rentioi, e conferma la repubblica 
nella sua libertk t in tulti i suoi di- 
ritli, 359ê .360. — Dice d'aver di- 
rilli su Modena e Reggio, 374. —vSi 
B^ostra caldissimo per il concilio 

contro Giulio II, 38>) Cooviene 

colli Sviaaeri e dk loro il pasio, 406 
e 407. — Muore a Lins , il, 43. 

AvAios (Alfonso di) marcbeae del Vaslo. 
. Gapitano délie fauterie spagnole, II, 
161. — Dopo la morte del marcbese 
di Pefcara prende il comando delU» 
genti imperiali, It, i05. — Assedia 
il ca»lello di Milano, 107. — Soc- 
corre Voit irra« 190 — MvdaPirro 



Stipîcciano a Firenxa per. prowedcre 
d' aiuii Gosimo de'Mcdici, 290. 
AvALos (Ferrando di) roarchefe di Pe- 
acara, Gomanda i fanti leggieri alla 
battaglia di Raveuna, 1 , 400. ^Fatto 
prigione in quelle battaglia , 40^. 

— Va in Bologna, II, 53. — Si op- 
pose al pensiero di dare un asaalto 
générale alla città di Parma, 53. — 
Si unicoe col duca di Borbone, 
83. — > Fa oscire le aue genti di 
Milano, 84. ~» Entra in Lodi, 85. 

— Vuole in tutti i roodt provocare 
i Francesi a battaglia, 88 e 89. -— 
E f^tto segretamente tcntare per 
la liberasigne di Franceaco I, 94' — 
Sua morte. 94 e 95. —Sue qualità, 
95. — 'Gome ingannasse il Morone, 
97. -» Gome avecae da Franresco 
Sforsa la cittk di Milano e il ca- 
stello di Gremona , 98. 

Jliterstft n ribella at* Franceai, I, 253. 
AvoaABo (Luigi). £ preso dai- Francesi 
e gli h fatta UgUar la tesU, 1, 396. 



JStulistae. Vi succède una aulFa fra . gli 
Ungbereti e gli imperiali, I, 317. 

BxaLtOKi (Astorc). Al soldo dei Vene- 
xiani, I, i45. 

BaOliomi (Giovan Paolo). Condotto al 
soldo dai Fiorenlini, I, 141. — Va 
in Areszo colla sua gente, 219. — 
Inlerviene alla dieta délia Magione, 
235. — Ha paora dcl Valcntino : 
fttgge di Perugia. Sua fine, 2 i4. — 
Va a Sicoa, 345. — Accompagna 
Fandolfo Petrucci che esce di Sie- 
pa, 248. ~- A»s«ldato dai Gardinale 
di Roano, 265. — Vuple aver nome 
diesseraoldatodei Fiorcnti ni, ici. — 
Condotto dai Fiorentini, 272. — Ra- 
tifica la propria, condotta coi Fio- 
renlini, 286 e 287. — Non vuole 
accettare la prestance, ici. — Ha in- 
telligensa colla casa Orsini, con Pan- 
doMîo PeUuçci e ahri, ivi. — £ co« 
. stretto a prendere la prestanaa, 288. 
-— Torna a Perugia e » pente d'es- 
sersi inimioati' i Fiorentini, 305 — 
Qutle aoiao avesse contro di lui il 
re di Francia, 313 e 314. <— Va a 
ÀMontrare Giulio Ha Orvieto, 318. 
— Fa accordo col ]>apa, ivi. — Par- 
t4 di Paiiigiia con lui» 319. — ^i 
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asraffa cotte geoti di Lutrec • li 
salva fuggendot 895. — Gomnidante 
d' vn escrcHo ▼eDciimo, 407. — I 
•lioi 6gliu«li sono nemici dello i lato 
di Firense, II, 67; ^ Faito aceide- 
re da Leooa X, 460. 

BàGLiOHi (MaUttsta). A\ uAào dei Fio- 
rentini, I, 287 e S88. — Ifen'cver- 
cito pofiUficio contro i Ftaiieesi, 
39S. — Gapo di fanti veneiiani 
prende Lodi, II, 106. — Fatlo dai 
FiorcDtiai goTerùatoref générale délie 
loTO militie, 460. — Yiene aFiren- 
ze, 462. — Goveroa il maneggio 
délia ' gn^rra a tempo dell' assedio, 
471. — Diverihk dipareri sulla sua 
etesione, M. — B fatto capitaBO gé- 
nérale, 473. -— DoTe prendesse il 
suo alloggiamcnto, M. — Ha prati- 
che col vttcovo di Faena, Ridolfo 
Pio, 475. — Prende parte all'aasal- 
to dafo ai Tedeschi a San Donattf in 
Polverdsa, 201. >— Corne si dipor-' 
tasse, 202 e 203. — Négocia col 
principe d* Oranges per la resa di 
Fiicnie, 203. — Ricusa di combat- 
tere contro gl' imperiali, 209 e 217. 
-« Chiede la licenia aUa Sigooria, 
210. ~ Gli h daU, 244. — Ferisee 
▲ndreaolo Niccolini che gli porto la 
' licenta, 242. — Quali prowedimen- 
li prendesse temendo d*essere as- 
saltato, M. ->- Obbligato in fona dei 
capitoli dell'accordo a rinanaiare il 
ginramento in mano de' Magistrati 
fiorentini, 215. -— Fa prendere al- 
cuni religioii e Battista délia Palla, 
218. — Qaalè leUcra di lui fosse 
trovaita in seno dei principe d'Oran- 
ge», 220. 

BàguoiTi (Orasio). Sna fede e rirtù di- 
mostrata, II, 474. 

BAGLioki (Ridolfo). ïro^asi con la ca- 
valleria al ponte « Vagliano, II, 290. 

Bagliomi (Simonetto). Gondotto al sel- 
do dei Fiorentini, I, 441. 

Bagnoeavallé. ÀflPoTUta di gente daXli 
Spagnuoli, I, 597. 

Baohbsi (Stiatta). Cbe eosa disse intorno 
aPaoloYitelli, I, 167. 

Baiazkt (Sfgnore Turco). Fa grandi 
apparecchi di gncrra, I, 468. 

Balascio. Infesta la Romagtftt e il Mta- 
gello, II, 465. 

Balbiamo (conte Lodovico). Ycdi BtL- 
Giotoso. 

Baldsschi (Matteo). Qnal premio ebbe 



per arer dichiarato «tagine Luorcsi» 
■Borgia dopo la separaiione can Gio- 
vanni Sfona.'I, 2U. 

BttHa. Gbe cos'era I, 44. 

Bulxe (le), in mano de'Venesiam, I, 
451. • 

Jfande Sfere. Denominaiionc dette mi- 

lizia dei duca di Gbeldria, II, 41 

Si portano generosamente elle bat- 
Uglià di Pavia, 90. 

Sonde Ntre (di Giovanni de' Medici). 
Difendono Frosinone, II, 111. — Ser- 
vono con grande affetto la città di 
Firence, 137. — • Mandate in aiato 
delP (sercito délia Lega, 445. 

BAKDim (Bernardo). Gongiura contro i 
Medici ed ^ ucciso, I, 47. — Ucci- 
sore di Francesco Nori, 480. 

BAifomi (Giovanni). Combatte contro 
la patrie, II, 487. — Sue qualità,iVc. 
— Suo duello con Lodovico Martelli, 
488. — Si affronta con Giovanni Ba- 
sini, 264. — Accompagna il daca 
Àlcssandro per le vie di Napoli e gli 
dk informaiione de' fnorusciti, 273. 
— In qnale familiarità fosse con Fi« 
lippo Strosn, 326. 

BAHDiifi (Pier Antonio). Fînisce la vit» 
ne'servigi délia repubblica fiorenti- 
nsf, ri, 273. 

BAVDmo (di Caetel délia Pieve).Gondotr 
to al soido dai fiorentini, I, !S72. 

Babbabossa (Harr-Eddyn o Ariadenoj. 
Danneggia l' Isola di Coriii, II, 320. 

Sarbêrino dei Mugello. Vi alloggia il 

Yalenfino, I, 203 Yi arriva û vi- 

cerëdi Napoli, 449. 

Bturhialla (castello). Arso dai soldati dei 
Yalentino, I, 208. 

Baboblla (lacopo da Portovenere). Gor- 
' sale notissimo, goarda la foce d'Amo, 
I, 273 e 274. — Si parte dai servi- 
■io dei Fiorentini, 343. 

Babdbllotto (Baldass. da Portovenere). 
Gondotto dai Fiorentini per gutr- 
dare la foce d' Aroo, I, 34Ô. 

Babdi (Francesco de*). Sconfitto e fatto 
prigione, II, 494. 

Baboucci (Ghirico). Ha incarico di ri- 
formare gli statuti délia compagnia 
dei Fiorentini in Yenesia, I, XYI. 

Babga (Geccotto da). Difende il castel- 
lo di Lari, I, 89. 

Baboa (Galeotto da). Rcstitnisce b 
rècca di Livomo, II, 426. 

Bargeilo. kxtmjuA di mo fatlo bar- 
gello, II, 19. 
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SarghigiMti. ArresUno il Fncaua ve 

Miccolô Picci&o, I, SS2. 
Baroneeili (paliuo dei). Vi alloggia 

arlo YIII, 1, 46. 
JBmront, Villa di Bartolommeo Valori, 

11,301. • 
Saatou (Domenico). Gonfidoiiiere di 

giastizia, I^ iOQ. 
BABTouifi (Noferi). Dato da Cleoiente 
y II in osUggio agl'imperiali, U, d 3 1 . 
BJiETOLUfx ^Gio. Batlista). Capitano e 

coomÛMario ixK Piaa, II, i»&. 

Babtolixi (Zanobi). Mandato commis- 

sario a Pisa per riavare la forteiM, 

II, 126. — Commissano ad Arcsso, 

i6^. » Àaiato da Malatesta BagUo- 

ni, 214. — È maodato dalla Signo- 

jria a Malalesta pei* parlare deir ac- 

cordo da fiivsi oogl'imperiali»fW. — 

Salva fraZac«iberiada'Fivisaano,2iS. 

~ Uoo dei dodici délia Balif, 222. 

BàSlbio (abale di Gamaldoli). Capo di 

fanti comandati, I, 2U2. — Notiiie 

tDtovbo a lui« iVi. 

Basilio (Don). Pconostica la eHaione 

dé daca.GoiÂmo de'Mcdici, II,.2SS. 

JBassmo. RicupcKata dai Veoenani, I, 

8«0. 
BiATJOitAHo (Fraaceaio da/JNotaio délia 

Signoria di Firense, II, 214. 
£4atagli0 di Raifcana» 1,401 e segg<-- 
Di Marigaano, II, 4i. <— ^Di Pavia, 
90 e legg. 
Bmchi (Hicjsardo). Ambaaciatoie de'Fio- 
lentini a Roma, 1, 72. — Si adope- 
ra it\ favore dei Savooarola, 7^^ 
BsLGioioso (Lodovico). Di£snde Psatia, 

11,129. 
J3eigrad<h Prau dai Tarehi, II, 69* 
£êljhr«0. Fortificato, 1, 16S. 
Buis ^Filippo dei). Sovviena di denari 
Àmton FraacesQo dcgU ÀllMati, II, 
255. 
BiMi (Piero dèl). Mandato ambaaciatore 
al doca YalcntiM, I, .i96. -- Sua 
commiaiione, M, 
Bbhioktto (Fra).' Combatte in difesa 
dei Savonarola, I, i2i. •>- Sno poc- 
metto C«drus Li^ni, 125. 
Bene/tciati. Gbe cosa lignificava, I, 11. 
jDtmevvtio, Y i si abboccano 1* arcidaca 
Filippo re di Gastigliâ e il ra di Spa- 
gna, I, 316. 
BmiOKO (Giorgio)* Difensora dai Stro- 

narola, 1, 102. 
BuiiHO (Carlo dei). Familiaiiasimo dei 
cardinale GinAio de*Medici»U, 6l 



BBSiXTKHDi (Niecolô). Marito délia Ma- 

. Tiettade*Ric«i,II,,l&9. 

Bbhiv»mi (Girolanio). Raecomaf^ la- 
copo Nardi e lacdpo Salviali con 
una sua lettera, I, SU e XXil. — 
Atttore divarsi, 93..^Ya adiirmare 
' il Savonarola délia ntossa di Piero 
de'Medici contro Firense, 97. — 
Sua epistola a démente VII sulle 
{MTofesie dei Savonarola citata, ivi. — 
Familiartssimo dei cardinale Gi^o 
de*Medici}lI,63. 

BsifTnrooi.1 (I). Mettono insieme gente 
per soccorrere il duca di Femca, I, 
968. -^ Ritomano a Bologna, 379. 
^■^ Aiutati dai re di Franeia, respin| 
goiio le genti papali comandate dai 
cardinal Regino, 382.-— • Àbbando- 
nano Bologna e son perseguitati da 
Giulio II, 406. 

Bbhtitooli (Annâbale). Va a Pisa, man- 
dato dalla Lega, I, 85.' — Goodotto 
al aoldo da'Fiorentini, I, 290. •*• 
Mandato a guardare Bibbona, 299. 
-*- Qaantie genti aveva alla battaglia 
di San Vincenao, 306. — ProUtto 
dai mardMse di Mantova, 32d. 

BiMTiToou (Ercole). Fatto govenmtore 

générale dai Fiorentini, I, 272. -^ 

. . Sevive alla Signoria esset necesaario 

■ . venire aile mani coU' Alviano, 80 t. 

— Virtù dimostrata neHa battaglia 
di San Viacenao,' 306. -— Ea pra- 
mure alla Signoria di Firenae che 

-. faeeia assaltariPàsat 307. -^ Graato 
capitano générale,. 308. 

BlRTiTooLi (Ermee^. Interwiene alla diè- 
te della Magione, 1, 234. 

BiiiTiTOftu (Ginevra). Moglie di Gio- 
vanni, rimane in Bologna, l( 3^. 

tÊunino^hi (Giovanni). Rkave maie e 

' diee aspre parole a Piero de'Medici, 

I, 33 e 34. -^ Ricusa di dire aiuti 

a Piero e GinUano de'Medici, 77. 

— Fa pralkbe per JUessandro VI 
: per fàrgli avère Faenaa, 198. ~*Aiuta 

i Gaao^eii di Pistoia, i99. -^ Ifi- 
nacciato dai Valéntino, âkaffoiBa e 
fa morire 'alcuni cittadini, 200. •— 
In proteaioAe dei re «di Franeia, 301 . 
Accouda eol Yalenlino, ivL -^ Avvi- 
u i Fiorentini deUe minaecé dei 
YalentSbo, ivU —^ S«e sconerie per 
il paese di Bologna, 237. — • Si ac 
^ corda col YalentiBo* 238 e 230. -^ 
, I Ji\ ainti di gente al re di Franeia, 
258. — Dicbiarato da Giulio U ri« 
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belU a<na Chiesa, $11. — Parte 4i 
BolognS, -non credeodovisi aMuro, 
dSS. — Le sue case sono spianate 
dat popolo di Bologne, 323. - 

BsMfeo (Pietro) Citato, I, 458. 

BsBASDi (àDtoDio>. Mandato dai faoru- 
sciti a parlarc cc^ eardineie ippoUto 
de'Medici, II, i41. — Ambasciato- 
re dei faorascHi airimperatore, 946. 
•~ Depatato a tener compegnia al 
. Cardinale IppoUto, S60. — Mon se- 
gttita il cammiDo, 958. •>-> Cbe cosa 

5ii mandasse a dire Filippo Strocel) 
15. 

Bergamo. Toma in potere de'Vene- 
'xiani, I, 393. — Si «& al re di Fran- 
cia, 349. ~ Si dà al Cardinale tvis- 
Mro legato del papa, 408. 

BMeAiuiio(Lodovico).Coiid«ftlo al sol- 
do da* Pisani, I, 973. 

BmiiHGHiBRi (Giovanni). Prop>0Sto dei 
Signori, I, ii6. 

Bi&LiHOHiBBi (Micfacle). Ritenuto pri- 
gione, II, 268. 

BBam (Fraocesco). Di qaal servieio si 
dice cbe fosse rickicsto contre la per- 
sona del cardinale IpppHto de' Me- 
dtei, II, 343. — Qoal fine avesa», 

'' 944. 

Buornitti (Gialio). Qiiale rivelaiiotfe fa- 
cesse a carrico di Alessandro Aoodi- 
nelli, II, 319. 

Btrsif^ella. Se ne ÎBsigntfriseé il Va- 
• lentino, I, 194. 

B»»sioHULA (Diooisio da). FaMo pri- 
gione dai Francest, I, 346. 

BrrriMi (Lena di Piero). Moglie di la^ 
copo Mardi, I, XII 

totnioxTe o Bblhomtk (iCoasignor di). 
Rende ai Fiorenlini Livorno, I, 71. 
— Coodttce le genti franceei in atuto 
de' Fiorentini, 1, 185. — S^ia lette- 
ra alla Signoria, iVi. — Ambasciato- 
ri mandatigli dai Pisani, 186. — 
YxÈtÀ levare il campodaPisa, 188 — 
Poco rispcttatoda'saoieapitani,193. 

BwfOMANA (coofe di). Vedi AIoobbahdi 
Francesco. 

BianehL Cbe fossero, I, 98. 

JBiffi. Cbe fossero, li 98. 

JBibbitna. Se ne insigrioriseono sema 
difficolt^ i Venrsiani, I, i47. ^ As- 
sediata dai Pioreotini, i41.— Tor- 
Ba in potere de* Fiorentini, 158. 

BtBBiBifA (Bernardo da). Vedi D<mzzi. 

BiBSiBif A (Ser Piero da). Vedi Pibbo da 

BlBBlKMA. 



Btbbona. E manddto a guardarla Anni.- 
baie Beotivoglio, I, 999. 

Btœi. Vedi MBi»t€i Averardo. 

BiDouLX (Pier Giovanni «^iamato Pre- 
gianni). Ha da Luigi XII il genreroo' 
di un' arroata, I, 366t 

BiLiorrr (Francesco). Gonginra contro- 
i Medici, II, 22. 

BisCACcai (Mi<^bele di Pasquino). Che 
cosa gli awenne in Prato, I, 436. 

BiSBiLi (Sigisroondo dura). Mtfrlto di 
Lacresia Borsia, fatto acci4ere, I, 
914. 

Biâogni Corne andasscco predando do*^ 
vanqae, II, 204. 

BissBY (Antonîo).Va all*iflaprese d*Imo)a, 
1, 175. 

BiTowTo (Maréfaèse di). Fatto prigione- 
allabattagUa di Ravenna, I>403. 

BBARfiARDO (Barone di San). Générale 
> deHe galee di Francesco I, II, 3 1 8. — 
B incaricato di parlere a Solimano, 
821. 

Blois. Lega conclusavi fra Luigi XII e 
i Yenexiani, I, 169. 

BoccoLD o Bagkbls (Oiovanni)k Profeta. 
délia setta degli Anabatli&ti, II, 104. 

BoBiBR (Tommaso). Capilano dell'eser- 
cito francese alla battaglit di Ravea-^ 
na, I, 399: 

Bohgna. Vt entra Giolio II trionfalraen* 
te e vi riforma il governo, 1, 399. -^ 
Agitata dai lerremoti, 323. — Vi 
entreGiiilioII ton grandissime pom- 
pa, 367 — k iissalita da Ciamonte 
aiutato dat Bentivogli, 371. — I cit» 
tadiot sianno sospesi senaa prender 
partito, ifi. — Vi sono accise cin- 
<fae pcrsone per an trattato contro i 
Bentivogli, 389. — La batlono le 
genti del re di Spagna e del papa» 
393. — Toma in potere del papa, 
' 406. — Vi h incoronato Carlo V, II, 
995. 

Bùlogneâi. Malconlettli p<T avère Peser- 
cito del papa e qudlo dei Francesi 
aile itaura, I, 378. — Cbiamatio in 
città i Fraucesi, 379. 

BoifCiANr (Ubertino). Gongiura contro i 
Medici, II, 99. 

BotiOBSTBirt (Andréa). Quale errore mo- 
vesse, II, 105. 

BORNITBT. Vedi GOUFFIBR. 

BoMi (Domenico). Ambascietore .a Car- 
lo Vill, I, 96. — Deputato dalla 
Bignorta a trattare la cooventione 
coa Gailo VIII, 1, 43. — Ono deVcn- 
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li rifonnatori o accoppiatori, 49. — 
Oratore «Ici Fiorentini pressé Ales- 
sandro VI, 112. — Suo carteggio 
intorno al Sarboarola, 113. — De- 
pntaio a trattare cogli ambasciatori 
dell' imperatore Massimiliano, !215. 

Bo^viCiHi (Fra Doinenico da Pesda). 
Prédira in luogo del Savonarola, I, 
74. — Succède al Sa%''oaaroia nella 
predicasiooa, 91. —Persuade i Fio- 
renlini a levarsi di casa lilirie stam* 
pe. ivi- '— Gli è ordinato di predi- 
care aile doniie nel convento di San 
Riccolè, I H. — Accetfala sfida délia 
prova del fuoco, 117. — Sue coo- 
clusiofii proposte, M. — Vuole ea- 
trare nel fuoco ^ col Sacramento ia 
mano, 120. — E preso e condolto 
ib palagio, 13 i. — Suo esame é tor- 
tura, 128 — Ê degradato, 129. — 
E impiccato e arso, 130. 

Borbouk (Carlo duca di) Si^ ribelh da 
Fraucesco re di Francia, II, 81. — 
Si accorda con Carlo V, 82. — Va 
in Proventa per iravagliarvi le cose 
del re, iVi . — Viene in Italia, 83. — 
Ta in Germania per condurre fenti, 
hf*. — £ d' accordo cùl roarcbese di 
Prscara di provocare i Francesi a 
battaglia, 8tf. — Istiga gl'imperiali 
ad andare ad as«altare il regoo di 
Pranria. 93. — Gli si arrende la cit- 
tk di Milano, 106. — Con un eser- 
cito composto di geote di maie afià- 
re vuole assaltar Roina e battere la 
famiglia de'Medici, 112. — SMn- 
contra con Lannoy .sopra la cittli 
d'Aretxo» 113. -^ Si rivolge verso 
Roma, M. — Udito il tumulto di 
Firense, si dirige verso Roma, 122. 
— Entra in Roma, 123'. — E acciao 
nel primo assalto.. 124. 

BoBBoMK (Franresco di). Rotto e disfatlo 
dagl' imperiali, II, 157. 

BoSGÏA (Cetare detto il duca Valenlino). 
Va con Cario VIII all'imnresa di 
Napoli, I, 57. — Fugge da Carlo 
Vllt, 60.->Il papa disegna di dargli 
Il regno di Napoli, 83. — Sospettato 
aulore délia morte del fratello du^ 
di Candia, 105. — Depooe Jl rap- 
pelle cardinaticio, 15S. — E man- 
dato in Francia dal papa,/»'f. — Spo- 
Ék una sorella di monsignor à* Ali- 
bret, M. — Fa liberare da!le Stincbe 
Cerbone da Castello, 168. — Comin- 
cia a farsi formidabilé ai tirannclli 



délia Roroagna, 172 — Da sospetto 
ai Fiorentini, 193. — S'insignorisce 
di Bersighella, 194. — Si pone a 
campo a Firense, iVi. — S* insigno- 
risce di Rimini e di Pesaro, 196.-— 
11 papa vuole che i Fiorentini lo 
facciano loro capitano générale, 198. 

— Manda aiuti ai Pisani, 200. — 
Torna a campo a Firenze, ivi. — Se 
ne insignorisce, ivi. — £ dicbiarato 
dal Concistoro duca di Romagna, ivi» 

— Disegna di prender Bologna,/W' — 
Si accorda con Giovanni Bentivogli, 
201. — Domaoda a'Fiorentini il 
passo per il loro territorib, 202. ~^ 
Scende nel Mugello, 203 — Il suo 
esercito fa danni al terrilorio dei 
Fiorentini, l'W. — Suc esofbitanti ri- 
chieste alla repubblica, 20i. — Fallo 
dai Fiorentini loro capitano généra- 
le, 206. — Va nel piano d'Empoli 
e verso Castel Fiorentino e fa prede, 
208. — Richiede i Senrsi cne gU 
dieno il passo per predare le cose 
dei Fiorentini, iVi. — Va all'imprc- 
sa di Piombino e prende alconi ca- 
stelli, ^0\). — B cfaiamato dal re di 
Francia per andare all*impresa di 
Napoli, ivi. — Entra in Roma trioi^ 
falmenle> ivi. — Si ricorda corne in- 
gannasse Carlo VIII, 2 10.— AH'espu- 
gnasione di Capua, 2l1. — Torna 
all'inipresa di Piombino, 213. — 
Favori avuti dal re di Francia per 
l' impresa di Roraagna, ivi. — S' in- 
signorisce dello stato di Piombino, 
ivi. — locolpalo délia moite del duca 
di Biselli, 214. — ^ Manda un grosso 
esercito ai confini delta Val di Cbia- 
na, 218. — Incolpato délia ribcllio- 
ne d* Aiezxo, 219. — Minaccia d'an- 
dare contro Camerino, 223. — Corne 
traitasse il duca d'Urbioo, ivi. — Si 
scusa col re di Francia cbe le ingiu- 
rie faite contro i Fiorentini non pro-' 
cedevano da lui, 224. — Che cosa 
rispondesse al vescovo di Voltcrra, 
S25. — Vuole che sia mutato il go- 
verno di Firense, ivi. — Ha in ani- 
mo di abbaltere i Vitelli e gli Orsini, 
226. — S' insignori»ce sensa coa- 
trasto del ducato di Camerino', ivt, 

— Promette al re di Francia di re- 
slituire le cose occupate ai Fiorenti- 
ni, 228 — Ha in animo di mHtare 
lo stato di Perugia e di Cilt^ di Ca- 
stello, 229. — Vaa visilareLuigi XII 
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a Milaoo , e si Kusa délie cose fatte 
contre i Fiorentini, 230. — Pro- 
mette di non molestare i Fiorentini, 

233 Congiura fatta contro a lui 

alla Magione, !235. — Fa rapire la mo- 
itié di Giovan Batlista Garacciolo , 
iVi. — Ghiede a) re di Francia aiuti 
per fare Timpresa di Bologaa, 236. 

— Attende a riordinare le sue forse 
, in Imola, ivi. -^ Chiede soldati ai 

Fiorentini, 237. — Accorda coi col- 
legati délia Magione e con Giovanni 
Bentivoglio, 23g e 239.— Ricupera 
per accordo il ducato di Urliino, 
239 — Va a Cesena,iVt. — Licenzia 
le gcnti francesi, iVi. — S' insignori- 
, sce di CameriDO,24(). — Va aSiniga- 
^lia e fa ritenere e uccidere Vilello»- 
so, Oliverotto daFermo e altri, 241, 
242,243. — Va verso Siena per cavare 
di stato Pandolfo Petrucci, 246. — 
Fa praticbe coi Senesi, 247. — Vuol 
Tare uccidere PandolfoPetrucci,248. 

— Va ad espugnare alcune terre 
degli Orsini, 251. •'— Disegna di às- 
jaltare Firenze, 255. — Manda le 
sue genli contro Pitigliano, ivi. — 
Disegna di cavar di nuovo di Siena 
Pandolfo Petriicci, 256. — Ha in- 
telligenza con Consalvo per prender 
Pisa, 26Û. — Circonda il dominio 
fiorentino dalla parte verso lo stato 

délia Ghiesa, 261 Rimane avve- 

ienato, 262. — Si riconcilia coi Co- 
lonnesi, iV<. — Fa accordo col re di 
Francia, 264. —> Preso in protezio- 
jat dal cardinale diRoano,266, e 267. 
Parte di Roma e si ritira ad Ostia, 
267. — Fatto prigione, iVi. — Ac- 
corda con Giulio II, 269. — Dato 
in custodia del cardinale Santa Gro- 
ce, 270. ^ Fa nuovo accordo con 
Giulio II, 272. — Fugge da Ostia 
a Napoli,edè ricevuto da Gonsalvo, 
273. — Fatto prigione da Gonsalvo 
e mandalo in Ispagna, 275 e 276.^ 
F^gge dalla prigione di Médina, e 
rauore combattendo sotto Viana, 336 
e 337. — Sepolto a Pamplona, 337. 
Suo «oncetto di farsi signor di tutta 
r Iulia, iVi. 

BoRGiA (Fr'ancesco, Arcivescovo di Co- 
senza). Uno de*cardinali che promos- 
sero il concilio di Pisa, I, 383. — 
Privato da Giulio II del cappello car- 
dinalizio, 390. 

BoBGiA (Giovanni, duca di Gandia). Uc- 



ciso, 1, 105. — Amante (t^lU sorella 
Lucrezia, iyi, 
BoRGii. (Lucrezia). Rifiulata dal signore 
di Pesaro. I, 105. — Sposa Alionso 
duca di Ferrara, I, 2(4. — Sua do- 
te, iVi. — Gli altri suoi mariti, iVi. 

— Suoi ampri co* fratelli, iV/. 
BoBGi A (Roderigo Alessandro YI). CoUe- 

gato coi Fiorentini, I, 24. — Gli si 
ribellano alcuni cardinali e baroni, 
31. -^ Proibisce al jSavonaroIa di 
predicare, e gli comanda di lasciar 
Firenze, 52. — Enlra in lega col re 
di Spagna,coi Veneziani eLodovico 
Sforza,57. — Accorda con Carlo VIII, 
ivi. —- Pensa di far resistenza a Car- 
lo VIII, 6Q. — Parte da Roma, M, 

— Cerca di cattivarsi l'animo del 
Savonarola, 72. — Lo cita a Roma, 
iVf . — Manda le f ue geoti contro i 
Fiorentini alponte a Vagliano, S2.— 
Disegna di dare il regno di Napoli al 
suo figliuolo, -83. — Vuol riunire i 
conventi de* Domenicani di Toscana 
cqlla congregazione di Lombardia 

Îer levare di Firenze il Savonarola, 
01. — Nuove proteste e minacce 
ai Èiorentini percagionedelSavooa- 
rola, ivi. — Suo brève di scomunica 
contro il Savonarola, 103. — Sue do- 
lore per la morte del 6gliuolo, duca 
di Candia, 105. — Fa nuove minac- 
ce ai Fiorentini, 115. — Teme d*uno 
scisma universale, 116. — Manda 
altro brève minatorio a Firenze, iVi. 

— Sua ira perche il Savonarola non 
gli obbedisce, 113.—' Gomanda alla 
Signoria di Firenze che metta le ma- 
ni addosso al Savonarola e lo man- 
di a Roma , iVt. — Sua allegreasa 
per 1* arresto del Savonarola, I26. — 
Lo vuole nelle mani, ivi. . — Assolve 
tutti quelli che avessero peccato 
neir arresto del Savonarola, iVi. — 
Dichiara il Savonarola eretico fcis- 
malico e seduttore de'popoli, .12S. 

— Si cura soltanto de' propri como- 
di e non vuol prendersi briga delle 
cose de' Fiorentini, 142. — Inlento 
alla grandezza délia sua famiglia, aile 
feste e ai piaceri, non si dà cura delle 
cose dello stato, 155. — Fa depor- 
re il cappello di cardinale al suo 

. figliuolo Cesare, 156. — Dk a Luigi 
S.II la dispensa di sciogliere il ma- 
trimonio con Giovanna e di sposirae 
un* altra, ivi, — Si querela coi Fio* 
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rentioiy 1 94. -~ Vuol ittuttre lo sUto 
di Firenxe, i96. — Fa pratichc p«r 
aver Faeiua, i9S. — $uo modo di 
praticare, iVi. — Vuole che i Fiorei»- 
tini ficciano capitano générale Cesare 
Borgia, iVJ. — Concède a Luigi XII 
la dispenM di far divorsio, 213. -— 
Si vale délie ricdiesxe spirituali délia 
chiesa, iVi. — Marita la sua 6gliao1a 
Lucrcsia col daca di Ferrara, 214. 

— Va a ;piombino, 217. — Tutto 
vôlto aile cose di Toscana, 219. — 
lacolpato dai Fiorentini délia ribel- 
lione d' Àrezzo, m. — Manda per- 
sone a Luigi XII per persuaderlo che 
lasci seguilare l' impresa al Valenli- 
no, 224. — Sue simulasioni e scuse 
cogli oratori franceci intorno aile 
cose di Firenie, 225. — Promette 
al re di Francia di rendere ai Fio- 
f entini le cose tolte loro dal Valen- 
tino, 22S. — Ricerca i Fiorentini di 
aiùti e che facciano seco amicisia , 

. 237. — Muove difficoltk per le quali 
non fa accordo coi Fiorentini, 255. 
. — Disegna di cavar di nuovo di Siena 
Pandolfo Petrucci, 256. -> Si volge 
a favorire gli Spagnuoli, iVi.'-^Suoi 
, disegni aituti, ivi. — Àccarezsa i ri- 
belli dei Fiorentini, 260. - — Fa di- 
moalrasioui contro il re di Francia, 
ivi. — Trattiene i Pisani con ispe- 
rann, 261 — Mapre, 262. —' Con- 
getture sulla sua morte, iVi. 

Sorgoforù. Bat'taglia combattutavi tra 
i Yenesiani e grimperiali, II, 112. 

BoBGO (Manno del). Morto al ponte Cap- 
pellese, I, 2S6. 

Sorgcgnissanti (lamulto di). Yi succè- 
de quando Carlo YIII era in ^iren- 
ieal,'38. 

Sorgo San Doimino. Yi si fermano i 
cardinali del CoDciliodiPisa,I,3S7. 

Borgo San Sepolcro. Perdnta dai Fio- 
rentinij I, 221. — Discocdiefraquei 
cittadini, II, 298. — Yi vanoo ail W 
presa i fnorusciti fiorentini, M. 

BoBoo Sah Sxpolcro , (Cherubino da). 
Punito, h 16S. 

BoBGO Sax Skpolcbo (Criaco da). Di- 
fende il castello di Lari, I, 89. — 
Àll'assaltodiPisa, 1,309. 

BoBGo San SxfolcAo (Giovan Andréa 
dai). Credulo autore dell'avvelena- 
mentod'Ippolito de'Mcdici, II, 254. 

— Sua fiae, iVi. 

SotCDLi (Pietro Faolo). Congiura con- 



tro i Medici, II, 21 . — Condannato 
a morte, iVi. — Che cosa dicesse e 
mandasse a dire ad alcuni cittadini, 

BorxBS (Âdriano YI). Sotto il suo pon- 
tificato è canoniaiatQ Sant'Antoni- 
no, II, 43. — Fatto papa prende il 
nome di Adriano YI, '68. — Parte 
di Spagna e va aftoma, 69. — Quan- 
to tempo vivesse pontefice, iVi. — ^ 
Nell' andare a Roma si ferma a ti- 
vorno, 77. — Poco grato alla corte 
romana, iVi- — Corre pericolo délia 
vita, 77 e 78. — Galunniato. 78. 

BozzoLi (Federigo da). Yedi Gokzaoa 
Federigo. 

Bracciano. Yi fanno testa gli Orsîni per 
andar contro il Yalentino, I, 262. 

Bbacciolini (lacopo). E ucciso per avçr 
congiurato contro i Medici, 1, 17. 

Bbacciolini (Niccolô). Come si dipor- 
tasse coi fuonisciti fiorentini, II, 315. 

BÀACCiOLiki (Sebastiano). Ritenuto pri- 
gione, II, 258. 

Bramcadobia (famiglia dei). Potentissi- 
ma in Fermo, II, 137. 

BbahdbbuBgo (marchese di). Favorisée 
Francesco re di Francia nella ele« 
zione dell'imperatore, II, 44. 

Srescia. Se ne insignoriscono iFrance- 
si. i, 349. — Torna in polere de'Ye- 
neulni, 393. — Presa « miserabil- 
mente saccheggiata dai Fraocesi^396. 

Bkxssb (Monsignore di). In grande au- 
torità presso Carlo YUI, I, 38. 

Bbbttaoka (Anna di). Sposa Luigi XII, 
1, 156 e 213. 

Bbxttagma (Francesco di). Padre di 
Anna regina di Francia, I, 213. 

Brève di scomunica contro il Savima- 
rola, 1, 103. 

Bbibnmb (Gualtieri di, duca d'Atenc). 
Rammentato, II, 236. 

Bbissonbt (Guglielmo, vescovo di San 
Bialô). AUoggiato nella villa di Gafag- 
giolo da Lorenio e Giovanni de' Mt- 
dici, 1, 24. — Creato cardinale^ 54^ 
— Èincaricato da Carlo YIII di ado- 
perarsi perche i Fiorentini recuperi- 
np Pisa, ivL — Fa grandi e disone- 
ste richieste ai Fiorentini, iVi. — Ya 
a Pisa, ivi.—^ Pratica la pace, 55.-* 
Torna a Firenxe, ivi. — Èrichiama- 
to dal re, ivL — Prende parte allé 
feste dei Fiorentini perla vittoria di 

Carlo YIII, ivi Parte di Firenie, 

iW. -^ Ya a Roma per la elezione del 
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nuovo papa, I, 264. — tno **«*««'; 
«linali che promossero il concilio di 
Pisa, 383. — Prtvato rfa Giulio II 
dcl cappello cardinalicio , 390. — 
Leone X gli reslituisce la dignitk 
cardinalizia, 11,25. 
Broncone (rompagnia del). Creata in 
Firenae, \l, 16. — Impresa di Lo- 
rento de'Medicî, /W. 
Bruciamento degli oggetti di Insso, di 
libri e d'a1lr( cose consigliato da fra 
Domenico da Pescia e dal Savonaro- 
la, I, 92. 
Br'ucioli (Ânlonio). Awisa Luigi Ala- 
manni del pericolo che gli sovrasta- 
va, II, 73. — Paitecipe del trattato 
contro il cardinale Giulio de'Medi- 
ci, 76. 
Subbano^ castello preso e saccheggiato 

dai Francesi, I, 30. 
Buda^ prpsa dai Turrhi, II, 109. 
Sttdrio.y'i ai ritira l*eseTcito spagnuo- 

lo, I, 394. 
Bu6LioTTo(Odoardo). Mandate da Lui- 
gi XII a Firenie,!, 192. — Mandato 
dal re di Francia e dall* arciduca Fi- 
lippo a Napoli, 253. 
BuoifACCOBSi (Biagio). Il stio Diario ser- 
ve di guida alNardî, I, XX. — Man- 
' data con ana commissione a casa Nf e* 
dici; II, 4. — Tolto dalla eançelle- 
ria de' priori, 8. — Da'suoi scritti 
toglie l' autore parte délie sue storie, 
t'yi. 
BuoNARRoTi (Michebngiolo). Sottoscri- 
ve la supplica a Leone X perché sien 
restituite a Firenze le ceneri dell'Âli- 
ghieri, I, X. — Trovï difficolili in 
Miccofô Capponi a esegulre le forli- 
. ficasioni di Firenze, II, 135 — • Suo 
disegno pçr fortificare Firenze, iil. 

— Fugge da Firenze e vi ritorna. 
Che cosa sia stalo detto in qucxto 
ploposito, 159. 

BaoVDBLMONTi (Benedetio). (yoofalonie- 
re di giustizia, uno de'principali^pal- 
leschi, II, 230. 

BboNDitLMoifTi (Filippo). Mandato per 
f^re arrestare Paolo Vitelli, I, 1 64. 

— Ambasciatore a Leone X, 11^ 27. 
BuQMDKLMONTi (FraDcesco). Môrto al 

ponte Cappellcse, I, 286 
BuoNDBLMoMTi (Zanohi) Suoi maneggi 
per cilmbiarc lo stato di Fireoie, II, 
67. — Fréquenta gli Orti Oiricellari, 
72. — Fiigge da Firenze, 73 e 74. 
Ôspitt delr Ariosto, 74. 



Bttùnortttni. ConsiglieH délia Stgnoria, I, 
9. — Si ordina che sieno pagati, 
431 — Conservati, II, 2i'3. 

BuBGo (Andréa da). Mandato a Verona 
a prender possesso délia città in no- 
nne dell* imperatore, I, 349. 

BusCHiTTA. Mazzi ère délia Signôriii. In- 
vita Piero de'Mediii ad andare ii» 
Palagio, I, 32. 

BusiNi (Giovanni di Tommaso). Si af- 
fronta con Giovanni Bandini a Ma- 
poli, II, 261. 

Bittl (castello de'Pisani).Si dka discre- 
zione ai Fiorciliini, I, 144. — la 
potere de'Pis:|ni, 54. 



Caccia (Alessandro del). Aoibasciaior» 
dei fuorusciti fiorentinf, II, 290. 

Gaut (Bafi di)SoldatodeiFiorentioi, I, 
255. — Préndc a discrezione Vico- 
pisano, 257. — Mandato dai Fioren- 
tini in aiuto del re di Francia , ivL 
— Gapita maie alla hattaglia del Ga- 
rigliano, 268. 

Cafapgiolo villa de' Medici, I, 24. — 
{ri lia di Lorentino de' Medici, II, 
282. 

Catabria (Duca à\). Si ritira verso For* 
11, 1.30 

Catemano. Gli ïmbasciatori fiotentin» 
vi rincontrano ilvicerb di Napoli, I, 
441. 

Camaidofi (Badii di). Occupaia dai Ye- 
neziani, I, l47. 

Cam'bi (Giovanni). Gongiura in favore 
de* Medici, I, 107. — Giustiriato, 
109. 

Gambini (Andréa) Gli è saccheggitta 1» 
casa, I, 1!24. 

CamArai. Lega conclusavi eontro i Ve- 
neziani , I, 3i4. — Vi ti fanno prt- 
tiche per 1" accordo Ira il re di Fran- 
cia e Carlo V, II, 155. — Vi ë coa- 
tluso il irattato tra Carlo ▼ t il re 
di Francia, II, 156. 

Camerlno (ducato di). Se ne insignorisce 
senza cootraslo il Valentîno, I, 226. 

CaubhiKo (Giovanni da)..V,. Vetlori. 

Caukriro (S gnore di;. V. Varano. 

Camtciata, OrdinaU da Stefano Colon- 
na, II, 201. 

Campana fFrancesco). Sêgrelaiio eoofi- 
dentissimo del duca Alïsiàndro , II, 
243. 
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Camp'anih i]i Sah Minlato , fasdato coB 

ballédilana,!!, i8t 
Campi ( castello di ). Se ne insignotisce 

il vicerè di Napoli, I, 422. 
Campi (villa di) vicina a Pifa. Vi si ac- 

campano i Francesi, I, -f 87.' 
Campiglia, Vi passa il Yalentino,!, 

209. — Guardata da Ma)rc' Antonio 

Colonna, I, 297, 299. 
Cahpo (Nugno del). Gapo délie genti 

ipagnole mandate a Piotnl>ino da 

Gonsalvo, I, 295. — Guida treeento 

SipagnuoH che entrano inPisa, 908. 
Camprena (villa net Casentino .' Vanno 

a parlamento Giolio de'Medici e 

Anton Francesco degti Albissi, Il , 

Cdncetlierl. ZuSk coi Panciatlehi, T, i 99. 
Candia rDuca di). V. Borgia Giovanni. 
Caviôiani rAntonio). Commissario al 

catnpo di Pisa ,1,1 64. 
CAitiOiAitr (Battista). Fatto prigione a 

Montemurlo, II, 305. 
CAitTGtANi (Domenico). Quai fosse il suo 

parère sulh snccessione drl duca 

Alessandro de'Medici, 11,286. 
Gamtucci (Lorenco). Fa generosamente 

un imprestito alla repabbH'ea di Fi- 

tence, 1, t49. 
Capino , capitano mantovano, mette in- 

sieme de'soMali per i fuoraseitt fio^ 

rentini , II, 299. — Non è in tempo 

a'portarsoccorsoai fuorusciti a Mon- 

temurfo, 304. 
Càpitani di parte gnelfa. bitervengonô 

nel Consiglio degli Ottanta, I, 61. 
Câpitoiazione tra Carlo VIII e i Fioren- 

' tini per la restitoaione délie forteixe, 

1,69. 
Capitoti d*accordo tra Carlo Tllf e la re- 

pubblica Sorentina , I, da 40 a 43. 

— Délia resa di Firenie agli impe- 

riati,!!, 215. 
CapiM si ribella dai Francesi , I, 68. — 

Aisalrata e sacchegglata dai Franre^ 

si , 211. — Disperacione di quelle 

donne , M. — Si ribella ai Francesi, 

253. 
Capua ( Andr«a di). Cbndbtto al solde 

dai re di Spagna, f, 390. 
Caponsacco fcapitano). Soa «iltà mo- 

strata nella resa di Aresto, II, 463. 
Cappellese (Ponte). Ti son rotti i Fio- 

rentini dai Pisani , 1 , 286. 
CAPPoiti (Agosfino). Congiura cotttro i 

Medici.ri,21; 
Cappotni (Aiessaodro di Giuliaiio). Spoei 



unii figlidola di Fnmdescx) Ouicciar- 
dtni,II,287. 

Gappoki (Giannotco). Maleontento tiel- 
l'accordo fatto dall.i Signoria coi ca^ 
pitani délia lega, II, 120. 

Gappou I (Gino di Neri). Si adopera con» 
tro il goofaloniere Soderiài, I, 4*28. 

Gapponi (Guglielino). Oralore a Car» 
io VIII, I, 36. 

Gafpomi 'Neri). a mbasciatore «Leone X, 
II, 28. 

Gapponi (Niccolb). Gontmissario nel 
campo contro i Pisani, I, 338. — 
Commissario dei Fioréntini al campo '' 
di Mexsano presso a Pisa , 350^ — * 
Entra in Pisa, M. r-' Giudicat» 
amico de'Medici, H,' 115. — Gbia- 
ma in palasto Bartolommeo Valori, 
II, ii8. >- Va a casa de'Medici a 
farftscusa de'passati disordîni, 421. 

— Eletto gonfalonîefe di gtuttiaia 
per un anno, 128. —^ Si rtiostra av» 
verso ad armare e fbrtîficare la città 
di Firenxe , 13i e t35. — Propone 
che Gesii Cristo sia ehiamato re dek 
popolo Borenlino, 143 — Raffer- 
matoneirufficiodi gonfaloniere, 145. 
•^ Tienecorrispondcnsecon lacopo- 
Salvrati e Giaehinolto Serragli, (47. 

— Gli cade uua lettera direllagti da 
Giacbinotto Serragli, 148. — Depo» 
stodall'ufficio di goofaloniere, 150. 
— - Chiamato in giuditio si difende, 
451. -— Quali fosseroi suoi disegoi^ 
152. — Attende a scolparsi^ 163 e 
15i. — È confinât», 154. — Amba- 
sciaf ore dei Fioréntini a Carlo V , 
II, 162 e 167. — S* inferma per 
viaggio e muore a Gastelnuovo délia 
Garfagnana-, 169. 

Gapponi (Piero di Gino). Ofatore a 
Carlo Vlir, I, 28. — Atto magnani^ 
mo col qoale salvi Firenae dalla pre* 
|)otcnta francese, I. 39. — Depu- 
tato dalla Srgnoria a Irattare la con- 
veifiione con Carlo VIII, 43. — Uoo 
de'v^oti riformatori o aceoppiatori, 
49. — E niandato commissario cod 
ikumeroso esercito in quel di Pis», 
54. 

CapPoh I (Pierô delto Pieraceiimé). Gap» 
del tumulto di San SpiritOi 11,213. 

CaprerB perduta dai Fioréntini, I, 221. 

Caracciolo ( Gtovambattista )^. Gli h 
Alta rapire k moglie dai Vafentino , 
I, 235. 

Garacciolo (Giovanni). Qaaii commit* 
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sioni avcKse da Fnncesco I,!!^ 318. 

CARArrA. (Giovan Vincenao). Ha a coq- 
Uatt là âignitk cardinalizia, 11, 132. 

Garaff A (Qliviero) cardinale di Napoli. 
In caca aoa si tengono pratiche per 
creare un snccessore- ad Àlessan- 
dro YI, 1. 2.63. 

Carafuixa (maestro Antonio detto it). 
Raccomanda a Léon X la patria ; e 
che diceMe di loi il papa, II, 37. 

Cabdona (Enrico di). Ha a contanti la 
dignita cardinaliiia, II, 132. 

Gabikiiia (don Giovanni). Fatto prigione 
alla liattaglia di Ravenna , I, 403. 

Cabdona (Raimondo di). Designatocapo 
. dell'esercito del re di Spagna in 
aiuto del papa, I, 390. — Yicerè di 
N^oU alla batlagUa di Ravenna , I, 
400.^Chiamato da Giulio H AT^tfa- 
ma di Cart/ona, 403. — Fugge dopo 
la rotU di Ravenna, 403 e 404. -^ 
Raccoglie le reliquie dell' e^ercito 
per dar favore alli Sviszeri, 417. — 
Si abbocca inMantova col Gurgens e 
trattadi rimetterein Firense i Me- 
dici , 419. — Viene in Toscana , 
ivU '— Rifiuta ogni accordo co'Fîo- 
rentini, 431. — Si trova sensa velto- 
vaglie , onde inclina ad accordare coi 
fiorentini , 422. — Ghiede del 
pane a' Fiorentini che ricusano, ivi. 
■ • — Ghiede che sieno rimessi i Me- 
dici in. Firenze, 437. — '■ Viene in 
Firenae per trattare accordi colla 
città , 430. — Quanti denari avesse 
dai Fiorentini, II, 13. -r^E présente 
all'ingresso che ta in MUano Massi- 
miliano Sfona , 16. 

GABifUcci (Baldassarre). Ghe relasioni 
. d^sse dell* ese'rcito spagnuolo contro 
Prato , l, 421. — Sebbene nemico 
de*Medici , involontariamentesi ado- 
pera per il loro ritornOy427. — Di- 
fende lacopo Alamanni , II, 140. — 
Mandato oratore in Francia, 141. — 
Scuopre la pratica da Miccolô Cap* 
poni tenota coi familiari del papa . 
148. 

CABDucci(Francesco di Niccolo). Creato 

gonfaloniere di giustiiia , II, 161. — 

Opinioni sulle sue qualitîi , ivL -^ 

Termina il suo ufficio di gonâdonie- 

' re, 194. — DecapiUto , 221. 

Cab9U£o (Francesco da Marni).M4ndatQ 
a Siena per praticare il ritocno di 
Pandolfo Petrucci , I, 250. 

CaresUa grande nel lâ05 , 1, 392. 



Gi-BiATi (vescovo di). Y. Ebcolaki. 

Carità detle gentildonne e dei signori 
6orentini n^ carestia del 1505 , 
1,293. , 

G\BLo Y, Y. ÀusTBiA (Carlo di). 

Gablo YIII. y. Yaiois. 

Gabubsbcchi (Pier Antonio). Mandatç a 
Livorno per presentare al re di Spa- 
gna doni in nome délia Signoria 6o- 
rentina , l, 320. 

Gabhbsxcchi (Lorenso). Faoruscito ûa- 
rentino . sovvenuto dal duc? d\ Ur- 
hino , II a 235. «- Noqiin*to procu- 
ratore de' fuorusciti .fiorentini , 2^6. 

Carpi. Presa dai Francesi , I, 370. 

Cabpi (Alberto da). Y. Pio. 

Gab vAj AL (Bemardino cardinale diSanta 
Croce). I cardinali spagnuoliloifanno 
loro capo » I, 262. — Gli h dato in 

. custodia il Yale\itino , 270. — Uno 
de' cardinali che promossero il coo- 
cilio di Pisa, 383. — Privato da 
Giulio II del cappello cardinaliaio , 
390. -^ LeoneX gU restitoiscftla di- 
gnita cardinalizia, II, 25. 

Gayaoiallx (don). Gomanda la retro- 
guardia delli Spagnuoli alla battaf^lia 
di Ravenna, 1,400. 

Casa (Francesco délia). Oralore.al redi 
Francia, I« 186 e 190. 

Calcina. In potere dei Pisani, I, 54. -— 
, Yiene in potere dei Fiorentini , I , 
159. — I Fiorentini ordinano che il 
castello sia fatto sgombrare, 164. 

(UuenUno. Yi fanno progresse i Yeoe- 
siani , 1, 141. — Disegnano i Yene* 
ziani di farlo la sede délia guerra con- 
tro i Fiorentini , 147. — Bifomito 
dai Yeneaiani, 151 . — Torna in po- 
tere de' Fiorentini , 158. 

Cassano (terra di). Presa a discresione 
dai Francesi, I, 346. 

Cassellina. Yi si ièrma il Yalentioo, I , 
823. 

CasUl délia Pieve, presa dal Yalendno, 
.1,247. 

Castel/ranco cade in potere di Giamon- 
te, 1,370. 

Catjtel Fiorentlno. 11 Savonarola vi ac- 
compagna Carlo YIII e gli parla pei 
Fiorentini, I, 64. — Il Yalentino 
fil p^ede in quei dintorni, I, 308. 

Gastbi.i.0 (Gerbonc da). Letters scritta 
a Paolo Yitelli , 1, 167. — Suo esa- 
aae , ivL > — llitenuto nelle Stinche e 
liberato per opéra del Yalentino, iVi. 

CA&TBU.0 (Gurrado da). Lettera scritU- 
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gli aa l»aolo Vitelli , I, 466 e 167. 
— Si salva colla fuga , i 68. 
Ctàtel Mondotfo, espugnato da Lorenso 

de'Medici, II, 35. 
Caitehuopo nel Friult, ricuperato dai 

Venesiani , I, 860. 
Castelntiopo vicmo a Rausia. Vl siritira 

PùroSoderinî, 1,433. 
Cttstel San Giovanui^ cade in potere di 

Cîamonte , I, 370. 
Castel San Piero. Yi si ritira resercito 
spaguaolo , 1, 394. — Yi si fermano 
li Spa^buoli, 397. 
Castiglia (Elisabetta di) regioa di Spa- 
goa. Muore, S82 e 283. — Chi Ja- 
.sciasse eredi , iV/. 
CAST16LI A (Re di), Y. Filippo d'AusniA. 
CasUglione jiretino. Tollo ai Fioren-, 
tini, I, 320. — Yi sono svaligiatc le 
genti del Yalentino , 367. 
CASTi6LioiiB(BerDardo da). Decapitato, 

II,23i. 
GÂtTiotiom (Dante da). Sua sfida e com- 
battimento con Giovanni Bandini e 
Carlo Aldobrandi, II, 487. — Depu- 
tato a tener compiignia al card. Ip- 
polito, 260. — Muore in Gaeta, 358. 
CasUglione del Terzieri preso da Car- 
lo YIII, 1,86. 
CASTroLioiiB (Yieri da). Fatto prigione 

a Mojitemarlo , II, 305. 

GAâtBioTA (Giorgio). Ucciso da Fran- 

cesco I atlabatUgUadi PaTia,II,91. 

Castro (Carlo de). Condnce la cavaHeria 

nelP esereito del Ferruccio , II, 306. 

Castrocaro, Yi ë mandato commissario 

Luiffi della Stofa, 1, 495. — Yi passa 

Giulio II, 331. 

CaUivamaf soprannome di Bemardo 

Strotti, 11,308. 
Gataicamti (Bartolommeo).Qaa]e eom- 
missione avesse pei capiUni della 
Lega, II, 418. — Mandato sotto 
oratore in Francia con Baldassarre 
Cardacci , %* intromette in cose cha 
non doveTa, 443. — Capo del ta- 
mnlto di San Spirito , 343. 
Catalcauti (Giovanni). Oratore a Car- 
lo YIII, 1,38. 
Catalcarti (Mainardo). Gindicatoami- 
co de'Medici, II, 415. — Chiama 
in palaxioBartolommeo Yalori,448. 
— Ya a casa de' Medici a fare scuaa 
da'segniti disordini ,431. 
Cbcconb cser). È indotto per presso a fal- 
sificare il processo dd Savonarola, 
I, 487. 



CsciLio MsTiLLo , famraentato, 11,470. 
Carri (Àlessandro). Castellano di Yico- 

pisano, I, 347. 
Cxi (Giovan Battista). Decapltato , Il , 

Ciussi (Giovanni). Suageaerosaasione 
verso Bernardo Stroui , II, 308. 

CsLLiifi (Benvennto). Dice d'avere ncciso 
il Borbone,II, 434. 

(^HCfO GuBRcio. Stromento di Malatesta 
Baglioni , II, 303. 

Cento nel ferrarese. Presa dai Francesi , 
I, 370. 

Ceri. Terra degli Orsini usalitft dai Ya- 
lentino, I, 351.— 'Datasi apatti, 
353'. — Difesa fattavi da Renao Or- 
sini , I, 355. . 

Cbbi (Rento da). Y. Oiisih» Renao. 

Certosa. Yi desina Carlo YIII, 1, 46. 

Cervia. Resa dai Yenesiani a Giulio II, 
I, 349. 

Cesena. Ci va Giulio II e vi tieo conci- 
storo , I, 331. 

Cbsika (Malatesta da). Comandanle di 
foldati fiorentini , 1, 303. — Qoante 
genti aveva alla battaglia di San Yin- 
cento , 306. — Fedele alla repnb- 
blica di Firense , If, 6. — Perche 
fosse scbernito , M, 

Cesenatico (PoTio). Restituito a GinlioII 
dai Yenciiani, I, 385. 

Cxsis (Paolo) cardinale. Dato per ostag- 
gio agi' iroperiali , II, 1 33. 

Cetona. Presa dai Yalcntino , I, 447. 

Gballoh (Filiberto). Principe d'Oranges 
segoace del duca di Borbone, II, 83. 
— Quali ordini aresse dall' impera- 
tore, mentre era a Borna, 4 34. — 
Chiamato da Clémente YII a Roma 

Îer la guerra contro i Fiorentini, 
60. — Si accampa vicino a Firense, 
464 e 465. — Che cosa gli predi- 
cesse an mago, 478. — Desidera 
impadronirsi di Firense per via di 
tradimento , 480. — Che cosa fosse 
pronosticato a sua madré, M. — 
Concède il campo per il daello de' 
giovani fiorentini, 187. — Sao di- 
segno di prenderai ona moglie degoa 
della saa grandena , 497. — Ddi- 
bera d' andare incontro al Ferraccio» 
305. — Muore alla battaglia di Ga- 
vinaoa , 306. 

Cbabot (Filippo di). Ambuciatore flran- 
cese a Carlo Y in Ispagna , II, 95. 

CvAmiOBT o CiAiioiiTB(Signore di). Y. 
AvBOiSB Carlo. 
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Chlm^êmnm yrtu ^ Gwrm laeopo ik' 

Medici.ll.SS. 
Chien. A.lcaoe Une di qnello ctato tc- 

naU tifannicaoMDte , 1, 46. 
CatGUomt (Diego). Casirllano ddla for- 
tooa ai Cetena la rapitar nale Pie- 
tro Paoio Oviedo, I, 370. 
CkiuM. Prêta dai Venesiaiii , 1, 14S. -^ 
Presa dal Valcnlino, 1, S47. 

Ctmo (Fraocc«cheUo). FigUnolonaturaic 
d' laoocenzo VIII, II, 39 e 30. 

CiBO (laoocano) Fallo cardinale da 
Leone % , II, 39. — Va a vUUare il 
duca d'Orbioo capiUno delta Lega, 
ili. — Eccita Latrec pcr la li- 
berasiooe di Clcneoie Vil, 130. — 
Dopo la uccMÎone dcl doca àleiMn- 
dro , manda a cbiamare Aleacandro 
Vitelli , 386. -~ Propone ehe mio 
céda ad Alcssandro Giolio figliaolo 
naturale di lui, iVi. — Favorisée la 
graodena di Cotimo , 3X7. — Chîà- 
ma gli Spagnuoli a Fireoze, 391. — 
E risolulo al favore di Cosimo, 393. 
— Sao odio cooUo Filippo Stroui, 
336. 

CiBO (Lorçnao). Sposa uoa 6g1iuoIa del 
roarcbese di Massa. II, 30. 

GiBOi.1 (Giovanoi da) Amliasciatore dei 
Pisani a Contai vo , I, 3S4. 

Citema (Castelio di). Dato dai Fiorcn- 
UniaGiuUoII, 1,371. 

GittI di Castblio (Aurelio da). Dk 
iodisio di un trattato di rihdliooe, 
1 , 3 1 8. — Il Valentioo ha in animo 
di muUrnelattato, i, 339.-^ Vi 
ril<Mrnano i Vilellescbi ,363. 

<!7/W/a/lB dc| FriuU , ricuperaU dai Ve» 
neciani , I, 360. 

CiviTBLLA (Carlo di). Ferito alla katU- 
glia di Gavinapa , muore a Firenae, 
11,207. 

Civitei/a del Fescovo, lolta ai Fioren- 
tini , I, 330. 

Cocci (Bernardino). Scopre la coogiora 
diPaolpBoscoli,lI,30. 

CooCHi (Antonio). PecapiUto pei colpe 
ditUio, 11, 477. 

CocCBi (Donato). Casleilano délia lôcca 
di Marradi , 1 , 147. 

Cognûc. Vi si stipula il tralUto délia 
Lfga chiamata Santa, II, 100. 

Collegio. Quai magistrato aveva queaia 
deoominaaione, I, 9. 

CoUegi. (^me ai fjcessero , II, 7. 

CoLoMKA (faroigUa). Le aoe caatella tono 
messe a sacco c ftioco e rovinaU dal* 



l'eserdto di Ocmcirtc Vil, II, ilO. 
CoLoim* (Atcanio) Qualvaliciaio&cetac 
dcUe cote de*iiu>nuctti fiofcnUai, 
II. 341. 
GoutasA (FabrÎEÎo). À difetadi Gapoa, 
I, 311. — Falto prigioniero a Ca- 
paa, M. ^ Va a Rieti , 383, ~ Va 
a Bologna io ainto del papa, 371. 
—' Govemaiore générale nell'eser- 
cilo della Cbieta conlro i Franresi, 
393. — ~ Comanda oUocento aomiiii 
d* arme alla battaglia di Raveona , 
400. — Fallo prigionealUb^ttaglia 
di llavcnna , 403. ~- S* inlcrpone per 
paciiicare il daca di Ferrara coa 
Giulio II, 410. — Prigionc del doca 
di Ferrara, è richictto dal xe di 
Franda, ma non conecsso, 410 e. 
411. 
CoLOMHA (Ginlio). Condotto al soldo dai 

Fiorentini , I, 399. 
CoLOKiiA (Marc'Antonio). Condotto dai 
Fiorentmi , I, 373 . - Maodato alU 
gtiardia di Campiglia, 397, 399. 
— Con qnante genti si truvo alla Uat- 
taglia diSao Vincenso,306. — Cbie- 
tto da Ginlio 11 ai Fiorentini, 
318 — Soldalo di Giulio II e da loi 
mandato a Genova , 365. — Se ne 
rimnove tenta aver fatto utilita, e 
in cammino le sue genti sono tvali- 
giate , ivi. — Si ritira nel perugino 
indisposto della persooa, 366 — 
Lasciato da Ginlio II a goardia di Mo- 
deoa, 373. — Gapitano nell'««4sr- 
citopontiGciocootro iFrancesi,393. 
-— A giurdia di Ravenoa, 398. •>> 
Per accordo esce salvo di Rayenna 
colla sua compagoia , 405 . 
CoLoHKA (Marsio) Décide Amico d* Ar- 

aoli, 11,308. 
CoLOKirA (Muxio). Condotto al soldo 

dai Fiorentini , I, 399. 
C01.0HVA (PirrQ).Si riscontracoi soldati 
Fiorentini, 172. — Maodato in soc- 
corso di Pecciôli, 11^ 185. — Rotto 
presso Montopoli,.iVî.. •— Com(>atte 
con Ercole Rangone io quel di Pisa, 
186 — Si crede che suscitasse la 
sufià tra gli Spagnuoli e gl' Italiani , 
319. — Spo&a la vedova di Falno 
Petrucci, 331. 
CoLONMA (Pouipeo cardinale). Favoriser 
il cardinal Sodcrini neUa eletione del 
Pootefice, II, 65. — Favoritce la 
elesione di Adriano VI, 6^.^ — En- 
tra con Ugo di Moncada in Roma, e 
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costringe il papa a rifuggirsi iii ca- 

stello, 108 Privato del icappello 

cardioaliaio e scomunicato , 1 10.— 
Si adopera in Lenefixio di Clemen- 
le Vil, Id3. 
GoMMNA 'Prospero). Mapeggia uoa tre- 
gua fra i Pisaai e i Fiorentiai , I , 
S94. — Ricusa di far parte delPeser- 
cito délia Cbiesa, 392. — MaD4ato 
deGiulio 11 ia LoraUardia, II, 14. 
— Va per prender Parma, 52. — 
Passa il Po a Casalmaggiore , ô4. — 
Rilieoe gl' imperialt che non aac- 
cheggioo Milano, 55. — Muore, St. 
CoLoNirA (Slefaoo). Prepoalo alla ordi- 
nanza délia milizia Borentioa ,11, 
-138. — Capitai^o dell*ordinaDsa 
délia milisia di Firenae , 1 60. — 
Gli è raccoraandala la guardia del 
poggio di San Miniato , 171- — Or- 
.dina un* incamiciata cootro l'eser- 
cito impériale, 181. — Ordina 
un'akra incamiciata, 301. —, Uc^ 
ci de Àrnico da Venafro , ivi. — £ fe- 
rito oeirassalto dato ai Tedeschi, 
302. — A guardia del ponte Ruba- 
cpnte, 212. — Obbligato a renua- 
siare in mano de' magistrati Goren- 
tini iliuogiuramento, 21a. — Tra- 
fuga molli ciltadini cbe in Firenxe 
correvan pericold, 223. 
CoLONNA (Vittoria). Quai valicinio avesse 
délie cose de* fuorusciti fiorentini , 
II, 24 1. — Moslra la sua riconoscenxa 
a Filippo Slrozsi raccomandandolo 
airimperatore, 323. 
Comandati. Che cos*erano i fanti co- 

mandati, I, 89. 
CoJUMko (Filippo). Autore deVla vita di 
Carlo VIII, I, 20. — Fa il carattere 
del cepilano Entragues , 76. — Cbe 
cosa dice del Savonarola, i3i. — 
Cbe cosa titrasse dal Savonarola nella 
visita cbe gli fi^ce, i'i5. 
Como. Vi ë ricevuto il cardinale Asca- - 
nio Sforaa, I, 176. — AssaliU da 
Manfredi Pallavicino, II, 61 . — Te- 
nuta dagli spagnuoli, l07. 
Compagnacci. Cbe fossero, I, 122. — 
Cbe cosa fu di loro dopo la persecu- 
sione contro il Savonarola, l36. 
Compagnia dei Fiorentini in Venesia. 
Cbi avease incarico di rifornurne gli 
statuU,!, XVI. 
Comeiiio di Pisa,^romosso contro Giu- 
lio li,1, 383. — ^Qaalifuron<> le prime 
sessioni e i primi alli,389. — 1 car- 



dinali vanoo t eontioujirlo a Mi- 
lano,3d0. 

Concilio pubblicato da Giulio II contro 
quello di Piaa ; l, 384. 

ConcUfio per la elesione di Pio III, I, 
266. — Per la elesione di Giulio II, 
266.— ^ Per la eleiione di Leone X, 
11, 23. -^ Per la elesione di Adria- 
no VI , 64 e 68. — . Per la elesione 
di ClemenU VII, 78 — Per la ele- 
sione diPaolo III, 237. 

Concordia vicina alla Mirandola, espn- 
gnata dalle geoti di Giulio 1 1, 1, 3/2. 
— Ripresa dâ Giovan lacopo Xri- 
vulsio, ^78. 

CondoUa di Cesarè Borgia colla repub- 
blica di Firrnsp , 1,206. 

Confinati. Quai fosse il numéro di essi 
nel.1530, il, 223. 

Cangiftra di Bernardo del JNero e altri 
per rimeUere in Firense Piero de' 
Medici. OrJine délia medesinia , I , 
ilO. — Per rimeltere i Medici io 
Firenxe, II, 10 e 11. — Di Pietro 
Boscoli e d'altri contro i Medici, 20 
e seg. — Contro il cardinale Giulio 
de' Medici,. 75. 

CÔNSALVo (Ferrando). Non vuole con- 
s^ntire all*acrordo tra Luigi XI ( e 
Filippo d'Auslria, I, 253. — Suoi 
progressi nel regno di Napoli, iV/ — 
Entra in Napoli, ivi. — Si dubita 
che voglia roandare aiuti ai Pisani , 
269. — Tenta inuUlmente di espu- 
gnar GaeU, 260. — Riceve grata- 
mente il Valentino , 273. — Chia- 
malo il gran capitano, ii>i. — Fa 
prigioniero il Valentino, 275. — 
Cbe cosa cbiedesse ai Fiorentini, 276. 

— Manda sei galee nel canale di 
Piombino, iW. — Ha io animo di 
cacciare i Francesi dallo stato di Mi- 
lano, 889. — Vuol fare uua tregua 
fra i Pjkani e i Fiorentini , 294. — 
Manda genti in aiuto de* Pisani,295. 

— Comanda all'Alviano cbe non mo- 
lesti i Fiorentini, 297. — Comaoda 
ai Pisani che non ricevano l'Alviaoo, 
298. — Dice di volere impedire 
l'impresa di Pisa, 308. — Manda 
altre genti in soccorso di Pisa, 309 

— Cade in sospetto del re di Spa- 
gna , 3l9.'~ Tolto dal governo del 
regno di Napoli , 329. — Accompa- 

• gna Ferdinaodo V a Savona, 33 i. 
Consigli maggiore e minore quali eraoo 
fmoal 149i, 1,10. 
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Consigiio générale o grande. Sua ri- 
forma nel 1494 pe' conforti del Sa* 
votiarola , 1 , 4S e 49. — À quello 
banno ricorso i Condanniiti per de- 
littp ai Stato , 56. — ' Gli h data 
facoltk di ereare i magistrati, 67. 
— £ TÎnta una provvisione di cento- 
miU scudi per campeggiar Pisa, 
807. — Aonullato , J 1 , 7. 

Censiglh degli Ottanta^ T, 5i. 

Consulte. Quai modo si teoesse infarle, 
Il,i53ei53. 

Cùnvenztone di Luigi !(II coi Fiofênti- 
ni, I, 474. —Fra i medesimi 217. 

GoiiTiciifo. Si rifagia nella cittadella 
d'Areno, I, S18. 

CoBBii^ (Filippo). Gonfaloniere di ffin- 
stisîa , avversa il Savonarqla , I, o9. 

GoBCOu (Monsigoor di). Maestro di casa 
di Luiffi XII, mandato a Firenie, I, 
490 e 191. — Torna in ^rancia mal- 
contento dei Fiorentini', 191. 

Coreggio. Vi maore Ciamonte, I, 374. 

CoÀKOLiA (don Michèle) fidatissimo del 
Valentino, ë svalîgiato e fatto pri- 
gione , I, 267. 

Cof^.Quali danni ricevesse da Solimano 
e da Barbarossa, II, 320. 

ComNABo (Francesco). Ha a contanti la 
dignité cardinaKzia , II, 432. 

CoBMABo (Giorgio) Proweditore del- 
l'esercito veneziano, I, 347. 

Carrière francese arrestato in Fireoxe , 

Iialejta an maneggio tenuto contro 
o statô , II, 71 . — Qnale messo ini- 

quo si adoperasse per avère da loi 

la confession e , 76. 
CoBsi (Bard6)« Uno de' venti riformatori 

o aecoppiatori, I, 49. — Sae qua- 

litk, II, 499. — Segnalato amatore 

délia liberté, 222. 
CoBSi (Francesco di Giovanni). Si op- 

pone al nuovo modo di fare il deposi- 

tario délie pecunie pubLliche, 1,416. 
CoBSi (Francesco di lacopo). Gli b fatta 

tagliare la tesU , II, 498. 
CoBsr (dneFranceschi) morti alla batta- 

glia di Gavinana, If, 207. 
CoBSi (Giovanni). Sue qualitk , II, 199. 

— Noroinato gonfaloniere di giusti- 

«ia , 222. 
CoB9i (lacopo di Simone). Conùn'issario 

fiorentino al governo di Pisa,II, 

498. — È fatto morire, 499. 
GoRSi (Pasquino). Accompagna Roberto 

Pueci con milTe ottocento fànti a 

Siena, 11,331. 



CoBsi (Simone). Grands amatore dfeU» 

repabblica , n, 498. 
CoBsiHi (Alessandro). Gome fosse dipint» 

la stia immagine , H , 479. 
CoBSivi (Francesco di Luca). Depntato 

a tener compagnia al cardinale Ippo^ 

lito, II, 250. — Mandato in Sicilia 

da Anton Francesco desU Albizsi , 

254. * 

GoBSiiri ( Gberardo ). Cfae relanoni 

désse dell' esercito spagnuolo contra 

Prato, 1, 424. — Diverso neiranimo 

da'suoi fratelli, ivi. 
GoBSivi (Luci). Respinge dalla porta 

del palagiô Piero de'Medici , I, 33. 

— Non puo fare la orasione a Car- 
lo YIII , 36. — Diverso neH'animo 

dal sno fratello Gberardo , 424. 
GoBSini (Piero). Diverso nell' animo d» 

suo fratello Gberardo, 1, 424. 
GoBsiNi (Rinaldo). Fugge da Firense , 

II, 469. 
C^BSo (Francesco). Capo dd presidio 

fiorentino in Yolterra, 1 1, 492. 
GoBSO (Giogante). A difesa di Yaragine, 

II, 86. 
GoBso (lacopo). A guardia di Legnago , 

I, 368. 
GoBso (Tommaso). Si riacontn eon Pirro 

(k>lonna, II, 472. 
GoBTB (Bernardino da). Cède ai francesi 

per denari il castello di Milano , I , 

474. — Obbrobrio in cui cade, iVi. 
C<»r€e Montana. Snoi costumi scorretti , 

I, 78., 
Cortona. £ presidiata dai Fiorentini per 

i sospetti mossi da Piero de'Medici, 

I, 77. — Si dk a Yitellocio, 220. 

--Si arrende al principe d'Oranges, 

11,462. 
CorUmesi. Sospetti ai Fiorentini délia 

fede loro , 1 , 59. 
Cottanza. Dietatenutavi dall'imperatore 

Massimiliano , 1, 336 
CoUgnola. Affbnata di genti daDi Spa- ' 

gnnoli , I, 397. 
Covom (Giovanni). Gommissario dei Fio- 
rentini a Yolterra, 11,487. 
Covos. Riceve per l'imperatore gU am- 

basciatori de* fuonuciti fiorentini, II, 

247. 
Gbbdi (Lorenzo di). Brucia per fanati- 

smo gli stndi dei disegni degl'ignu- 

di,I,93. 
Cremona. Yiene in si^oria dei Yene* 
siani, I, 473. ~ Si da al cardinale 
svinero legato del papa , 408. — > Si 
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rikella dai Franccti, 11, bb. — Ri. 

torna in loro potere, 56. 
Crespina. Presa dai Fiorcntini, f, 71. 
Croce rossa. Arme dcl popoloûorentiao, 

I, 435. 
Crocicchieri. Nome di una porta diPa- 

dova , f , 3&7. 



i7ait«a.La.sola cosa permessa dai Savo- 

narola oel Camovale, I, 93. 
Dàti (Giorgio). Mandato in Sicilia da 
Anton Francesco degli Albiazi, II, 
254. 
DaWc/ (Statua in Lronzo di Dooatello). 
Una saetta rompe un Iralcio dcila co- 
fopna che la sb&teneva , J, 435. 
David (Statua di Micbelangiolo). Una 
saelta maove dai suo luogo il pila- 
stre che la so&teneva, I, 4i55. 
Depositario (délie pecnnie pubblicbe). 
D.a cbi fosse cscrcitato que&to ofllicio, 
1, 41 5. — Si propone un modo nao\'0 
di crcarlo 416. 
Dati (Ormanno^zo). Uao de' dodici 

délia Balia , H, 223. 
DiAccsTo (Francesco da) detto il Pao- 
nazKo, frequcuta gli Orti Oricellari , 
II, 72. 
DiACcxTo (Francea«^ da) delto il Nero , 
freqnenU gli Ortî Oricellari, II, 72. 
DiACcxTO (lacopo da) detto il Diacceti- 
Do , tiene corrispondenza contro i 
oemici dello stalo di Firenze : arre- 
fttato, II, 71— Ha la leltura d'nma- 
nitk nello studio di Firenze, 72.— > 
Fréquenta gli Orti Oricellari , ivi. 
— Decapitato , 73. — Confessa 
d'aver voîuto ammazzare il tftrdinale 
^ Giuliode'Medici, 75 
i>iam«R«9(Compagnia del). Creata m 
Firenze, II, 16.-^ Impresa di Piero 
de'Medici, /W. 
Dieci délia guerra, chiamati poi Dieci 
di libcrtll e pace, I, 49."- Non vo- 
gliono cbe le gcnti fiorentine »i az> 
zttffioo coU'AlWano, 301. — Nttovo 
modo di crearli, 431.>— Tolli via, 
II, 7 e 8. 
Dieta. Ordinata in Mautova per asset- 
lare le cose d* Italia, I, 375. — Tra»- 
ferita a Rarenna per opéra di Gio- 
iio II, 376. —Altra ordinata in 
Mantova dai papa c dall' imperatore: 
che cosa vi si traltô, 418. 
DuTiSALTi (Giovanni di Ncrone). Esi- 
liato,1, 15. 

HABDI. — 2. 



DiGiUHO (Bail). V. BissKY Antonio. 

Discoli (legge dei). Si vuole introdurre 
in Firenze, H, 137. 

DoRiA (Andréa). Capitano dell' armata 
navale della lega, II, iiO. ~ Si of- 
fre di accordare i Fiorentini con 
Carlo V, i6l. — Nega ai Lnigi 
Alamanni il salvocondotto per anda- 
re a Genova, 193. — A che cosa 
confortasse Anton Francesco degli 
A>bizzi,279. 

DoBiA (Girolamo). Mandato da Giu- 
lio II per mutare lo stato di Genova, 
I, 365. 

DoYizzi (BernarJo). Falto cardinale d» 
Leone X, II, 29. — Favorisée Gio- 
van Batti&ta della Palla, 66. 



E 



EcoiAHPADio (Giovanni). Suscita l'er- 

rore di Berengario, H, 105. 
Elba (isola). Presa dai Valentino, I, 

209. 
Embdiaks (Signore di Liegi). Quale 
contesa avcsse con Roberta della 
Marcia, II, 46. 
Empoli (Giovanni da). Congigliere nella 
compagCiia de'fanciulli ibtituita dai 
Savonarola, 1,91. 
Empoli. Il ValcQtiDo fa preda in quel 
piano, I, 208.— Forliâcata e difesa 
dai Ferruccio , H, 183. — Cade in 
mano dfgl*impcriali , 191. 
Ekoubba (Giovanni). Si adopefa per la 
pacé tra U re di Francia e il re di 
Spagna, I, 311. 
Entraqio (Enlragues). Da la fortezza 
di Pisa in mano de' Pisani contro il 
yolere del re, I, 75. -* Di cbi era 
innamorato 76. — Suo carattere, 
ivi, — È bandi:o da tutto il rea- 
me di Francia , e poi rientra in 
grazia del re , ivi. 
Ebtbaoio (fratello di). Favorisce i Pi- 
sani,!, 186. 
Ebcolavi (Antonio). Vicelegato nella 

Marca, II, 137. 
E$t€ (terra di). AObrzata di genti dal- 
l' imperatore Massimiliano , I, 359. 
EsTs (Alfouso d') dttca di Ferfara. Spo- 
sa Lucrezia Borgia, I, 2 14. — Suc- 
cède ad Ercole nel durato di Fcr- 

rara, I, 284 Va a Roma per ten- 

lare di pacificarsi con Giolio II: ma 
ë maie trattato, e ritoma ne'suoi 
sUti, 410 Manda le trtigUerie 

27 
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aU'impcratore Mattinatliaiio, I,9SS. 
*^ GU faonib gucrra i Vcacaiaai, -^60. 

— Bompc l'armaU «encmiaoa, 361. 
-^ Givlio II %\i vaol Icvara lu sUlo, 
964. -— Cbicde aoccono ai Fioreo- 
liai cootro Giulio H, S66- — E aia- 
Uta âû Fraacefi^ /W. -— Assak le 
genti di GioUo il c le disfà, 374. — 
Gsida 1' aoUgtiardia det Fraoccst 
alla liait iglîa di Ravenaa, 399. — 

— Non vaol dare al >c di Francia 
Fabrisio Golonna rimasto prigiooe 
in sua maiM , 4 10 e 41 1. — Matcoa- 
teoto per eucrgli stata U>lU Modena 
c Rcggio, II, 48. — Mon pao ser- 
▼ire in persoaa la rrpubWliea fioren> 
tina , perché fcadaUrio délia Cbiesa, 
i60. — Marita Don Rrcole suo 6- 
gliuolo colla figliuola di Luigi XII, 
136. — E oliitligato a servire io per* 
MNU la repubblica di Firenae , iW. 

EsTa ( Ercole di ) duca di Ferrara. 
E ecciuto da Lodovico Sfona a 
enlrar ncUa lega contro il re di Frao- 
cia , I, 59. -^ Si accorda coa la lega 
coalro il re di Francia, ilO. — 
Traita un accordo fra le rapubbliche 
di Venesia e di Firenae, 151. — No> 
minato dai Fiorenlini arbitre per 
r accordo coi Venexiaoi, 107. — Dk 
il lodo per questo accordo, M, — 
Dà ainti di aoldati al re di Francia , 
358. — Muore, 284. 

EsTs (don Ercole). Sposa Renea çognata 
di Franceeco I, II, 436. — È faUo 
dai FiorenCini loro capitano générale, 
ivi. — La saa condoUa di capitano 
générale dei Fioreotiai , cbe non ha 
eiFetlo, 160. 

EsTs (Ippolito di) cardinale. Coroandin 
trcniia italiaai aU'aMedio di Pa- 
dova, I, 357. -* Suoi Irattati coi 
Senesi,ll, 328. 

ËSTi (Isabelia d'). Sôrclla d' AKooso 
ducA di Ferrara, I, 410. 

EuGiirio IV, papa, a Firense, I, i3. 



Fabbrica. Villa tul bolognese di Girola- 
mo Pepoli : vi son coadolta le genti 
dei fuornscili, II, 31 à. 

Faenui. Il papa fa praticbe per avefla, 
I, 1 94 — Si difende, 1 9d. — Si dk 
ai Veneiiani, 198. — Vi si poae a 
campo il Valenlino,364.— Giulio H 
ne p«riaeUe il posseMO ai Veucniani, 



t%b. — AffonaU di gcntr dalU Spa- 
gnuoli, 397, — Cadt in poten dei 
Francesi, 405. 

Fabmza (Menco da) Medieo mandato 
dai Fiorentini a Giulio II amnulato 
in Bolf^na, I, 373. 

Fabhza (Signori di). Vedi MAnnsnt 
Aslorre III. 

Faentini. Si accorilano coi Francesi, I, 
30. — Si difrndono gagliardameatt 
conlro il Valentioo e gli si dânno a 
palti, 200. — Ricbicdono d' ainlo 
i Fiorentini cootro i Veneaiani, 364. 

Fancialli fiorentini. Corne fossero indi- 
rimti dai Sav»narob, I, 91. 

Fano. Ci va il Valrntino, I, 3i0. 

Fàhtoiii (Antonio). £ allo|^ato cnlla 
sua eooipagaia in Saata Crcaee, K, 
118. 

FAifTôm (Maoro). Uno de^ Otto di 
Goardia e Balia, I, 49. 

FAHUSBta. Principale turcimanBO di So- 
liioano, il, 330. 

Farnbsk (Aressandro).E assnnlo al pon- 
tificato e prende il nome di Fanin 
terxo, ll« 337. — Favorisée i fnor- 
nsciti Soreotiai, 390. — Rimanc 
neutrale, 397. -^ Scrive a Carlo V 
per la liberaxione di Filippo Stroa- 
si, e glieio raccomanda a voce, 
333. 

FABVgsi fPier Loigi). Capitano degl*ii»> 
periali contro Firenae, IL, 176^ — 
Gli è dooata la eiltà di Novara da 
Carlo V, 397. 

Fabrbss (Ottavio). GK è promtsaa in 
isposa la figlinola di Carlo V, Har- 
gheriu, U, 396. 

Fmtttuchio (Monte di;. Qnei villani as- 
saltaao î Vene«ani, I, l&l. 

Ferme. Fasioni ira le famiglie Brane** 
doria e Guerricri, II, I<s7. 

Fbbmo (Oliverolto da). Mandata) a Pisa 
dai Valenttno, I» 300. — - Va iDOM». 
tro al Valenttno, 341. -- Fallo pri- 
giooe, 343. -« Strangolato, 343. — 
Sue scellera tease, iyi. 

Fbbr^b* (Ambasciatore di).Sirichàania 
alla Signoria per le canaooi com- 
poste dai Fiorentini contro i Ferr»- 
resi, I, 133. 

FBBBABA'CDuchi di). Vedi EâTa. 

FernureH (I;. Sono scritte contro loro 
délie canioni dopo la morte dei Sa- 
^onarola> i, 133. 

Fbbbabio (Bartolommeo). P^rebè finaa 
ncciso, II, 63. 
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F«Kiiuio <-ADtoni0 cardinale di San Vi- 
Ule) Ricbiamato dalla legaaione di 
Bologoa* muore in Roma di dolore, 
I, 3iO. 

Fbbkwm:! (AutoDÎo). Avolo di Franeesco 
stimaio per bravura neU« armi, II, 
itô. 

Fbbmjoci rFraDccsco\ Torna dali' im- 
presa di Napoli, II, i8>3. — Si ri- 
setUa dalla prigionia, wi — Ricoo- 
duce in Toscaoa le Bande Nere, 1 83. 
— Commistario a Einpolt,*in Val 
di <^liiai>a e a Pralo, ivi •— > Sué qua- 
Util , M. '— Eseguisce l' imprcsa di 
Montopoli, 1 8è. «^^ Ha soccorsi in 
EmpoÛ perche s* insignorisca di Vol- 
terra,%86. — Muove alla volta di 
Volterra, 1 S9, ^ Sna impreaa di San 
Miniato al Tedesco, M. — Astale la 
rôcca di VoUerra. 490. ~- È frrito, 
M. —~ Ha la dolorosa notisia della 
perdila d*Empoli, 191. — S« hduce 
a Pi»a, 193. — Vi si ammala, 194. 
«— E aspeltato il suo soccorso a Fi- 
Moae, S03. — Suo ardito concetio 
di dtverlire la guerra da Firenae a 
Roma, 304. — Parle da Fisa e va 
■nella montagne pi«lotese, SOâ -«- Fa 
iacendiare il caslello di San Marcel- 
lo, M. — Fatto prigione va in mano 
dt Maramahio ed è ncriso, S07. 

FiBBOOCi (Simone) Adoperato dal Gia- 
comini nellalmprcsa di Pisa, II, 183. 

FiCiNi (FicioO). Condaanato a morte, 
accuMto di tradimeoto coatro Fi- 
reoae. Il, 176, 

Vioiwo (Manilio). Sua morte, 1, 165. 

FiMAM«S0A (Ceiare). Maniiato daU*im- 
peratore e Clenneot« VII per Tare 
aecordo, II, ill. 

FiBSGo Obietto del). Fuoraacito di Ge- 
nova, h mell'armtta aragonese, 1,35. 
•<— Ticne un trallalo in Rapallt},26. 

FiLiCAf A (Alessandro). Mandaio da Pie- 
ro-Strossi a domaodare la terra di 
Prato, 11, 302. 

FiLiCAiA (Antonio da). Gommissario a 
Lîvorno: gli è lasciato in cusiodia il 
figliuolo dal SigQore di Piomltino, I, 
Si 3. -~>Commi*sari« dei Fiorenlini 
al campo di S lacopo' di Val di Ser- 
chio vicino a Ptia, 350. — Cooduce 
la goerra con maggior fervorei r>/. 
<^ Entra iH' Pita, iW. 

FiLipro d* Auslria Aroiduca. Vedi Jitf 

Fiormitini, Si romimiovoao per la ve- 



nou di Carlo VUI e fiarlano di Pie- 
ro de* Medici, I, 36. •— Si lollevaao 
conIroPinv de' Mcdiri e riacqubta- 
no la lilicrtà, 33. — Fanno magnifi- 
che feste m onore di Cailo V Uf^ 37. 
— > Delilierano dt muovere aspra 
gueirra rontro i Pisani, 54. — Festeg- 
giano }* acquitto di Mapoli fatte da 
~tJarlo VIII, 55.1— Perseverano co- 
stanlemente nell' amicitia col re di 
Francia, 58. -—Son ricercati dt en- 
trare nella lega coni ro Carlo VIII, iVi. 
-> Negano il rievtto a Carlo VUI 
■ella loto cittk, 61. —• Si- armano 
contro dt lui, iVi. — BfioacctHi di 
icomunira da AWssaiidro VI a ca- 
gione dcl SavonaroLi, 73. — Pcrii- 
ilono nella umowe col redi Francia, 
80. -~ Inclinano ad accostarsi alla 
lega contro il re di Francia, 85. — 
Sono in carestia di viveri e stanno in 
gran timoré per l' asïedio di Livorno, 
88. — Sono spaventaii dalla mosia 
di Piero de' Medici quando venue 
aotto le mura della ciltà, 96. — Ma- 
tano animo dopo la morte di Carlo 
Vlil verso la corte di Franciai, 139. 

— Sono soHecilali da Loilowico Sfor- 
■a ad entrare con lui io confedera- 
■ione, 1 40. -— Dubiiano della ribel- 
lione d' Arezco, 14^. — Mandano 
oratori a'Venexiani per dolcrsi che 
impediscano loro \* impresa di Pïm, 
ivi. — Trovansi esausti di deoari 
per le guerre di Pisa, del GaaeMino 
e di Romagna, 1 49. — Ritirano lutte 
le forse loro in Cascntino, 160. — 
Corne foaiero traltati nel lodo dato 
dal doca di Fenara per le cose di 
Fisa, 157. — pjrotestaiio coatro il 
lodo, 1S8. — Fannoofoe convensio- 
ne con I<uisi XII, 174 — Sooo ri- 
cercati dal re di Franci» d'aiuto per 
ricuperare il durato di Milano, 181. 

— Si accordano di dar denari al re 
di Francia, l83. ->- Acc«insentono 
aile voglie ingorde di Lnigi Xlf, 186. 

— BCalconteoti dell' opéra àt'tnn- 
ccsi nell' impresa di Pisa, 190. — 
Son-coatretti a dare denari al re di 
Francia, 191t. — Stanno in sospello 
del Valentino, 1 93. — Si trovaoo in 

" aogttsiie per i disegni de* Venemiani 
di rimettere in istato Piero de' Medi- 
ci, f piril Pavore dato da diversi «i 
Pisani, 196 e 197 -^ Negano ad 
Aksuudro VI di Gir loro capHano 
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Cetart Borgia e di cntrare in cdnfe- 
derasione, 198. — Non Togliooo di- 
fcDdcre Giovaoni BcntÎTOgli, 30 1 . — 
Fanno prowedimenti per fospetlo 
dei Medici, 303. — Foraiscono di 
Tèltovaglie V escrcilo dei Valentino, 
803. — S'indignaoo grandemeiite 
per le esorbita&ti richiestedcl Valen- 
tino e fortificanoJe loro case, 30 i. 
-— Non fanoo alcuna rispofta aile 
domaode eaorbitaati dei Valentino, 
205. — Fanno loro capiUoo geoe- 
rale il Valentino, 306. — Non pos- 
MMBO dare aiuti al capitano fraacese 
per l'impresa di Napoli, 310. — 
Fanno feste per V acqaislo dcl regno 
di Napoli falto dai Franresi,3l3. -- 
Mandaftio on dono al t?ura di Ferra- 
ra per le sue noue cen Lucresia Bor- 

Sia, 314. — Son ricbiesti di denari 
ail' inuperatore Massimiliano, 315. 
— Loro rispoftta, 316. — Fanno una 
conrenaionc con Luigi XII, 317. -— 
Chiedono genti in aiato al re di Fran> 

. cia, 330. — Si lamentaiio dei porta- 
menti di papa Alcssandro verso di 
loro, 331. —' Hanno in animo di 
mutare lo stato di Siena, 327. — Si 
dispongono a sfonare Aretso, 388. 
— ■ Pensaoo d'istituire un gonfalo- 
niere a vita, 3«51. — Riacquistano 
Areizo, 233. — Ricercati dai con- 

- giurati contro il Valentino ricusano 
di dar loro orecchio, 335. — Man- 
dano il Machiavelli oratoreal VSilen- 
tino, 336. —»• Cbe risposero agli ara- 
basciatori senesi, 3iô. — • Praticano 
una confederasione con Alesiandro 
VI, 346. — Danoo opéra per rimet- 
tere in Siena Paodolfo Petrocci, 350. 
— Rompotto ogtti ragionamento d*ac- 
cordo con Alessandro VI, 355. — 
Chiedono 'un capitano al re di Fran- 
cia lemendo d'essere assaluti dai 
Valentino, ivi, -^ Ddboo il guasto 
al contado di Pisa, 357. — Danno 
aintia Luigi XII per la guerra di 
Napoli, rV/. — fsliganail re di Fran< 
cia cbe mandi il Valentino ail' im- 
preaa di Napoli, 36 i. — Mandano 
commissari a Faenza, 364. — Pren- 
dono a'toro soldi Gievan Paolo Ba- 
glioni, 365. — Stanno in sospetto 
ai Consalvo dopo la vittoria dei 6a- 

rigliano, 369 Di(nno al papa il 

caslello di Citerna, 371. — Fanno 
diverse coodolte, 373. ~- Danno il 



guasto aile terre dei Pisant, 374. — ^ 
Cbe cosa risposero aile richteste dt 
Consalvo, 376. — Fanno appunta- 
mento co'Luccbesi, 377. — Voglio- 
DO divertire il corso dell'Amo, ivi, 
Fanno opéra per assicurarsi dei Si- 
gnore di Piorabino, T, 383. — Dan- 
no di onovo il guasto ai Pisani e 
son rolti al ponte Gappellese, ^86. 

— Stanno ansiosi per la maialtia de! 
re di Franria, 389. — Stanno in so-^ 
spelto per cagione di Consalvo, 395. 

— Fanno provvisioni contro l'Al- 
yiano, 399. — • Ricbiesti d'ainto dai 
Signore di Piombino gU - mandano- 
un arabasciatore per fargli intendcre 
la mente loro, 300. — Hnoo voglia 
di ricnpcrare Montepulciano, 306. 
-— Si volgono con tutto 1* animo- 
all'impresa di Pisa, 307. — Le genti 
cbe erano all'assalto di -Pisa si riti- 
rano agli alloggiaroenti, 310. — Rin- 
novano la Iregua coi Senesi, 314. ~^ 
Son ricbiesti d' aiuti da Giulio II, 
318. — Presentano doni al re dâ 
Spagna venuto a Livorno, 3S0. -^ 
Mandano gli aiuti al papa Giulio sot- 
to Ifarcantottio Colonna, 333. — Ft- 
dino mollo sulle promesse di Luin 
XII, cbe poi non le mantieoe, 82/. 

— Mandano oratori al re di Spagoa 
a Savooa, per ooorarlo e per trattare 
con lui délie cose di Pisa, 329. — 
Ricbiesti da Ferdinando V cbe fac* 
ciano con lui anucisia e confedera- 
sione, 330, — Dâono il guasto al 
contado di Ptsa, ^67 e 338. — Pro- 
meltooo denari al re -di Francia per- 
che non si opponga alla recopera- 
sione di Pisa, 341. — Fanno con 
loi un arcordo a questo efFello, 343^ 

— Impediscono ai Genovesi di por- 
tar soccorsi di vettovaglie in Pisa, e 
stringono maggiormcnté quella città^ 
345. — Fanno lega roi Lucchcsi, 
345 e 346. — Stringono di più Pisa, 

350. — Se ne insignoriscono, 350 e 

351. — Fanno accordo coU' impe- 
ratore, e sono confermati da luioi Ha 
loro liberté e in tutti i loro diritti^ 
359 e 360. — Negano aiato al duc a 
di Ferrara, 366. — Mandano un me- 
dico a Giulio II amroalato in Bolo- 
gna, 373. — Concedono la ciltli di 
Pisa per il-concillo contro Giulio II,. 
383. — Cercano di ricupcrare Mon- 
tepulciano, 385. — ' Si obbUgano di 



E DELLE GOSE NOTABILI. 



4âl 



maoteoere in islato Pandolfo Petrue- 
«i, M. — Fanno lega coi Seocsi, 386. 
— Non vogliono chr i cardinali del 
con'cilio mettano in Pisa geoli d'ar- 
mi, 387. — Fanno prowedimcnti 
d* armi per il concilîo di Piaa, ( per 
le mtnacce del papa, 388. — Poco 
ttoiti fra loro, 39 1 . — Loro costumi, 
M. — Non conseotono che i loro 
soldflti mandat! in aiuto del re di 
Francia interveogano alla battaglia 
•di Ravenoa, 40-ii* — I «oldati man- 
dat! in aiutb del re di Francia in 
Lombardia hanno salvocondotto di 
tornare a Firente e -si spargono in 
vari luoghi, 409. — Richiesti da 
Giulio If di fare solcnni feste per le 
saevit(oTie,comesicompoTlano,410. 

— Richiesti di dicbiararsi contro il 
Tedi Francia, 413. — Altcrati con- 
tro 1* arcivescQYo Cosimo de'Pasai, 
414.- — Gonoscono tardi la risolu- 
xione délia dicta di MantOTa,'419. 

— Quali provvedimenti facessero 
contro il vicerè di Napoli venuto in 
Toscana, 420. — Tentano di accor- 
darsi col vicerè di Napoli , M. — 
Discordi sulle praticbe che facevansi 
fra il ricerè di Napoli e la repobbli- 
ca, II, 9 — Accarenati da Giulio 
de'Medici, iO. — Stanno in riposo 
e ai gov«rnano secondolavolontk del 

Capa, 47. — Stanno in paura dell'am- 
isione df Carlo V, 86. -> Chie- 
dono che il popolo sia .irmato, 114. 

— Rendono al duca d'Urbino le 
fortease che avevano del suo ducato, 
4S^. — Udito il aacco di Roma, co- 
minciano di nitovo a tnmultaare^î S5 . 
— • Rinnuovano la lega col papa e 
cogli altri per la lîberatione del pa- 
pa; 130 — Sollecitano Lutrec che 
passi i monti, M. — • Vogliono for- 
tificarii, 134. — Gonpabblico dé- 
crète chiamano Gesà Gristo re e Si- 
gnere del popolo, 144. — Fanno ri- 
solusione di rinnûovare la lega del 
re di Francia e degU altri principi, 
1 ib. — Cbiedono al re di Francia 
che sia contenio che facciano accor- 
•do coU* imperatore, 156. — Si atti- 
rano l' inimicisia di Garlo V per a>ere 
alutato il papa a liberarsi oalla pri- 
gionia, M. — Tengono praticbe per 
pUcare Clemenie VII, 157. •— At- 
teodono a forttBcare le nniraglie e 
«dificare bastioni, 1 58. — Miadano 



ambaaciatori a Carlo V per fargli ri- 
verensa, 161 — Quali errori gli rim- 
proveri Tautore, commeui in tempo 
deirassedio, 163 e 161. — Qnanto 
amore mostracaero alla loro libertà, 
164. — Atterrano alcuni édifiai, M. 
— • Gon quaoto ardore difendeaaero 
I9 città, 166. — Quah forse avetsero 
in tempo dell' assedio, 173. — > Si 
adoperano per placare la collera del 
papa , 1 74. — Impeditt dal. re di 
Francia di trarre denari dai loro mer- 
canti, 193. — Offrono gli ori e gli 
argenti alla patria, 198. — Si solle- 
vano e ai ricreano per la vennla dei 
cardinali Salviati e Ridolfi,291.— 
Come giudicaaMro il supplisio dato 
a Bartolommeo Valori e ad Anton 
Francesco degli Albitai, 3 il. 
Fiorenîini (Giovani). Vanno volontari e 

a loro spese contro i Pisani, I, 54. 
Firenze. Scomjinicata da Gregorio XI, 
I, 4. — Distrntta dai Goti e riedifi- 
cata da Garlo Magno, 9. — Divisa in 
quartier!, M. •— Scomunicata â» Si- 
sto IV, 18. — Gollegata con Alessan- 
dro VI e cogli Aragoncsi, 34. — Tra- 
vagli io che si trova nel 1496, 94. — 
Cbiamata la pietra dello scandalo 
d' Italie per esser ferma nella lega 
con Fraocia, 110. — Travaglio e 
confusione in che Irovasi per le cose 
del Savonarola, 114. — Trovasi in 
travagli e strettezse, 152. — Carcstia 
di tutle le cose in tempo dell'asse- 
dio, 194. — Perturbata>dalle faiiont 
de' PanciaUchi e de' Cancellieri, 1 99. 
— Medici, Vitelli e Orsini cbiedono 
al re di Francia di poterU assaltare, 
222. — Luigi XIJ dicbiara di averla 
in protesione, 224. — Travagliata 
grandemcttte diUa careatia, 29l. — 
Inlerdelta semplicemente da Giulio 
II a cagione del concilîo di Pisa, 
386. — Come rimanesse dopo l'ac- 
cordo con Maasimiliano imperatore, 
43 i. — Feate fattevi dopo il ritorno 
de'Medici, II, 16. — Allegrena per 
la elezione di Leone X, 24 e 26. — 
Gran lutto per la morte di Lorcnso 
duca d' Urbino, 37. — Qnanto spen- 
dease la repubblica nelliguerra d'Ur- 
bino, e che «osa avesse in compcnao, 
88. — Feste cfae ai fanno per Leone 
IL. quando passé per la cilla, 42 e 43. 
— Fatta fortificare dal cardinale G in- 
lie de'Medici, 63. — AUcgreaaa per 
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' la akponc Si dcncole VII iotorki- 
àiâ» da m caso lacrinieTole, 79. — 
Vi aasca oo tiraittUo contro i Mcdi- 
câ« 1 1^ e ft«g. — MioacciaU dal Bor- 
bouc c difesa dall' Ckcrrilo dclla ic^a, 
14;^. — Provtedimculi pB«»i, <W. — 
Si atUiide a rtordioare il governo 
ddU ciltà : §rao d«siderio di likcrl^ 
m1 populo, 117. — ARlilU dalla pc- 
ila, ikS. — A«s«diau dal principe 
d'Orangw,46ô. — Corne vi si.udis- 
•c la nao%a dclla rolla di Gavinana, 
SOX. — TttiuulUi sittciULosi dopo- 
. clw MaUlesta cbkc fcfilo cbt ^i por- 
U«a I» lieenaa, 2IÎ. — Si arrende 
agl'impetiali, 214. — Corne fo«e 
tiforauaU» il govenio ntl 1590, 913. 
— Coaie il popolo palisse ogoi dis- 
aciu io temiio dell' asaedio, e a qiuli 
plci saliiaero i viveri. 116 e 117. | 
.«■^Coiiie si avesse la. noUsia dclla uc- 
cisioMt dcl dura AlrsMiuIro de* Me- 
dici, t%i. — Discorsi cbe si faooo 
«qRc speraoM io Cosimo e suUe Iri- 
stc qiulilii dcL duca Ale»saDdro,194. 
Fbmmuola Caslellude' Fioreoiini prov- 

ircdulo di soldiili, i, SOI. 
FiTiMAMO (Fra Zarcaria da). Corne fosse 

tnfogaio da Firenxe, 11, iDi. 

Fmamo (Fra BenedcUo da). Mandato d^ 

Malatcsta Baglioni a Clcaneote VII è 

faltn morire, II, US. 

Fois ^GaUoDc). Faito y di Navarra, -I, 

aii. - Mnore alla batUglia di Ra- 

Tcnna, 4U1 e 4U4. 

Fois tGermam di>. Sposa il re di Spa* 

gna, I, 3)1. 
Foix (Odello di) Monsignor dt Lutrec. 
Elelio custode dcl toncilio di Fisa, 
I, 3»ii. — Mandalo a guardia di Bo- 
• logoa, 1, 393. — Entra «pgrctamcnte 
m Bologna e la libéra dall' assed.o, 
i94. — Délibéra d* aodare a ri- 
preoder Brcscia, 390. — Si aaai&flfa 
eoi soldat! de* Veneciani, M, — 
Boira oella furteua di Brescia,iW. 
— Celcbrato per le soe imprcse , 

397. — l>orna verso Bologoa a va 
a Ravenoa, ivL — Dispone i eapi- 
ta»i dcl suc esrrciio a combatlcre, 

398. — Ferito alla lialtagUa di Ra- 
Tcnoa, 403. — Govcrnalore di Mi- 
•laoo, troppo iosuperkito muove la 
collera dcl papa, 11, 49. — Va a 
Milano per corregget« gli enori 
dfll lratello,ôS.— Va a difesa di 

~ Panna, 63. — Si rilira a Sao Sacon- 



do, 54. — Fa oonsif^io io Crcmon» 

co'suoi capilaoi, |Vi. — Si ritiia » 

llilaoo, iV(. — Lascia Mdaa9,5S. — 

Ricnpera Cremooa Til>eUaia daiFran- 

ccsi, «tS. — Passa coo gro&so eaerci- 

lo Bcl coolado d*Alr»»andfia, 1S9. 

-.- Assalta e prende Pavia, ùfi. — 

Distollo dair aodare a Roma, 130. 

— Perde lempo oella marcad'Aaco- 

oa, 136. — Marcia alla volU dcl 

leaoïe di Napoli, 137. 

FoiX (Toaunaso di) Monsignov ;dello^ 

Scudo- Laogotenente di lAilrcc in 

Milano, II, 50. — Si sparge la fàma 

cbe fosse prigiooe io Re ggio, 51. — 

Assolda Sviaseripcr difesa dcUoalat» 

di Milaao, 51. — Suo nnovinicato coo* 

tro Io stalo di Fireose, 69. — SSda- 

Tecaao capilauo dei Grigiooi, 88. — 

È fcrila a morU nellabaltaglia di Pa- 

via, 91. 

Fou;jii (Giovanni). Congiora contro i 

Medici. II, 13. 
Fvntarabia Vi sbarcano no grosso eser- 

citogl'IogleM. 1,409. 
FortL Cbi era sno Signore, l, 17. — 
Presa dalle groli dcl Valenlinoi, 175. 
— Va ia pot«re dri Fraoccsi, 405. 
Forlivesi. Acccllaoo oella città le genti 
di Gialio II e conscgnaoo la ràcca, 
1, 171. 
Francesc«ni (I frati). AvvcraaTi dcl Sa- 
vonarola e dei Domeoirani, 1, 104. — 
Loro cavillaiioni per non aotrare 
nella prova dei fuocp, 111. ->- Ri- 
compensa chC'Cbliero per la pcrse- 
cuaiooe conlro ilSavonarolajl,133. 
FbakCkscbi (Giovanoi). Vuol ferirfo la- 

copo Alanianni, 11^ 117. 
FRakcbschi (Vitlorio). Cbianialo fra Ri- 
gogolo, tenta di farc nu tradimcnto 
contro Fircnse,cd è ucciso, 11,176. 
Frmncesi. Foggia dcl loro calaarc, 1,44. 
— Loro portamenli inFiren«e,q«an- 
do veonero con Carlo VlLl, 45. — 
Preodono aucune città e terra d«llo 
stalo ponliGcio« 46. — A suàl nu- 
méro ascendeva il loro esercitA qnao- 
do con Carlo VIU andarooo ia quel 
di Siena, ivi.-^ In quale repoiasionc 
erano venuti io Italia dopo la vitto- 
tiadi Napoli, 63. — Vanoo all'acqai- 
sto dei ducalo di Milano, ISl. — 
Entrano io Milano, 171. — Eaeono- 
di Milano. 176. Favofiscoao^ Pisa- 
ni, I« 1^6. — > Disordini nd loro 
campo, 188. — Lavaao il eampo di 
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«olIoPisa e vtoao in Lombardia. 1 89. 
•— Loro nalora, 1 93. — Vanno ail* im- 
preaa di Napoli, S40. — AsMltano 
« n«cbrggiano Capua, 311. — Van- 
ao wtno Mapoli, M — Tolgono il 
rc^no di fiapoli a- Federico d' Ara- 

ra, SIS.-» Vengono io soccorso 
Fiorentini, Sll.^- Si muovono 
Car andarc all'impreaa di Mapoli, 
tS. ^ Sconfiiti dalli Sp'agnoli al 
Oartgliaoo, S68. •— Vogliooo eatra- 
fe io Bologna; ma il pop.olo vi si op- 
p«oe, 3SS. -^ VoglioïKX che Pisa non 
si recuperi sa ooo prr opéra loro, 
MO. — SoccoiTMio il duca di Fer- 
rara assalilo dai Veoaaiaoi, 361. — 
PreDdoooLicnatto e al trc terre, 36S. 

— Aiatano il duca diFerrara contro 
Giviio II, 366. — Disegnano di ri* 
mettere i Bcntivogli in Bologne, M. 
— Faooo varie imprcae ocl Ferrarcse, 
370. — Eacooo di Parraa per raffre- 
■are la furia di Giulio II, «^73. — 

■ Rompono i Vencaîani alla torre del 
Magaaoiao, 395. — Preodono e sac- 
cheggiaoo miicralnlmenie Breicia, 

396. — Caropeggiano Ravenoa e vi 
dânno senxa profilto uoa lialta^lia, 

397. >^ Qoali gcnti avessero e fla 
dii €oma*Klatc alla ballaglia di Ra- 
vcona, 399. ->- Quanti ne morirono 
alla katlaglia di Ravenoa, 403. — 
Dopo la bittagUa di Ravenoa s'insi- 
i;norâscoao di molle cittk délia Ro- 
magna, AOô. — > Son rirhiamati in 
<«ombardia, M. — Si ribcllano loro 
molli laoghi,eai ritirano in Asti, 408. 
-— La laaciano, M. — Deliberaoo di 
paaaare i monli, 409. — Rotti dalli 
Srincri presao Movara, H, 39. — La- 
sciano Milano, 55. — Sono eccitati 
ad alterare Io »lalo di Firense, 65. 

— Bntrano in Milano, 84. — Aual- 
tati dauP impcriali prcaso Pavia, 90. 
•— Abbandonano Savooa e tutta la 
riviera di Genova, 93.— Pensano di 
•servirai délie (bne del dura diMila- 
ao contro l' imperalore, 97. ->- Fan- 
no ma fkace vergognoaa coo Carlo V, 

FrmÊÊBia. AssaliU da varia parti dagrin- 
glm , ddli SpagMioli e dalli Svine- 
ri, i, 409. *— Gl*impnriali consul- 
«aoo d'asaallaria. II, 93 e 94. 

Fa4jmM (fiapolcooej. Bandito da Fi- 
Mfoae coma congiiirato cootro i Me- 
dict, I, il. 



Fr^goéi. Tornano in Genova e çacciano 
gli Adorni, I, 173. 

FBiOoso lOUaviano). Mandate da Giu- 
lio H per matare Io stato di Geno- 
va, I, 365. 

Fmscobaloi (Giuliano di Piero). Suo 
valore, II, i89. 

Fritili. Corso e danneggiato dai Tuiichi, 
I, 174. 

Fbohspbroh (Giorgio) Viene in Ilalia 
coo un esercito di Tedesrhi,II, lUS. 

Fbohtb ,'Picro di) Pone riparo a un 
tumulto, I, 5. 

Fronaott (caslello). Occopato dli Ve- 
nesiani, I, 148. 

jpVu/a/oMc. Assaltata dagl'imperitJi e 
dai Colonnesi, 11, 111. . 

FiÊ^eo (Esperiroento del). Per confer- 
mare e oppugnare le profekie del 
Savonarola, I, ll9. 

FuonueHiJlùretÊtini. Sono rinnuovate 
loro le pena e i conBni : rompono il 
confine. II, S33. — Creaoo i loro 
proeuratori, 836. — Si ridocooo in 
Roma per trattare dellc loro cose coi 
cardinal! Salviali c Bidolfl, 840. — 
Ricevono Giuliano Soderioi in capo 
particolare dflla bausa loro, SiS. — 
Fanno deliberasione di ricorrere al- 
l' imperalore per la Caiisa loro, SA4. 
-^ Corne fosacro soccorsi i più Liso- 
goosi Ira loro, M. -~ Loro coniro- 
versie intorno aile cose da cUedersi 
•H' imperalore, 845. — Quali foa- 
sero le domande che slabilirono di 
fare, 846. — Quale risposta ebbcro in 
lingua spagnuola per parle dell* im- 
peralore, 847. — Corne ne reslaa- 
saro conlenti, 849. •» Eleggono per 
loro capo e prolettore Ippolito de* 
"Mcdici, 850 —Allô di qursla elesio- 
ne, 858.— Deliberaoo di trasferirsi 
ai picdi dell' imperalore quando fosse 
in Mapoli, 855 — Mandano a Gaeta 
Salvestro Aldubrandini, ^'tf.— Qaale 
isUnaione gli deuero, M. — Quale 
istruaione dcasero a qaelli che furo- 
DO mandali in compagnia del cardi- 
nale Ippolito, 857. — I loro mag- 
giori si IrasTeriacono-a Napoli, e sono 
ricevuti dall*imperatore,853. — • Co- 
ma si guardsaaaro roi Fiorentini 'Che 
•ccompagnavano il duca Aleaaandro 
in JXapoli, 861. — <}uale foaae il 
priocipio délia loco domaakda in 
iscritio fatla airimperatora, 868. — 
Fcrinvbati dalla riaposta data per 
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parte êe\ duca A[1e9saiidro, 365. — 
haro ditpareri inlorno al da farsi , 
iV/ — Qnalt altre rispotte detsero 
agli agcDli del daca Âlessandro, 966 
e 3G7. — CbirdoDo on' altra adien- 
«a all'impera'ore per licei»iani,96^. 

— Fanno intendere agli ageoti del- 
Timperatore che ricasano di aceet- 
tare i suoi béni e di tornare alla pa- 
tria, se noo è reu a Firen«e la liber- 
té» S69. — CUimaloro risposta agli 
agenfi imperiali, M. — Come si 
portaroDo con quelli cbe accompa- 

tnaronoa Napoliil'daca^Alessandro, 
73. — Vanno a Roma, M — Pre- 
tentano ana piena infonnasioae délie 
cose loro al conte di Sifonte , S7i. 

— Si spargoBo io diversi 1 oogbi , 
379. — Si consigliano sul da farsi 
dopo avère ndita la uccisione del 
duca Aleftandro, 889. — Vanno a 
Mootepulciano , 390 — Vanno al- 
l' impresa del Borgo San Sepolcro e 
di Sestino, 398. — MettoQo insie- 
me nn numéro di f-mterie cfafe si fer- 
raano alla Mirandola, 399 — Muo- 
vono per 1* impresa di Montemurlo, 
300. — I loro capi lasciano ogni 
pjensiero e speransa di poter eiovare 
alla patria , andata a roale la loro 
impresa, 309. — Altercasioni loro 
itttorno al modo d*assaltare il do- 
•minio Sorentino, 915. 

Fttornsciti napolêtani. Rimessi nel re- 
guo, I, 315 



Gaeta Tenta di ribellarsi d >i Francesi, 
ma è oppressa da loro, I, 68. — Vi 
sono assediati i Francesi, 78. — 
Sempre in potere dei Francesi, 368. 

— Data dai Francesi alli Spagooli , 
370, 

Gastano (cardinale) V. Vio. 

Gaddi (Francesco). Përia a Carlo VIII 
in nome délia Signoria fiorentina, Ij 
. 36. 

Gaddi (Giovanni Luigi e Sinibaldo) 
fratelli del cardinale Niccolo, II, 
133. 

Gaddi (Niccolo cardinale). Dato per 
ostaj^o agi' imperiali. II, 433. — 
Saoi ragionamenti coi cardinali SaU 
▼iati c RidoMt, II, 393. -~ Parte da 
Firense colle trombe nel sacco, 393. 

— Sna lettera a Piilippo Stfosti, M. I 



Gaiazzo (Coote di). V. SAiittTSBtRo 
Gaspero. 

G ALiui (Alessandro) Capitano ad Âres- 
so, I, 3 18. — Schernito dai Senesi 
331 

Gambacoiti (Piero). Va in aiuto de' Pi- 
sani,I, i97. — Cbnduce da Bologna 
soldati in Pisa , 373. 

Gambaha (Ubertoda). Mandato daClc- 
■nente VII in Inghilterra , H, 439. 

Garatohb (Giovanni).- Notaro di Pesa- 
ro , roga il contratto col q oale aono 
nominati i procuratori de' fnonuciti 
6orentini,II, 336. 

Garigliano. Vi sono iconfilli i Francesi 
dalli Spagnaolt, 1, 368. 

Garro (Grasiano) V. Gubbba (Graiia- 
no di). 

GaUaia. Restitatta a Gialio II dai Ve- 
nesiani, I, 385. 

Gayinana. Se ne incignoriscono gl'im- 
periali. II, 306. — Battaglia com- 
battutavi tra gl' iniperiali e i Fio- 
rentini, iVi. e seg. 

Gbm. È dato da Alessandro VI a Car- 
lo VIII per sei mesi, I, 68. — Chi 
era. . Sua morte. Sospetti cbe fosse 
avvelenato, 60. 

Gbhbl (Monsignore di). Mandato da 
Carlo VIII inFirenae per la restitu- 
aione di Pisa, I, 7i. — Dk buone 
speranxe ai Fiorentini , 75. 

Genoça. Da Laigi XII ^riîbnnato ilstio 
governo^ I, 338. — Tassa impostale, 
M. — E in sospetto di essere iocli- 
nata aile <!ose francesi, 35- — Giu- 
lio II disegna di mntare quello stato: 
ma la città rimane fedele al re di 
Francia, 365. — Prowedotadigen- 
li da Luigi XII per sospetto del 
papa« 366. 

Genoveri. Favoriscono i Pisani, 1, 54. — 
Dûnno impaccio ai Fiorentini per 
la recuperatione di Pisa, 70. " 
Fanno nratasioae di stato, 4 73. — 
Soccorrono di denaro i Pisani, 354. 
— Trattano di prendere in possesso 
la città di Pisa, 384 — Non molto 
cootenti di ricevcre Pisa colle con- 
disioni proposte, 385 *— Dânno 
soecorso ai Pisani, 394. — Discor- 
die ira la nobiltà e il popolograsso, 
334. — La nobilta h caceiata, iW. — 
Sono aiatati dai Pisani, e promet- 
tono cbeqnielate le cote loro, gU 
prendcranno in prt»tesione, 336. — 
Cercano di capitolare col rc diFran- 
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cia , M. — Ordînano di mandare in 
Pisa soccorsitfli vetlovaglie, 344. —> 
La loro armaU.è impcdita di fare 
r effctto, 355. 
OMSb CniSTo. Eletto re e «ignore del 

{>opo1o fior entino , II t i 44. — E con- 
iermatala legge* 'Î77. 

GmisniA (Duca di) Come chianuivasi 
la tua militia, If, 41. 

C-HMAnDi (AgJbito df Àmelia). Segre- 
tario del Valentino, mandato a Sie- 
na, I, S48. 

Ghbrabdi (FrancescoN ASèzionato a 
Piero de' Medici \o consiglia a non 
porre le mani addosso ai suoi con- 
giunli, I, S3. 

Gbbsabd (lacopo) Gli ya in mano una 
leltera cadula a- Niccolô Capponi, 
II, i i$. — Fieraraente avverso a 
Niccolô Capponij.i 53. — Decapi- 
tato, 93i< 

Ghbbaiidi (Piero). Uno degli Otto di 
Gnardia e Balia, I, 49. 

Gbkbabdiici (Andréa) Fatto prigioniero 
a Montemurlo, e decapitato, II, 
310. 

Ghiaradadda. BaltagUa succesiavi , I, 
348. 

Ghîmazzano (Fra Marlano da) Accen- 
de l'animo del papa contro il Savo- 
narola , l> 94. — Mandato dal pa- 
pa al «ignore di Pesaro , i05. — 
Aimandato da Fireoie poco onore- 
volmente , 116.' — Beoeficalo e 
Ottorato da Lorenso il Magnifico, 
M. 

GiACaiROTTi (Pieradoardo). Commisaa- 
rio 6orentino al governo di Pisa, 
II, 199. >- Fa tagliare la testa a la- 
copo Corsi e a suo âgUo, wi. — 
Lasciato dal Ferroccio alla gnardia 
di Pisa, S03. — Fatto morire in 
Pisa da Laigi . Gnicciardini, II, 
231. 

GiAcoMim Tbbaloucc (Antonio). Di- 
fende gagliardamente Poppi e vi ri- 
mane ferito, I, 14S. — Commissa- 
rio ad Âreno, I, 320. — Commis- 
aario al campo di Pisa , S à 7. — 
Preode la Verrucola, 353. — Com- 
missario a Faensa, 364. '— Com- 
missarioil campo contro Pisa, 374. 

— Falto commissario délie genli 
che andavano contro l'Alviano, 399. 

— Scrive alla Signoria esser necei- 
sario venire aile mani coll'Alviano, 
301. — Virtù da lui dimostrata 



BcUa baltaglia di San Vincento, 305. 

— Dîi premurosi consigli alla Si* 

S noria perche faccia assaltar Pisa, 
07. — Ha commissione dalla Si- 
S noria di corrompexe il capitano 
elli Spagnuoli per aver Pisa, 310. 

— Non bene Irattato dalla Signo- 
ria di Firense clit non lo adopero 
nell' ultima guerra contro i Pisani, 
3<^1. — Visitato da Giuliano de* 
Medici, II, 17. — Si offre, sebben 
cieco, di andare a conlrastare il 

Îiasso alli Spagnuoli, M. — Gli son 
asciale in casa le armi, M. — In 
quai conto tenesse 'Simone Ferruo> 
ci, fratello dl Francesco, II, i83. 

GiACoviNi Tbbaldqcci (Giovan Balli- 
sta). Econdannato a morte ; e non gli 
ë lasciato spasio di parlare al po- 
polo, II, 311. 

GiAC iMiiii (Piero^ AccniM Antonio Coc- 
c|ii, 11,177. 

GiAifriGLiAzzi (lacopo) Ambasciatore 
a Leone X, II, ^6. — Gon6nato, I, 
110. 

GiABMOTTi (Donato). Dà notisia al Yar- 
cbi ddla infèrma' salute di lacopo 
Nardi , l, xv. — Consiglia alla Si- 
gnoria cbe adojteri Zanobi Bartolini 
nel maneggio deU*accordo, II, 314. 

— Mandato dai fuomsciti al conte 
di Sifonte, 307. — Sua lettera a Fi- 
lippo Stroni e al cardinale Salviati , 
iVi. — Torna a Roma, 309. 

GiBBBTr (Gian Matteo). Mandato da 
Clémente YII al re di Francia, IIj 
88. -^ Dato da Clémente VU in 
osta^io agrimperiali, 131. 

GiNoni (Leonardo) Marito di Caterina 
Soderini, I, 383. 

GlBOBi .(Tommasd/Yieoe a contesa con 
lacopo Alamanni, \\,\ 40.— Geaero 
di Niccolo Capponi, 169. 

GiORDANi (Pictro). Soo giudiiio salla 
tradyiione di Tito Livio fatta dal 
Nardi, I, xvjii. — Cbe cos» dica 
délia Yita del Giacomini scrilta dal 
Nardi, xx. 

GioTAMOioTAGCHiMo genovcse. Agcnte 
di Francesco I, II, 314. 

GiBOLAxi (Âlessandro, Francesco, Gio- 
vanni;. Contrari alla faiioae de' Me- 
dici, 11,170. 

GiBOLAni (RaffaelIo^ Ambasciatore dei 
Fiorenttni a Carlo Y, II, 163 e i67. 
~ Conosciuta gi^ diaU*i0peratore, 
468. — Torna a Firense, 469. — 
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CoMffWM alla faaioiie da*lladicM 
si afleaioiia poi a loro , 4 7€l — E 
fiillo gonfalooiere ^i giu^liaia» t9i. 
— Coucocra alla caviea di gonfalo- 
aitra, lôl.-^Consiglialo a ordiaara 
«n'irrnawiie cdniro i Den*ici, S13. 
-^^ Qaati dimanda hcrssa a Piaran- 
lonio di Marino , S90. — Coodan- 
■alo alla carrara prrpctoa, 9tt . — 
lotcffcada par loi Farnnie Gonaaga, 
M. — Mdore nella ritladella di Hi- 
M, M. — * Nomimto uno dei dodici 
délia S»lia, f tl. — Commiuario a 
Sien, 3d0. 

Omolah» (Zaaobi). RiteDaU» prigiane, 
II, 168. 

OiiMni (Aadraa) Polealàe cominisaario 
da'FioreoUDiia Empoli, II. 189. — 
Fa perdara là tarra d'E^poli ai Fio- 
rcDlini, 191. 

60«iii ( larf «loamiao). Uno da'?aiiti 
riformatori o accoppiatori , 1 , 49. 

GivSMi (Galcolto). Mandalo oralora a 
VancBia, II, 141. — Procurai ora dei 
faofiuciti fioreniiiii, Tèô. — jkmtia- 
adalorcdci Aioruscitiairimperalore, 
146. —- PrrsenU a Ferrante d*Alar- 
«ooal'aapoaisione dal saimo qainto, 
174. 

Oioirriiii (Fraocraco). Fa dna copie 
dalla sloric del Nardi, II, 210. 

GliJSTtiftAJio^Paolii)- Capiiano dell'ar> 
nnla navale dalla lega. Il, 1 10. 

GiasT^MAiii (SUfaoo) Amkasoialore dei 
Gaocveai a Liiigi XII, I, 326. 

GdKBi (Grialiano).-MofflNiato nelle ul- 
time acrillura di Filippo Slrosai, II, 
315. — Qnala foua . la ina fine, 
310v 

GoxDi (Niccolo). Capo del tumolto di 
SanSpirito,!!. 113. 

G«W»USinM>ne). De'Sianori nel 1530, 
11,113. 

OmfaUmitit lii GitistiMia. Qaaie auto- 

ritkavara, I, 9 Prowiaiona per 

fàtailgoafaloniere di giuslista a vi- 
ta*13i. — > Si ordina di crearloper 
un anno, 4'51 . — Si ilaliilisca cba 
aia fallo per un anno, II, 12&. — 
Che innovazione fosse. (alla inlorno 
a quasii uflîci dopo la depotiaione 
del Capponi. 150 e loi — Quale 
aaioriUi avesse, diviso dalla Sigoo- 
ria, 467. 

GmtftÊiMieri. I sedici gonralonteri délie 
oompagnia difl pojMiio, I, 9,— Quale 
en il loro ufficto, 10. — Si ordina che 
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GoazAC* (Federigo, sianoia di Bos- 
loli). Capitano de'Franersi e Ita- 
liani ail* ianprrsa di Ravanna, 1, 399, 

— Cha cosa. facasaa iDlandara a 
monsignor dello Scudo, H, 6U. — 
Mandalo al preaidio <li Parma, 61. 

— Esce di P^rma e va a Creano- 
Da , 66. — - Perniei^ consÎKlio 
dalo al cardiDiâla Giulio da'Mcdici, 
61 — Fallo prigiooe alla kiattaglia 
di Pavia, 92.-1^ Va iopaUgio par 
traltare l'accordo colla Signoria, 
110. — Qnali nromasaa facaase, 
111. 

GoarsAOA (Fenaata). Maove coolvo la 
Toscane colla sua cavallrria, II , 
161. — lia il goveroo nniversala 
drll'csercilo iqiipci^iala, 308. — Sti- 
pula l'arrordo délia rau coi Fio- 
reniini, 114. — Incita i TedcscLi 
aprendere le difesa dclii-Spa^noli, 
Il 9. — Si adopcra in favora di 
Raffaello Girolami, 131 . 

Gohzaoa (Giovan Fraocesco II, imi(- 
clieae di Manlova). Va al aolde da* 
Veneaiani, I, 144. — Condolto dai 
Fiorentioi , 149. — Dà aiuti di 
aoldali al re di Frsncia, 158. — 
Parte dall* esf rcilo fcancesa, prima 
ddia rolta d«l Garigliano, 168. — 
Falto capitano générale dai Fioren- 
tioi, 190. — S«« diflkollà ad ac- 
eetlare la coodoita, 191. —« Vie- 
ne a Firensa e la ratifica, M. — 
Si adopera in favora di Giovanni 
Benlivogli, 31 1 . -— Falto prigiona 
dai Veneaiani, 356 e 356. -— E 
condolto a Vaoatia, M -~ Momi- 
naCo da Giulio 11 gonfaloniera drlla 
Cbiesa, e falto capitano gpnarale 
dai Veneaiani, 370. — - Libarato 
dalla prigionia, M. — Vuole.an- 
dare a Maotova, ma impedito nel 
eammino torna a Veneaia, M. •— 
S' intrrpona par paciG«are il duca 
-di Ferrara coq Giulio II, 4l0. — 
Mandalo da Leone X al preaidio 
di Parma , Il , ôl. 

GoMZAO'A (Luigi). Accompagna Cle- 
menl'e Vil libérale dalla ptigiooia, 
II, 133 

GoMZAOA (Sigiimoiido). Dap«lalo da 
Giulio II a traltare accordi con 
Gurgens, I, 377. -^ Lagato di Giu- 
lio Il a Faeoaa, 38l. <— > ¥a con- 
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tro Bologna, mt e respintô dalle 
geoti dfi Benlîvogli, M. — Prea- 
de pdsscsso dt Bulogn» in nom« di 
Giulio II, 406. — Miiore, 'A>iT. 

GoBini (FiorrtU). Concuhiiia di Gia- 
liano de'Medici e .niadr« di Clé- 
mente VII, 11, 38. 

G99iua. Presa dai Venfiiani, 1, 337. 

GpU. Superali ia crudehà dalle genti 
de) Borlione nel aacco di Roma , 
II, iU. 

GoorFiBB (Guglieimo di Boontvet). 
Mandalo dal re di Francia io lia- 
Ua. Il, >ii. — È occtso alla Jbat- 
taglia di Pavia, 92. 

Gkaisnir ( Giovanni ). Àmltascialore 
dell* impcratore ai Fiorentini, I, 
tl5. 

Ormtdi (I). Awenano nel i49& la ri- 
forma del governo popolare, I, 53. 

6»*aiM. A quai presso andasae nel 1605, 
I, tVi -— È falto vcnire pcr la 
prima voita d'Inghilterra , M. 

GaAMUBLA. V-. Pbrrkhot. 

GiiAssr^AchiUe de'). Fatto cardinale 
da Giufio II, I, 376. 

GBATiifA*(Duca di). V. Ornai Fran- 
ceaco. 

Gbaviiia (rratello del dnca di). Morto 
alla batlaglia di Ravenna, I, 403. 

GrMsie (Officiali di). Creati per gra- 
miare debitori e dr.lim{uenti , I, 61. 
— Fatli per grasiare i debitori 
d«)l« gravcuè e i condannati , 11, 
18. 

Gftico (Giovanni). Prooostica la ele- 
aione del dnca Cosimo de'Medi- 
ci, S88. 

Otigiomi. Maodati da Oirlo Y ia ainto 
di Prospero Col<H»a e del mar- 
chese di Pescara, II, 6S ~. Ab- 
' baodooaoo Franetaco I, 87. 

Grihalpi (Girolamo). Corne libérasse 
gli oslaggi dali da Clémente VII 
agP imperiali, II, US. 

GBnsALOi (Lnciano). Signore di Mona- 
co, I, 335. 

Gbimamo (Marioo). Ha a conlanti la 
dignità cardinalisia. I(, -133. 

Gbitti {Aodrpa). Prorveditore dell'escr- 
cilo veoeaiano, I, 347. -— Entra 
in Brescia, 393. 

Gbotta (Monsignor délia). Viiol aac- 
cheggiare Montagnana seoia comu- 
aicar nuUa a Ciamontes ma h dis- 
fatto « I, 368 369. — Maorc 
«)b batUgUa di Ravenna, 403. 



GuADAsm (Bcrnardo). Gonfaloucre di. 
giustiaia nel 14334 I, 13. 

GoALTiBBi (Duca d'Atenc). Rtmmen- 
tato, I, 3. 

GUAI.T1BROTTI (Antonio). Uno dei.do- 
dici délia Balia, II, SJ3. 

Gu-AiTiBRuTTi (Barlolommco). I^an- 
dato oratore a Venesia, II, 1A1. 

GuALTiCBOTTi. (Fïli^^^zo). Rcipinge 
dalla porta dèl''piJa%îo Piero de* 
Medici, I, 33. • ; " >' 

GuALTiBBoTTi (Francesvd). Mandato 
oralore da' Fiorëntini ad Alrasao- 
dro VI, I, US. — Riapoata ar- 
guta data a Ilodovico Slbria, i73. 
>— Oratore a Lnigi XII , 174. — 
Mandalo oralore a Sieaa, 319« -— 
Cbe cpsa gli disse Paadolfo Pe- 
troeci, 337. Mandato ambaaciaiore 
al duca AUbnso di Ferrera, 384. 
— > Mandato a Napoli al re <U Spa- 
gna, 330. 

GuAscoNi (Gio^accbino). Gonfaloniere 
di ginsliiia, I, 165. — Squilliuato 
pcr gouCaluniere di ginstiBÎa a vite, 

334 Sla inAOspello de'Vitclle- 

schi ed è rassicur'alo 4< GiiiUano 
de' Medici, H, 18. 

GuASCom (Giovacchino di RaflTaèllo). 
Deputalu a tener compagnia al car- 
dinale Ippolilo, 360. ^ 

Gtttifa (Càpiiaoi di pàrtr). E mcaso in 
consiileraxione in Fireose di tor via 
quel magisirato ,11, 137. 

GoBBBA (Graaiano di). Governrtorc di 
Como pci Francrsi, II, 61. 

GMrriata c Guerriabile (Guerra). Che 
cosa sia, I, 191. 

GOBBBiBBi (Famiglia dei).Contenderolla 
famiglia Brancadoria del principato 
diFcrmo, II, 137. 

GVBRBiBRi (Federigo). Capo délia sii» 
famiglia, 'ë ucciso, II, 137. 

GuicciAMDiMi (Baltista). Poteità a Prato» 
I, 430. 

GoicciABOim (Francesco). Mesào, per 
errore , fra gli oratori • L«igi XII , 
. I, 174. — Oralore in Upagnar 
quale avviso ddssc alla Signoria di 
Firense, 419. — Governatore di 
Modena e Reggio, II, 60. — Com^ 
missario générale dcU'es^rrilo im- 
périale, 63. — Coaamisaario del 
papa neiresercilo délia Lega, 113. 
— Va in palaczo pcr iratlare l' ac- 
cordo colla Signuria, i30. — Si 
mostra piû crudele dcgU altri nel 
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rc, 99 i. ^ Sao parcrc 
tono alla riforau 4d govciBo d« Fi- 
rcBBC, 999. ^ Aeeompa^M 3 d«ca 
▲IcMandro a H»oii,969.>- Aalare 
ddli rispocta aue accuse cfae i foor- 
mciti fiorcntiai davano al dkica Alcs> 
sandro, 964. — CoDa «oa avtorilà 
Ci dcciderc la dcsioac di Comao de* 
Mcdici a doea di Firci»e, 9»7. — 
Pcr qoali ragûmi fàccasc ciô, M. — 
Fallo prifione al ponte Cappdlcae, 
t, 9S6. 

GuicciABDisi (Lnigi). Gonliiloiiicre di 
giostisia nel i378, 1,6. — Gli 
sooo Mcehefgiatc le case, 6. — Gon- 
lalonicredi gioslûia nel 16*7 qiun- 
do segni il tuoralto cooiro i Me- 
diçi. H, il 3. — £ feiilo Icggic^- 
mcDte da lacopo Àlamanni, il 6. 
— Manda il mo 6g1iao1o Niccolo al 
cardinale Paaserini per far fare la 
disUibanoDe dellc armi, i23. — Fa 
morire ia Pisa Pier Qdoardo Gia- 
cbinoUi, 991.— Riceve in cobsc- 
gna le forleste dello Suio, 93i>. — 
Stto- parère inlomo alla riforoia del 
goTerno di Firense, 999 

GoiGCiABDim (Niccolô di Ln'gi) Qoale 
lispofta aresse da OlUriano de'Me- 
dici. H, 499. 

GuicCiARDiifi (Piero). Depatato a trat- 
tare cogli ambaicialori deU'impera- 
tore Massimiliaoo, I, 915. — Ora- 
tore dei Fiorentioi ail' imperalore 
Maasimilïjno concluJe fra loro un 
accordo, 360.-— Ambasciatore a Leo- 
ne X, fa l^'orasione, II, 98. 

GuiDi (Ser Giovanni notaio). E in odio 
ai Fiorcntini per aver consigliato una 
nnova moneta, l, 35. 

Gaioucci (Tad Jeo). Come foisç dipinla 
Irsua immagine, II, i79. — • Capi^ 
tola coi Volterrani, -192. 

GimoBiis (Monsi^nor di). V. Lauoo 
Maltco. 

Guy (Claudio di).Cbiamato inconciglio 
dai faornscili, II, 989. 



HAWKwoon (GiovanoO- Edifica il ca- 
stello délia Lastra a Signa, II, i83. 

HiBRiBA (Antonio di;..Sua fuga dalla 
batlagUa di Gavinana, II, 906. 
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Iacob capiUno de* Tedeadu morlo alb 
batlaglia 6k Rarewu, I. 403. 

lACori (Antonio;. Fatto amnasaare dai 
TilcOcaiU in Orrielo, I, 983. 

Ihbalt (Mottsignor di>. Capo délie 
genli franccsi mandale in aioCo 
dc'Fiorentiiii, 1 , 991. . — Ginnge 
in Toccana, 996. — Accorda con 
Vit el loaao e cogli Aretim, 99 ii. — 
Sne intennoni riqietto agli Are- 
tini, 930. — Il re ordina cbe la- 
sci il comando in mano di Lan- 
crcs, Ipi. 

Imola. Cbi fosse il sno signore, 1, 17, 
— "Vi fanao testa le genti de* Fio- 
rcntini , 94. — Presa a palli dalle 

genti del Valentino, I, 1 75 Yi 

si trattiene il Valcntino, 936. — 
Va in potere dei Francesi, 403. 

Imolesi. Mandano a ofiiire la citlà a 
Gioran lacopo Trimlzi, I, 360. 

Impnmeta (Madoona deU*). Ne è por- 
tata rimmagine a Firenae, 1 , 61 
e86. 

ImeamieiaUi ordioata da Slefano Co> 
lonna conlro gl'imperiali, 11,181. 

fnghitterra (re â'j. V. Tunoa. 

Inglasi Sbarcano nn grande csercito 
a FonUrabia, 1, 40J. 

Ischia isola. Vi si ritira il re Fede- 
rigo, I. 912. 

ftaiiami cbiaauti dai Francesi Lom- 
hardi, I, 37. 



Lmmùme (Valle di). Si dà ai Vencsiani, 
I, 77. — Quegli abitanti son palle- 
scbi, i46. — CJii ne era capo, i9i. 

LAHCfAiMPuevo (Monsignor di). Maoda- 
to da Carlo VIII a Firenae per lare- 
stitosione di Pisa, 1 , 7 i . 

Laucbcs (Monsignor di). Viene in To- 
scans coUe lance francesi, 1, 926 — 
ManJato ad Aresio in luogo d' Im- 
bah, 930. 

Lanoo (Michèle di;. Capo dei Ciompi, 
I, 7. — Distribnisce gli onori fra i 
cittadini, ivi. — Va potestà a Em- 
poli, M. 

Lakfbboijii (Lanfredino). Ambasciatore 
a Leone X» II, 98. 

L \900 (Malteo, monsignore di Gurgens). 
Mandato dall' imperatore alla dicta 
di Manlova, I, 3/5. «—Fatto cardi- 
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nalc da Giulio II, ma riteouto in 
peUo, t)76. — Accarenato dal papa, 
M. — Sdf goa di trattare cod altri 
.fuori che cof papa, "S? 7. — Sisdegna 
col papa « torna in Alemagna, M. 

— Mandato dall' imperatore pcr ab- 
boccarsi col viccrè di Napoli, 4 1 7. 

— Chicde ail* ambasciatore 6ôrenti- 
Do denari in nome deil' imperatore, 
4IS.-^ Traita col cardinale de*Me- 
dici e con Giuliano di rtmetterU in 
Firence, per aver denari, il 8 e 419. 
— - Si al>b«cca col virerë di Napoli 
iù Mantova e traita di rimettere in 
Firence i Medici, 419.— >E présente 
all'ingresso che fa in Mîlano Massi- 
miliano Sfona, II, 16. 

LAmroY (Carlo). Vicerb di NapoIT, va a 
Tisitare Prospero Colonna che era in- 
fermo » morte, II, 81. — Esce di 
Milano, e fa uscirne le sue genti, 84. 

— Entra in Cremona, 85. — E per- 
suaSo dal marchese di Pescara a ri- 
manere per combaltere contro i Fran* 
cesi, 89. — Riceve prigione France- 
SCO 1,-91. — Conduce Francesro I 
prig^oniero in Ispagna, 93. — Nel 
tornare di Napoli h assalito in ms^re 
dall'.rmala francese, 110. — Va a 
Roma con piena autoritk per -tratta- 
re con Clémente VII, 111. — ' Man- 
dato da Clémente VII a incontrare il 
dnca di Botbone, 113. — S'incoo- 
tra con Borbone sopra la ciltk d'Arei- 
so, 113. 

IrAPACCiHi (Alessio). Sac rpigramma po- 
sto in fronte a nna commedia del 
Nardi, I, xxiii. — Succède a Mar- 
cello Adriani nella cancelleria, II, 75. 

— Fa l' oracione in Iode di Malate- 
ata Baglioni, 1 73. 

LABOom (Antonio). Fa tradimento a Vt- 
copisano, I, SI 7. 

Liwi. Preso dai Fiorenttoi, 1, 71. — Af- 
saltato daiTedeschi e d8tPisani,89. 

Lmstrm « Signa. Edificata da Gioranni 
AcQto, II, 183.— Forti6caU da'Fio- 
renlini. M, — > Arsa e disfatta dagli 
imperiali, 184. 

Lmvmuc (ducea di). Data in dote t Lo- 
renio de' Medici, II, 35. 

Ltgm. Fra Alessandro VI, Fcrdinando 
re di Spagna,i Velie>iani e Lodovico 
Sforaa, I, 57. — ' Fra il papa, i' im- 
peratore, il re di NapoK, il re di 8pa- 
gna, il re d' Ingbilterra e il duea di 
Milano, 80.^ Di Blois fra Luigi XII 



' e i Venesiani, 1, 1 69. — Tra V impe- 
ratore Mas^imiliano e Filippo re di 
Casiiglia e Luigi XII, 378 Di Cam- 
brai contro i Venemiani, 344. — Tra 
i Lucchesi e i Fiorèntini, 345 e 346. 
— Di Giulio II col re di Spagna, 
364, — Tra i Fioreotini e i Sencsi, 
386 Fra Giulio II eil re di Spa- 
gna, 3S 7. ^ Tra Leone X e Carlo V, 
II, 50. — - Contro i Francesi tra il 
ponte6ce, l' imperatore, il ré d' In- 
gbilterra, l'arciduca d'Austria, il 
dnca di Milano e lo stato di Firen- 
se, 81. — Chiamala Santa fra il re 
di Francia,la repubblica di Firenie, 
la repubblica di Veotnia e il duca di 
Milano, 100. 

LtMzi J;. Parenti di Piero Soderi^l, II, 
20. 

Lbhzi (Lorenso di Amfrione). Rinonaîa 
all'ufilcio di riformatore, I, 67, —- 
Oratore a Luigi XII, 1 7 4. 

Lepanto. Cade in potere de' Xurchi, I, 
173. 

LiTA (Antonio da). A guardia di Pavia, 
85. — Fa fabbricare mulini a .secco 
e coniare monete in raemonadell'aso 
sedir>dî Pavia,/W. — Combatte va- 
lorosamente alla baltaglia di Pavia, 
II, 91. — Dopo la morte del mar- 
chese di Pescara ^rende il comando* 
délie genti imperiali, 105. — Asse- 
dia il castello di Milano, 107. -— 
Rimasto a guardia di Milano, 129. 
-— Come opprimesse la citlà di Mi- 
lano, 135. — Promette a'suoi aol- 
dati il sacco di Firense, 136. 

Libra/atta, OlTerta da Piero de' Medici 
a Carlo VIII, I, 28.— AssalUta e 
presa dai Pisani, 58. — Se ne insi- 

Snoriscono i Fioreniini, 1 4 4. — ^Presa 
ai Pisani, 190. — Ripresa dai Fio- 
rentioi, 274. 

ZiVma (castello del Gasentino). E preso 
da Paoro Vitclli, 1, 149. 

Lignage, Restituita a Giulio JI dai Ve- 
nesiani, I, 285. — Tenta di prcn- 
derla l' imperatore , ma h ben guar- 
daU dai Venesiani, 359. —Près» 
dai Francesi, 362. — TenUno di 
prenderla con arte i Venemiani, 369. 

Lieni (Luigi di). Capitano dei francesi 
all'impresa del dneato di Milano, I,, 
169. 

LiLLA (Monsignor di). Commissario di 
Carlo V II I, ha ordine di re&tituire ai 
Fioreotini le fortcne, I, 70. — Dà 
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of era p*cr la reititnaMne di Pin ai 
Fiorentini, 71.^—- Sua morle in Fi- 
remc, M. — • E sf poko nella elûeia 
<}ell*ÂnnunMaU, iVt. 

Limite, presao Padova^ Vi ai ridace col- 
l*e»ercito 1* imperatoreMassimiUano, 
I, 359. 

Liopi (Rul>erto). Gonfalonitra di giasti- 
■ia, I, 45. 

Livùfno. RctUiuita da Montignor di 
lleumonte ai Fiorentini, I, 71. — 
Pi^vve4>nfienli fattivi dai Fiorenti- 
ni , 85. — AasediaU dalla parte di 
*Biara, 86. — Vi arrtTal'arnnata man- 
data dai mercanti Fiorentini, ivi e 
87. — Siretta ancbe dalla parte di 
terra, 88. — Ci va il re di Spagna , 
3S0. ^ Vi ai ferma Adrtano Vt, H, 
77. 

LmU. Si rilieUa dai Franeeai,II, 56. ^ 
Presa dai Venraiani, tU6. 

Lodo dalo dai duca di Ferrara prr la 
vertensa Ira i Fiorentini e i Veoe- 
ziani f allé rose di Pisa, I, 157. — . 
Protesta di nuUità opportavidai Fio- 
rentini, 158. 

LoDttonB (Lrf>dovico da). Caeciato da Lu- 
trec da A^essandria. II. 189. — Ga- 
piCano di Tedrschi, VUL — Dove 
•vease &tlo i suoi all<^giameati, i 75. 

Lomirttrdi Cosi sono cbiamati dai Fran- 
cesi gl'Italiani, 1, 37. 

Lombai^im Muta faccia per le aTver- 
sità dei Franresi, II, 15. 

LoHtLLiifo (David). Cbe coaa dieessead 
akttni Fiorentini délia eleatooc di 
LeoneX, II, 36. 

Lor«2 (de Soria). Ambasciatore -di Gfer- 
lo V a Vrneiia, II, 'à\^ 

LoiaoAMo (Doge di Veneiia). Manda i 
saoi figliaoTi alla difesa di Padova , 
I, 3M. 

LoBBNA {Francesro di). Fatto prigione 
, alla battaglia di Pavîa, II, 93. 

Lorenzano. Si da ai Pioreolini, I, 90. 

2«oaiiii (Antonio). Propoato délia Sigoo- 
ria favorevole a Piero de*Mcdioi, f, 
33. 

Loaivr (Pellegrino). Mandato amba- 
sciatore al signore di Pioaabino, I, 
389. 
. Lneekesi. Favoriscono i Piaeni, I» 54. 
--- Sono eccilati daX.odovico Sforsa 
a enlrare nella lega coniro il re di 
Fiancifl, I, 59. — Cootiooano a fa- 
▼orire i Piaani, 149. — Accordo 
fatto col cardioale di Roano, 486. 



— Devono provvedere di vcttovag lie 
l'eaerc'to Cianceae, 187. — Promet- 
toQO aiuii ai Pisani, 197. — Accol- 

'^ooo cortesemente Pandolfo Petrac- 
ci) 348. — Soccorrooo di denari i 
Pisani , 354. — Loro callivi porta- 
«lenti verso i Fiorentini, 374. — È 
proibita loro dai Fiorentini «»gni 
pralica coUa ciuk, 376. — Fanno 
appuntamenta coi Fiorentini, 377. 

— Iktigano i Pisani a darsi ai Ge- 
novesi, 3)>4.. — > lnip.inriti per la vit- 
toria rîportala dai Fiorentini a San 
Vincenso, 306.— Fanno soldati per 
masdarli in soccorso di Piaa, 309. 

• — ^ Per la nroteaione data ai Piaani 
ricevono gravi guasti dai Fiorentini, 
■343. — Fanno léga coi Fiorentini, 
345 c 346. — Dânno denari alli Spa- 
gnnoli, II, 43. — Slanno in paora 
deirambiaione di Carlo V, 86. 

Lugo. AQbrMta di genli dalli Spagnuoli, 
I, 397. 

LuNA (Giovanni di). GJi e conaegnata 
da Aleasandro.Vitelli la tortesaa di 
Fireme con Filippo Strossi, II, 
313. 

Limgarn preaao Padova. Vi ai" ridoce 
coll' eaercito l'iinprratore Macaimi- 
liaoo, I, 359. 

ZMterani (Setla dei). Com^ avessa prin- 
cipîo. 11, 44. 

I«OTiiio(Martino). Gopae dicde .princi- 
pio alla sua setla„ II, 45. — Sorive 
contro Zuinglio, 105. 

LuTAac (Modaigoor di).V. Foix (Odet- 
to di). 



Maechle, Luogo vicino a Campiglia. 
Ci va Bariôlonattieo d'AJviaoo, I , 
397. 

MACHiATiLAt (Filtpipo). Dho dci dodici 
délia Balia, 11,333. 

MACiiiArBLLi (Niecolû). Conunisaavio al 
campo -coolro i Pisani, 1, 189. — 
Oratore al redi Francia, 186 e 190. 
— Cbe côsa gU srrisse* la Signoria 
per le cosedel Valcntino, 196. «-^ 
Mandato oralore al duca Valenfcino, 
336 -•— Cbe coaa gli disse il VaWa- 
tino, 344. — Mandato oralore a Ro- 
, ma, 366. — Mandato oralore in 
Frao«ia, 369. — Amhaaciaton a 
Giovan Paolo Baglioni, 387. — 
Mandato al mafcbeae di Maotov» per 
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«oniiludere U coockHIa di lui, 391. 
-~ ManiialoambaMialorea Pandolfo 
Petrucci, 296 — MaoïJato alcaino 
|K» di Pisa, 307. — • Maodato on- 
tore a G-iulio II, 318. — ^^Oratore in 
AiemagiMi,^337. — E»ttD««>re délia 
provvisiooe per 1' ordiaaosa délia 
«ilisia Borenlina , 339. — Manda- 
to a PiomUino per le cote di Pisa, 
350. — Mandalo oralore in Francia 
per tçnere unilo quel re col papa, 
•^i. — Mandato oratore ai cardinali 
del concilio di Pisa e al re di Fran- 
cia, 387. — Mandato a Pisa cod 
fenti d*arme a cagione del coàcilio, 
d88. — Mandaio dal Soderini in 
ccrca di Fraocesco Veltori, 428. :— 
OU è altribuito il Diario del Buon- 
aecorsi, II , 8. >— Congiura cootro 
t Medici ed è torturalo, 22. — Suo 
discorso suUa riforma dello Stato di 
Firenae, II, 70. — Scrive le storié 
di Firense ad isUnsa del cardinale 
Gittlio de* Medici, M. -^ Quai pre- 
roio ne oitenesse, ivi. — A chi de- 
dirç i suoi Discorsi suUe Deche- di 
Tilo Livio, 72 — Quai parle pren- 
dcsse nella coogiura coplro il cardi- 
nale Giulio de* Medici, 72 e 73. 

MACuiArBLLi (Niccolo di Giovanni 
deUo il Chiurlo). Deputato a tener 
coihpagnia al cardinale Ippolito, 
II, 2 JU.-— Faito prigione a Monte- 
murlo, 30à. 

MACOMs^Monaigoor di). V. Gur (Clau- 
dio). 

Mûgione. Dicta fattavi codUq il Valcn- 
tioo, I, 235. 

Maglimna, Leone X vi ciceve la naova 
dcUa ptesa di Milano, II, 66. 

Magna (Fra Niccolo délia). V. ScaoH- 

BBBO. 

MagHémino (Torre del); Vi son rotti i 
Veneaiaai dai Francesi, 1, 395. 

Afaiuolo forteasa Reaituila. da* Fioren- 
tini al duea d' Urliioo, II, 1 23. 

Malatisti (Malalesta). Gondoito al 
soldo dai Fiorratini, 1, 272. 

MALAtBSTi (Pandolfo IV). Sîf(Dore di 
Rimini al soldo dei V^nesiaoi, I, 
145 — DîiRiroiniai VeneBiani,265, 

Hauoormbllb (A4»toaio>. DcpuUto • 
traUare cogli ambasciatori di Massi- 
miliano, I, 215.—*- Sff uiltinalo pet 
gonfaloniere di giustisia a viu,2<S4. 

MALBtPifiA (Allierico signore di Miasa\ 
Spogliato del saoslato dai Fraocesi, 



I, 185. — Marita una aoa figUuola 
con uoo di Lomliardia, • on' altra 
con Lorenso Cilte, II, 30. 

Malespiita (Bernaliô). £ messo ia pri- 
gione per sospelto che aveaaa avre- 
lenalo Leone X, II, 57 e 58. — É 
falto liiierare dal cardinale Ginlio 
de' Medici, 58. — Decapitato in 
Milano, iW. 

Malbsviiia (GaUriello). Istiga iFflMCesi 
a spogliare il fratello Aiberigo del 
suo stato, 1, 185. 

Malvbzzi (Lacio). Gapitano dei Ptoani, 
parie da Pisa, I, 85. — IngawM il 
marchese di Maolova, 355. 

MAiniTTi (Andréa j; Uno de' venlirifor- 
matori o accoppiatori, I, 49. 

Mamtti (Giovanni). Gbe cosa riipose 
quando gli fa detlo che,dopo ilsup- 
plisio drlSavooarola , sipotatanaa- 
tare il governo, I» 132. 

Mawfbbdi (Aslorre lU aignave di Faen- 
xa;. Al soldo dei Venesiam, l, 145. 
— Sua 6ne, 200. 

MAMrBBOi (Frafllccsco, figliwolo nalurale 
di Galeotto). I Veneaiani piomet- 
tono di dargli una penaionc, I, 264^ 

Mamfboni (Giovan Paolo). Condottie- 
re dei Veneaiani, preso ia Breaci», 

I, 396. 

MAMfiiei.Li (Guido) Uno degli Otto di 
Guardia e Balia, I, 49. 

Mfantova. Vi- si fa uoa diett p«B êê^ 
aetlare le cose dMlalia, I, 375. — 
Il papa e 1* imperatort vi ordinano 
una dieu, I, 418. — Gbe eoaa vi 
si trattatse, M. 

Maictota (Marchese di). V. OobbAOA. 

Mmomettànl. Mell' etercito apagaisolu 
che saccbeggio Pralo, II, !•• 

Maohbtto. Rammentato, 1, 131. 

MABAM^LDa (Fabrisio). Occupe Lodi, 

II, 106. — Gapitaoo degi' ilnp*- 
riali, conlro Firenae, 176. — Va 
in soccorso di Vollerra , iSO. — 
Saa larpe aaione oonlro il Ferra»- 
cio a Gavinaiia. 207. 

Mabcia (Roberlo délia). CapileBo di 
Tcdescbi, 11, 39. — Sue valore, 
M. x- Coalesa che ebbe^coa Boae- 
diane signore ^U Litgi, '46. 

Marciano preso dai Fioreniini, 1, 151. 

Mabciano (Gente Rianecio;. CapilBM 
dei Fioreniini scoofillo dai Piani 
a Sento Regolo, I. UO. — Man- 
dai» a difeM di Matndi, 146. -- 
Termiaa la roadolta coi Fiorcnti- 
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ai, i94. ~ Fvfge di Bologoa, 
£01. — Saa morte, 311. 
MarecchUi (Via dclla). Ti paisaoo i 
Tcocsiani pcr rceani «cl Cascotiao, 

I, 547. 

Mmrigmamo. BalU^lia avrtoutavi, II, 41 . 

Mabiakou.! (Picro). Potekia d'Arcszo, 
I, SI 8. - Scbcrailo dai Seiicn,S53. 

If AMio (Pier Antooio di). Che cosa di- 
MkM alla Signoria in prcseosa di 
IfalatekU Baglioni, il, i'20. 

Maaiscotti (À^amennooc). Ucciao, I, 
200. 

Marradl. Asi aUl6 da Ginliano e da Pte- 
ro de'Medici, I, 146. 

Mabtuu (Braccio). Ambasciaiore a 
Carlo VIH, I, 26. — Uno JeWenti 
accoppiatovi o riformalori, 49. — 
Commissatio al campo di Pi^a, 164. 

Mabtiij.1 (Lodorico). Soa tSda e com- 
battimento con Giovanni Bandioi e 
Carie Aldobraodi, II, 187 e 188. -- 
Sua morte, 1 88. 

Mabtklli (Niccolô). Parteripe del irat- 
tilo conlro il cardinale Ginlio de'Me- 
dici, II; 76. 

Mabtbixi (Ugolioo). Mandate da Luigi 
XII ad Ares^o; 1,231., 

Mabuvfi f Fra Silveairo). È prcso t con- 
dotto in palagio, I, 124. — Suo esa- 
me e lortura, 128. — È degradato, 
129. — È impiccato e arso, 130. 

MABai (Scr Agoolo). Adoperato dai Me- 
dici per. istruire i ouovi miai^tri 
dclla Gancellcria, II, 60. — Soa ver- 
aatiliU, iW. — Maestro di casa del 
dnca Alessaodro, 284. — Fa aprire 
le porte délia citlli a Lorensino dei 
Medici, M. — Manda a chiamare 
Alcssandro Vitelli, 285. 

Afascherate. Fatte in Firense dopo il 
ritomo de' Medici, II, 16. 

MASf (Lodovico). Prinripal camcrïere 
del cardinale Ippolito de' Medici, II, 
241, 

Massa (Marchcse di). Vedi Malupima. 

Matbias (Giovanni). Profeta délia sctta 
degli Anabaltiiti, H, 104. 

Maubizio (Ser) da Milaoo. Notaio degli 
Otto. Sue pessime qnalità. Ucciso da 
un médiocre cittadino fiorentido,II} 
296. 

Mbvici (I). Si traita in Mantova di ri- 
mettcrii in Fireose, I, 419. — Re- 
ttituiti in Firense come privati cit- 
tadini,. 4j80. — Si mostrano benigni 
verso alcaoi ciltadini cke si crano 



•copcrti lororawersaii, II, i%. — 
Restitnili a-Fircttae, dopo la resa 
dcUa citta agi' impenali, 216. 
Mbd:ci (Alcssandro). Figtinolo natorale 
di Lorrnso, II, 8. — La Signoria fa 
un partilo perche eli sia dato -ban- 
do di ribeUo, il 7. — Parte da 
Firense, 125. — Va a Pita e poi 
a Lncca, 1 26. — Qoal provrisione 
fa fâtta in saofavore, 156. — È 
stabililo cbe sposi Marghcrita fi- 
glinola di Carlo V, M. — Creato 
■e.chiamato dnca dcUa repubblica 
Fiorentina , 223. — Non va ad abi- 
tare il palagio pubUico, ma resta 
nelle sue private case, 224. — Si 
crede cbe volesse tegUere il con- 
siglio dei Quarantolto, 225. — Con 
bolla .di Carlo V « ordînato che sia 
capo dello stato di Firense, 229. 

— -Gli a data abilità di escrcitare 
in Firense tutti gli nflki, 230. — 
Qoando giangesse a Firense « co- 
me fosse accolto, ivi. — Qo^c vita 
tenesse in Fireosc, 238. — Sua 
emulasione e invidia con Ippolito 
de'Medici, 239. — Non ri fida 
interamente di Lorensino , 243. — 
Si dispone ad andare a Napoli al- 

' l'imperatore , 255. — Ginnge a 
Napoli, 259^ — Qnale risposta fa- 
eeue aile accuse dategli dai fuor- 
usciti, 263. — Soa risposta all'ul- 
tima de' fuomsciti , 271. — Sao 
matrimonio con Marghèrita.6gliDola 
di Carb Y, 280. -^ Confcrmato 
nel dominio di Firense, ici. — Ri- 
ceve magnificamcnte l'imperatore, 
M. -— Richiama i confinati <Vi. — 
Suo amorC'per Calerina Soderini, 
282. -^ Come fosse ucciso da Lo- 
rensino de'Medici, M. e seg. — 
Che cosa osservassero i ' snpersti- 
siosi intomo alla sua morte, 284. 

— Come fosse difeso da Paolo An<- 
tonio da Parma, 288. ^ Sua libt^ 
dine, 294. — Come scorbaccbiasse 
un citiadino, 295. — Si fa befie 
degii adulatori, M, 

MsDia (Averardo), cognominsto Bicct, 
I, 12. 

Mkd.ci (Bianca). Maritata con GoglieU 
mo de'Passi, I, 16. 

Mbdici (Caterina}. Figlia di Lorcnzo 
dnca d' Urbino t la sua nascila Co- 
sta la morte délia m»dro, II, 37. 

— Qu»} provvisione fa fatta in suo 
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favore, 1 56. — Dal monastero délie 
Mak-ate dove era tenuta, è irasfe- 
rita io qaello di San Gallo, i97. 
-^ Quali proposte fossero faite in- 
torno a Ici, 198. — Sposa del del> 
fino di Fraocia, 236. — Prega Car- 
lo V pcr la UberasioDe di Filippo 
Stroui, dS3. 

Mbdici (Glarire). Mogiie di Filippo 
Strosti, U, i3- 

MiDicr (Cosimo il Vecehio). Confinato 
a Padova, 1,-13. 

MsDici (Cosimo di Giovanni). Ê eletto 
dnca di Fîreoze, II, 286. — Âccolto 
e abbracciato da ognuDo del Se- 
nato, S87. — La saa casa è sac- 
cheggiata, S88. — Cbi^prenunsiasse 
la sua elesione, M. — - £ confermato 
•dall' imperatore nei privilegi che 
aveva il dnca Alessandro, 296. — 
Qaali domande facesse ail* impera- 
tore, M- — Sue querele con Ales- 
sandro Vitelli, 317. -;-Poco con- 
lento che Carlo V disponga a suo 
beneplacito délia cittli di Siena, 329. 

MiBiCi (Galeotto). Mandato oratore a 
Clémente VU, II, 122. — Una sua 
figliuola si marita con Fabio Pe- 
trucci, 33i. 

MiDiCi (Giovanni) Figliuolo di Bicci , 
esaltalo inFirenxe : sue qualità, 1,12. 

MiOici (Giovanni chiamato délie Bande 
Nere). Figliuolo di Giovanni diPier 
Franceseo e di Caterina Sforsa , I , 
442. — Chiamato dapprima Lodo- 
vico, i%n. — AtsediaMilano,II, 106. 

— Ferito a Borgoforte, è portato a 
Mantova , dove muore, 112. «—> Sue 
qualitli , ivi. 

MiDicr (Giovanni di Lofenso). Fatto 
cardinale , 1 , 20. — Esce vestito da 
Francescano, 34. — Deputato da 
Ginlio II a Iraltare accordi con 
Gurgens, I, 377. — Mandato da 
Ginlio II legato a Bologne, 387. — > 
Corne si dimostrasse verso i Fioren- 
tini» 391. — Si rende grato a molti 
Fiorentitti, 392. — Legato del papa 
alla battaglia di Ravenna,400. — Fat- 
to prigione alla battaglia diRavenna, 
403. — Tratta con Gurvens per es- 
ser rimesso in Firenie, 418. — > Pro- 
posto délia chiesadiPratoèricevuto 
con pompa in quella città, 436. — 
Da quai caso fossç addolorato , M. 

— BiasimaCo da Giulio H, II, 14. 
— > Fatto papa prende il nome di 

XABDl. — 2. 



Leone X , 23. — Incorooato , 24. 

— Come fosse liberato dalla pri- 
gionia, 25. — Restituisce la di- 
gnitk ai cardinali del concilio di Pi- 
sa , ivi. — Cbe disse di Piero Sodé- 
rini e di un Cappuccino, 27. — Fa 
quattro cardinali, S9 . — Erede de' 
concetti di Ginlio II sulla espulsione 
de'Francesi dall' Italie, 31. — Si 
crede che volesse fare Giuliano de' 
Medici re di Napoli e Lorenzo duca 
di Milano, 32. — Priva del ducaCo 
di Urbino Franceseo Maria délia Ro- 
vere, 34. — Créa trentuno cardinali, 
36. — Dli alla repubblica di Firenie 
alcune terre del ducato d' Urbino, 
38. •— Cerca di divertire le forie e 
i pensieri del re di Francia dalle co- 
te d' Italie, 39. — Va a Bologne per 
abboccarsi con Franceseo re di Fran- 
cia, 41e seg. — Passa per Firense 
e vi si trattiene, 42. — Richiesto di 
canoniuare 1' arcivescovo Sant* Ân- 
tonino, 43. — Torna a Roma, iV/. 

— Toglie via la legge che i re di 
Napoli non possano essere impera- 
tori, 44. — Come egli d^se occa- 
sione alla setta dei Luterani, 44 e 

45. — Cède a Franceseo re di Fran- 
cia le cittk di Parma e di Piacenca, 

46. — Stimola l' imperatore contro 
il re di Francia, 49. — Fa lega col- 
l' imperatore, ivi. — Cerca di sol- 
dera glt Svisseri, 53. — Fa grande 
allegreua per la presa di Milano, 56. 

— £ assalito dalla febbre j e va dalla 
Magliana a Roma , ivi. — Ua un 
cattivo augurio, 57. — Muore, ivi. 

— Si sospetta che fosse avvelenato , 
ivi. — A chi facesse sposare la fi- 

Slioola di Giovan Vettnrio Soderini, 
i6. — Magnifico sepolcro da lui 
fatto a Piero de' Medici suo fratello, 
279. 
Medici (Giovanni di Pier Franceseo). 
Fatto ritenere da Piero de' Medici , 
I, 23. — Onorato del titolo di mae-^ 
stro di ostello da Carlo VIII, ivi. 

— Cagione délia ioimiciaia cou Pie- 
ro, 23 e 24. — Confinato alla sua 
villa del Trebbio , 24. — Rompe il 
confine e va alla corte di Carlo VIII, 
ivi, — > Restituito alla patrie, 35. — 
Lascia il cognome di Medici e assu- 
me quello di Popolani , 36. •— Si 
marita con Caterina Sfona , i42. — 
Muore poco dopo, ivi, 
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Mmct f Giovan lacopo marchese ai Ma- 
fignano). Muove guerra ai Grigioai, 
II» S8. 

Mgpici (Giuliano). Suecesaort a Piero 
nello ttalo, I, t6.-^Ucciso oella 
congiura de' Vaui ,17. — Ewt cli 
Fireoie coa Piero suo frateUo, 34. 

— Confiiialo fuori délie ceoto miglia 
dalla città di Firense, 4 1 . — Da \\^ 
uiXo al borgo di Marradi, 146. — 
RaccogUe genti per fare an movi- 
meoto cootro Pircnse , 77. — 
Sottoposto alla U^lia di dueinila Go- 
riai, ivi. — Assediato in Bilibiena , 
161. — Parte da Roma per Bolo- 
gna 6 a quale scopo, 197. — Va in 
Francia a trovare il re, i 99. — Alla 
corte di Francia insliga Luigi XII a 
favorire le cose delU sua famiglia, 
234. — $i rende grato a molli Fio- 
renlini, fS93. — Tratucon Gurgens 
per ester rimesso in Firense; 418. 

, — Torna a Firrnie , 430. — Va in 
piaasa dove è falto il parlamento, II, 
5. — Alcuni cittadioi lo pregano 

. d' essere ascritli alla Balia , 7. — 
Capo délia compagnia del Diamante, 
16 — Visita Antonio Giacomioi, 17. 

— Ghe cosa fosse solito dire di alcuni 
Fiorestini, 20 -~-Manda per isposare 
in suo norae la^figUa del marchese di 
Massa, 30. — £ l'alto capitano e gon- 
faloniere délia Chiesa, ivi. — Sposa 
Filiberta dî Savoia, ivi. — Ragiona- 
meoti per farlo re di JSapoli, 32. — 
Che vaticini gli facessc un fraie, 33. 
— « Sua morte, 33 e 34. — Esperi- 
menli cbe si fanno su lui credendolo 
ammaliatQ , 3 i. — È sepolto in 
San Lorenio,/W. •— Leone X vuole 
iovestirlo del ducato d'Uibino, 34. 

— Egli non vi acconsenle per rico> 
noscenza verso i durhi d' Urbino, ivi. 

MsDici (Giuliano). FrateUo di Loren- 
sino, amroalato neila sua villa di Ca- 
faggiolo, II, 382. 

Mioia (Giulio figliuolo di Giuliaoo, 
pot Clémente Vil) Prende il no- 
me di Giulio per volontà di Lo- 
renso, I, 17. — Capo e governa- 
tore délia guardia de*soldati fore- 
stieri in Fireose, II, 8. >* Capo 
del trattato -per ileporre il gonfa- 
loniere Soderioi , 10. — - Quali 
meui adopraue per mandar leltere 
a Firense, ivi. — EleUo da Leo- 
ne X arcivescovo di Fircnae, SK. — 



Fatto cardinale da Leone X, 29. 

— Essendo basiardo noo paiera 
esser cardinale , ma il papa gli dk 
ogni dispensa , ivi» -— E fatto le- 
gato di Bulogna, ivi. — Va oeU 
l'esercito impériale contro i Fran- 
cesi, ô4. — Corromiie gli Svine- 
ri, ivi. — Ritiene gl*imperiali ehe 
non saccheggino Milano, 5à» — 
Non vuole che si faceiano eiamt 
auU'avvelenamento di Leone X, 
58. -r Mrsso da L<^oae X al go- 
verno di Firenie, jSI. — Corne si 
diportasse, ivi e srg. — Quali la- 
vori facesse fare, 62. •— Suoi co- 
stumi, 6*t ~- Aspira al ponlificato 
64. — Favorito dall* imperatore e 
dal re d' Inghilierra nella elrsiooe 
del pontefice, 65. — Quali difli- 
coltà fossero messe in campo per- 
che non fosse fatto papa , 68. — 
Fa ioteiidi're che vuoi restituire a 
Fireose la liberlà , 69. — Non man- 
da ad eSello il sno pensiero di ri- 
forniare lo stato di Firensé, 7t. — 
Riceve onoratamenU il poniefico 
Adriano VI a Livorno, 77. — Fa im- 
prigionare il cardinale Soderini, ivi, 

— E el«tto pontifice, 78. — Prende 
il nome di Clémente VIl> 79. — 
Perché non si movesse in favore 
dpgl* imperîali , 86. — Persuade 
Francesco I a mandar gvnti all*ac- 
quisto del legno di Napoli, 87. — 
Vuol persuadere Francesco i cbe 
assedîava Pavia , cbe non comliatta 
coMlro^l'imperiali, 88 —Promette 
aiuti alla niadre di Francesro I per 
la liberazione del figlio dalla pri- 
gionia. 9i e 9.i. — Sciive a Car- 
lo V maravigliandosi che egli vo- 
lesse impadronirsi del ducato di Mi- 
lano, 98. — Assolve Francesco I 
dai giuramenti e dalle promesse fatte 
a Carlo V^ 100. — Scrive alPim- 
peratore per giustificarsi , 100 e 
lOl. — Manda génie per lilicrare 
Francesco Sfurta assediato nel ea- 
stello di Milano, 107. — • Oppresao 
dagl* imperiali e dai Coloooesi ë 

■ obbligatoa rifuggirsi in ca»tello, 108. 
el09 — Délibéra di muover guerra 
agi* imperiali, 109 e 110. --.Fa 
cogl' iiiiperiali un accordo roolto in* 
felice per la Chiesa, 111. — Fon- 
dandosi sulle promesse del vicer^, 
si spoglia di tulle le sue difcsc. 
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113. — Si sdegna per le rose suc- 
■etMe a Firense e rnostia appelilo 
di vemleila, 13'S. — Atsediato in 
Cartel Sanl'Angiolo, ilÂ. — Fa uo 
miaerabile arrordo cogi'imperiali, 
4S7. — Eccita i re di Fratiria e 
d* liighiU<>rra contro )' iinperalore , 
119. — È rostrello a dare ostaggi 
« pagar denari a;;!* imprti<ili, iJÎ 

— Mette ail* incanto alcuoi cap- 
pelU di cardinali, l'5S. — Come 
si lilirraase dalla prigioiiia, 133. — 
Dà altri ojtag^i agi* impérial!, M. 
—^ Accorda ^oll* imperatore , 1 46. 
'^ Cliiama a Roipia il princi|te d*Or.in- 
ges, 1 00. -— Èï miiove per andare 
a BologM a inroronarvi Carlo V , 
161. — Non vuole che airuno di 
casa sua prenda parle a confinare 
i cittadini, 2^4. — * Incoro&a Car- 
lo V in Bolo.:na, 1!3ô. — Manda 
Ippolilo de* Mediri come suo legato 
a Ferdinando d*Auslria, 326. — 
Va iii Francia, M. — la quai modo 
▼oleske che si riformasse il governo 
^i Firente , 2ll9. — Tornalo di 
Proventa, informa, S'tô. -~ Muo- 
re, t'i6. --. Per sua isligazione è 
accesa la gucrra nel Piemonle tra 
■ Franceai e gl*impeTiali, !S!97. 

MiDiCi rGiulio» figliuulo naltirale di 
AWsMndro de*Mi>dici, propostoper 
tuccessore al padre, II, '26o. 

IfcVtCi ( Ippolilol. Figliuolo naturale di 
Giuliano. II, b. — Rappresrola in 
Pirente lostato délia casa de'Medi- 
ci, 114. — La Signoria fa nif parti- 
to perche gli sia dalo liaiido di ri- 
^ello, 1 17. — > Presla orecchio aira- 
gionam^nti d'accordo, ISO.-— Par- 
te da Firenae, 13->. — Va a Pisa e 
poi a Lucra, 126- — Quai prowi- 
aàoiie fosse falta in suo favore, 166. 

— E fatlo cardinale, 157. — Man- 
dalo Irgalo apostoltro a Ferdinando 
d* Ausiria, 226 — Sua emulasiooe 
col duca Alpssandro, 239. — Sono 
mandait a lui laropo Nardi e altri 
per traltare d Ile rose dei fuoruaciti, 
lit. — > K malconlentA délia rispo- 
Jta data dall* imperalore agli amka- 
ccialori dei fuorusciti. Jli9.— Déli- 
béra di trasffrir.Hi in Barlieria, iW. — 
Quali disegni («cesse, M. — Fatlo 
•dti &iorusriti loro ca|«o e proiellore, 
160. — Sua leltera mandata ai fuor- 
MScitifiorcDtioi^tdl. *— S'imbaica, 



e in Itri muogre , crcdesi , di veieno. 
^.$e2âi. 

BCiDCi (Lronardo) Vicario dell'arcive- 
scevo fiurentino, I, il 2. — Gl« h 
comandalo di renunsiare al suo uf- 
ficio, ivi 

MioiCi 'Lorrnao il MagniHco) Succède 
a Piero nello stalo, I, 16. — Ferilo 
nella congiyra de*Paui, 17. — Cre- 
sce d*«uloriCa. M. — Va a Ma|M>U 
per traltare la pace col re, 1 8. — Au- 
torità e potcre suo in Firrkne. ivi. 

— Si vale de* denari dri |niAikUbo, 
i9. — Riduce Voiler ra e Sarsana 
airu1iltidirntad«*Fiorentini, 2(1. — 
Mttore, ivi. — Prognostico a Piero 
suo figliuolo, 22. 

Mboici 'Loremco di Pierfranceseo).Fatto 
svslenere da Piero de* Mediri. I. 23. 
— E confinai e alla sua viUa deirolmu 
di Casiello, 24. — Rompe i confini 
e va alla corte di Carlo Vlil, ivi. — 
Caginni deirmimirisia ron Piero, ici. 
-*-• E lilterato dall*esilio, 36.— La- 
scia il coj^nome di Medid e prende 
quellu di Popolani, 36. — Unu dei 
reati riformatori e acrèppiafori, 49. 

MbdiCi (Lorenzo di Pirr Francesco 
cbiamalo fiurentino ). Tiene sppres- 
so i fuorusriti un suo roniideate 
per itpiare le cose loro. II, 2V3. — 
Amato dal duca Alessandro e com< 
pagno délie dissolut esse di lui : 
quando concepisse il diseigo» di 
uccidere il dwca, 281. —-Come lo 
uccidesse, 282 e seg. — B fiBrito 
dal duca in «n diio cim un «soTiO, 
283. -— Fugge da Firense e va a 
Bol6gna;da Salveslro Aidohrandini 
è coiisiglialo ad andafe alla Miran- 
dola, 26i.-— La sua casa è saccheg- 
f iata, e ne h fagliafo un pmo, 288. 

— Come fosse acrolto da Filippo 
Strosai e quali promisse avesse da 
lui, 31 4. — Vari giudm ititornoalla 
sua aiiooe coniro il duca Alessandro, 
8 1 7 e 3 1 8. — È spedito da France- 
sco I a Soliniano, 318. — S*inconCra 
con Piero Stroiti, 319. 

Mu».ci (Lorcnso di Piero*. Torna in Fi- 
rense, 11, 8. — Capo délia conipa- 
gnia dei Broncoae, 16 —> Fatto ca- 

Sitano drlla RepubMira fiorenlina, 
0. — Ha il titolo di viecrapitano 
delUCtiiesa, ivi. -« Si crede rhp vo- 
lesse assungyere la intera signoria di 
Firepu, 30 a 81. — Ragionaanooti 



436 



INDICE DEI IfOia 



làflo dMs ^ MiImo, SS. ~ Fa 
l' împrcp del docato d* Orbino, 34. 
— • È âtto <l«ca d' Orbino c prcfcito 
di Sinîgafba, 56. — Fcrito aUa cspa- 
gmioac di Casld Moodolfb,iW. — 
In Fîremc è tcouto pcr morto, e si 
& on etperiiMato di nagîa pcr ac- 
eertanena, 36. — Mnorc poco dopo 
h soa moglie, M. — S ^i gn o i cseqoie 
ai fânno pcr lai in FirenM, 37. — 
È sepolto in San Ijorcnao, M, — 
Sospctii die Tolcue bcsi si^nore di 

Mdîo (Maddalcna). Moglic di France- 
•efaetto CîIn», II, t9. 

VMDia (Ottaviano). Qaale rispoiU fa- 
ccaie a Niccolo Guicciardini, U, 1 33. 
— Dno dei dodici dcUa Balia, 333.^ 
Propone cbe sia fatlo dnca diFinn- 
se Cosimo de'Mcdici, 386. 

MxDici (Pier Fnncesco di Lorenxo) . Cbe 
eoia fosse solito dire del riUMrno dei 
Mcdici, II, 19 e 30. 

MsDiCi (Piero di Cosino). Àwcnalo, I, 
14. — Si riconcilia con Laça Pitti, 
M. 

MiDia (Piero di Lorenso). Soccede al 
padre nello stato, I, 30. — Appari- 
ice poco atto al govemo delb repab- 
blica, 31.—- Saa indinaaione ai pia- 
ceri : sao caraUere, ivL — Fa ritenere 
Lorenso e GioTanniMedici saoi con- 

g'nnti, 33. '— Trova difficollà nd 
r prorridone didenari, 36. — Par- 
te da Fireme in ambaaceria a Carlo 
Yin, 36. — Saa lettera a Piero da 
Bibbiena, 37. «— Si «rende con fa- 
dliOi aile riebieste di Carlo VIII,IW. 

— Cbiamato da'Francesi il gran 
Lonbardo, M. •— Dà ordine a Paolo 
Orsini di assoldar geate e torna a 
Ftrente «on intensione di costriiue- 
re i Fiorcnlini a far parlamenlo, 31. 

— Ha inteotione di farsi signore as- 
flolato di Fireose, 33. — Sooi pen- 
sieti, M. — Oli è negata l' eotrata 
in palagio, M. e33. — Perseguitato 
co'sassi da'ragasd fiorentini, 33.— 
Tenta di sollevare gli abitanti del 
borgo di San GaUo, iW.— È abban- 
donato dalla maggior parte de'suoi, 
Mé <— Andato a Bologna è mal ri- 
cemto da Giovanni Bentivogli, iVi. 
— Con6nato fnori ddie dogeoto mi- 
glia dal contado e distretto diFiren- 
se, il. -r Va a Veneda, 46. — Si ^ 
présenta a Carlo VIII ed h lymanis- I 



le riecrato, 47. — Si b» 
aospctto dd Fiorentioi cbe Carlo VIII 
▼o^îa rimelterlo in Firense, 63. -— 
Fa on movimcnlo contro Firenae, 
76.-— SoUi^KMto alla taglia diqoat- 
tronaila fiorini, 77. — Toma a Roma, 
M, — Tenta di tOTnare per fom in 
Firense, e dene sotto la dttà, nu è 
c ost r etto a tomarsene indietro , 95. 

— Traltato per rimelterlo in Firen- 
se, 106. — Protelto dai Yeoedani 
cbe «<^ono rimetterlo in Fiienae, 
145. — Ha gran favore in Bibbiena, 
147. — I Venedani deliberano di 
rimetterio in isUto. 196. — Il Ya- 
lentino tuoI nmetUrlo in Firense, 
304. — In sno nome «on prese le 
tenre dell*Aretino dopo la ribdlione 
d'Areaao, 330. — Si traltiene tn< 
Aresao, 331.— Aflbga nd Gariglia- 
no, 368.— > Onoralo di roagnifica k- 
poltara nd monastero di Monte- 
cassino. II, 8. 

IfiOia (Saûestro). Gon£doniere di gin* 
atisia nel 1378, 1, 5. — Capo ddla 
soUcTadone dd popolo minolo, ivL 

— È fatto cavalière, 8. 
MsDict(Veri).Gonfaloniere di ginstisia» 

1, 137. — Mandato da* Fiorentini a 
difesa di Blarradi, 146. — Mandato 
a Massa per isposare in nome di Giu- 
liano la Bgliuola di qud raarcbese, 
11,30. 
Medima (rocca di). Vi sta prigioniero ii 

Vdentino, 1, 376. 
Medieina. Vi si ritira l'eserdto spagnno- 

lo, F, 394. . 
Mil (Girolamo). Ha incarico di rifor» 
mare gli alatati délia compagnie dei 
Fiorentini in Venecia, I, xti. 
MeldoU. Restitaita a Giulio It dai Ve- 
nedani, I, 385. 
Mûri (Principe di). Vedi Casacciolo 

Giovanni. 
MtLUR (Mondgnor di). Mandato da Lui* 

gi XII ad Aresso, 1,331. 
Mkmoozza (Diego di). Mandato da Car» 
lo V al govemo di Siena, II, 338. — - 
Gome fosse adoperato da Carlo Y^ 
M, — Spoglia Siena délia liberUi^ 
M. — Snoi dis^ni, M. 
MiûLiAu (Yen di). Mandato da Carlo Y 

a Roma, II, 131. 
MiUmesi. Non favonscono Lododco- 
Sfona, 1, 1 70. — Ricevono in Irion- 
fo Luigi XII, 173. — Fanno nn tu- 
mnlto pcr richiamareLododcoSfor- 



E DELLE GOSE NOTABILI. 



437 



<a, il 6 — TagUa imposta loro dal 
cardinale di Roano, i84. — Manda- 
no ambasciatori al cardinale di Roano, 
iV/. — Mandano ambasciatori al car- 
dinale Svixsero per accordare eoa 
lai, 408. 
Milano (Gittà di). Vi ritoroano alcuni 
gentilttomini faorusciti, 31 3 •-—Van- 
no i cardinali a continuarvi il conci- 
lio di Pisa, 390.— ÂssaluU dall'eser. 
cito impériale, K, 54. — Presa dalli 
Spagnuoli, 55. — - Afflitta dalla peste, 
84. — Afllitta dalle esazioni e dalle 
crudeltà delli Spagnuoli, i05 e i06. 
— Assediata si arrende al duca di 
Borbone, i06. — In quali condi- 
lioni si trovasse sotto il governo di 
Antonio da Leva, i 35. 

Milano (Ducato di). Appartenente per 
successione a Valentina' moglie di 
Luigi d'Orléans, 1, 163. — £ assaltalo 
dalli Svizzeri, 252. — Va in potere 
diFrancesco I re di Francia, II, 41. 

Miliziafiorentina (Ordinanxe délia), I, 
338. 

Milizia civile del popolo fiorentino. 
Quando fa ordinata, II, 1 38. 

MiNBRBETTi (Andréa). Uno dei dodici 
della Balîa, II, 222. 

MiNBRBSTTi (Tomniaso). Gonfaloniere 
di giustixia, I, 23. 

MiiriATi (Antonio). Proweditore del 
Monte , h in odio ai Fîorenlini per 
aver consigliato una nuova moneta , 
1,35. 

Mirûndola. AssalitiT da GiulioK, 1,372. 
— ' Chî vi era in istalo e da chi di- 
fesa, fW.— Si arrende, 373. —Quel 
Signore si mantiéne nella devocione 
diFrancia, ir, 299. 

MiRAifooLA (Lodovico della). Mandato 
da Lodovico Sfona in ainto de'Fio- 
rentini, l, 1 41 . ~ Condotto dai Fio- 
rentini, 272. 

Hodena. Va in Simoria ai Giulio II, l, 
366. — Data da Ginlio II all'impe- 
ratore, 374. 

Madone. Espugnata dai Turehi, I, 1 93. 

MoLARDo. Capitano ail' impresa • di Ra- 
venna,J, 399. — Morto, 403. 

Monaco. E in signoria d*nno della fa- 
miglia Grimaldi, I, 325. 

MoHCADA (Don Ugo di). Tiene Genova 
per l' imperatore, II, 86. — E falto 
prigionieroj 87. •— Entra in Roma, 
fa saccheggiare il palasso del papa e 
obbliga il papa a rifoggirsi in castel- 



10, 108.'— RibfrtUfo vella cittk di 
Napoli dall*esercito del papaj 110. 
— Quali ordini avesse dall impera- 
tore mentre era a Roma, 131. —• È 
fatto vicerë di Napoli in laogo di 
Lannoy, 133. 

MoRPBiisiBRO (Monsignor di). Lasciato 
da Garlo VIII a difesa del regno di 
Napoli, I, 60. 

Monselice. Guardata dalle genti dell' im- 
peratore Massimiliano, l, 359. — > 
Presa dalle genti di Giamonte, 363. 

Montagnana. Guardata dalle genti del- 
l' imperatore Massimiliano, 1, 359.— 
Voglion saccheggiarla i Francesi, 
368. 

Montailo (Ducato di). Titolo di un ra- 
mo della famiglia Nardi, I, y. 

MoRTAÙTo (Otto da). Sospetto d'essere 
sfato consapevole dell' awelenamen- 
to d* fppolito de'Medici, II, 254. 

Morts (Gian Maria del). Dato in ostag- 
gio da Clémente VII agi' imperiali, 
11,131. 

Morts (Piero dal). All'assalto «li Pisa, 
I, 309. — Morto alk batUglia di 
Ghiaradadda, 348. 

Monte Cassino. Vi fu inalsato da Leo- 
ne X il sepolcro a suo fratello Piero, 

11, 179. 

MortscuCColi (conte di). Padrone del 
castello di Montese, dove si rinfre- 
scano le genti dei fuorusciti, II, 306. 

Montedûgfio. Perduto dai Fiorentini, t, 
221. 

MowUfeltro. Va in signoria di Loremo 
de'Medici, II, 35. — È dato alla 
repubblica di Firense, 38. 

MoRTsrsLTRo (Guido Ubaldo). È preso 
al soldo dai Fiorentini, I, 59. — Al 
soldo dei Venetiani, 145. — Aase- 
diato in Bibbiena, 151.— Ha aal- 
vocondotto d'uscire colle sae genti 
di Bibbiena, 152. — Gli si ribella- 
no le sue terre, 223. — Come fa 
tratUto dal Valentino, Wi. — Fugge 
a Venesta, M. — Rimesso nel suo 
stato, 236. — Riperde lo tlato • vt 
a cittli di Gastello, 239.— V« a Ve- 
nesia, 245. — Dopo la morte di Ales- 
snidro VI ritoma nel suo stato, 263. 
— Va con Giulio II all'imprese di 
Perugia e di Bologna, 318. 

MoRTBPt&Tiio (Giovanna di). Parte di 
Sinigaglia, I, 240. 

Monte/iore. Se ne impadroniscono i Ve- 
ncsiani, I, 266. 
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isniviMO ■ fa«fraiciti fio- 
rentmi. Il, :iOl. — SlrcUo tla Ales- 
sandro Vitcflâ e ^llc gcoli durhe» 
srbc, 304. — Ecito dâU iolpfesa, 

• 3Ui. 

ffomkptileimmù Si rilielb da'Fiorcnti- 
ni, 1, - 6. — Ci vanoo a campo i Fio- 
rcoUni pcr ncuperario,e qperpcrano 
le campagne vin ne, 6(». — Il Pe- 
tiucci pruroelte tlt rcslilairlo ai Fio- 
Teatini. ïôl.'-Rcililvilo ai Fioren- 
tioi, 1^5. 

Mmî€- RoUmdo Ci si riduee 1* Alviaap 
dopo U ballagUa dt San Viaceoxo, 
1.305. 

Monte Stm Savino. Tollo ai FiorcnUni, 
l,îiO. 

MoHTK Saji Satiho (Antonio da) Rice- 
ve la cooscgna délia citta d' Urliinoi, 
1, 249. — Sue qualità. iVi.-^FaUo 
cardinale da Giulio 11, 'iTô. 

MojiTi A Santa MabI'i (Taddeo del). 
Si riaconira con Piiro Coloona» 11, 
172. 

Mûmtem. Castellô del conte di Monte- 
cuccoli : v«if;liooo impadrooineae le 
genti dei fuoriuciti. II» «10(>. 

Montevarclii. Vi si ritirano le genti dd 
Giacomini, 1,220. 

MoMTiNo. (2apitano délie gai ee de! papa, 
ha in cuatudia il Valeotioo, I, 272Î. 

.'4oiiiT»ii»BKi«C]r (Anna) Fallo prigione 
alla haltaglia di Paria, II, 9:!. 

M0M99*» (fiume de^. Vi fanoO ur ponte 
i Fra.Keu. I, 3^8. 

JU^iMTONR (Stefano dcl) Le; sue genti 
])rigioni dei Fiurentini, 1. 306. 

Montopo/i. Assaltato dai Pisaoi, I, 150. 
— Soccorso da £rrole Rangooe tor- 
na alla divoiaoae de' Fioreotini, II, 

iJoBB* (NicroU) della) o Mnsaccbioo. 
- CondflU al soMo dei Fiorentini, I, 

27«. — Arrompi^na il Sodcrini alla 

volta di Siena. 429 
VoRULi (Girulamo). Parla HlierMnante 

' a Loranso ^ Magnifico, I, iH 
Mqmmlu (iaco|>o). Mandato analiaiciatoi^ 

re al campo i impériale ym traUare 

l'actordo, II, 2l4. 
MuK tcu (Lorenso) Oralore a Carlo F il I 

'1, 'Mi. — Aiidia»cialufe a I«eoae X, 

11.28. 
Jlfpno. Sopraonpni» di itodovi^A SfofMi 

1, 142. 
Mua >AK (GirolaoBo). Cbiamato tradiio- 

rc, il, 41 Fa nbellare alcuni si- 



ri mitancsi dal re di Franci», &0. 

— È fatlo arrestare dal man hcac di 

Pescara, 97. — Si ado|iera in Wne- 

fiuodiClcmenle Vil, 143. 
M^TTA (Monsigonr della). Morto aDa 

kattaglia di Ravenna, I, 40i. 
Mot/int Franccsco I va per visitarvt 

Carlo dura di Borl>ooe. Il, ^2. 
Ma^eilo. Dannegjiiato ilall* escrcîLo dd 

Valeotioo, I, 203. — Coo qoale ani- 
^mo quegli alàtanti vogUono combat- 

lerlo, ivi. 
Munslrm. Vi pongono la loro sede i pro- 

feU degli Analjaltisli. Il, Uli. 
Mu]iT2Kn (Tommaso). Capo della. ictt» 

degli Analiatlisli, II, fVi. 
MuSACCMiHo. VediMoaB%. 
MusscTTOLA (Giovaonantooio). Anba- 

scialore e commissaiio di Carlo V a 

Firenie, II. 22;». 
Muirome OtTerta a Carlo Vil! da Piero 

de'Mediri, 1, 28. — Data ai JUac 

chesi, 76. 
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Naldo (Dionigi di). Fa prendere Bcrsi- 
gliella al Valcnlino ili cui «ra solda- 
to, i, 19V. — Favuiisce i Veneuani 
dopo aver Iratlalo coi Fiovenlini, 
26 i. 

Kâpo/etami. Si sollevano rontro i Fran- 
eeai e accUnuuio re Ferdinando 11, 
1,68. 

NapoU rRpgao di). Acquisio fattone da 
Carlo Vill. I, àà. — Confusioatia 
cbe trovasi dopo b morte di Ferdi- 
nando II. 83 -* AWsaodro VI di- 
crgna di darlo al dura Valenlino, iVc. 

— I Veneziani pure disegnano d*in- 
■iguoïin«ne, /w. — mfcslalo dai la- 
trotini e corrotlo aei costumi, 84. 
— * Quanti re elihe in ire annî. iVi. — 
Guerra mossagli da Luigi XII, 210. 

— Torna in polcstà di Luigi XII, 
212. — Si ribelJa ai Francesi e ri- 
ceve (!on:»a1vo, 2-^3 -^ Corne fosac 
divise nell'acrordo Fatlo ira Filippo 
d'AuaUia e Luigi XU, 253 _Gia- 
lio 11 ne da l*ànveslilura a Ferdinan- 

« do V r^ «li Spagna, 36 i. — Si «ta* 
bilisce ne) Iraltalo dclU lega di Co- 
gnac cha vi sia messo un re ikiliano» 
11, 100. 

NàBjM rfamiglia). Sua origine t genea- 
logia. I, IV. 

Nabu (Bernardo). Dichiaratp cilieUc* I, 
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V. ->- Fa prova di tornave alla patria, 

Ilaimi»! {Gtwm Battista). Si atabilisce 
ncl regno di Napoli, f, V. 

MAfeDi ; laeopo Quando nacqae, I, V. 
^— E falto scrivano délia Dogaoa, 
Vlll.-~ Provveditore de' béni de*ri- 
belli pisani, i*'i. — Segrelario per 
la creasione de' Signori, rW. — De' 
aedici gonraloaieri, wi. «— De'Priori 
di LiHerU, ivi — Ha ulficio nel ma- 
giitrato dcl eapitano di parte Isuelfa, 
M. — Qaal giudisio recasse di Pie« 
To Soderini, iW. — Rirhiesto per 
regolare due mascherate, IX. — • Ap- 
particoeaU'Accademia Platonica, ivi. 
— SoUoacrive I4 supplica a Leone X 
per ia restitiuione délie cenert del- 
l' Aligbieri a Firenitc, X. — Quali 
uflUci eM>9darante il governo de'MEe- 
diei, ivi. <— Conie aalvasse il palazso 
XeXf. -« Come cancelliere délie 
traite si trova alla stijtulaxione del* 
Paccordo tra i Fiorentmi e l'rsercito 
impériale, XI. — Chi fosse la sua 
moglie, XH. — Quœti figliuuli aves- 
•e,<iW. -^ E raccomandato dal Béni- 
irieai a laropo Salvitfti , ivi. — È 
con6oato«^ rW. — • Si reca a Veneaia, 
SI 1 1. — E fatto proraratore de i fuor- 
oaciti , ivi. — Parla a Cvrio V ia 
nome dei fuoraariii. ivi, — Come vi- 
^neaae a Venesia, XIV ~'Bsalu per 
-la Dccisione del liuca AlcMandro, ivi. 
— > Mon accclla î) rirhiamo fatto da 
Goaimo dei fuoruscitt, XV. — Te- 
oulo in vcnrrazibne da tu'ti in Ve- 
Mria,M •— Ha inearîro di riforma- 
re gli atatati dclb cofnpagnia dei 
Piorentini in Venesia, XVi. — È 
fatto provveditore di queib conipa- 
gnrâ, ivi. — Non ai sa preciaamente 
^uaiido morisae, ivi. -^ QuaK aflli* 
doni avesse per parte dei figliuoli, 
XVI e XVII. — Le sue dite Corn- 
medic,lCVit. — Gli h dalo il meriio 
dT avère iolrodotto il verso sciôHo, 
XV m. — Suoi canti carnasctalescfai , 
<W. —^ Volgarissa un'oraiione di 
Cicérone, ivi — Sua Iradusione délie 
aigrie di Tito Livio , ivi. — Sna sto- 
ria di Firense, XiX. — Cfae stima 
faci'ue délie cose sue, XX. — Scrive 
la vita di Antonio Giaconiini, ivi. — 
iltri scritli di lui, XXI. — Quale 
atima-f^eeaaero di lui i contempora- 
oai, ivi, — Gli ë atuibnito il merito 



d' avère indotto il Cvlcciardini a 
scrivere le storie, ivi. — Il Varchi 
lo tiene in conlo. ^ padre, ivi. — 
Raccoglie da nn citladinocbe ilpro- 
cesso'dei Savonarola era slato .(alsi- 
ficato, 1 37. ~ Ha commissione d'an- 
dare a Pisa per fare i ditfalchi dei 
béni dei ribelli, 35 t. — Promette di 
roanifeslare il nome de' buoui e la- 
cère quello de'caltivi, 417. — For- 
nlsce Itene il castello di Campi,433. 

— Dirige una mascherata iu Firen- 
•r, II, 1 7. — De' «edici gonfaionieri 
nel 1527, rimproverato perche nel 
tumulio fokse Tultimo a comparire 
in piassa, 115^ — Si présenta in pa- 
laato, 1 16. — E pregato caIJamente 
dal gonfaloniere che non si parla di 
palatao, ivi. — SlatO de'Signori con 
Piero Soderini, 119. — Salva il pa- 
lasao dai soldati che lo assalivano, 
iVf. — Accompagna Niccolo Guic- 
ciardini dal cardmale Passerini, -f 22. 

— Srriv e gli alti délie condolte d*Er- 
cole d'Esté e di Malatesla Baglioni, 
460. — E proente, qnando la Si- 
gnoria ratifica l' accorda fatio cogli 
imperiali, 214. — Fatto proruratore 
dei fuorusciti fiorentini, 2^6. — 
Chiamato da alcuni suoi cpmpagni 
fuorttsciti va a Roma, 2i0 — Man- 
dato dai fuoruscili a pirlare al car- 
dinale Ippolilo de' Medici, 2il. — 
Leilf ca mandalagli da Giovan Maria 
Slratigopalo, 2à0. — Eletto a pero- 
rare la causa de' fnorusriti dinanai 
all*imperatore, 2à9. — Parla all'im- 
peratore, 2f>0. — > Fa l' esposiaîone 
del Saimo Ferba mea attribu» per- 
cipêj 27'i. — Présenta la df tta esposi- 
tiune a Ferdinando d'Altrcone, 274. 

H AKDi (Marro di Piero). Uno dcgfi Otto 
di Guardia e Balia, I, 49. 

NaBoi rRaffarllo). Fratello dejlo slorîco 
potest4 a Campi, I, 4^3. ^ Perche 
fosse punito di carcere da Luigi 
Guicciardini, M, 225. 

Hardi (S^lvestro di Piero). Padre dello 
storico, I, y. 

Nabdi (Salvrstro). Didiiarato ribelle , 
ivi. — Esiliato, 15. 

N«rni Da Leone X vi è posto al gover- 
no Anton Francesco degli Albisii, 
11,38. 

NAam (Francesco da). Vedi Cardulo. 

MaSi ( Aleuandro). Oratore al re di Fran- 
cia, 1, 342. 
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9àsi (Bartolomneo di Lorenso). Depa- 
tato a tener compagnia al 'cardinale 
IppoUto, 11, 250. 

Nasi (GioYanni). Difeuore del Savooa- 
Tola, 1, 102. 

VkStÂO (MoQsigDor di). MaD4ato da 
Carlo V ad awaltare i conGni délia 
Francia, 319. 

Navarra. Vi è fatto re in vigore d'un trat- 
tato Gastooe di Foix, I, 311. 

N AT A BEA (Pietro di). Capitaoo générale 
délie fanterie spagnuole alla batlaglia 
di Ravenna, I, 400. — Fatlo prigio- 
ne alla battaglia di Ravenna, 403. — 
Pernicioso consiglio da lui dato al 
cardinale Giulio de'Medici, 11,62 e 
63. — Capitano dell'armaU navale 
délia lega^ 110. 

Natabba (Re di). Yedi àlbrkt. 

Nbmours (Duca di). Morto alla battaglia 
délia Cerignola, 1, 258. 

Nepi. Presa dai Francesi, 46. 

Neri (Compagnia de*). Due accompa- 
gnano il SavonaroU alla morte, I, 
130. — Detta ancbe del Tempio. 
Qnando fu islituita, II, 21. 

Nbbi.1 (Antonio de') Difende la porta 
del palagio, II, 119. 

Nbrli (Benedetto). Deputato a trattarc 
cogli ainbascialori dell' imperatore 
Massimiliano, 1, 215. — Ambascia- 
tore a Leone X, 1 1, 28. 

Nbbli (Francesco dei). Pouessore délia 
rôcca di Montemurlo, 11, 301. 

Nbbli (lacopo). Dice a Piero de'Medici 
che se vuol passare in palagio patsi 
dallo sporlello, 1, 32. — Iniieme con 
Lnca Corsini respioge Piero dal pa- 
lagio, 33. — - Ambasciatore al Ya- 
lentino, 202. 

Nbbli (Tanai di Filippo de'). Oratore a 
Carlo VIII, I, 28. — Uno de'venti 
riformatori o accoppiatori, 49. 

Nbkli (Tanai di Bartolommeo de*). Di- 
fende la porta del palagio, II, 119. 

Nbbo (Alessandro del). Mandato oratore 
al vicerè di Napoli, I, 419. 

Nbbo (Bernardo del). Gonfaloniere di 
giustiiiaè in sospetto délia Signoria, 
I, 97. — Congi.ura in favore di Piero 
de'Medici, 107. — Come era usato 
cbiamarloPiero,iW. — Giustiiiato,/W. 

Nbbo (Marco del). Mandato ambasciato- 
re per risedere presso Lutrecy II, 
146. — Che cosa diceaie di lui Lu- 
trec, (Vi. — Fatto prigione e morto 
all'impresa di Napoli, 182. 



Nbbo (Niccolô del). Mandato a Livorno 
per onorare il re di Spagna, I, 320. 

Nbbohi (Diotisalti). Restiluito alla .p«* 
tria, 35. 

NBT9BCK (Giorgio) Lu(^;i»tenenle in lia- 
lia dell'imperatore Masùmîliano, I, 
368. 

NiccoLiHi (Andreuolo). Concorre alla 
carica di gonfaloniere, II, 151. — 
Ambascialore a Clémente VU, 167. 

— Porta la licenza a Malatetta Ba- 
glioni, 212. — È da lui ferito. ivi. 

NiocoLiici (lacopo)' Accompagna alla 
morte il Savonarola, I, IdO. — Cbe 
cosa gli disse il frate, ici. — Riferi- 
sce aClarice moglie di Filippo Stros- 
si nna profesia del Savonarola, II, 80. 

NiccoLiMi (Manno). Ambasciatore a Car- 
lo VIII, 1,26. 

NiccoLiNi (Matteo).Uno de' dodici délia 
Balia, II, 222. — Favorisce la ele- 
sione del duca Cosimo de'Medici, 
287. 

Nipcziano in Casentino. Villa di Anton 
Francesco degli Albiisi, II, 10. 

Nocera. Vi si ferma il Yalentino, 1,223. 

NoBiLi (Uberio de'). Goncorre alla cari- 
ca di gonfaloniere, II, 151. 

NorBBi (Piero da MontedogUo). Non fa 
alcuna resisteoza alla gioventù Go- 
rentina tumultuante, II , 115.-— Va 
fuori di Firenie a visitare i capitani 
délia lega, 118. — Manda i soldati 
a combattere il palagio, 119. — Ac- 
compagna i Medici cbe partono da 
Firenae, 125. 

NoiA (Carlo délia). Vedi Lakhoy. 

NoiLLBT (Guglielmo) Lcgato in Bologna 
per Gregorio XI, I, 4. 

NoBi (Francesco .Antonio). Amico di 
Giuliano de'Medici, 1, 430. — Uc- 
ciso nella congiura de'Passi, M. —• 

NoBi (Francesco Antonio). E fatto con- 
faloniere di giustizia, II, 121 e 122. 

— Ambascialore del duca Alessandro 
résidente presso il ponte$ce> 243. 

NoBMAMDiA (Gran siniscak^ •^). Yedi 

Bqbibb Tommaso. 
Novara. Presa da Lodovico Sfofva, I, 

182. — Assediata, U4. 
Nove. (Magistrato dei) in Siena. Anoul- 

latodaCarlo VIII, 1,64. 



OBjioici (StnartEverardomonsignordi). 
Visita Carlo VIII in Firense, I, 46. 
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—^ ConngU che gli dli , iVi. — La- 
sciato da Carlo VI 11 a difesa del re- 
■gao di Napoli, 60. — CapiUno di 
Luigi XII viene ail' imprcsa del du- 
«ato di Mibnoy 169. — - Muote aU 
1* impresa del regno di Mapoli , 
210. — Fatto prigiooiero ad An- 
gitola , 253. — Fatto prigione e 
poi liberato ritorna in Francia , do* 
▼c ë onoraio dal re, 270. — Ucciso 
nella batUglia di Pavia, II, 92. 

OcCAR (Bail di). V. Cash. 

OocYABDo (Pietro). Bfandato dal Ya- 
lentino al re di Francia, I, 265. 

Oimo a Castello. Villa di Lorenao de' 
Medici, 1, 24. —' Vi alloggiabo i 
capitani délia Lega, II, dl4. 

Ouanoi (Filiberto di). V. Ghallom. 

Orbetelh. Tenta di aequiitarlo Rcnso 
da Geri, II, 330. 

Obkstam capo dei baacik, II, 320. — 
Dà grandi speranxe a Piero Slroui , 
322. 

Ordinamia délia militia Fiorentina in- 
sUtuiU nel 1506, 1, 33^. -> Annal- 
lata, II, 8. — Qaando fosse fatta e 
corne, 138. — Gon quanto ardore 
difendesse la citlk assediata, i 66. 

Oricellari Orti. Ghe fossero e cbi.vi si 
radanasse, II, 73 e 73. 

OïLAMOi (Franceseo). Fa prigioniero 
Giovanni Sarello , I, 66. 

OatAvoi (Simone). Capo délia solleva- 
tione de' Pisani contro i Fiorentini, 
1,29. 

OnLAifOim (Piero). Decapitato per aver 
pronnnsiato parole ingiuriose contro 
il cardinale Gialio de' Medici fatto 
pontefice, II> 79. 

OsLAiiDiiii (Pier Ginliano). Fa perdere 
ai Fiorentini la terra d' EmpoU, II, 
191. 

Obuaks (Luigi duca di, poi Luigi XII). 
È in Asti in aiuto dei Francesi e dei 
Piemontesi, 1, 60. — Assediaio inNo- 
Tara, 1, 67. — Sue prctensioni sul du- 
cato di Miiauo, M. — Favorisce il ca- 
pitano Entragues ,76. — Scrive alla 
Signoria di Firense per far aospendere 
il suppliiio del Savonarola, 136. — 
Succède a Carlo VIII nel regno, 139. 
— Promette grandi iàvori ai Fioren- 
tini per la recoperasione di Pisa, 
140. — Otliene dal papa la dispensa 
< di.sciogliereil matrimonio • di con- 
trarne un altro , 166.«- Si apparee- 
«hia all'acqniato del dncato di Mi- 



lano, 162. — Ragioni che eglt dice 
di avère su quel dncato , ivi. — Fa 
lega coi Venesiani , 1 69. — Ordina 
che non sia fatta alcuna risolusione 
contro Paolo Vitelli , M, •— Entra 
trionfalmente in Milano, 173. — 
Fa accordi coi Fiorentini e coi Ve- 
nesiani , M. — > Fa una convensione 
coi Fiorentini, 174. — Toma in 
Francia, 176. — Si prépara a reçu- 
pcrare lo stato di Milano, 181. -- 
Va a Milano, 184. — Moslra dispia- 
cere che il suo esercito sia nel campo 
contro Pisa, 1 90. — Si sdegna contro 
i Fiorentini, 191. — Acconscnte al 
papa e al Valentino l' impresa di Ro- 
magna, 196. — Protegge Giovanni 
Bentivogli, 201. — Comanda al Va- 
lentino che esca dal territono 6o- 
rentino, 209. — Disegna l' impresa 
di Napoli, ivi. — Ottiene dal papa 
la licenta di far divorzio • di sposare 
la rcgina Anna, 213 — Fa una coo- 
vensione coi Fiorentini, 21 7. — Or- 
dina che sieno mandati atuti ai Fio- 
rentini, 221. — Richiesto, non con- 
sente ai Medici, Vitelli a Orsini 
che sia assaltata Firense, 222.— Di- 
segna divenire in Italia per le cose 
di Firenie , 224. — Protesta ai man- 
dati del papa che Firenze e in soa 
protesione, ici. — Ordina a'suoi 
oratori di Roma che faccian querele 
al papa dei portamenti verso Firense, 
225.— Torna in Italia, 226.— Suo 
aoimo di ritorgli gli stati di Roma- 
gna, 228. — Vuole la città di Pisa 
per restituirla ai Fiorentini, 246. — 
Non ë contento délia condotta del 
marchese di Mantova faita dai Fio- 
rentini, 249. — Rompe guerra al re 
di Spagna dalla parte délia Provcnia 
e del Rossiglione , 257. — Accorda 
col Valentino , 264. — Fa lega con 
Massimiliano imneratore e Filippo 
re di Cutiglia, il%. — Mon vuole 
acconsentire al maneggio di dar Pisa 
in mano de'Genovesi, 284. — E as- 
salito da gravissima mahttia ed h 
tenuto per morto, 288. — Fa testa* 
mento, 289. — Rtacquista la sainte, 
M. — > Fa pace e parcnlela col re di 
Spagna, 311.— Pregato che non 
marili la sua figliuola fuori del re- 
gno, 316, — Vnol cavare di stato il 

Baglioni e il Pctrucci , SIS Ha 

dispiaeert perche Gialio II sia inge* 
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Jilw,SS4.-.lUdliatolalb | 

li It loîro Atrordli». 3Sâ. — > ; 
M»lo ci^it* M llalia, M. 

té mn M C e— r a , 316 t M7. --^ 
E M aoifcf to cIm v«glia Ewm îaco- 
— f uimilure,3i7. — Mmimmb- 
IMM le proOTCMC fjllc â Fittraatini 
dî pm teumm» alb guet ra dU Pisa, 
Ifft. — Rilbnna il gQvcma di Gc- 
■•va , • Mipooc wia iaua alla citià, 
32S. — > Si aJAocra rm» Frrdiaan- 
d9 V, S3i. .^ ISm pnliebc Icacue 
«m FcrdiiModo Y a Savoaa, 33-*. — 
TiHiaa ■■ Franâa, M. -~ Fa accordo 
cat Fiorentiai pcr le oosc di Pisa, 
S »i — Parte da Graiiopoli pcr an- 
ém a MiUm», 3i6. ~ Fa cddkare 
«M rbim io «irnMiria deUa vitioria 
di Gbiaradadda, 3lS. — Prendc al- 
cMM citik di Lômliardia, 3i9. — 
Hoa va«le accellare le chiavi di Ve- 
roaa. M. — - Dà socrorsi d' uomioi 
e di dcaari aSI'impcralore, 3â7. — 
S'iaimiea coa Giulio II, 363. -~ Si 
acrorda roi rc d' la};iiillerrj,IW. — 
Dichiara di %oter difeoderc il dnea 
di Mtlano raotro Giulio II, 364. — 
Favoriaca il concdio di Pisa rontro 
Ginlio 11, 3)(3. •— Depitla vcnli- 
^mllro vflsrovi fraacrsi p«f il cooci- 
ho di Pisa, 3fti. -^ Vuoi coosenrare 
• ogoi modo gli amici d*llalia, 390- 
— Perde lutlo lostalo di Loroluidia, 
408. — « AiSrflito ne* suoi slali da va- 
rie paili , rirbiama lulte le soegenti 
di Loal»>rd*a , 409. •'• Si crede 
cbe vonlia loroare in Italia a recu- 
penre le cose perdule. II, 31 e 'it. 
«- Preata favtire a Lorcnao prr la 
impresa d* Orliino, 35. — Comliat- 
toU* da ogni parte de' suoi ronfini, 
3& — • Manda un ea«rcilo in llalia 
ahe c rolto dalli Svitsrri prrsso Sio- 
vara, 39. — Fa una trpgua per ire 
•oui eol re di Spagna , ivi, -<- Fa 
pace roi re d* IngtiiUcrra e sposa la 
figlittob di lui, 40. •— Sua morle , 
fol. 

OMiai (Gli). Pareoli di Piero dc*Me- 
dirt, i, SI. — Lo isligaoo a farsi 
Signore di Firense, 31. — Lo soc- 
corronadi denaro, 9ô. — Dopo la 
morte «là Airasandro VI, vogliooo 
assaJiare il Valrnlino, !S6S. 

Ommi (AliaAe â'Alviano)* Falto ÎMpri- 
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lU 

Oasim (AHonaim). bliga 

Piero de* MedMÎ a farsi Signore 
aninio di Fifenae, I, 31. — St 
rimliidona di Loaenao de* 
ano 6gl.ii.do, II, 36. 

Obmbi f Anico). Disposto daKaaicri dél- 
ia Saserlta ad andarc a Pisa. I. 373. 

OBSiiii(BartolonMBro signore d*Alviano) . 
Al soido dci Venesiani, I, i4â. -^ 
E ferito e rînianeiropeditonelbliift- 
gna, 149. — Asscdialoin Bihlimu, 
lâi. — Dà favore ai Baglioni, S76. 
— Solda gcntc ne -le terre di Romn, 
S3I —-Ha ordine lia Ginlio II di 
lasciare le terre di R«*flBa, 153. — 
Mioacria d*eiitrare in Pisa a nome 
delli S|iagnwdi. 134. ~ Si tralU 
in Firrmc di coodorloai soldi. 190. 
-— Si traitiene io camp^na di Ao- 
ma e naioaccii d'aHallar Firanae, 
19 i. — Perso aso da Paodoife Pe- 
troori ad asaailare Io stato norenti* 
no, 196. — Va nella Marcmma ae- 
nese, 197. — TmU d*cnliarc in 
Pisa , 198. — Qaaii ordiai ricevessc 
da Cooaaito, 198 e 199. —Délibéra 
di roirr pattare in egni modo in 
Pisa, 30i. — SconBllo a San Vin- 
eenao si salva ridncendosi a Monte 
Rotoodo, 304. — Il stto elmeflo è 
api>cso alla rappelle dcl Coosiglioin 
Firrnse , 30.î. — Capilano dct Ve- 
nexiani nel Friuli , 3 >7. — Goter- 
naiore générale drlle gcnti dei-* Ve- 
neaiani , 347. — Ferito e fallu pffi- 
gione dai Francesi, 348. 

ORSim (liipote di Barlolommeo d*Al- 
viano) ■ Falto prigiooiero dai Fioien» 
liai, 1,151. 

Obsihi (Carlo). Soldato dci Venniant , 
I, I8i. — Fallo im|irigiooare d» 
Alessandro VI in Roma e libérale . 
Ii4. 

Onsmi rGorradoV Si salva insieme al- 
i'Alviano dopo la balt^lia di San 
Vinrenso, I, 304. — Le sue gcnti 
prtgioni dei Fiorentini, I, 306 e 
306. . 

Onsmi (Ffaneesro) dnea di Gravina. 
Fatio occidcre dai Valenlino, I, 
913. 

Gasiiii (Frangiolto cardinale ).Daloper 
Oktaggio agl'imperieli. Il, l*>3. 

OmiMi (Gto Batiista eardinale). Va a 
Gbinaauno pet £ure accordo col Va- 
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Icntioo, I, 938. — Torna a Roma, 
Sii9. — Iinpri|(ionai o nella lorre 
Boifia a Borna vi maor*, 144. 

OtsiNi (Giovao Gio^ano;. Perché fosse 
ris|iarinialo nella persecoiioae ron- 
tro gli Orsini, 1 , 2 %h'^ — Ferito a 
Vicovaro , 2(01. — Protctlo «ia Lai- 
gi XII, !2^2. 

Obsim (Gio«an Paolo . Comltatte alla 
battaglia di Gavioana , 11, 406. — 
CapiUno de' Fiorentini col Ferruc- 
ciu , "iO'i. — Conunila la rclroguar- 
dia, 30-i. — Si lilirra dalla prigio> 
nia pagando ana laglia.-908. 

Or^imi (Ujulio). TiaUa difare ancordi 
col papa,J, S;i7. — Va a trovare il 
Valeiiiino, 2|j|. — Gli dà la terra 
di Ceri, 202 

Oasini (Lo«iovico^. CondoUo al solde 
dai Fioreutini, I, :Z9^ 

OasiMi iMariOi Capitano dei Fioren- 
tini, II. 160. — Afsalta il campo 
imperMlf, i6\. — Morlo d'un col- 
po d'arliglieria, 1^6. •— Dov* fu 
sepprllilu, M. 

Ubsiui (Miuarcltio'. Le sne gcoli pri- 
gioni de*Fiorenliui, I, 3U6. 

Ossim (JNapuleone.. Capitano dei Fio- 
reniiui, II, IGO. — • S'inimica cul 
papa, I bO. — Si arrorda con Ales- 
saiiiiro Vitelli, 192. -^ Bluta ban- 
diera, iW. » 

Oasimi (Miccola conte di Pili|;Iiano). 
Maiidalo dai V«neuam in aoccorso 
di Bibliiena, 1, 162. — Cafiitano gé- 
nérale dellc gcuti dei Vcnctiani, 
347! 

Obsim r Paolo). Incaricato da Piero de' 
Metlici ili suldar geute. I, '«)!. — 
Muovc coniro Fireitse '6^, — Ac- 
coiii|>agna i Mcdid fuori di Fircnse 
e poi gli Lsria , 34. — Favorisée 
Piero de*Medici in un movinMnto 
coniru Firenae. 76. — Al soido dei 
Yeiiesiani, 14^. — Intcrvieoe alla 
ditfta délia MaKÎone» 2«16» — Va ad 
Iniola a giusiiiicarki col Valenliuu, 
i'6>i. — Va incontro al Valentino, 
241 ■— Fatlo prigiuofe» 242. — 
Ucciso, 243. 

Orsini (Rinaido). Arci«»sco«o di Fi- 
reoac. 1,112 — Fallo itiiprigionare, 
poi Itherato, 2V4. -^ CÙê cAoaigli 
d«Me a i'iero de'Me dici , /«>!. 

OBiiKi (Renaoj Difeiide Ceri. J, %bb. 
-<- Capo delta gueira coatro lo alaio 
di Fin use , II, 67, 7 1, 75. — Man- 



dato da Fnncesco 1 aU'acquislo dei 
regno di Napoli , 87. — Mandalo a 
diiesa di Frusolone , III. — Prov- 
vede Claricae Filtppo Sironi d'un 
brigantino, 124. — Tenta d*impa- 
dronirai di Torrita, • sua inipreaa 
nel Senese, 330. 

OasiNi (Troilo). Le ana genti prigioni 
dei Fiorentini, I, 306 

-OMiiii(\alerio). Condollo al soldo dei 
re di Fraocia. 11, (37. 

OaaiKt (Virginio). Favorisée Piero de* 
Medici in un movim'ento contre Fi- 
renae, I, 76 . 

OrvitiQ. Terra munitissima. Ci va Aies- 
sandro VI, I, 60 ->- Cbi voleva far- 
scne signore, 2^3. -~ Ci va Clémen- 
te VII libcrato dalla prigiouia, II, 
133. 

Ostangl dati da Clémente VII agl*im* 
periali. II. 131. — QuaU tratiaroenti 
aveasero c rom« fosstro liberali» 1 32. 
— Allri, 133. 

OsU0 guardata dai eanlinate Ascanio 
Sforaa. Ci m l'armata i'raactac, I , 
31. 

OUanta (Consiglio degU). Cbiamalo «d* 
chedc'Airbifsli, 1,61. 

Ottaviani (Francesco). Nolaio c piD> 
curatore dei palasso dcl poteslà roga 
i capiloli d'accordo Ira Carlo Vlli c 
i Fiorentini, 1, 41. — Quai Irggc 
propenessc. II, 7. 

OUû (Magistrato diegli). Qnando f« iati- 
luitu, I, i. 

OUo di prêtée» t di fruartiin e bniùt» 
Quale cra il loro ufficio, I, il. — 
Jluovo modo di crearli, 431. -~ Rc- 
stiluito, 11,8. — Condannano a morte 
e all'cailio molli ciltadini nel 1630, 
223. 

Otiboo (Pieiro Paolo). Conimtiaario di 
Giulio II prrsso il Valeotioo, 1, 269. 
— > Câpila maie, 270. 



P«ce. Tra il re di Spagna eâlra^Fran- 
cia, I, 31t. 

Ptidmfti. Si dà all'inapeffalore, • rit orna 
poi ai Vencsiani, i, 366. — Aascdia- 
ta dalPimperatore M •ssiiniliano,'iâ7. 

Paoaokotti (Fra Bcne*lettu>. I>e|p>ada 
il Savonarula e gli altri irali, l« 130. 

Faussa îllonsignor délia) Sold^to di 
Luigi XII lu ordina di b*ciar« il 
Friuli, I, 390. — Q lùdA l' aaliyui- 
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S» det Fnoccsi alla batlaglb di Ra- 
Ttma, 399. — ^Rinutto capodell'eser- 
oto rraoccsc, 407. — > Si ridace in 
Paria, 407 e 40S. — Ba gran Iode 
pcr la tua ritirata fino a Pairia, 408. 
. Palla (GiovaD BattisU délia). Ha »pe- 
ranu d' caser falto cardinale, II, 66. 
— 8ao OMe4|iiio pcr Leone X, 66 e 
67. — Si Tolge alla dcTodooc del 

cardinale Soderini, 67 Qoali ar- 

▼isi d^isc a Zaoobi Boondeloionti e 
a Loigi Alamaoni, M. — Partedpe 
dd trattalo cootro il cardinale Gin- 
lio dc'Medici, 76. — Corne fosse 
fiillo prendere da Malatesta Baglioai 
a qoal 6tte aveue. S18. — Mnore 
ncDa citUdella di Pisa, SSi. — Sue 
qnalitlt, e che dîcesse del snecesio 
délie cose di Firense, 8S3. 

PALLATiciiro (Galcano). Istiga i Pisani 
a tener fermo coniro i Fiorentini, §, 
466. — Fa prigione il Zicolo da Pc- 
mgia, 348. 

PALLATiaifo (Manfredi). È (àtU> prigio- 
ne ndl' assaltare Como, II, 51 . — È 
occiso, 63. ' 

Pallescki. Si accordano nei disMni del 
cardinale Ascanio Sfona, 1, f90. 

PAUiiaio (Anton Malteo).Ha a conUnti 
la dignità cardinalisia. 11, 139. 

Pmmplena. Vi h sepolto U Valentino, I, 
837. 

Paneiatiehi. Zu8à coi Cancellieri, 1^ 1 99. 

Pmmâtijmi (Villa dei). Ci si ferma Car- 
lo Vil M, 31. 

PAROotruri. (Niccolô tcscoto). Legato 
delpapa^all'impresa di Urbino, il, 
85. — E fatto cardinale da Leone 
X,86. 

PAiii»ouriiii(ÇierFilippo).Mandato am- 
basciatore a Gonsalvo, 1, 373. — Sua 
orasione alla ordinanaa délia milisia 
fiorentina, II, i39. — Mnore a Ye- 
neiia dove esercitava la professione 
di avvocato, 335. 

Panerêtta (villa de' Yettori). Vi si riu- 
niscono alcuni Fiorentini a congiu- 
rare pcr il ritorno dc'Medici in Fi- 
rense, I, 419. 

Pautarito (Antonio da). Arrastoto, I, 
SI 8. — Liberato e sdiernito daiSc- 
nesi, 333. 

PmtMémo. Villa dei Tosinghi espngnata, 
I, 431. 

Paolo Ifl. Vedi Fabitiss Alessandro. 

Paunti (Filippo). Antore di no'ora- 
none a CaVlo V, If, 360. 



PABiei (Ginliano). Accompacna il Sa- 
▼onarola alla morte, 1, 130. 

Paiioi (Monsignor di). Vedi PoucasR 
Stdâno. 

Parlmmaito. Legge fàtta dal Consiglio 
grande per impedirlo, I, 71 c 73. — 
Si terne cbe voglia farsi, 907. — Fatto 
pcr la riforma del govemonci 1513, 
II, 5. — Falto nel 1530, 333. 

Pmrma. Taglia impostale dal cardinale 
di Roaoo, 1, 184. — Manda oratori 
a Ginlio II pcr rendergli ubbidien- 
sa, II, 15. — Ccdnta da Leone X al 
re di Francia, 46. — Si pattnisce 
cbe sia restitnita alla Cbiesa, 49. — 
Assaltata dalle genti imperiali, 53.— 
Ripresa pcr la Cbiesa, 56. 

Paiha (Paolo Antonio da). — Posto a 
guardia dcUa fortena dal daca Ales- 
sandro dc'Medici, II, 368. — Come 
fosse fcrito per difendere il dnca, M. 

— Come fosse cacciato fnori délia 
fortCBza, M. 

Pabramo (Paolo da). Condolto al soldo 
dai Fiorentini, I, 373. — Coman- 
dante di soldati fiorentini, 303. — 
Quantc genti avéra alla battaglia di 
San Vincemo, 306. 

Pasqua (Mare' Antonio del). Arrestalo, 
I, 318. —Liberato e scbemito dai 
Senesi, 333. 

Passbbihi (Silvio). Fatto cardinale da 
Leone X, II, 86. — E contento cbe 
sieno date al popolo fiorentino le 
armi, 1 14. — Va a visitare il dnca 
d' Urbino alla villa dcll*01mo, iVi. — 
Parte da Firense coi Medici, 135. 

— Va a Pisa e poi a Lncca, 136. 
Paçim. Condannata dal cardinale di Roa- 

no a nna taglia, 1, 184. — Si ribella 
dai Francest, II, 56. — Aisediata dai 
Francesi, 85 e 86. — Vi h combat- 
tnta nna battaglia nelle sue vicinan- 
ae, 90 e seg. — Angariata dalle esa- 
sioni dclli Spagnnoli, 105.-— Assedia- 
ta da Lntrec e dall'esercito venesiano, 
139. — È presa, ivi — I vincitori 
vi osano crndeltli, 130. 

Pazzi. RestHoia alla patria, I, 35. 

Pazzi (Alamanno). Capo del tnmallo di 
San Spirito, II, 313. 

Passi (Alessandro de'). Scrive an' ora- 
âoae in Iode del cardinale Ginlio 
de' Medici t an discorso snlla rifor- 
ma dello stato di Firense, II, 70. •— 
Cbe cosa gli dicene Niccol6 délia 
Magna, 71. 
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Pazzi (Coagiura de'). I^ 16 e 17. 

Pazzi (Cosimo). Vescovû d'Aresso, man- 
dato ambasciatore ali' imperatore, I, 
81. — Rinttttsa la dicacilà di Lodo- 
. vico Stom, 172. ~ Oralore alla 
corte di Fraocia, 474. — Si rifagia 
neila cittadella di Àresso, I, 2 1 8. -— > 
Schernito dai Seoeti, 322. — Corne 
arcivescovo diFirense che cosa ordiF 
nô quando la citta fu iaterdetta, e 
come si diportô ia qaesU occasione, 
413 e seg. — Galanniato pubblica- 
meDle di amare più se stcsso che la 
liberUi délia patria, 415. — Tenuto 
partecipe délia coogiara contro i Me- 
dicijll, 22. — Eletto ambasciatore 
a Leoae X; ma è colto dalla morte, 
38. 

Pazzi (Francesco, lacopo e Renato). Uc- 
cisi per la congiara ordita coDlro i 
Medici, 1, 17. 

Pazzi (Fraocesco di Antonio). Compa- 
goo di Pièro Slrosii, 11^ 238. 

Pazzi (Galeotto). Mandato oratorc al 
Valeolino, 1,201. 

Pazzi (Guglielmo). Marito di Bianca de' 
Medici, 1, 16. — Uno de' venti rtfor- 
matori o accoppiatori, 1, 49. — • Gom- 
missario dei Fiorentini alla battaglia 
di Santo Regolo, 140. — Capo di 
fanti comandati> 202. — Commissa- 

rio in Val di Chiana, 218 Fatto 

prigione,/cJ. — Liberato e schernito 
dai Senesi, 222. 

Pazzi (Piero de'j. Valorosissimo gioTi- 
ne, muored'un colpo d'archibuso, 
11^ 185. 

Pazzi (RaflfaeUo de'). Nell'esercito pon- 
tiâcio coDtro i Francesi, I, 393. 

Peccioli, Aibellato da' Fiorentini è as- 
saltalo dai loro soldali, II, 184. 

Pipi (Francesco). Mandato ambasciatore 
ail' imperatore, I, 81. — Mandato 
oratore a Roma, 198. 

Pipo (messcr).Uomo di Pandolfo Petrac- 
ci. Arrestato in Fircniuola, I, 333. 
— Esaminato leggermente, iVi. •— Li- 
censiato, 333. ^ Conosceva tutto 
l' ordine délia congiara d'Arctso, iV/. 

Pzpoii (Girolamo). Presta faTore ail' im- 
presa dei (uorosciti, II. 315. 

Perowi, Laogo forte assaltato da Monsi- 
gnor di Nassau, II, 319. 

PbrbkKot (Niccola di Granaela). Rice- 

ve per l' imperatore gli ambasciatori 

. de.'fuomseiti fiorenUni, II, 347. — 

Che cosa dicesM ai faomsciti per 



parte dell' imperatore, quando pré- 
sente loro la risposta dei duca Aies- 
sandro, 264. 

Peritgia. Il Valentino ha in animo di 
mutarn^ lo stato, 1, 229. — Vi entra 
Giulio II con festa> 318. 

PsnuoiA (Zitoloda) All'assalto di Pisa, 
I, 309. — Fatto' prigione da Galeas- 
xo Pallavicino, 348. — - Difende un 
bastione di Padova, 358. 

Perugini. Collegati coi Senesi, 1,59.. — 
Negano il passo ai Venesiani peran- 
dare ai daoni de' Fiorentini, 145. — 
Mandano ambasciatori ai Fiorentini 

Çer avère aiuti contro il Valentino, 
44. — Mandano ad offrira la loro 
città al Valentino, 345. 

Psavzzi (Antonio). Fatto procaratore 
de' faomsciti fiorentini, II, 336. 

Pkbuzzi (Ridolfo). Ésiliato, 1, 13. 

Pbbuzzi (Rinieri). Uno degli Otto con- 
trario ai pareri degli altri dcl auo 
magistrato ha le case bruciate, I, 7. 

Pesaro. Acqaietato dai Valentino, I, i 96. 

Pbsabo (Signore di). Vedi Svobza Gio- 
vanni. 

Pbscaba (Marchese di). Vedi D'Atako 
Ferrando. 

Ptschiera. Luigi XII la prende per for- 
ça, I, 349. — Vi fanno testa i Fran- 
cesi, ma sono poi costretti a partir- 
sene, 407. 

Pbscia (Fra Domeaieo da). Vedi Boinri- 

CIMI. 

PesUlenui che afHigge Firenie nel 1537 
e seg., 11,143. 

Pbtbucci (Fabio). Rimesso in Siena per 

opéra di Clémente VII, II, 331 

Sposa una figlinola di Galeotto de' 
Medici, ivL — (kicciato di nuovo d» 
Siena, iVi. 

Pbtbucci (Pandolfo). Arbitro délie eose 
di Siena fa che i Senesi ocghino il 
passo ai Venesiani, 1, 145. — Rico- 
sa al Valentino di fargli predare le 
cose dei Fiorentini nel territorio di 
Siena, 309. — Sollecitato da Vitel- 
louo a favorire la ribellione d'Ares- 
bo, 319. — Offese da lui fatte ai 
Fiorentini, 337. — • Che cosa disse 
a Francesco Gualterotti, M. — In- 
terviene alla dieta délia Magione» 
335. — Va a Ghinassano per accor- 
dare col Valentino, 338. — Che coa» 
iàcease per il timoré cho ebbe dei 
Valentino, 345. — Esce di Siena» 
348. — È rieevnto inLucea,fW.— - 
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Cotre pericolo ddU viu, M, •— Il 
n cli Frjncia e i Piorciitini ii ado* 
pcrano pcr rimetterlo in Sico4,^0. 
-»-i*Tutiielle di reilituire Montrpol- 
ciano «i Piwreotini, ijl. — Riturna 
a Siena, M. -^ Il p«pa e il Valenti. 
IM diMgnano ai ca\arlo di nuovo di 
Siena, :i66 -— Mrlte gelosia e so- 
sprito dci Fiorentini dcI sigMor di 
Pionibioo, S8i. — Isliga i Pisani a 
darti ai Oenovesi, Sjii. — Fa olFeite 
ai Fioreotini, f^b. — PersMdc l'Al- 
viano a molei»taTe lo ttalo dei Fio- 
rentini, 396. — Sua doppicsia nel 
favorirc l' Alviano^'C informare i Fio- 
reolini de* movimCDli dilui,29)t. — 
Si acusa coi Fiorenlini de'auoi mali 
poelamenti e promeilc aiulo per Tim» 
presa di Pisa, 307 — Quale animo 
avesae coniro di lui il re di Fraocia, 
513 e 314. — • Moktra di voler len- 
4ere Monte pulciano ai Fiorentini , 
3kâ. — > I Fiorentini ai obbligjno di 
mantencrlo in istato. ivi. 

PcTiuCGi (Ralfaello cardinale) Saocoo- 
siglioal cardinale dc*Medici, 11,330. 

Pbtbucci (Seipione Alfonao) Fallo ear- 
dinale da Giulio II, I, 37S. 

PiOCiHo (conte JMiccutô). Arreatato d« 
Barghigiani, I, t2!2à. 

PiGCM.oiiiNi.(Enea). Suoi trattati per i 
Senesi, II, 329. 

Pico (Galeotto). Signore délia Mirandola, 
rima&to solo in fede dcl re di Fran- 
cia. If, S34. — Si maatieae nella 
devozione di Francia, 299. 

PiGp (Lodovico) conte délia Mirandoîa. 
Ifforto alla guerra in serviaio del re 
di Francia, I, 37i. 

AfMM. Aceordo faltovi ira i Senesi e il 
VaTemino, 1, 347. 

PiBBO <da Bibbieaa). Intimo di Piero 
de'Medici, I, 22. — Sun caratlere, 
M. — Ha uno srhiaftb da Paolo An- 
toaio Soderioi, M. 

Pieimtanta. Crduta da Pif ro de'Medi- 
ci a Carlo VIII. 1, 27. -^ Dau ai Luc 
cbesi, 76. <-«- Se la Cibbo consegna- 
re iFranceai, 185. 

Pi«we ml Ferrarese. Prea dai Franccsi, 
I. 370. 

Piêvem Smto Sufuno. PerauU «lai Fio- 
rentini, 1, 221. 

PiavATTBLLO (contc Ercolc). Fallo pri- 
gioM aUa battaglia di Ravenoa, I, 
403. 

PiLLi (FraNiceolô).Si offre di farel'eape- 



rimenio del fttoco imreee di Fra Fran- 
cesco da Poglia, I, 113. 
Pro (Alberto) AtTesionato a Giulio fl e 
' nemico del duca di Ferrara, I, 37 1 . 

— Oralore di Franceaeo 1 preaso al 
papat di cbe désse avviso al re, il, 
83. 

Pio (Ridoiro).Mandatoda Clémente VU 
a Pireme, négocia colla rppulililica 
e eon Malatesta Bigliont, II, l7S. 

Pio III. Vedi TsdbschiNi Franceaeo. 

Piomhtnû, Astatlalo dal Valeniino, I, 
209. — Cade in polere del Valeati- 
no, 213. -— Ci va Alessandro Vf, 
217. 

PiOMBiRo (Signore di). Vedi AppiARi. 

PfOMBiNO (Pasqnalino da). Le sne geolt 
prigioni dei Fiorentini, I, 306. 

PiêM. Anticamente »otto i Visronti, I, 
29. — In mano de*Ven{*aiani eon 
dispetlo di allri potcotati ilaliani, 
142. — Asftaltata dalle genti di Paolo 
Vitelli, 159. — Aasalita liai Franee- 
si. ta7. -— Sue mura, iV». — Il papa 
Alessandro dite che l*imperalore ave- 
va investito di quella ciilii il duca 
Valentino, 2 i6. — AssaltaU dai Fio- 
rentini, 303 -> Corne i Fioren- 
tini desistesserodairasiallo, 309. — 
Soocorsa da millecinqurcenlo Spa- 
gnnoli mandati daConsalvo, 31 1. — 
Ferdinand» V promette di farla ri- 
tornare nella «ignoria dei Fiorenti- 
ni, 3i9 e »30. — Pratirhe lennie 
eon FerdinandoV dai Fiorentini per 
riaverla, 3;)0 e seg — RiJotIa in 
grande stretteisa di vettovaglie, 340. 

— Si arrende ai Fiorenlini , 350 e 
35 1 . -f- Scella da einque cardinali 
per un concilio coniro Giulio II, 
333 ~ InUrdetta da Giulio II a ca- 
gione del concilio, 3«>6 — Ci vanno 
i cardimili per il concHio, 388, — 
Parloooi cardinali dr| concilio. 390. 
'— Vi si ridttCfino alcuni Fiorentini 

rer fuggtre i disagi délia guerra, II, 
93. — Per la molta gmte manda- 
tavi da Firenee. pareva che fosaevi 
una colonta di Fioienlini, 198. 
PUmni. Confortati a rilirllarsi da' Fio- 
rentini, I, 28. — > Si rilielhno, 29. 
— - Si faono forti coniro i Fio- 
renlini confortati dai liaroni fran- 
eesi e da alcuni popoli, 54. -— 
Prendoiio Librafatla , 58. «- Fan- 
no grandi dimoatraiioni d'on^yte a 
Carlo VUl "a a'attoi baroai, 65. — 
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Mandano a Carlo VIII le loro donna 
per raccomandargli Iji ciUii, i* i. — 
Soccor&i di génie dai Vcocsiani e 
dal daca di Milano, 83. — La lega 
metlc insieme per loro un'armaia 
navale, 85. — Rompono i Fiorrnli- 
ai a Saolo Regolo, 14U. — Scorrono 
il pacsefiao «Ile mura di Livoruo, 
150. — Come fossero traliali ncl 
lodo dalo dal dura di Ferrara sulle 
cose lofo con Firenu, 1 57. — Rt- 
fiutano di consentire al lodo dcl diica 
di.Frrrara, 158. — Si oUioaao a di- 
feodersi cooiro i Fiorentmi, M. — 
Sono alikandonali dai Veocsiaui.iW. 

— Spaveolo che haono dell'aasaito 
da«o dai Fioreotini, itfl. — Fallo 
di dne sorelle in qncsU orcasionc, 
M. — Prendono Li)>raralta, 190. — 
AittUti dal Vairniino, 200. — loa- 
niniiti da VitrHotio a olTeaderc i 
Fiorcolini asultano Pomarance. 208. 

— Hanno per Iradimento Vicopiaa- 
oo, 117. — Mandano oratori a Mi- 
lano e al re di Francia, loi. — Soc- 
corti da irari popoli, M. — * Fanno 
praliehc a Roma per dare al Valcn- 
Cioo la loru cittk, 360 — > M al con- 
lenli per il timoré del gnMla deile 
loro terre, 373. — Fanno opéra di 
darat ai Genoveai e alli Spagnoli, 384. 

— Risparmiali dal dannodelguakto, 
39 i. — Megano ail* AUiaoo d' entra- 
re nclla loro cillii, 398. — Prendo- 
no grande aoiino dopo che i Fioren- 
tini ai htirano dall impreaa oonlro 
loro, 310. -— Alterrali d'animnpcr 
il gnaalo dalo al loro paese da* Fio- 
rentmi, aa7 c338. ~ Privati d' ogni 
tussidio, di6. — Mandano oraluri 
ai Fiorentini per traltare la re»a, 
950 —-Sono lien traitait dai Fio- 
rentini dopo la reaa, 351. 

PiSANi (carilinal Franceacof. Dato per 
ottaggio agi' imperiali. 11, 133. 

PuANi Luigi) Provveditore nel caaapo 
deUalega, 11, 133. 

Pisano (cootMlo) Qnaai loUo viena in 
mano dei Fiorentini, 1*54. 

PUtoia. Pralica lenutavi da monsignor 
di Gemel per la restiUuione di Pi- 
sa , I, 7.1. 

PiSToiA (Paeciona da). Tiana la cit!a« 
délia di Pita, Il , 135. — Lascia 
uarire i Medici diPiaa, ISS. — • Re- 
alitoisce 1^ cilladella : rifiula il pre- 
noio oifertogli dalla Signoria t à eon- 



dotU» a' aoldi de' Fiorentini , ivi. 

PiêUàa (pianfi di). Zuiia succeaiavi fra 
i Panciatichi ei Cancellîeri, I, 19^. 

PiTiOLiAMO (conta dij. V. Oraint Nie- 
cola. 

PiTTi rGiovan Daltista). Cavato dal Bar» 
gello e condotto dioansi alla Signo- 
ria, II, 117. 

PiTTi (Lura) Gonfaloniere di giusiiaia, 
fa cbe i Medici riassumano la Balîa 
I, 14. — Edifiai da lui falli coslrui- 
re, M. — Avversafio dei Medici , 
M. — - Si riconcilia con Piero de* 
Medici, M. — Dîi mano alPucci- 
sione di Giovanni Vilellescki pa- 
trtarca d'Aleaaandria, 15. ^— |S in- 
colpato d'averriarclato una congwra, 
i6. 

PUùchéHonB. Vi è condotto prigionicro 
Francesco I, H, 83. 

PjACBNTiHO (Adriano) Tenta di ncci- 
dere Adriano VI, e non riuacendoli 
si antmaxta, II, 78. 

Placenta. Tennta da Carlo Orsini pci 
Vcneaiani. I, i8i — Manda oralori 
a Giulio II per renderglt ulikidien- 
sa, \\, 15. — Ceduta da Leone X 
al re di Francia, 46. — Si pallui- 
sce che sia reaiituita alla Chieaa« 
49. 

Piagnoni. Che fossero, I, 98. — Ri- 
man^ono derisi e sltatluli dopo la 
morte del Savonarola, 131. 

Pianosa isola. Presa dal Valcntinot I, 
209. 

Platoni. Cilato, I, 94. 

Poggihonzi. Vi si ferma Carlo VIII 
neirandare a Siena» I, 46. •— Il 
Savonarola parla a Carlo VIII in 
favore dri Fiorentini, 6i. — Prcda 
e danni fatli nei dintorni daU*eser- 
cito del Valeotino, 308. 

PoiB rEdmondo de la) conte di Suf- 
folk. Ojto oelle maui del re d'in- 
gliilterra , e sua fine, I, 313. 

Poletiae. Ripreao dal dura di Ferrari 
ai Venesiani , I, 360. 

PoLisiAHA fAgoolo). Maestro di Pievn 
de' Medici , I, 31. 

Pomaramcf Asultato dai PiMni, a di- 
fcso da'suoi terraaaani, I» 308. — 
Fa vigorosa re«islenaa ad Alesaan- 
dro Viielli e lo rcapinge. II, i93. 

P«m*aeco (Ponte di Sacco). Preaapar 
f«*raa dai Fiorentini, 1, 69. 

Poatederm. Preso dai Ft<>rentini.I, 69. 
— Appareccbio faUovi da'Fioren- 
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tlQi pcr andaR alla ri< 
di Pisa, 7S. — I Fioreatini 
goaao di portarrt latti i sraoi e 
le ■MTcansie di Livomo, 90. 
PomtremoU. Vi si ferma Carlo VIII, 
I, S6. ' a va Carlo VIII, 65. 

— Aspro govcmo che ne fasiio gU 
Srineri, iW. 

AjpeAMi, cognooM atsaolo da Giovaa- 
■i e LorcBU» di Picrfiranccaco de' 
Mediei, I, 36. 

PoroLSSCBi (BartoloaraMo). Dcpotato a 
tcncr compamia al cardioalc Ip- 
polito, II» 150. — Bitcooto pri- 
gione, S58. 

PorotBSCBS (Picro). Duo de'venti ri- 
CDimatori o aceoppiatim , 1 , 49. 

— GoofàlonicTC di ginstisia, 114. 

— Fa comandare al Savooarola cbe 
cciai di predicarc, il 6. 

PopfA. Difcsa da Antonio Oiacomim, 
1, 148. — AsialUU innfcilmeaU da- 
gU Aretini, SSL 

POTPC (Giovanni da). Muidato dai Fio- 
reatini ai cardinali del Coocilio, I, 
SSS. — Adoperato dai Medici per 
ialraire i nnoyi ministri delle Can- 
ccllerie, il, 60. 

PoiTA (BartolcoMMO délia). Brocia per 
£inatisnio gU studi dei disegni de- 
glMgnndi, I, 93. 

PoiTiHAii (Antonio). Gommiuario a 
Piaa per il eoocilio, I, 388. 

PoiTiHAfti ( Picrfranceaco ). Mandato 
oratore in loghiltcrra, II, 141. — 
Ambasciatore a ClemenU VII, 167. 
^- Mandato ambasciatore al campo 
impcriaU per tratiare l'acoordo, II> 
S14. 

PoocuA (Stcfaoo). Mandato dai re di 
Francia alla dicta di Mantova , I , 
375. — Non vaole andare a Ra- 
▼enna, 876. 

Pozxo (capiuno). Mandato ad assalta- 
re i fuorusciti a Montemarlo, II, 
SOS. — Tiene Prato per il daca 
Cosimo, 316. 

Prat9si. Le tpoglie di loro vendatea 
Firenae, II, 3. 

PrtOo. Pomiu di genti , 1 , 4S0. — 
Preu dalli Spagoooli e orriLilmente 
ttcclieggiata , 4S4 e 4S5. — Doe 
etempi di donne prateti, 4S5. — 
Misenbile caso avrenntovi «(oando 
vi andè il cardinale de' Medici co- 
rne proposto di quelle chieta, 436. ! 
•— La btciano gli Spagnuoli, II, 1 3. ' 



PnisiAan. V. Bidoolx. 




ito de ). Ono de' cardinali cbe 
ro il concilio di Pisa* I, 



Priori di liberik. Quanti erano dopo 
la eapnkione del dnca d'Atene , 1, 9. 

PHeristm, libro pnbUico: vi è fatta 
mensione del parlamento. Che cosa 
vi ai nota, II, 14 e 15. 

P ^^d t gi awennti in Firense corne si- 
giuficativi di fntnri danni, I, 434. 

Pboocbbb (Monsignor di Parigi). Si 
abbocca con Gnrgens, 1 , 377. — 
Va a Milano, 378. 

Prov9isi0me fatta in iavore d'Ippolito, 
Alessandro e Catcriaa de' Medici , 
II, 156. — FatU perdiè i citta- 
dini si rimettesscro le inginrie re- 
ciprocbe, 177. 

Poocf (Famiglia de*). Affeaiottata aUa 
grandena de'Medici, I, 414. 

Poca (Antonio). Fatto da Ginlio II 
datario, I, 376. — Dato in ostaggio 
da Clémente VII agl'imperiali. II, 
131. 

Poca (Dioniaio). Lettera indiriaaatagU 
da Piero de'Medici, dt. I, SS. 

Puca (Giannono). Congiaralo in fa- 
vore de'Medici , I , 107. .— Giu- 
stisiato, 109. 

Pocci (Lorenso). Oratore di Giulio II 
ai Fiorenfini, I, 411. — Che cosa 
gli risposero i Fiorentini solle de- 
mande fatte loro in nome del papa, 
4IS. — La sua venuta dà cagione di 
temere ai Fiorentini, 413. — È 
fatto cardinale da Leone X, II, S9. 

Pocci (Pandolfo). Cbe cou gli dicesse 
Picro Slrossi per rifcrirsi a Loreo- 
eino de'Medici, II, 361. 

Pocci (Puccio). Coosigliere di Cosimo 
de'Medici e confiaato con loi, I, 
IS. — Commissario a Vicopisaoo, 
I, S 17.— Si gctu nel Tevere, SIS. 

Pocci (Roberto). Letura scrittagli da 
Piero Sodcrini , 1 , 433. — Com- 
missario di Clcnienle VU e de'Fio- 
rentini a Siena, II, 331. 

PocciHi (Vincenso). Condannalo a mor- 
te, II, 178. 

Pagiia in potere dei Veneaiani , I, 83. 

PooLiA (Fra Francesco di). Sfida il 
Savonarola alla prova del fuoco, I^ 
117. — Vuol-fare resperimcnto 
solamente col Savonarola, 118. — 
Dli opéra per fare espugnare la villa 
di Pantano, I, 4SI. 
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POLIGA ( Ser Franeesco Ja ). Àrresta 
i.aiKi <ii Tommaso Alamanoî II, 
73. 



Quarantia. Qaando fosse istituita- e ri- 
formaU, e corne composta, II,. 137 
e I3li. — Corretta coo una nàova 
len^e, JI. 177, 

QuaranloUo (Consiglio dei). Qaaodo e 
come fosse isliluito, II, 22 i. — Co- 
rne foue lidoilo^al duca Aleuan- 
èro, S85. — Dove fosse ra^nato 
per la elezione del duca Cosimo 
de'Medici, t%T, 



Ramazzotto. Gbiede la terra di Fi- 
renzuola per parte del Valeatino e 
di Piero de'Medici, I, 302— In- 
festa la Romagna e il Mugello, 1 1, 
465. ^ 

llAHOoHB*(ErcoIf). Mandato da Ercole 
d'Esté a ftpigliare il casUllo di 
Peccioli, II, ls4. — Si ritira a Poo- 
Udeia, i^à. — Combatte coa Pirro 
ColoBoa in quel di Pisa, 1S6. 

Rahsom (Gaido;. Rimaoe prigione dei 
Francesi, 1 , 395. — Mandato al 
soccorso di Sieoa, II, 3<S0. 

Rangoni. Dânno le cbiavi dclla citl^ 
di'Modena al legato di Giulio II, 
1, 366^ 

RapmUe nella riviera di Gcnova. Fatto 
d'armi awcnulovi, I, 26. 

Ravai:>lo ( Baltista da ). Ambasciatore 
^ dei Geaovesi a Luigi XII, I, 326. 

Ravenna. Se ne insignorisce Giulio II, 
1 , 349. — Afibnata di genti dalli 
Spagnuoli, 397. — Assalila dai Fran- 
> ccsi , la gioventù vuol cssr r posta 
Belle prime- file per «lifenderla, ivi. 
— Battaglia, 401 e seg. — È sac- 
cheggiaU , .405. — Torna in po^ 
tere del papa, 406. 

tlttugia. Vi è coofinato Piero Soderi- 
ni, I,' 432. 

Rtggio, Manda oratori a piulio 1 1 per 
reodergli ubbidiensa. II, 15. — Vi 
si ragunailo molti nobili milancsi, 
11,50. 

niai HO (cardinale). V. Goiuaoa <Si- 
gismondo). 

liemo/e (Picve di). In littgio, II, il. 

RiABio (Girolanno). Favorisée la con- 

MAHOI. — 2. 



gtura de' Passi , 1 , 17. — Marito 
di Calerina Sfona , 25. — Nipote 
di papa Sisto, 175. 

RiABip (Oitaviabo). Condotto al soldo 
dai Fiorenlini ,1,1 42. 

RiAaio ( Raâàrllo ). Cardinale iennto 
prigione ia Firense, I, 1 7. >— Dé- 
putai o dai papa a tràttare accordi 
ton Gurgens, I, 377. 

RiCci (Federigo). Ferilo da lacopo Ala- 
manoi. II, 117* 

Ricci (MarietU de'). Amata da Gio- 
vanni Bandini e da LodoviCÔ Mar- 
telli.II, 189. 

RlCCOM AMMo. Mandato da Luigi XII a 
Siena .|>er f^verire Pandoifo Petmc- 
ci, 1, 256. 

RiGPASBMSK (don Dimas). Capitano di 
tre galee del- re Federigo di Na- 
poli, i, 275.— > Per fortun» di mare 
perde le tre galee e viene a Firenze 
maî condizionalo, 280. 

Richiesti. V. Consiglio degU Oltanta. 

RiôoLFi (Giovanni-). Mandato oratore 
a Ferdinando.V a Savona, I, 334. 
— Oratore al re di Francia, 342. 

RiooLVi ( G^ovambattista ). Il popolo 
vuol saerheggiargli la casa, 1,124. 
«— Mandato oratore , a Veilesia , 
i57. — Sua letlera alla Signoria 
di- Firense, 174. — • Mandato a in- 
contrare le genti francest, 185. -— 
Gonfaloniere di giusliiia, II,' 2. — 
Sue qualità, 3. — Perde ilqnanto 
la gracia dei Fiorenlini, 4— Am- 
basciatore a Leone X, 28. 

RiAJLri i Leonardo).Commissarioa Faco- 
sa, I, 264. — (Jno dei dodici délia 
Balia, 11,222. 

RiOOLFi (Lorenso). Dato da ClemenU 
VII in ostaggio agi' imperialt , H, 
131. — Mandato dai fuorusciti al- 
l'imperatore, 246. 

RlJKix.Fi (Nircolô di Luigi). Congiorai n 
favore de'Medici, I, 107.— tJinsti- 
sialo, ivi. 

RiDoLFi (Niccolà di Piero). Fatto car- 
dinale da Leone X, 11, 36. — Va a 
▼isitare il duca d'Urbino capitano 
delJa lega, 114. — Eccila Lntrec a 
liberare <£lcmente VII, 130. — Fa- 
vorisre Ippolito de'Medici, 239. — 
Si consiglia coi fuoriisciti sul dafàr- 
si dopo la uccisione del duca Ales- 
aandro, 289. — Parte da Firense 
colle trombe n«l saceo, 2tf3. -— Sua 
leUcraa Filippo Strosii, /W. — De- 
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libère ^'assallare k» slatb dèl liliDor 

CMimn, Î98. 
RiooLFi (Piero). Spoia lana figlibôla di 

Oiovali VHtotio Soderini, II, 9%. 
RfOOLri (Pier Pranectcd). Corne fosse 

dipiata la sua iinnMigiDe, 11, 179. 
RiVoLri (Kidolfo di Pigaootid). Uno 

ila'vcMi riformat^ri o aecoppialori, 

I, i9. 
RfltoLTt (Rosao). Mandate daiFiôrentiDÎ 

ai cardinali del coneilio, I, 3S8. — 

CommiMario a Pisa, M. 
JUm. y i eotf abo le genti dell' Alviatio e 

▼i nccidono moite persooe, I, SS3. 
B{f«itmmgiimi (Oaoeeliefîa deHe). Gbt 

cota vi fiicesse uha sielU, I, 4^. 
Mi/ormaiori. Venlt cittadmi creati nel 

1491 per dar fot-ma al govetiko delli 

repubklica fioreiitina> I, 49. 
M^brMHii0r( é AteoppialàM. AniMllato 

' «}«Mto Afiagistrato, I, 66 e 67. 
RiOiiADoRi (Leooardo). Fatto prigi«aie- 

rê a MOBtemurlo, è poi deêapitato, 

II» 3I0> 
Ri60o4m (Fra). Vcdi ^A|i€isctti Vet- 

torio. 
ItimM. Acqttiafata dalTaléutino,!, 496. 

— PandoiroMalateauila dk ai Ve- 

Mnani, S65. >-^ Giulio II ne per- 

-ttttte il posaeito ai Vtaesiani, S85. 

^^ R<!ba a Ginlio U dai Veaenani, 

949. 
Rwitri /Si|nor« di). Vedi Malatèsti 

Pandolro IV. 
RimcHi (Andréa). Fafto prigtonaa Mon- 

temurU, II, 305. 
RitA (Gialiano di). Procnfatore il pa- 

lagio del potestk-condotto in palaszo 

per rogare le dettbtrasioAi della Si- 

gttbria.lt, 116. , '* 

RitA (Andréa da). Provreditora déi Ve- 

Msiani a Peschiera, appiccato, 349. 
Rlvolta. Presa dai Fraoeen, I, 346. 
RisSABira (capitano de*Franeesi). Mor* 

to illa baUaglia di Pavenna, i, 40 i. 
Rizzo (Micbele). Mandato da Laigi XII 

ai Fiorentiai, I, 33H. 
RoANo (Cardinale di). Tcdt kmwiiM 

6-i«rgio. 
RoBBiÀ (Luca dclki). Di che fosae c^om- 

missionalo da Pfciro Paulo Boscoli, 

11,81. 
RoDu (Monsignor di). Ambaaciatort di 

Francesco I a Veoeiia, II, 319. 
R»^. Preaa dai Turehi,*ll, 69. 
Rêûim, TribolaU dalla rame, I, SI7. — 

AiàâtU dalla pMta, il, .77. -* Mite- 



raqdo sac«t> datole dit soldtfi 'del 
Borbon«, ISi. 

Romani. Non vogliono cbe passi ptr la 
loro ciltà l'esercito francese, 1, 910. 

RoHOLi (Francesco).Uno de'veoU rifor- 
matori o accoppiatori, I, 49. 

RôHOLiito (cardinale^ Mandato da#ilB- 
lio II al Valentioo per fani ««dere 
lèforteste, I,â67. 

RoMOLttfo (Francisco). Mandato de Aies- 
aandro VI a Fireoze comoiisaario pèr 
le cose del Savonarola, 1, 138. -^ Fa 
tneitefe alla^ortura il Satonarolt) M. 

RôHûo (fiume del). Passato a gmaa» dai 
Franeeai, I, 398. 

RoHDiMBLLi (Alessandro). Commiaaario 
6orentino al Borgo SanSepolcro,II, 
298. •— Sollecita la esecuaione dai 
prigionieri di Moolemurlo : ed h da- 
capitato e^li pttre,313. 

RoilDiiiBLi.t (Fra Ginliano). Si tOf^riva 
per Tare la prova àtï fuoeo eotfiro il 
Savottarola, f7 I J 8. 

Rosignano. Vi si ferma ilcampo deiFio* 
refttioi, I, 377. 

Rossi (Liobeilo de';. Ôratore a Carlo 
Vill, i, 36. 

R08$i (Loigi de*). È fatto da LeoM X 
cardioaie. II, 36. 

Rosso (Paolo dai) Percha fosse mmda* 
toaPesaro da Anton Fxaaetico degU 
Albisti, II, S36. 

Rossi (Prer Maria). CapiUifo degl'iaifa* 
riali cootro Firense, II, 176. 

RorsRB (Francesco Maria). Prcittto di 
Slnîgaglia, viene a Fîreaaa, l,8(Kk-** 
Corre peri^lo é'^êtt praao dalla 
geati del Valenlino, 3S4.~Va aatt 
Giulio 11 aU'impresa dlPemgîaadi 
Bologne, 318.— Divieac duaa d*Vr- 
bino,e capitano dello esercito vencsia- 
nafagge alla Voila dé Romagna, 379. 
•»- Viene a parole col cardinale di Pa- 
via e io feriacê a morte, 381.— Praoda 
posses^o' di Bolo^na in Boaat diOia- 
lio II, 406. — Pvivato da Ua«a X 
del ducato d'Crbino, II, S4. «~Fa^ 
la gtttrra per rienperarî il doeatli 
d'Urbioo, ;;6..— Nel eampo da'Ve- 
netiani ooosiglia Luti*ee a conbat- 
tere, 44. -~ Promette aioCi per la 
gncrra contre Fireasa,' 67. .— Gipo 
di un esercKo vrneiiano preade Lodi, 
106.<-**Gonianda i VcMtaiani in mm 
batlaglia contro gl' imparialî a Bor- 
goforte, 1 1 1. — Capitaao geaenla 
deH'esaiafto dalla Lâga, ipt, ^ Ri. 
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«•^endai Florentin i tienne fortcnt 
del SU4» ducato , iS-3. — Si trova 
aeir ïJniliria , 133. — Come acco- 
' gliesse i fuoruMiti Borenlini, 335. 

RoririiB (Gipvanni délia). CondoUo al 
soido dai Fiorenlini, I, 194. 

AoTBVi (Giuliano délia , poi Ginlio II). 
Conforta CkIo Villa veoire in Iulia, 
f, 9a. — Ril*eHato da papa Aksaan- 
droVl, 31. --Si trattiene ad àati 
pftrsegattato da Alrssandro VI, 134. 

— Creilo papa, prende il nome 
di Giulio 11, 866. — Promelfe il 
Valcntino la reintegraaione de'suoi 
jMi , M. -^ pa aosleoera il Vi« 
lentino , 367. — Ditegiià d' insi- 
gliorirsi d* akune Ibrlesit delta Ko* 
mftftna , 369. — Adefente del re 
di Francia e del re di Spagoa, 371. 

— Soltccitalo a- «naodar via dalle 
aae terre Bartolommvo d*AI#iaiio, 
fSl« •» Ha dai Vcoeiiani pareo- 
«bit terre délia I(omagoa,e lascia 
loro il poiaeftso db Ainaint e Faenia, 
fltô. >-^ Vttol cacciare di Perugia 
Oiov«n PaÉlo Baglioni. 306. — Dice 
pià volte in concisloro di voler net- 
tare le lerre délia Chiesa dai tirami, 
91^. — Parte da Roma per le inr» 
prête di Romagna , M. *-• Ya a 
Perugia e fa accorde «en Giovaa 
Paolo BagHooi, M. — RimetU al- 
«Btti fooruscili in Peragiat 319. — 
Parte di Peiugia col Biiglioni,'M. — 
Vi a Ccsena e vi ticne concistoro, 
Ml .— Quali ddtberamioni prcndeste 
eontro i Beotivonlio, M<— Pesa per 
il territorio fiorenlino, e mnove 
^ttwo Bologne, M. — > Entra trioo- 
&kneote in Bologne e viriforma il 
gnvevno, 383.— Pensa di lornarseoe 
a Rome ingeloatto del re di Francia, 
334. -« Favoriace il popolo di Ge- 
nova, 33 à. .— Promnove la len di 
Cimbrai coniro i Vencsiani, 344. — 
Prende airune cillli délia Romagna, 

, 349. ^^ Dà air imperatere le col- 
Jctte de'perdooi e de'gtnlibilet per 
fiMuenlare la goerra eontro i Ve- 
ncsiani, 3.^7. — Fa pace eot Ve- 
aesienie li ribenedice, 361. — Di- 
Mgoa di caccier d' Italie i Francesi, 
iN. — 8' mimica col re di Frència 
e dice di voler liherare 1* iulia dai 
terliavi, 3«:i. — Fa legt col re di 
^pagna « gli dà I* invekUtora del re- 
g^ di MapoU, 364. -«. V«él tôrre 



lo ftato al dnea di Ferrara , M. — 
S detto figlioolo adoUivo deHa for- 
tnna, M. — Fa prova ûi mulare lo 
atato di Genova, 365. — Ottiene la 
cittk di Modenar, 366. — Va a Bolo- 
gne e Ti entra^ ron grandies ima pom- 
pa , 397. -» is aempre più ottînato 
di •eg.uitare la guerra di Ferrara, 368. 
^'Nonaicnro dci Bolognesi, traita 
i'aecordo eon Ciemoote, 471. — 
Rompe ogni pralica d*arcordo, 373. 

— Siostina uel voler fare l*impreaa 
di Ferrara , M- — Si ammeb m Bo- 
logna, M. — Va all'etpngnanone 
délie Mirandole , 373. — Si dicf cIm 
per la frctla' entrasse nella MireâdoU 
colle scale a piuoli per le nMMrai 

'M. — Dk Modena aU'imperetore, 
374. — Le eue genti son dia^lo dal^ 
dnea di Ferrara i ma ai ostina mI« 
l'impresa rooiro di lut, 374. — > Fa 
Bove 'eafdinali, 37'i. — -Va da Ra- 
▼enna a Bologne per locontrareGnr- 
gcas , M> -^ Dépota tre oardkiaU 
per trattaseooo Gurgene un aceordo 
«oi Venesiani, 377.— ingtoiea il 
eno esercito , 37l(. «— Va a Rewnna, 
M. — E spesaata dai Bologoesi la 
■oa statua d« Ikooso falta de Miche- 
iangiolo, 379. — » Parle da Ravenna 
per paura étt* FranFcsi, 33 1 . — Per- 
lurliato dalla necitionc del cardinale 
di Pavia , M. «— Come iwmlaaaaa 
quealo prektoalle dignilk eeoicsia- 
stiche, iVJ. — Tome a Rama, 3K3. 

— Oiteto dacinqne eerdinaliaieon- 
cilio di Pisa , 3|ji3. •— Pultblica wn 
concilio in Ronu eontro qnello di 
Pisa, 334. -T» SMntei^ione peveM 
siarestitoiteai Fioreotioi Moatepul- 
tianoi 335. — .Miaeceia di scomo* 
nieare Piea e Firense e eegiooe del 
concilio, 336. — Minaccia di aasal- 
tare Fteenic , ivi. — Fa lega col ri 
di Spagna, 337. — So sp wid » l' in- 
terdetto -a Pisa e Firense , 338. — 
Priva del cappello «irdiiialàsioicar- 
dinali dri com:ilio di Piaa. 399. — 
Desidera di mutare lo stato di Fi- 
ffease, 393. ^ Perebè fosae akerato 
eontro il Soderioi e eontro, la repub- 
Llica di Firense , M- ^^ ioterdiofe 
tutti i luoghi che riceltasacro i Ben- 
tivogli , 4M. — Oome si dipoMaeic 
col dnca di Ferran, 4IU. — Ri- 
chtcde a' Faorentini che faeciém m- 
lenni fesU par U Me lAlafit, 4 11 . 
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— lâ il nltocoiidotto a Piere So- 
dtrîni , AZ'i. — Dcsidera <U averlo 
BcHç mani, M. — > Fa imprigionare 
Ao'ooio ili Sfgna, ivi. — E iocol- 
pato d* avère inJoHo Priosivaliedclla 
S* ufa ad ucciderc Pi« ro Soderinî, 11, 
i3. -~ Riniprovera il cardinale de' 
Medyci de' suoi porlamenti in Fi- 
KDM, li. — Riceve con grande 
onore gli-ambaiciatorî delli Svicseri, 
15. — Sua morte, Ti.. — Suo carat- 
tere, M. — Quanti denari furono 
trovalt dopo la sua morte sel tuo 
erario parlirolare, ^5. 

RoTmiiB i Délia .Prei'el testa diSiorgaglia. 
Ritorna in Sinigagha, I, 26 'K 

RvCBLLAi (Antonio) Mandato amliascia- 
tort-m Roma ,1, 19a. — Mandate a 
Bârtolomaieo d'Alviano, i, 290. 

RoGBLLAi ( Bernardo) Maodato oratore 
a Lodovico Sfèria, I, 39. — Uno de' 
venli riformatoii ô accoppiatori, 49. 
.— Manda io oral or e a Venexia, 148. 

— Sue qualità. E rreato goolalonie- 
re. La maUitia non gli permette 
d'assuntere 1* ufficio,- 163* — I suoi 

S;liuoli congiurano per rimeltere i 
edici in Firense, II, 11. — Non 

pnô andare aroliasrialore a Lcoqe X, 

38. — > Sua amorevole accoglicnas a 

ragguardevoli persone : suoi orli 

detu Oriccllari, 72. , 

RoCBLLAi (i -figliuoli di Bernardo). Si 

adoperano rontro il gonlalooiere So« 

derini, I, 428. 
ROCIU.AI (Boonaccorso). Favorisée la 

causa de' fuorqstiti fioreotîni, II, 

253. 
RueiUA I (Carlo). Ddo degli Otto di gnar- 

dia e Baha, 4, 49. 
R0CS1.1.AI ^Cosimodetto Cosimipo)- Rio* 

DÎsce ne'suoi orti ragguardevoli cit- 

tadioi , il, 72. 
RoexiLAi (Domenico diGirolamo). Si 

âdopera contro il gonfalooiere Sode- 

rini , I, 428. 
RoCBLiAi (FranccKO di Girolamo). Si 

adopera contro il gonfalooiere Sode- 

rini, I, 418, 
RvcuLAi (Palb). Quai lettera scrivesse ' 

« Franreaco Corsi, 11, 19?. 
R0CBLX.AI PandoUb). Oralore a Car- 
lo VIII, I, 28. 
RoGBLLAi (Paila di Bernardo). Si oppo- 

ne COTaggiosanneote alli elesiooe di 

un aocre^tore al doca Alassandro 

de'Mcdici,ll,28e. 



Russi Ccastrllo di). Sa ne impadroni- 
tcouo i Venesiani, I, 265. 



Saceheggio aile case de'Medici nel 1494 
fallo dal popoFo Gorenlino, I» 35. 

Sacciibtti (Microlo). Uqo de'venti ri- 
formatori o artoppi^lnri, 1, 49» 

Sacco (Filippo). Manddto da Franeesco- 
Slorta a patteggiare col duca di Bor> 
bone. 11, 106. 

Saimt P.^L (ronte di). Faito prigione 
alla ItatUgba di Pavia, H, 92. 

Salaruo/p. Rcstiluita a GiuUo lldai Ve- 
nesi.ini, I, 285. 

Salone: Per il consigUo grande iàUo co- 
ttruire per i conforti dël Savooarola» 
1.72. 

8Ai>TsaaLLi.(Scolaio). Ritenato prigio> 
ne. II, 2â8. 

Saluzzo (Michèle, marcbese di). Vieerè 
per Luigi Xlt in Oaeta, I, 258. — > 
Tieoe Savooa per Francesco I, IF, 
87. — Fallo prigione alla baltaglia 

. di Pavia, 92. — CoodotUero délie 
genti fraoccsi nell' esercito délia Le- 
ga, 112. — Morto in Genova, 270. 

Saltbtti (Salvetto). Uno degli Otto di 
Guardia e Balia, I, 49^ 

Salviati (Alamanno). Oratore a Luigi 
XII, I, 174. — Mandato a LivonKy 
per onorare il re di Spagna, 3.30. — 
Commissario dci Fioreiilini al cam« 
po di San Piero in Grado vicioo a 
Pisa, 350. — Conduce a Fireoie gli 
oratori pisani, ivi. -» Entra ia Pisa, 
M. — Anibasciafore al Valentino, 
202. — Propose la creaxione del 
gonfalonirrr di giuslisia a vita, 232. 

Saltiati (Bernardo) priore di Roma. 
Mandato dai fuornsciti ail' impera- 
tor£.ll,3i6. — Gapitano dei soldat» 
dei fuorusciti Boreulini, 2ir9. — Sue 
imprese, ivi. — Propnsto al govemo 
dclle genti faite alla Mirandola, 300. 
-— Mon è a tempo a portar soccorso ai 
fuorusciti a Montemurlo, 304. — 
Corne fosse certificato délie coèe di 
Montemurlo, 30â. 

Saltj ATI (Francesco). Impedilo di avè- 
re la poMCssione dell' arcivescovado 
di Pisa, I, 16. — Congiura contro i 
Medici ed è impiccato, 1 7. 

Saltiati (Giovanni). FattocardinÉk da 
Leone X, II, 36. — ^^ Arohasciatore di 
Clémente VII a Carlo Y io Ispagna.^'- 
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95. — Mandate da Clemenfi! VII in 
Francia a provocare il re contro 1* im- 
peratore, l!29. — Favorisce Ippolito 
àe'Mrdici, 239: — Ctie rosa diccsse 
intoroo a presentare la domantb in 
iécrttto falla da' Puorosciti alP impe* 
ratorer263. — Rirerca il confessore 
dell* iroperatore rlie presfnli > lui 
l' csposisione del Saimo quinto, 274. 

— Si consiglia coi faorusciti stti da 
farsi dopo la uccisione del duca Aies- 
tandro, 389. — Fa rermarf Rolirrto 
StrocsirgH altri foorusrili in quelio 
di Cortona, 391. — Che eosa dicet- 
se a sua'snrella Maria Salviati, 392. 
-^ Parte da Firenze rolle tromUe nel 
«acco, "îd'è — Su.i lettera a Filippo 
Stroisi, ivi. — Délibéra d'assailare 
lo stalo di Cosimo, 398. — Corne 
maneggia^se la faxione dei Tuorusciti, 

' 306. — Lellera s< rittagli da Donato 
Giannotti, 307. — Che cbsa fosse 
detlo a carico soo, ZX-i. 

Saltiati (Giuliaoo di Francesro). Uno 
de'venti rirormatori o arroppiatori, 
I, A9. — Rinunaîa all'ufficio di Ri- 
formalore, I, 67. — Da chi fosse fe- 
rito, II, 338. 

Saltiati (Guglieimo). Ambasciatore « 
Carlo VIII, 1,36. 

Saltiati flacopo di Giovanni). Congiu- 
ra contro i Mi dici ed e ucciso, 1, 1 7. 

Saltiati riaropo di GiuUano) Manda- 
to ambasciatore al Vairntino, 1,346. 

— Ha commissione di trattare in 
Siena roxe intorno al reggimen- 
to di quella rittà, 350. — Mandato 
a Napoli al re di Spagna, 320. — 

— Si rit ira nella cappella a consul- 
tare con Gio. Brftt. Ridol6, 11,4. — - 
Mandato a Roma, c perche fosse )e^ 
vato di Firenxe, 14 — Si trova co- 
gli ambasriatnri Sorentini a rendere 
obbedienca a Leone X, 11,38- — Am- 
monisce Lorrnxo ile'Medici che non 
si faccia signore di Fireose, 37. — 
Dato da Clémente VII in ostaggio 
agl'imperiali, 131. — Tiene corri- 
spondensa con Nircolo Capponi, 1 47. 
-^ Che cosa conlenessero le sne let* 
tere, 148. — Si oppone alla proposta 
di far signore as^olulo di Ftreiue 
Alcssamlro de'Medici, S 29. 

Salviati (Maria) madré di Cosimo de' 

^ Medici. (!ome fosse contenta délia 

eletione del figliuolo a duea di Fi- 

renie, II, 386. —Muta disposisioae 



d'animo, 391. — Che cosa rîspon- 

àt%te a un* interfogazione del cardi- 
nale suo fratello, 193 — Sua que- 

rela contro Alessandro Vitelli, 317. 
Saltiati (Piero di lacopo). E dato da 

Clémente Vif in o^t^gio a Ugo di 

Moncada, H, 109. 
Saltiati rRolterto) Si offre di metteni 

alla prova del fuoco. I, H 8 
Sah BiiAMDAVo roorsiabile. Da per tra- 

dimento ai Piiiani il bastiooe délia 

Ventura, I, 190. 
«S'ait Cerbone. Villa di GioTanni Seni- 

stori, II, 73. 
San Domenico (Convento di). Conceeao 

dal papa al Savonarola, I, 101 
SAVDBACorr. Mandaio da LnigiXIInel 

regno di Napoli, I, 367. — Si dk la 

morte, 370. 
San FV//cercasteUodi)i\elFerrarefe. — 

Banuto dai Veneziani, ^67. 
Sah G ALLO (Antonio da). Attende tll« 

fortificasioni di Firenze, 11, 159. 
Sah GiMiGNANO f Marcantonio da). Che 

cusa risapèsse da Claricc Strozxi, li, 

80. 
San Giorffio fBastionc di). Aualito dagli 

imperiali, II, 179 
Sah Giorgio fCariinale di). Vedi Gui- 

lÉALD' Girolamo e R'iaaio RaflPaello. 
San Giorgio (Monte di): ('ollegio di cit- 

tadini in'Genova, I, 76 
San Giovanni. Vescovado particolare del 

papa, II, 34.- 
Sah Giovanni Battista. Festivitk in 

onore di rsso Santo, 1, 333. 
San Giovanni alla l^ena. Vanno ad al- 

loggiarvi {"Fiorentini e i Fraoceai, 

i, Ib9. 
âSait Z«o (Fortena di) Se ne impadroni- 

•ce Lorenzo de* Medici per via d*uoo 

atraitagemma. Il, 35 — È data alla 

repubblica di Pirense, 38.' — Retii- 

tnita al dura d*Urhino, 133. 
San Malô (Cardinale di;. Vedi Bbissoh- 

XKT. 

San A/arrtf//o(Casie1lodi) Fatto incea- 
diare dal Ferrocrio, II, 30^. 

Sun Marco. Borgo di Pis». Assaltato dai 
Fiorenlini, I, 70. ^ 

*y«fi Jl/areo rchiesa di). E tenota rhiota 
dopo la morte del Savonarola, 1, 1 33. 

San Marco Convento di >. CoocesM» dal 
papa al Savonarola, I, 101. -^^ Gli 
son fatte villanie e scoroi, 104. — 
Assaluto, 18i. — Zuifiche vt auc 
céda, i34. 
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Sim Mmh« <Fifti di) Alcniii sono «on- 
(oJli d«|io il u>pi»lisio <l«l Sa%ooa- 
Tola, I» l^iî. • 

Sm Mmriimo ad VeraocM. Oamonte 
9r«iin« chc iÂ4 rovinato. 1* 36b. 

,1411» Miniatc »1 Tetlfsco. RîtolU dal Fer- 
rurcio alli Spanniioli, II, 1&9« 

^« Minhio (Poggio di). Corne (baM 
fortificato. Il, l7i^. 

Sum Piêro (Caslello). Pceso dal Valeati- 
Bo, 1, 9UU. — Ci va Giulio II, ^i I . 

Smn Paofo (Chiesa di) prauo Pi«a. As- 
M^UU e prcsa dai Fi^rroliiit, 1, 1 60. 

San Piero (Ponle dij. Il Beinoote \i ri- 
«eve gli amltaacialori pi^l^oi, 1, 186. 

San PtrtTQ (Tempib di). âaccbeggiato 
dagl* ioiperiaU, II, 108. 

•Sbiic Poio. Vtdi BoRBORK Prancesco di. 

Smn Qtiinco. Crudellà cbmaicasavi dal 
Valfoiino, 1, Si 7. 

3mm tiaUtulpre (Chiesa di). Il Dnca Va- 
, lentioo thanda a prcndcrvi le offerte 
dtl KiiiMuIeo, I. SOr. 

4l!eii Sgivatior* (Convroto di). Qaei frati 
jpukklicano i primi la scomunica roo- 
tro il Savooarola, 1, 102. — Vi h por- 
iata If campaoa lolu alla Chiesa di 
Sao Marco, I, i'à'i. «— Ricompensa 
«bc fu daia al coovealo pcr la perso- 
caaione coniro il Savonarola, M. 

Savsbcomiki (Pier Maria da). àromasM 
di sua manoper odioprivatoAoguil- 
loUo da Pisa, II, 194. 

Sanskvkrino (Antonio). Ha ■ conlanti 
la dignità çardinaliaia. II, liSI. 

8Ait.sBVBniiio (cardinale Fedcrigo^. Sol- 

lecita I Pisaoi a rihellarsi da' Fioreo- 

^tini, I, 28 — Parle tia Milaoo coi 

- figliuoli di Lodovico Sforsa, I, 170. 

SAJfssTBRiRo (Federigo, arcivescovo di 
Vieona). Uoo de'cardinali che pro- 
mossf ro il coocilio di Pisa, 1, o)i3. 
— Privalo da Giulio II del cappcUo 
cardioalizio, 390 — Lrgalo del coo- 
- cilioalla l>aila|;Iia di RavenDa,399.— 
Lasciato dai Fraocesi al govcroo Uella 
Romagna, 406 — Leone X gli resti- 
tuisce la dignita cardinalisia, II, 25. 

Saxsbvbriro (Galeassu). Msciato aguar- 
dia délia Romagna, 1, 4U6. 

&1MBVRR11IO ;Gaspero. detto il Fracas- 
sa) Mandato da Lodovico Sforsa in 
i^ioto de*Fiorcnlini, 1, 141. ^Man- 
dato da Lodovico, Sforaa a difesa di 
Murradi, 1 46. — E mandato ad Ares- 
so, 1 ih. — Arrestalo dai Barchicia- 
ni, 222. 



SARiavaaiMo CRobcrU). Ripreoda Par^ 

laa per la Chiesa, II, 56. 
Sém Spirito tPiana di). Tumulto cha vi 

lanno alcuai giovani d«41' OfdiBanaa 

6orentiaa, 1 1, 2 1 3. 
SANT'AaTuaiiio arcivescovo di Firepsc. 

Sur canooiisasione, II, 43. 
Smnlo Jrcmmgeio. Se ne irapadroatsco- 

Bo i VeDciiani, I, 265.-^ Reslitoito- 

R Giulio II dai V^nesiani, SKô. 
Sauta CaopR (Cardinale). Vedi CAn- 

TA4AL BcTnanlino. 
Smmtm (7roee<CbicsardiV Une lae^rovi- 

m il suo campanilt posticcio, 1,434. 

Samta Crogb (Giorgio). Capiiano dei 

. ]|Eiorcotioi, II, 160. — Morlo d' an 

colpo d'aniglieria, 18ô. — Dove fa 

seppellito, M. 
Sauta Crocr (lacopo). Fatto imprigio- 

nare, poi likeralo, I, 244. 
Smmta LtêCim (Monaslcro di>.QneUaflRO- 

aacbe sono persrguilale perche era- 

Do governale dal Savonarola, l« ( 33. 
SmMtm Marim dtllm Viltttria. Nome àk 

iina Chiesa fatla edificarc da Lui- 

gi XU,l,3i8. 
Sauta Sbvbriiia (conte di). Uepntato 

da Ferdtnaodo V per traUare cogli 

oratori fiorenlini, 1, 329. 
Sahtrs (Vescovo di). Vedi SoosRiivi 

Giuliàno. 
Samtiqu ATTRo (Cardinale di).TcdiPuc- 

Gi Lorenso. 
«SViitio Reg^Io. Preso dai Fiorenlini, I, 

7 t. — I Fiorentini vi sou rolli dai 

Pisani, 140. 
Smm Vimcento (Torre a). Fatto d'arme 

avvenutovi tra i Fiorentini e Barto- 

lommeo d'AlvianOj 1, 303 e seg. — 

Qescrisione del luoj;o, 30 i. 
San ViTALR (Cardinale di;. Vedi Faaae- 

Bip Antonio. 
Smriêono. Presa dal Valent ino, I, 247. 
<Smrzana. Ridulta ail* ubltidiensa de'Fio- 

rentini, I, 20. -r <-eduia da Piero 

dc'Medici a Carlo Vlll,27. — Ven- 

dula a'Genovesi, 7a. 
SmrtaneUo. Vendula ai Genovesi,I,7&. 
Sassatillo (Giovanni dai Mand^ a oT* 

frire la ctltk d' Imula ai Franccsi, f, 

380. — Infesta la Romagna ^ilMn> 

gello, II, 165. 
SA8SBTT4 (Rioieri dflla). Va in ainto 

de' Pisani, i, 197. — TratlaconCoo* 

salvo in favore dei Pisani, :Sl73* 
Smsti (Gioco dei). Dismesso a tempo del 

Savonarola, I, ^0. 
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SAWO'^ABtoQÎQ di). Vno de'vcpti nfor- 
matori o accoppialori, I, 49. 

$AM$oMÂ (Dnea di>. Favorifce la •«lit 
luterana, II, 4&. 

SAsaoUfA (Fcdengo|II>duca di) Taglia 
a pesai il eapo dcgU Anaballiaii' e 
disfà la loro compagnia, II, 105. 

Satslco (Giovanni). Capitano de'Scnesi 
iatlQ prigioaiero dai FioreaUoi, J, 
66. 

Saymim (laeppo)* Condotto al aoldo 
jdai Fiorentini, I, 37S. _ Mandate 
• Campiglia, 299. *— Qaanle genti 
«nva alla batUglia di San Viocenso, 
906. 

SavsIiU» fI«noa). Maodato da' Fiorcotini 
in iittto dcl re di Franria, I,S57 — 
Va incontro a Ranieri délia Sauetta, 
S73- — ' Rimaoc a guardia di Catci- 
«•• )99. *^ Maodato dïi Fiorentini 
a guardia délia città di Pralo, 4S0. 

Savbuo (SiUio). Coodotto al aoldo dai 
Fiorentioi, I, 299. 

Satbllo (Troilo). SoldalQ deiLnccbeti, 
I, 294. — Fatto gcnerala ddU ca- 
TalUria dai Scucsi, Sô6. 

8 A VU (Bandinello). Protonotaroi fatto 
«irdioalc da Giuliti II, I, 376. 

Smvtgnano Se ne inipadrooi«coQ9 i Vc- 
Dctiani, I, 266 

Satoia (Fililierta di). Moglie di Gin* 
U«nodc'Mcdici, 11. 30. 

Sa^oia (Luiaa di;. Ha una lite con Car- 
Iq duca di Borbone, II, )il. — Pt«> 
togUe Francefco I auo figliuolo 
dalla gnerra d' Italia, S3. -^ |.aicia- 
la reggcnie di Francia, 84. — Fa 
Untare ugretamente il marcbeaa di 
Pcscara per la liberaaione di Fran- 
ccfCQ I, II, 94 — Manda la mm 
figliuola *e ambaaciatori # Carlo V 
peff la roedcaima i ao«9« 95^ 

Satoia (Renalo di; delto il i7a//#f^o <fl 
Smvoia. Fatto prigiooc alla baltaglia 
diPavia, 11,92. 

SêVùtuim Prov«edula dî genti da Liiigi 
XII per sospello del pipa, 1, 366. 

SAvoKAmof.A rGirolamo). Mandato ora- 
tore a Carlo VIII da'Fiorentini, I, 
SS. •— Parla al re in Lucea c in Pi- 
tl , fvi. .— Eccila con forli parole 
. Carlo VIII a uscire di Fircnte, 44« 
— Sua relacione al popolo dellf vi- 
•itc faite al re. 44 e 45. — Fa una 
prcdica per proporre la pace univer- 
m1« c una forma di governo libcro» 
47. — V^cggta la fornui délia re- 



pab1>li«a vcMaiam, 48. — Sa» trat- 
taio aul rfggimento t governo délia 
repubblica fiorentina, ivi. — Predi- 
ca ebe ai atlerrino i Grandi, 52* — ^ 
Gli fi suaciiano contro dfgli «frer* 
sari, M. <«- m «rdine di lasci^re le 
predicasiooi e di partira di Firente, 
ivi. — VuoI partira d\ Fireoae, 53. 
— I citladini e i magistrati di Firen- 
se ai adoperano perché rimanga, ivi. 
-To Elegge di predicare in SanU Ma- 
ria dcl Fiora, 5i. — Predicc la vit- 
toria di Carlo VIII, 56. -* Fa vin- 
cere la l'gge çbe i copdaooati per 
delttto di Slato abbiano ricorio al 
Conaiglio grande, iW. — Mandato 
dai Fiorentini oralora a Carlo Vlfl 
a Poggibonsi, 64. —* Gli parla in fa- 
▼ore di Firenae, ivi -—Va eod lui 
a Caa^l Fiprentino -t di nnovo gli 
parla, ivi. «— Fa costruire il ulooe 
per il Çonsiglio grande, 72. •— Cita- 
to a Borna dil papa aoUo pcw di 
scomanira, ivi. —r Moktra al papa le 
ragioni che gl'impediacooQ di re- 
carai a Roina» 7<S. -^ Si pnrga per 
messo di alcuni cardinali delU accu- 
se niossrgli contro, iV/. — Si asiiene 
da predicare, 74 •— Coocorso gran- 
de aile sue prrdiche, 79. — Sffetti 
délia aoa pradicaaiona, ivi, •— Ca- 
gioni per le quali si a&ttenc da pre- 
dicare, 86. '^ Fa fare If processioni 
e alire devoaioui ai ragasai di Firen- 
je, 91. — Si asticne i|a predicaire, 
ivi. —' Condamna tutti i divertimenii 
del carnevala mcno la dania, 93. — 
Fa ballarc i fraU nclla piaaaa di San 
Marco, fVt — Gli è offerto dai papa 
il cappcUo cardioaltsio, 94. -k- Sua 
profcaia iniomo al mpyimenlo di 
Piero de*Medici, 97. ^ Gli son 
masse dellf br^tlore nel pulpito,! 00. 
•^ Quieta nn tumulio suacitato in 
Chiesa da' suoi avvcrsari, ivi. — Sco- 
munirato, 101. — Accusato «i'aver 
cposigliato la «iolasione délia legge 
sul ricorso al Çonsiglio grande, 109. 
— Célébra i dii'iui uflRai, i 1 1 . — 
Pubblica 1* apologie di se a il libro 
del Trionfp tUHm Croçêt ivi. — 
Torna a predicare, ivi. — H papa 
cpmanda alla Signoria cbe sia arra- 
slato c mandato a Roma, 113. — 
Prediea contro i costumi del clcro , 
114. — Predica soltanlo agli uonii- 
^ï, iwi. — Pà la benadiaiona al p»- 
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polo, M. — Ft ardcre moite roie 
disoDPste, IIS.-' Cti h romantlalo 
dalla Signoria di lasciare la pl'edica- 
■iooe, 116. — Miaaccia flagelli a 
Roma e a Fireiue, M. — Prende li- 
cen». M. — Moltîti ofiVooo di met- 
tersi alla prova del fuoro pef confer- 
mare le sue proTeste, Il 8. — Vieoe 
alla prova dcl fuoco, 1 19. — Torna 
al conveolo con sno graa pericolo, 
iSi. — Gli e intimato d'uicire di 
FirenEe, ivi. — Prenansia la immi» 
nente sua Iribolasione, 131 . — Vuole 
■«scire dal convenlo, ma ne è impe- 
dito, t S3, — E preso e condotio al 
palagio, 1S4. — Gli aoo fa<ti ollrag- 
gi Dcl tempo che è coodolto-via,fW. 

— E esaminato, itb. — Potto alla 
tottura, ivi. -— Egli ai era adoperato 
t coBvocare an concîlio générale, ivi. 
•^ Lo vuole il pspa neile mani, ma 
la Signoria di Fireme rifiula, 436. 
Dic)iiara*o dal papa eretico, icisma- 
lîco c aedultoie dc'popoli, 138. — 
Dice e diadice per i tonnenti a cai 
è posto, M. — E letto il pro«e«so 
tensa la sua presensa, 149. E de- 

Îradato, ivi. — E impiccato e arso, 
30. Che cosa disse nell'atto délia 
degradasione, ivi. — Sua profetîa 
snlie fuCofe triltolaaioni di Fireose, 
id- — Le sue ceneri son gelt ite in 
Arno, i3l. — • Fiorita che si faceva 
nel luago del suo suppitaio, ivi. — • 
Soné lomposte contro di lui délie 
caoaoni, i33. — Sono proibite le 
sae opère, ivi. — Il papa non trova 
da farvi contro un giudisio, ivi. — 
Le' sue opère sonu impresse lihera- 
mente in Fireme e in Veneiia,133. 
— > Da rhi erano maneggîate le per- 
secusioni contro di lui, fW.-— Come 
ne parla monsrgnord*Argeutone,134. 

— Profetista a Carlo VIII che gli 
morirelibe il 6gliuolo, 136, ^— Il re 
di Ffancia s'inlerpone, ma troppo 
tardi, per far soapendfre il sno sup> 
plisio; /W.~>Prolfslava nclle suc pre- 
dicasioni che mai si ridirebl>e, 137. 
— - Il suo proce^so c falsiBcato, ivi. 

— Qoale profesia facesse a lacopo 
Niccolini, II, bO. 

Savtnaroitt Nome di una porta di Pa- 

dova, 1,307. 
Savanesi. Si dânno ai Francesi, I, 

170. 
Savorohaio (Girolamo). Comincia a 



segnalarsi, comltattendo pei Veneaia- 

ni nel Friuli, I, 337. 
SciPLBAo Rinuuovatore délia selia degiî 

Anabattisli, 11, lOi. 
8c4li 7 Giorgio*). Fatto cavalière, 1, 8 

Malcapitato, ivi. 
Sciari (Francesco). Uoode'ventt rifor> 

matori o sccoppiatori, I, 49. 
Stariinû (castello).Preso dal Valentino, 

I, 309. 
ScamvBK (Malteo), vescoTO di Sion. Coq- 
duce gli Svtneri in llilia, I, 367. 

— • Fatto cardinale da Giulio II, 376. 

— Goodoce gli Sviueri in aiuto del 
papa, 407. — Legato del papa rica- 
ve in nome délia Irga le città che ai 
ribellano ai Francesi, 403. — ^ Cou^ 
segna le cbiavi di Milano aMassinii- 
liano Sforva, 11, 16 — Dà opéra per 
fare aodare gli Svicaeri al soido di 
Leone X, 54. 

ScuoMBSBO (fra Niecolô, chianuio BRc- 
colo délia Magna). Che cnsa di- 
cesse ad Alessandro de'Patsi aalhi 
orasione da lai scrilla, il, 71. — - 
Che rispondesse sulb coofeisione di 
lacopo da Diacreto, 76. — Mandato 
al governo di Firence da Clémente 
VII, 338. 

SciPioifB Affrieano. Rammeotato, I, 
417. 

SciriOMi (Baldasurre). Ha in mano il 
salvocondottoper il Vaientino, 1,375. 

ScoBdNCoHCoLo. Come sia cbiamato da 
altri storici, 11,383. — Dà manoji 
Lorrnsino de' Medici per la uccisio- 
ne del duci Alessautiro, 383 e 383. 

ScoTTi (due). Capitani aU'impresa di 
Ravenna, I, 399. 

ScoTTi» (Paris); Mekso a gnardia del 
ponte sul Montone, I, 399. 

ScuDo (Monsignor dello). Vedi Foia 
Tomma«o. 

Sieco {Francesco). Richiesto da Car- 
lo Vill ai Fioreoiini. I, 63 

SmiiA (Antonio di). Porta il salvocon- 

^ dolto a Piero Soderini, 1, 433. — È 

fallo imprigionare e lorUirare, 433. 

— Mnore, ivi. 
SBLTA(Giovakini di). Amliasciatore firao- 

cese a Carlo V in Ispagna, II, 95. 
Semin^ra. Vi è sconfiito monsignor 

d* Obignl da Consalvo, I, 353. 
Sênato. Quale era fioo al 1494, 1, 10. 
Senfxi. Favdriacono i'Pitani , 1 , 54.— 

Dinno mano alla ribellionede'Moii- 

tepolciancsi, 57. Forniscooo di gra* 
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Qt i Pisani, 1 97. — Riehiriti dal 
Valentino' di avère il pasao per pré- 
pare le cose de' Fierentini, 'iù6. — 
Mandano amliasciatori aï Fiorentini 
per avère aiulo contro il Valen- 
tino, 344.— Fanno praticbe col 
Valenttno, 2V7. — Non conti'nti 
che. Montepnlciano sia restituita 
ai Fiorentini, S5i.— - Soccorrono 
di denari i Pisani , Sà4. — Dânno 
ioccorso'ai Pisani, 394. — - Danno 
aiuU di soldati al re di Fraocia, 
358. — Impaarili per h vittoria 
riportaU dai Fiorentini a San Vin* 
cenao , 300. — Rihnovano la tregaa 
coi Fiorentini, 3 14. —Non sono 
conteoti che Monlrpulciano sia re- 
stituita ai Fiorentini , 385. — Fan- 
no lega coi Fiorentini, 3&6.— -Dan- 
no denari alli Spagnuoli, II, 13. -<- 
Sianno in paura dell' amititiooe di 
Garlo V, 86 — Hanno molto in odio 
il nome fiorenlino, 3^1.— Sivol- 
gono alla'fasione francpse, lascian- 
do la parte impériale, 318. 

Sèrcfiio (Valle del). Saccheggiata dai 
Fiorentini, I, 145. 

SiBHiGi (Cbimenti). Dîi il Lastone di 
capitano générale délia repiil»l>lica 
Bôrentina a Lorenio de' Medici , 
11,31. 

Skhiiagli rFrancesco). Gongiura contro 
i Mediei, II, 33. 

Sbrbagli (Giachinoltot. Tiene corri- 

spondensa ^on Niccolô Capponi, H, 

- 147. — Corne fosse incootrato da 

laeopo Abmanni , 1 48. — Sua let- 

tera scritta a Niccolô Capponi^ i 49. 

Sbbbistori (Francesco). Giudioato ami- 
ro de' Medici, II, 115. 

Sbs^s 'Barone di). Morto alla kattaglia 
di Ravenna, I, 404. 

Sésîtno iPottstnia di). Smemlirata d.iUi 
sUti délia Chiesa, e daU alla repub- 
blica di Firence, il, 38. — Gcrcano 
di prenderlo i fuorusciti fiorentini , 
11,398. 

Settanla (Consiglio dei). Istitaito da 
Lorenso il Magnifico, I, 18. 

SroBZA ( cardinale Ascanio ). Gnarda 
Ostia. Si ribella da papa Alestandro, 
I, 31. — Si aJopera in Royna con- 
tre il Savonarola, 63. >— Parte da Mi- 
lano roi G$;liuoli del fralello Lodovi- 
co, \ 70.—- È ricevnto in Como ed ha 
in mano tntte le fortesse di quel I 
pacse, 178. — Fogga di Milinb ed à ' 



preso, 1 84 — AecaressatOj e perche, 
dal cardinale di Roano, 363. — £ 
d' accordo con Consahro percaceiare 
i Francesi dcllo Stalo di Milano, 
389. — Muore di peste in Roma,390. 

SroBZA (Biaiica). Moglie deï duca Fran- 
cesco; t, 67. 

SfoirzA (Caterina>. ConCessa d'Imola, 
cugina di Lodoviro SPorsa. Collegata 
coi Fioremini : dà favore agli eser- 
eiti degli Afago'nesi e délia Chicsa , 

I, 35. — Si accorda coi Francesi, 
30. — Governa ad atbitrio sao il 
suo figliuolo- Oltaviano , 143. — Si 
lascia goveroare dal duca di Milano 
e dai Fiorentini, M. -^ Si marita a 
Giovanni di Pier Francesco de' Me» 
dici , ivi. — > Concède ai Fiorentini 
la tratta dei grani , 1 43. — Prova di 
suo coraggio, 1 75. — Fatta prigio- 
niera e poi liWrata, 176. 

Sfobza (Ermes). Ambasciatore dell'im- 
pcratore ai Fiorentini, I, 315. 

8forz\ (Francesco). Vive privalamente, 
e si raocomanda a vari potentati per 
esser rimesso nel durato' pateroo^ 

II, 48. — Si pattuisce cbe gli sia 
dato il durato di Milano, 49. — 
Favorito da molli nobili milanesi, 
50. — Esre di Milano per paura 
délia peste, 84. — Va a t'remooa, 
dopo che i Francesi s' insignoriro- 
no di Milano , 85. — Ammalato , 
97. — Dli al marcbese di Pescara 
le città del suo Stato, 98. — Si sU- 
kilisce nel traltato délia lega di Co- 
gnac cbe sia conservato- nel diurato 
di Milano; lOO. — Accorda col duca 
di Borl)one, 107. 

SroRZA (Galra^so Maria). Padre di Ca- 

terina contessa d' Imola, Ij '315. 
SFobza (Giovanni). Signore di Pesaro. 

— RifSula Lurrecia Borgia, I, 105. 
^-' marito di Lucrezia Borgia , 3 14. 

— Perrliè si séparasse, M. 
SroBZA (Giovan Galeaiso). Vero duca 

di Milano , 1 , 35i — Si credc fatto 
avvelenare dal suo zio Lodovico, M. 
'— Sua morte. Corne ètrattato dallo 
sio Lodovico , 39. — Opinioni sulla 
cagione délia sua, morte, 30. 
SrOBZA (Lodovlco^ Governatore di Mi- 
lano, confoita Carlo Vil I a scendere 
in Italia, 1,35. — fe accusato d'aver 
propinato il vfleno a suo nipote GiO' 
van Galeatso.35, 30. — Disegna d'ini- 
padronirsi di Pisa,3S».-~€^gioni dclla 
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mk AwMMW ma. CafU Tlll. Î9. 
-^ IMiU U oiorU d«l nipoU va i 
MaaM, 90. •* Si £• 4nca, hC — 
llictvt PinvciliUira d«l 4ttc«lo Jal- 
fwHMratort, M. — Fa acçordare 
li Bili^U Calcvioa c«i Frasctu, i««. 
— Promctlc amli ai Fiorenlioi coo- 
INI Caflo VllI. i9. ^ Puidara àk 
fi«Uinstff« W Mato di FiraoM a av- 
«tna il Savooarola, bt, -^ Da aiato 
ai M<MU|»i»lciaiiMi per rikelUrsi da' 
Fi«vtotaii, ^7 — Pr«niiiov« b lega 
MHiUo U ta di Fraacia, 'W. -^ Pro- 
■mara la Ifga caafero il ra di Fran- 
aia tra ilpa|»a, il ra di Spagna, i Va- 
Maiaiii a ini aleaao, i*ft — Eccila i 
Laecfarai a il doca di Fcrrara a en- 
trafa orlla laga contre il rc di Fran- 
ata, &9. — Manda aiuti a'Piiani, 
tS. ^«Mutato d'animovcrio i Fio- 
rentini,TUolc difcadarli, 139 — N^a 
ilpaakoai Vaocsiani cfaa voglioooao» 
darc'al Mxxvrsodi Piaa. 141.'— Pre- 
ala ai Fioraotini MMnme di denaro«iV<. 
9i adapara perclià il papa ainli i 
Fi«raniini, 1 iS, -* Gonaiglia i Fio- 
raoliaa a mandara oralori a Vcoesia, 
44)i. •—> logelotito dal nuovo ra di 
Francia, 105. — Ê minacciato da 
Uligi XII, 16S. — Délibéra di la- 
«ciar Milano, 170. — Fugge in Ger- 
«fiaoia, ivL — Sua iatianaa, 17L — 
RiclMamato a Milauo, 176— Pren- 
dtNovara, U3. — Vi b atsedialo, 
U4 — Tradilo dalli Svisacri, 1^3. 
-^ Prove di quc«to tradimenlo, M, 
— * Suo mcmoriale a Luigi Xli. Sua 
fioa».i». «— Ha comodiu di parlara 
coo ((Il oratori dcll* imparalore Mat- 
naniUaao, 3lâ. ■ 

SroaaA (Mai»imiliano).'Si Iratla oella 
diaia di Mantova ^i rimellerlo nel 
dttcaio di Milano, I, 4 1 8 -— Retti- 
tttilo ncl duçata di Milano entra in 
eittà, U, 16 a 1-6. — Faiorito da 
Leone X c dagli ail ri poleot^tidMia- 
Ua, 31 . -*- Suc qualilà, ivi. •— Dife- 
so oatinatamcnla dalli Svitscri, 40. 
— Ode il (lucato a Francraco re di 
Francia, 41. — Che patU iâcewa col 
rc di Fraocia, 48. 

Simw. Mulasiona del suo stato qvando 
vi ando Carlo VI1I« I» 46 Suo 

Soverno riformato da Carlo Vl|l, I, 
4» «-^ £ aollo Tarbilno di Pandolfo 
Petrucci» 445. — Trcgua falla coi 
Fiorenlioi, ivU «— Vi ai fa la massa 



daU*af«raito fVaiieeaa|M»'.l'miprcsa 
dal regno di MapoU, S 10. •«« Depn- 
lata pat lraUar«i 1' aoc«rdo dalU re- 
stilasioae da'prigionicri, 332. — 
Yi si l^npmo maocggi coo|ro à Fie- 
ranlim. M, — I Fiorcotint hanno 
in aainMkdi mu tare il suo slato, 337. 

— Qoal ara lo atalo di «fuella città 
dopo la paitapaa di Pandolfo Pe> 
Uvcci, 350. 

Siffoira ( Conte di). Y. Silva Fardl- 
Mado. 

SittHoaBLti (Oltaviaoo)» Issalta il eam- 
po impariaUf II, 181. 

Si«JioakLLO(Baldaasarre). Rimaoa pri> 
giooa dci Francesi , 1. 395. 

SigH9rim di Fùretuê, Ha ioiiMaaioni dai 
ciltadiai cha non faccia parlaaMoto 
1,-307. -^ Coma si dipnrto qaando 
Gialro U interdisse la cilla |iar ca- 
giona dcl coocilio di Pisa, 413. — 
Si scttsa di. non poter dara ail* im- 
paralore i denari rirbiesU, 1 , 418. 

— Propooc la d«posi'ione dal gon- 
falonierc Soderiai, 429. >— Greata 
ooova dopo la deposiaiooe del gon- 
faloniere Soderiai , 430. — Nvovo 
modo di crearla, 431. -~ Accorda 
col cardinale Paascrini cha sieno 
date le arnp al popolo, 11, 1 14. — 
Quali partit! facesse, quietati i tn- 
multi del 1537, 117 —Si staUiU- 
sec che la nuova sîcda in ofiicio tra 
mesi, 138. -^ Prcnde molli prowa- 
diroenti par i«cemare i triai i effetli 
deHa p«siiienaa« 143. — Proiliisca 
cha si facciano sraramoccie in tcm« 
po deirassedio, 173. — > Fa grande 
islanaa a Malalesla Baglioni cha 
corobalta-eoniro gl' impcnali, 309 e 
317. —^ Approva i capiloU dalla 
città cogl' imperiali ,314. 

SlGMOBiNiiZanobi;. Morto aH'impraM' 
dcl Borgo San S^polcro, 11, S9li. 

SiLio Italifo. Rammenlato, I. 78. 

SlkVA rFerdinauflo). 1 footuacili fioren- 
Uni gli pretcntano una piena iafor« 
masiona dellc cose loro. II. 374. — 
Dcilinâto dall' impcralorc airaisetto 
délie coae di Fircnac, 378. — Di- 
cbiara ai Fioreolini quai fosse la ro* 
• lontà drll' imperatore, 307. 

SiHoacmo corasiaio. Poslo alla torloia, 
1,5. 

SlMOKETTA (Giovan lacopo) Maodalo 
daGiulio II per la rirstiluaione di 
MMt^ulciaoa ai Fioreolini, 1,386. 



G BBLLB C08B MOTABILI. 



W 



Simigmglim. Ripreta a nont àt\ Valen- 
Uao, I, S40. — SacchccKMta dai 
•oldati del Valentiooi i43. 

Siov (VcftCQvo di). V. ScaiMKRii. 

SisTO IV papa. Sospftto d'cucra atato 
ooBtapevolc délia coagiura dc'Poiii, 
I, il. — Clie modo tcnckaa qoaodo 
libenrdi i Fiorentiai, d63. 

Spuvê ncl Veronese. Giamoota ordina 
che »ia rovinalo, 1, 36b. — Vi ai ri- 
Ura Giovaa Paolo Bagliooi col Kcalo 
délie genti Jopo la rulU délia Tonre 
del Magnanino , 39à. 

$0DBaiai (Calrrina). Amata da Al««san« 
drode'Medici,lI.4&3. 

SoMfiMi iFrancaacoJ. Veacovo di Yol- 
Urra, oratore^a Carlo VUl, I, 36. 
•— Maodaio oratore ad Alraaaodro VI, 
196. '— MapUato in Urbino al du- 
ca Valenlino, ^6. — Cbe cosa acri- 
vcaac alla Signoria nclla aua Ifgaaione 
preaso al Valeutino« 2!26. — Torna 
a Firrnse, M. — È fallo cardinale, 
S49. -^ Quai pronoalico façeaac un 
Teccbio di qufata eirsiooe, e dell'aU 
trorardiodl fiorenlino, il Mt^içiyM. 
-m- È mandato da GiuUo 11 al Va- 
lenlino prr farai cédera le forlcsse, 

S67 OUiene da Giulio 11 il aal- 

Tocondoito per suo fratello Piero, 
433. — Si adonera per la cleaiooe di 
Leone X, 1 1, 2i. — Ha a>grela in- 
tcUigensa coi cardinali- del concilio 
di Piaa, 33. — Laacialo da Leone Y 
ano Irgato a Roma , 4>i. — Sue qua- 
liUt 64- — Aapira al ponlificato, 
M. — Eccila il re di Franeia a Ira- 
vagliare lo &Ulo di Firenae , 63. — 
Quali diffirolta incitewe in campo 
' cooiro il cardinale Giulio de'Medici, 
63. — È Tatio da AJriano VI iropri- 

g'ooarc, 77. — Cavatudi castcllo per 
elesione del nuovo poolefice, t6. 
— Fatio liliprare dalle carrcri dal 
cardinale Giulio de'M e«lici tU.Uo pa- 
pa, 7 tt. — Si riroocilia col cardinale 
Giulio de'Me>iici, 33t. 
SoDBBiNi ^Giovan Dallifla). Confinato a 
MilânOf 11, 19. — Aealiluito in pa- 
trie, 33. — Cerca 'di travagliare lo 
tlato di Firense , 63. — Suoi ma- 
ncggi, 67. — Par.eripe del iratlato 
contro il cardinale Giulio dc'Medi- 
■ ci, 76. — Commisaario gen^crala 
délie Bande nece mandate in aiuto 
délia Icga, 1 15. — Cbe alima facease 
di lui Lulrec, 446. — Ripera a un 



ditordi«e awanuto naila città d*Aqai- 
la, i73. «^ Fallo prigiona e morto 
all'impreaa di Mapoli» lb3. 

SovaaiHi .Giovan Veiiorio). Mandato a 
Livorno per onorara il re di Spigna, 
1, 3^0 — ^^Oratore dei Fiorentioi al- 
l'impcratora, Maaiimiliano, coocîude 
an accordo fra loro,36U.-— Oratore 
dei Fioffcotini al Gurgena. 417, — 
Con6naio 4 Perngia, Il , 19. — Rc- 
atilnito in palria, 33. — A cbi spoaa 
la ana Sgliuola a ridiieaU di Laon X 
66. 

SoDBBimCGiuliano) Veacovo di Zante, 
riccvnto dai fuorukciti coma capo 
particohre délia cauaa loro, 1 1, 343. 

— Accareasa amore%olaieota i fuor- 
naciti fiorentini, 379. 

SoDiMiMi (Lorenaoj, Clommiaaario aPra- 
to, condannato a morte. II, 1 99* 

SoDBaini (Luigi). Amliaacialorc a Cle- 
mrnte, VU, U, 167. ~ Dccapitalo, 
33 L 

SoOBaixi (Niccolô). Eailiato, I, i5» 

SuittaïKi (Paolo Antonio d« Tommaao). 
Diacgna di marilare un auo SkIiuoIo 
con una Bglmola di FilippqStroazi, 
I, 33. — Dà uoo arbiailu a Picro da 
Bilibiena, M. — £ mandato amlia- 
acialore a Veuexia» 33. — Segue le 
opinioni del Savonarola auUa rifor- 
ma délia repuliblica fiorcntina, I, 48. 

— Autora délia riforma del Cooaî- 
glio grande, 66. — Mandato dai 
Fiorenlini a incontrare monaignor 
di Gcmel, 74. — Il popoio vuol 
•accbeggiargli la caaa, 1^4. -^ Man- 
dato amliaarialora a Veneaia, I, 137. 

— Andiaicialore dei fuoruacili al- 
rimperaioie,!!. S46. 

SoOBiiM (Piero di Paolo Antonio). Con- 
finato a Roma, II, 19. «- Rralituilo 
in patrie , 33. — Partecipe del trat- 
talo contro il cardinale Giulio de' 
Mcdici,76. 

SoDaaiifi (Picro di Tommaao). Amlia- 
Kiatore e Cailo VIII. I, 37. t- Ora- 
tore alla corte di Franeia, 174. — 
Mandato ambaaciatore a Luigi XII. 
Sua commi^aioQC, ib4. — Amba- 
aciatore al Vaientino . 302. -^ Man- 
dato a Milano per aullecitare la ve- 
oata délie genti del ra di Franeia, 
330. — Commiaaario ad Arfsio, 
331. — FatIo goufaloniere di giu- 
atiaia a vite, 334. — Prowcdimenti 
da l»i praaâ per la caraatia dal 1303, 
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S9^. — Avrentlo in Fireare, -39 1 . 
.» Inclina ai Franceti, M. — Fa 
vîncerc ana prowisione per imporre 
viM tassa contro i rcli|>tost, 391.<— 
fiam al coUrgio c alla Signoria co- 
rne si cra mao^ggiato coll'arcive- 
scgvo .di Firenzc in occasione drU 
l'intcrJello. 414. — Facile a ceilcre 
all'aadacta de'più presunluosi, 417. 
— 8i traita in Manlova di racciarlo 
dalla carica di gonfaloniere, 419. — 
Tratto di PaUi^io e condoUo a casa 
Vettori, 4S7. — Qoanto slelte neU 
l'ofRcio del gon&loniere,, 4S9. — 
Parte di Fireiifte, M. — E accom- 
pagnato a Siena, 430. — Si rilira a 
Raiigia, poi a Castelnnovo, 4dS. — 
Sua lettera scrilta a Roberto Pncci , 
433. — Che immaginc lenessé a 
capo del letto, 43.S. — Ha per emulo 
e oitreltalore dclle sue asioni Gio- 
rwn BatlisU Ridolfi, ll« 3.* — Quale 
salario avesse per 1* ufficio di gonfa- 
loniere, 9. — Mac china-- coniro di 
lui Prinsivalle délia Stufa. 13. — 
Rende conio al Consiglio délia sua 
amministrasione, 13. — Richiamato 
da Raugia a Roma per an 1>reve di 
Leone X, 24. — Va in Roma eJ è 
accarezsato dal papa , 36. — Cbe 

• cosa diste a un fiorentino che lo 
▼isitô a Roma," 37. — Che disse di 
lui Leone X, M. -^ Quai sentenaa 
allegasse parlando di se siesso, 61'. 

SoDimm (Tommaso di Lo'rent»). Cou- 
sigliere di Lorenso e di Ginliano de' 
Medici, I, 16 — Pa<lre di Pagol- 
antonio e sua fede veiso i Medici , 
3«. - 

SoDKBiNi f Tomraaso di Paolo Antonio). 
Mandato amliascialore a Ferrara per 
le nosse dî quel duea ron Lucresia 
Borjgia, 1,31 4. — Con6nato a Na- 

Çoli, II, 19. — Restitttito in patria, 
5. — Di che fosse incolpalo «la la- 
copo da Diacreto, 76 — 'Scuopre 
la pratica lenuta da Niccolô Cappo- 
ni coi familiari del papa, Khi, — 
Ambasciatôre d4*i Fiorrntini a Car- 
lo V, 1 63 ë I 67. ~ Torna a Ftreniê, 
469. — Commissario in Valdi Chia- 
na, i83. 
SoLtHAUjD pritactpe de'Turchi. Assalta 
rtJngheria, il, 109. -^ Fa guerra 
conlro l'Ungheria, 163. — Marrta 
fin solto Vienna, ^35. ^ Qvali con- 
Teuioni aresse col re di Francia , 



8 1 8. — Corne lateîatse Corfù, quando 
ne parti, 330. — Desrrisione del 
suo esercito, ivl. — Fa prrsentare 
ricrbe vesti al liarone San Blancardo 
e ad altri personai'gi, 331. 

Soifia (Ducato di). E il solo stato cbe 
rimane a France*co Maria deHa Ro- 
▼ere. II, 35. 

SpAOïfA (re di;. V. Aragona Ferdînan- 
do V. 

Spagna, Quei popoli tumoHuano con- 
tro 1* imperatore, II, 46 e 47. 

Spagnoli. Son chiamalî In Napoli, I, 
3à4 — SconBggono i Fiancesi al 
Garigliano, 368. — Trecento fanti 
entrano in Pisa, 305. — Eotrano in 
Pisa milleHnquecento mandati da 
Consalvo, 31 1.' — Alfbraano alcnni 
luogbi, 397. — Si rtlirano precipito- 
samente di sotto a Bologna , 394. •— 
Qoali genti avessero e da cbi coman- 
date alla batlaglia di Ravenna, 400. 
— Quanti ne monrono alla batlftglia 
di Ravenna, 403 -=— S'impadroni- 
scooo del caslello di Campi, e Tt 
commeltono moite crudellà, 433. 

— Si pongono a campo sotlo Prato 
e b batloDo, 43 i. — La preodooo 
e la sacchrggiano orribilmfnte, 434 
e 436. — Alcuni capitani loro spiano 
il sito deila rît ta di Firrnxe, II, 3. 

— Partono di Prato , e seiio spaven- 
tevoli in Toscana , 13.-^ Ëntrano 
per lorsa in Milano, 55. — Comltat- 
tono conlro i Franresi prrsso Pavia, 
90. — Usano molle crudeltà verso 
i Milanesi, 106. — Quale fosse il 
loro grido , quando giunti sul colle 
deIKApparita, sroprirooo Firenxe, 
436. — Si asauffano rogrilalianinel 
campo sopra a Firenxe, 318. — 
Sbarcano a Genova per andare a 
Firense in aiulo di Cosimo de' Me- 
dici, 39Ô. 

Spezitt. Ci va I* ioipcratore Massîmilia- 

no, I, 85. 
SpiLiMBBRTn. i>reso a discretione da 

Ciamonle , I, 370. 
Spiublli fPaolo). Trafiiga fuori di Fi- 
rense fra ZKcberia di Fivnxano, II, 

318. 
Spiui (Dotfo) Capo dei Compagoacci , 

1,436. 
Spiiii 'Scolaio). Concorre alla carica di 

gonfaloniere , II, 161. 
Sqtutlino. Che oos* era e corne si faccva, 

I, 40. 
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Stabbia fCiovan SatUala d»). Le suc 
. g«nti prigtoai de' Fiorcnlipi , I , 

306. 
Staoio (Carlo^. Y. Bordbstbih Andréa. 
Stagna (Poote di;. Aasallelo dalle gcnti 

dei Fiorentioi , I, %1. — Preso dai 

Pisani, 160. 
SUunpaee (Rbcca di). Bomlurdata dai 

Fioreoliui, 1, 159» — È preaa per 

forsa, 160. 
Slatnali. Che cosa ùgnificava, I» il. 
Stbvahi (Bandino). Conilotto al soido 

dai Fiorcntini, I, 2272. 
SlëUàta. Vi ti rurliGcanol'esrrcito fran- 

cese e quello di papa Giulio II) I, 

37o. 
Stipicci-avo (Pirro). A cbe fosse man- 

datoaFireDse, II, S90. . 
Stradictti Prif^ionieri dei Fioreotini 

nella lialtaglia di San Vincenso, I, 

306. — Ingaaoano il marchese di 

MaDtova, 3oô. 
Stbatioopulo (Giovan Maria). Si ado- 

pera in favore de'fuorascili fioreo- 
tini, II, 9àO. — Sua IcUera a la- 

copo Mardi, ivi, — Mandate dai 

faorusciti in Barberia, S55. 
Stbozzi rAlessandro di Malteo). Amba- 

sciatore dei Tuorusciti fiorenlini, Ji, 

291. 
Staoizi cFra Alessio). Tradisce fra Be> 

nedcUo da Foiano, II, 218. 
Stbozzi (Andréa di Carlo). Uoo degli 

Otto di goardia e Baha, I, 49. 
Stbozzi (Antonio). Oratore a Carlo TllI, 

I, 36. — • Ricbiamaio da Ronaa , II, 

14. 
Stbozzi ( Bernard o). Riacattato dalla 

Çrigionia da Giovanni Cellesi, II, 
0)i. 

Stbozzi (Bertino). VisitaFilippoStroasi 
a Moutemurlo, il, 303.- 

Stbozzi (Claricej. Che dicesse a lacopo 
Nardi délia profeaia dcl Savonarola 
nfcrilagli d^ lacopo Niccolini, II, ^0. 
— Dice parole veemrnti al cardi- 

- nalc Passerini c ai Mediei , 136. — 
Libéra Filippo sao niarito che era 
in ostaggio a Napoli, 134. -— F.ugge 
da Borna a Firense , M, 

Stbozzi iFilippo di Filippo). Teotato 
da Prinsivallc délia Slufa per con- 
correre alla uccisione di Piero So- 
derini. II, 13. — Marito délia Cla- 
ric« de' Mediei .i»>j..i~Cbe cosa di- 
cesse a an cilladioo dei ritorno de' 
Mediei e quali risposle avesae, 



30. — • Scrive in on libro dé Chiesa 
une profesia derSavonarola, 30. — 
E daio da Clfincnte VII inoslaggia 

a Ugo di Moncaila, 109 £ libe- 

rato da sua moglie , 1 tk, — Fugge 
da Roma a Firense, 136.— Acconn- 
pagna i Medici che parlono da Fi- 
rense, ivi. — Ha carico d*aver la> 
acialo parlire i Medici scosa aver 
avuto da loro la reslituaione délia 
fortessa, 136. — Propooe cbe Aies- 
sandr<^ de' Medici si faccia sigoore 
assoluto di Firense, 339. — Tratt» 
d'imparcniarsi con Baccio Valori, 
337. — Mandai o dai papa in Fran» 
cia , rVi. — Prioripio délia sua alie- 
nasione dai duca Alcssandro, 338. 
— ^ Consiglia di un ire la cau«a dc*^ 
foornsciti ron quella dd cardinale 
Ippolilo de' Medici, 3*41. — Come 
foue altenlalo alla sua vite, 344. — 
Quali ra)(ionamenti avesse con don 
Pietro ZiappaU, 369. — Si ferma a 
Borna, 379. — Leltera srrilUgli dai 
cardinali Salviati , Ridolfi e Gaddi , 
393. — Stimolato dai re di Francia 
all'impresa contro il duca Cosimo-, 
399. — Parte da Bologne per l'im- 
presa di Montemurlo, 300. — Che 
cosa rispondesse a Gatpcro délie 
Armi, 30 1 . — Ginnge a Montemurlo, 
ivi. — £visitato da Bertino Slrosa» 
a da altri cittadini fioreotini , 302. 
— Combatte Talorosamente a Mon- 
temurlo, 304. — Si arrende al Vi- 
teJi , ivi. — Lettera scrittagli d» 
Dooato Giaonotti , 307. — « DçUe 
sue facoUii si giovano mollo i fuor- 
vaciti , 3iO. — Bimane prigionicra 
di Alessandro Vitelli spéciale ami- 
co suo, 313. — Filiale carità de*^ 
suoi figliooIi,'3l3. -— Come si ab- 
boccasse con Barlolommeo Valori 
e Anton Franceaco degli Albisd, 
314. — Da chi fosse principal- 
mente istigato , ivi. — Che cosa 
promettesse a Loreosino de' Medi- 
ci, ivi, — Cbe cou qiandasae a 
dire ad Antonio Berardi, 315. — 
I. snoi figliuoli si adoperano per la 
soa liberasione, il, 333. — Qoali 
allri si adoperasaero per il mede- 
simo ettetlo, ivi, —- È tormenlato* 
colla tortura per sospelto d' avère 
•vuto parte alla uccisione d'Ales- 
undro, 333. — Come si togliease- 
la vita, 334. — Dovt fa seppel- 
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.- Klo, /«t* — Coa terriliile scrittara 
tiwaU Mib MU earccrt, M.— Quali 
#Mr« «cli ablna lascialo , SS7. — 
Sot qtulilSi, Zn « 33H. 

STWSai (Filippo iii Mattto). TratUÎ di 
■nriUrc ooa figliaoh cos Tomiiuso 
d» Pa#t« àmomo Sodcrim, I, Si. 

flVBOni <LorciHu). Afandato aiAhatcia- 
lot» al campo impcriala par traltara 
l'aecMdo,!!, St4. 

Stmim (Laisa). QuaW faast la 6aa di 
lai,li,S38. 

•noMi (Maddalaaa). Pr«mataa mia a 
PaoU Aatonio VaV>ri, II, Sw. 

Svmoaai (Marcello).. B faite prigione 
dalli Spagnuoli pres<o Gampi, 1, 4SS. 

êmozm (Maitco). Maodato oratore a 
Kfiiia , Il , 14. — Va a casa de*Ue- 
Aai a bre scoaa da'pasiaU diaordini, 
4f I. -^ Amliaaeialora dei Fiorea- 
Uoi a Carlo V, 161 a 467. ^ ta a 
VcMsia , 169. 

Stboixi (MalUo di Loranao). Aeoom- 

8l||M il daea Alcasandro a Napoli , 
99. — Favorisée la deaioae del 
dftea Cosimo de' Mediei, Sft7. 

SnioBzi (Niecolô di Carb). Mort* aU 
l'imprcsadel Borgo 8ao Sepokro, 
II, S98. 

Stmsii (Palla). Goatrario ai Madtci, I, 
il. — Bsiliato, M. 

#Tmosfei (Pierodt Filippo). Percha fosse 
incarcerato, I|, !I3)(. -^ Maadato 
dai fuoràseiti a parlera col cardinale 
Ipp<^lo de'Medici , Sil. -^ Mao- 
date dai fiiorasciti «ll*imperatore, 
946. — Che eosa lacesse dira a Lo- 
ffenaÎQO de' Medid , S6l. -« Va aU 
' 1* imprèsa del Morgo a San Sep*icro 
891^. — • Mette iasienie a Bologna 
gami làmaltasrte e ■dotaimii , 800. 
-» MiMve verso MonteiiMirl», 601. 
-^ iDova pfeadcssé aU<^gtaflnento , 
M» •** Cbi mandasse a preudere 
l^aiOi 90i. — Coira pericolo di ri- 
manere morto o prigione, 90%. — 
frsalva fajg^rndo, M. -^ Coma s'in- 
eaolrasseeon BernardoSalnatitSOÂ. 
--> Va coi fratelli a Veoesia, '^SOê. — 
Coma ai olfriua ai srrvigi d«l rs di 
Francia, 319. —^ S'ineoa«ra in Lo- 
Moaioo de'Medici, M. -^ Bapone 
paiticolarmenle e benele soa eom« 
missiotte al baseià Orairtano, 3SI. — 
Torna in ltal»a,»Si. ^Clie «na dis- 
ponaaa ano padre riapetlo a kri nel 
leaUnMnfo) 3S3. 



Sraoui (BoHerto). $i fer«M eoi Ibont- 

seili presso Cortoaa, S9I. — Man- 

dalo da Bemardo Salviati ad esplo- 

rare le cose di Montemarlo, II, 305. 

Srnosat (Viaeenso). Daodei BglinoU éi 

Filippo. Mon si porta beoe verso auo 

padre, II, 3t!-). 

SrvAtno (Giovanni dnea d'Alliaaia). 

Mandate ds Francesod I ail* acqoi- 

sio drl rcgno di NapoK, II, 87. 

Stitaet (Everardo). V. Oaioai (bmbr- 

gnore di). 
Stufa (Franeeseo délia). Saggcrisee al 
Nardi il volgarisiamento di nn*fNrv- 
aione di Cacetane, I, xviii. 
SruFA (Luigi délia). Maadato commis- 
sario a Castrocaro, I, 195. <— 8n> 
cominissione , rVi. — "^ Condaee sol- 
dat! a Firense, 803.— Ambasdatore 
a Leone' X, II, 88.,— Uoo dei do- 
dicidellaBaha,8.'8. 
Stuta (Prinsivalle di Laigi délia). Capo 
delta compagnia deTanciBUi fiorna- 
lini, I, 91. >^ Tenta éi occiéere il 
gottfalooiere Sodfrini, II, Il e 48. 
SovroLC (Conie di). V.PoLiEdmondo. 
StéghereU castello. preso del Valenliae, 

1,809. 
Smtri prcaa dai Frsnccsi, I, 46. 
Svitteri. Fanno aspro governo di Pon- 
tremoH, 1,6».— Ncll* esercito tmoh 
cese all'tmprese di Milano, 168. — 
QaaIU al serviaio di LoJovico Sfona 
riiltttaoo dt conil»allere,i»^.»T/adi- 
acono Lodovieo Sforaa, 483. — «Fla»- 
B«r<disofdinin«d eampo franceae sotte 
Pisa, 189. ~- Fanno prigiooiero Lu- 
«4 degli Albisii, M. — Mandati da 
Lnigi XII in ainto dei Fiorentini , 
889. — AssalUoo lo sUto 4i Mila- 
no, e si accordano coi Pranoen, 859. 
— Fanno mereato dalla lerô fede e 
dtU* altrni sainte , 857. — Vaafto 
al servisié di ^ulto II , 1 , 864» — 
Si alterano col re di Francia e aeen- 
dono in Italie, 366. — Toroano io- 
dictro, 867.— • Non voaHono aecor- 
darsi «ol redîFrancia, 405.— -'Scen- 
dono nello Stato di Milano, 406. — 
Vaono dia volta di Pavia oontro i 
Praoeesi, 408. — Entraoo in A«ti a 
cominciaoo a saeclieggiavla., M. ->- 
Aasaltano il vegoo di Fraacia dalla 
parte délia Borgogna , 409. — Man- 
dano amltasciatori a Ginlio II i « aoa 
ehiatnati da lai liberalori d' fttlia , 
Il , 15, -^ Dânnn mn» ginn voMa a* 
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Frincesi pretio Novari, 99. -^ Di- 
fendiioo ostinaïamente il dur* di 
Milado, 40. — Roui alla iMUaglia 
di- Marig^ano , 41. ^ Seldati da 
ONHMigaor dello Scad«, 5). —Non 
sono coDtenti di andara al soido di 
LeoM X, 63. -^ Vi aecomenlono, 
5i. .^ Si portano gtaèrMamente 
aHa liatlaglia di Pana, 90. 



Tadob: (PraneMeo). AfiSnioMlo ai Ma- 
dici, I, 93. 

Taooii (VincMito). Matidato da Bcr- 
oardo Salviati ad csnforara U cose 
di MoDtrmuiio, II, 905 ^^ Cotnpa- 
gno del cardinal Salviati «ci maneg- 
gi délia cote deî fuoniieiti,{l06. — 
Strofitento atlittimo a coneordare la 
diseordanli voglie dei fuornaciti, 3 1 4. 
>>• Lo coad^ce «on êh Picro Stroasi, 
31». 

Taoi (Baccio). Cbc coaa dieetie t1 po- 
pélo qaando fa giiuUtiato, II, 311. 

TAif««f0i capitano aanti*. Pu il primo 
teba pet vilU dlcnatc riebiesadi par- 
lamcttto M' accord» i Ducheseiii, II, 
804. 

Taelattiho. CapiUnodet Pinni, 1,986. 

Tm^ Célèbre baltaglia tra i Pfaneesi e 
gl'llaliani, I, 67. 

TabTa»liiio. Soldato di VilaUooo Vi- 
ieUi, 1, 166. 

7Ve»ai. Impoeu ai rcltgioti, I, 893. 

Tasso (Bemtrdo). 8i adopera par la K- 
beranone di Filipf»oStrottt,iI;3n. 

TtumniêHe. Vi h t raUenuio Piero de'Ma- 
diei da nna grotu pioggia, I, 96. 

TnAt»o (Simone), à diAsa di Varagine, 
11,86. 

TaCAUd ccapttano dei Origioni). Ynola 
aUtandonare Franeeacn I, II, 88. 

TtfAfcDi (Andréa). Mandate allagvardia 
éiPrato, 1,410. 

Tbdaloi (Bariolo). Uno degli Otto di 
Gnardia e Balia, 1, 49. — Concorra 
alkcaricadi gonfiiloaiere, il, 451. 
— Gommissario da' Fiorentini a Vol- 
Icrra,l87. 

TêiUsehi. Voitliono abbandnnara Vcrona 
percbë non hanno le pegbe dall* im- 
pcratore, 1, 368. — NeM*cser»ito di 
Franeesco re di Francia, II, 40. — 
AU'aaaedio diFirennr,aaaaltaH,101. 
— • Moslrano contpauione aHa pove- 
n ftnti cbn uacitann di Pireant par 



le nye e titre frotte, IISl «->d Pren? 

dono la difcst deUi Spagnuoli aelfai 

Bttlla cbe questi rlihero cogi* ItiUani 

nel campn topta • P«reaae, Sl9»- 
TaDBSMtiii (Pranrnro). Patio pn^ e 

ai cbiama Pia 111. 1, S65. — Quan- 

to Tttte nel pootitcato, 866 • t(S. 

— Sua morte. M* 
TiLtA (llarcbtae délit). Fatto prigimM 

alla liattaglia di Ravenna. i, 403. 
Tëmpio (Gompagnia del). DeiU imIm 

deiNeri,ll,ll. 
TmHBsrMontignore di>. Oapiiaao dll 

jpresidio franccte in Sicna, II, 8)9. 
Ttinini (Dnca di). YadiCAfUAABdrea 

di. 
Têrrommm. B preaa dal re d' Ingbillcrra 

c afatdat*. II, 38 e 39.. 
TkisiToni (CcGcbtno del). liandalo da 

Piero Siroesi a dooandare la cittii 

di Prato, il, 303. 
7>fM*. Franetaco 1 vnol divcrtMl* dal 

Po, 11, 87. 
ToKOfiiKLLi (ttcrnardino). Si rifogia nélla 

eiiUdella di Arctao, I, 818. 
TOBMAauoNi rOiulianoy. Ambaacittore 

t Leone X, II, 87. 
ToniiAiuoai (Lorcnao). Àlloggia nnoa- 

signor di Bresse, I, 38. '— timigin- 

ra in favore de'Medici, I, i07. •— 

Raocomandtto dal Savonarola al Va- 

Iwi, 109 ^ Ginstinato, M. 
Toaif%BUOHi (Lucresia). Intercède per- 

chk Giulio de'Mcdici aie rieenMo e 

allevato in casa de'Medici, 11, 18 e 

S9. 
TonnABVoni (t figKnoli • nipoti di Pie- 
ro). Si adoperaao coniro M gnnfalo- 

nicre Soderini, I, 488. 
Tmtmi. k preaa dal re d'iogbiktfn, II, 

38 e 39. 
TOBMOitn (Tonrnon, eardinalt di). Boni 

traltati co'Scnesi, II, 3S8. 
TOBBiANi (Giovanni). Mandatn daàlea- 

sandro V I a Pirenae conaaaiaaarin par 

le cose del Stvooaroia, I, 428. 
TofWm.TenU d'impadroairacn* Ran- 

•oda.Cen, 11,330. 
Tortomtt, Saccheggiata dai Fray ea ai , I, 

481. 
Totimini (Pranreaoo, cbiamato Geccot- 

to). Fatto nrigione al paatc Cappal- 

lase, 1, 186. —Cbe cosa gb dicesaa 

il gonfaloniara Lnigi Guiocianâini , < 

II, 415. 
Tosmoni (Pieifranceson). Winlal» ora 

tore in Francia, I, 491. «— Ganmait. 
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nrio a Faensa, S64. — Oralore mao- 
dalo a Savona a Ferdinaodo V, I, 

Toti90Bi (ToMHMMo). PrcMiila il Irat- 
Ulo par rimeltere in Firensa Picro 
de* Mctrici, If i06. — Cominissario 
a Fircoauola, S03. — Padrona dalla 
▼illa di Paosano, 431. 
Tûssifgma»» Rcatltuita a Gtulio II dai 

VaoMÏani^ I, S^&. 
Touavoii (Fraoceaco di)- Àrobaaciatdra 
francese a Carto V in Ispagoa, II, 95. 

TmAMoetiA (Mfvnaignor Luigi;. C«maa- 
dantc l' esercilo franecae per 1* impre- 
aa di Mitanot 1, i8S. — Laigi XII 
mot farlo passare io Italia, 3!28. — 
Maodafo dal rc Laigi oel regno di N a- 
poli,S57. -«Noo paaaa altrimcnti in 
Toacana, 333. — Sollecilalo dai Fio- 
rentini a vaaira ianaoai, 359. — Ri- 
torna di verso il regno di Napoli, 
365. •— Capo di nu asercilo fraocc- 
se, II, 39. 

TrëtUto. Di lega e d'amicisia tra liaa- 
aimiliaoo iinp4>ratora a Filippo di 
Ofligiia da ihn parte, e Luigi XII 
dalPallra, 1,378.— Di pace e d'al- 
kania fia Arrigo VIII ra d'Iqghfl- 
terra c Luigi XII, II, 40. — Sfgre- 
to fra Leone X e- Carlo, V, 50. — 
Per il qnale è liberalo France^co 1, 
99 — Di accordo fra Clémente VU 
e Carlo V, i46. 

Trebbto.V'ûh di Giovaiini de'Medici, 
1,34. 

Tregua. Fra i Senesi e i Fioreatini, I, 
145. ■— Fra Masaimiliano impera- 
tore e Luigi XII, 174 e 175.— Tra 
i Francesi e li Spagnoli, 371. —r Fra 
. i Senaai e i Fiorentini confermata, 
814. — Fra l' imperatore M^aaimi- 
liaao.a i Vaoesiani, 337. — Per ire 
anni fra il re di jSpagna e il re di 
Franeia, 11, 39. » Fra Carlo V e 
Fraaccaco I, 95. 

Tfêmoieto. Eapognato dai Fiorentini, 
90. — ^ Fatto nolabile ivi awennto 
d' un aoldato cke aveva rubato nna 
piaaide. M, 

Tremto. Gitia deaignata dall* imperatore 
per il concilio conlroGinlio II, 3)(3. 

Tremto (Vescovo di). VeUi Mcydeck. 

Trevi. Presa dai Francesi, I, 346.— 
Ripresa dai Venesiaoi, 347. 

Trétrigi. Si dà ail' imperatore j poi si 
rende »' Veoesiini, I, 355» 

Tbbtuaii (Àngiolo). Conandante l'ar- 



mata ▼eoctiana contro il dnca di 
Ferrera, I, .'^60. 
TriesU, Prcaa dai Venniani, I, 337. 
TaisaiHO fLeonardp). Prende possesso 
di Vieensa in nome d«ll* imperato- 
re, I, 350. 
Tbivulzio (cardinale Agostino). Dato 
per oslaggio agi' imperiaU, II, 133. 
Tbitulzio (Alesundro). È a difesa délia 
Mîrandola , I, 373. — È ferito nel- 
l'assaltar Reggio, e nraore, i I, 51. — 
E prigioniero di Giulio 373. 
Tbjvuazio (Giovao lacopo). Corne «hia- 
masse la battaglia di Marignaoo , 
I, 41. — Quale strattagenima osas- 
se, M, — Fa conimrttcre crudelta 
contro i Pontrcaoolesi , 65. — Ri- 
belte del duca di Milaoo e capitano 
dei Fraoceai ail' impresa del dacato 
di Milano, i 69. — Insegue Lodovico 
Sforaa e gli dà spavenlo, 170. — 
Govcroatoie dcUo Stato di Milano , 
176 Esce di Milano, /Vf. — Lé sue 
case saccbrggiale, /W. — Sua lette- 
raalla SigooriadiFirense perricbie- 
derla d'aiuti, l&l. — Lnigi XII 
Toole che vada a Pisa , 1 , 3 iO. — 
Govematpre dcUe genti franceai do- 
po la morte di Ciaroonte, 375. — 
Va dietro aile genti del papa e 
prende la ConcoTdia,378. — Chia- 
mato in Bologne dai cittadini vi en- 
tra, 379. -r Ricosa di ricevere la 
città d'Imola oflfertagH, 380. — 
Capo drll* esercilo franceae che « 
rollo presso Movara, II, 39. 

Tbivulzi fmonsignor Filippo). Vesco- 
vo di Rangia ha nrdine da France- 
aco I , di dar rccapito a Intti i per- 
aonaggi che andavaoo e toraavaoo 
dalla corte di Solimano, II, 319. 

TarrvtÀi (Francrsca). Vèdova del con- 
te Lodovico délia Mirandola, 1,373. 
— • Ricusa di fire accordi con Giu- 
lio II , ma poi h coslrelU a rendere 
la terra, 373. 

Tbivulzi (Francesco). Istiga i Piaaoi a 
rimaner lèrmi nella reaistenta con- 
tro i Fiorentini, 1, 186. 

Tbitulzi (Teodoro). Capitano délie 
genti veneaiane in aiuto dci Fran- 
eeai, 54. — E fallo prigione, 55. 

Tboscia (Nircolo del). Uno dei dodici 
délia Baba, H, 333. 

Tboccbs (meuer). Mandato a Lnigi XII 
dal papa, I, 334. 

Tooob (Arrigo VIll). Si accorda. col 
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re di Francia , 1 , 3»63. —- Maove 
guerra al re di Frància , 1 , 409. — 
Combatte in Piccardia contro il re 
di Francia, II, 8$.-~Sdegnato con- 
tro il re di Spagna per la tregaa da 
lui fatta col re dt Francia, 39. —-Fa 
pa'ce con Lnigi XII , 40. ^ Si ab- 
bocca con Francesco re di Francia , 
46. — Fa lega col re di Francia , e 
si adopera per la liberazione di Clé- 
mente VII, 128 e i 39. 

TuDOB (Maria). Sposa Luigi XII re di 
Francia, II, 40. 

Tumutto deli527 in Fîrensè, II, 114 
e seg. 

Tttrco. Soprannome del marchese di 
Mantova, I, 355 e 3ô6. 

Trtrchi (I). Acquistano Lepanto, 1, 173. 
— Scorrotto nel Friuli , 174. — 
Espugnano Modone, 193. 

TuRiHi (Giovanni). Assalla il campo 
impériale, II, 181. 

Tnrrita, castello debolissimo nel domi- 
nio di Sieoa, 1 1, 75. 



U 



UniTi (Farinata). Rammentato, I, 8. 

UBBRTmi (Gregorio). Esce di senato, 
qnando si consultava sulle domande 
del Yalentino , teroendo che i citta- 
dini si piegasseroj I, 206. 

UOHi'v (Fra Mariano degli). Predica nel 
duoroo di Fireose, 1 , 122. 

Unghêria (Regno di). Vi prétende Mas- 
similiano imperatore ; e per quali 
ragioni, I, 317 — Assaltata dai Tur- 
chi,II,109. 

Urbaro IX. Stabilisée che i re di Na- 
poli non possono essere imperatori, 
. Il, 44. 

Ubbiko (Dnca di). Yedi RoviRX (Fran* 
cesco Maria délia). 

Urbino (Gittà di). Assaltata dai congiu- 
rati délia Magione, I, 236. 

Urbino (Ducato di). Ritorna per accor- 
do in potere det Valentino, 1, 239. — 
Va in potere dî Lorenso de' Medici, 
II, 35. 

Urrra (Pietro di). Mandato dai re di 
Spagna alla dieta di ManBova, I, 
375. ■ t 

UzARo (Niccolô da). Contrario ai Me- 
dici, I, 12. — CoDsiglia che non sia 
iogiuriato Cosimo de' Medici, 13. 
— Esiliato, ivL 

MAnni. — 2. 



Vagliano (Ponte a). Vi lasciano un pre- 
sidio i Fiorentini, 1 , 66. — > Vi son 

vinte le genti del papa, 82 I 

Fiorentini vi mandano rinforai, iVi. 

Vailà. Vi succède la battaglia che prese 
il nome di Gbiaradadda. I, 348. 

Valdimovtb (Renato di). È chiamato 
di Francia da Clémente VU per 
muovcr guerra agli iraperiali , JI , 
110. 

VaUnza (Ducato di). Dato per dote a 
Cesare Borgia, 1, 175. . 

Valois (Carlo VIII). Da cbi ë seritta la 
sua viU, I, 20. -^ Manda ambascia- 
tori a vari principi d' Italia , rW. — 
Passa i monti sensa contrasto, 25. — 
Entra in Toscana, 26. — Pcende 
Castiglion del Tenieri e altre ca- 
Stella de' Fiorentini , iVJ. — Ascolta 
in Lucca gli ambasciatori fiorentini e 
GirolamoSavonarola, 28. — Va a Pi* 
sa ed è ricevuto magnificamente, ivi. 
— • Muove verso Firenie e si ferma a 
Signa,^!. -1 Entra in Firenxc, 36. 

— Feste dategli da' Fiorentini, 87. 
-— Tratta gli accordi coi Fiorenti- 
ni , iVi. — Sue pretcse , 38« — Sue 
minacce , 39. — •Capiloli colla città 
di Firense , da 40 a 43. Giura la 
osservania de'capitoli, ivi, — Fog- 
gia délie sue scarpe, 44. — Suo ri- 
tratto , ivi. — Parte di Firense , 45. 

— Ta a Siena , 46'* — £ cagione 
' délia mutasione dello stato di quella 

cittk, ivL — Fa l' acquisto del re- 
gno di Napoli , 65. — Accorda con 
Al<ssandro VI, 57.-.Disegna l'im- 
presa contro i Tarchi, 58. — Co- 
mincia a venire in disprogio di tut- 
ti , 69. — Entra in Roma accolto 
benignamcnte dai popolè , 60. — 

— Parte di Napoli, m. — È sde- 
gnato contro Alesaandro VI , iVi. — 
Gli ë negato ricetto dai Fiorentini , 
61. — Annulla in Siena il resgi* 
mento de'Nove, 64. — Ricevuto la 
sccobda volta in Pisa con grandi di- 
mostracioni d'onore, 65. — Com-> 
batte sul Taro, 67. — Libéra il du- 
ca d'Orléans dall^assedio di Novara 
e toroa io Francia, 69. — Gli m«ore 
il primogenito infante, 78. — Ha un 
figliuolo cha gli maore poco dopo, 
83. — > Sua morte nel giorno mede- 
simo del tumalto avrcnuto in Firense 

30 
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per il Savolurola , it7. — Ghe cota 

profctaase dS loi il SavoiuroU, 134 

• 436. 
VAU>it (Giovamu ai), Ripodiata da 

Luigi XII, 1, 166. 
Ykiott (Rcnea). Si marita eon don Er- 

cole figlioolo del doca di Feirara , 

II, 136. 
VaI4»bi (BaitolomuMo). 8i adopera eon- 

tro il gon&loniare Soderini, I, 438. 

— A paru dalla congiora cobUo 
Piero Soderini, II, 11. — Bcneficato 
dal Soderini, M. — Fa perdmare 
la Tita ft^NiccfJô Yalori sno aio, SS. 

— Ribitttato dalla porta del palaaso, 
US. — <kHniBissario générale del 
papa ncU'escrdto contro Firenae, 
130. '— Gonaente ehe aia dalo il co- 
naando dril'esercito impériale a Fer- 
rante Gonsaga,908. — Stipula l'ac- 
cordo délia résa di Firense, 314. — 
Entra in Firense e manda, ataliclii 
nel campo impériale, 330. -~ Cerne 
eaercttasM in Firenae la vittoria, 333. 
• — Uno dei dodici délia Balia, M. — 
Richiamato a Roma dal papa e dcsti- 
nato al governo dcllaBomagna,338. 

— Traita d'imparentarti con Fi- 
lippo Stroaai, 337< •— Accompagna 
il duca Aleasandro a Napoli, 359. 
— - Bimane a Roma, 379. — > Tiene 
segrete praticbe con Filippo Stroiai 
contro il duca Aleasandro, 380. — 
Non ardisee opporsi ail' autorité del 

cardinale Salviati, 393 Parte da 

Bologne jper l'impresa di Mônte- 
mnrlo, 800. — È fattpprigione a 
Montemnrlo, 305. -~ È deeapitatoj 
310. — Gbe cota gli diceste Anton 
Franceaco degli Albitsi, IW.*^ Sna 
deboleaaa d'animo nell'ineontrare 
la morte, M. —- Corne ai abboccaase 
con Filippo Stroszi e con Anton 
Franceaco degli Albiasi, 314. — 
Umno ambisioio e mol £ire di saa 
testa, 316. 

y AKOBi (Filippo diBartolommeo). Fatto 

pngioniero a Montemurlo, 306. — 

E decapitato, ^10. — Mtndato a 

negosiare in abito di frète al Borgo 

San Sepolero, 311. 

Valobi (Filippo di Ntceolô). FHto pri- 
gione a Montemnrlo, II, 306^ — È 
decapitato, 310. 

Vaiobi (Franceaco). Ambaaciatore a 
Carlo YIII, I, 36.-^ Deputato dalla 
Signoria a trattare la conveneione 



con Carlo VIII, 43. — Uno de'venti 
rifbrmatori o accoppiatori, 49. — 
Gonfidoniere di giusUsia, propooe 
délie leggi per rafiorure il goverao 
popolare, 98. — Présente il tratuto 
. per rimettere in Fireose Piero àt* 
Medici, 106. — Si oppone cfae i 
congiurati in farore di Piero de*Me- 
dici abbiano ricorso al GoiuigUo 
grande, 109..— Fugge dal cooveato 
di San Marco, 133^. — Gli è uccisa 
la moglie, iVt. — E occiao egli pu« 
re, M. — Sno carattere, ivL — È 
aaccheggiata la sua casa, iVi. — No- 
minato corne aiTMionatissimo al go- 
verno popolare, 139. 
Valobi (Niccolô). Oratore in Francia . 

I, 369. — Partecipe ddla congiura 
di Paolo Boscoli, II, 33. — Gondan- 
nato alla carcere perpétua di Vol- 
terra , M. 

Valobi (Paolo Antonio). Tratta di spo- 
sare ona figlinola di Filippo Stroni, 

II, 337. — Facto prigione a M^nte- 
murlo, 305. -^ Gli è salvata Ig^ vita, 
311. 

Varagine. Assediata da Ugo di Monca- 
da, II, 86. 

Vaba'so (Giolio, Signore di CaoKerino). 
Al soldo dei Venesiani, I, 146. — 
Perde lo stato, 240- — U sno figUuolo 
toma nel.suo sUto , 363. 

Vabchi (BeuedetEo). Tiene il Nardi in 
conto di padre, I , xxu — Suo ao- 
netto in Iode di loi, xxiv. 

Vabbobb (Console lonaano). Rammen- 
tato, 11,170. 

Vasto (marchese del). Y. Atai.08 Al- 
fonao. 

VBMArBo (Amico^da). Si riscootra con 
Pirro Coloona, II, 173. ^ — £ ucci^o 
da Stefano Colonna, SOL 

VsXAFBo (Antonio da). Accor4i fatti con 
lui per la restiluaione de'prigionieri, 
1, 323. — Interviene alla dicU délia 
Magione, 236. 

FêNMia.^Vi sono bene accolli i fuoru- 
sciti 6orentini,.335. 

Fimesfcife*. Faono kga con Alesaandro 
VI, Ferdinando re di Spagna, e L.o- 
doneo Sforsa, I, 67. ^- Mendano 
aÎQtt a Ferdinando II re di Napoli, 
69. — Mandano genti in aiuto di 
Alesaandro VI, 60. — Aiutano ae- 
gretamente Piero de' Medici, 76. — 
Ricevono in signoria la valle di La- 
mone e scorrono nel territorio dei 
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Fioreotini, 77. — Mandano aiati ai 
Pisaoi, 8S. — Ditegoano d'iosigno- 
rirsi ciel r^o di Napoli, 83. — Coin< 
battono tontrô i Fiorentioi a Saoto 
Regolo, iiO. — Fanno progressi ia 
Caientino, 141. — Hanno in mano 
Pisa coa dispetto di altri potentati 
italiani, i 42. — Àccrescono le loro 
forae ia Pisa, 144. -^ Cercano di 
pauare ai danni dei Fiorentini per 

10 stato di Siena, 145. — Dicono di 
voler resUtuire alla patria Piero de' 
Medici, ivi. — Aualtatio il castello 
di Marradi, 146. -— Rispondono ai 
Fiorentini cbe Togliono difender 
Pisa e proteggere Piero de'Medici, 
148. — Sono assaltati dai Tillani di 
Monte Fattttccbio, 151. — Slinac- 
ciati dai Tnrcfai, 155..— Sivolgono 
agli aceordi coi Fiorentini, 156. — 
Corne fossero trattati nel lodo dato 
dai duca di Ferrara snlle - verten- 
«e coi Fiorentini per le cose di 
Pisa, i57t-— Levano Te loro genli 
A Pisa, 168. — Fanno lega col re 
di Francia, 169. — Perdono Lepan- 
to, 173. — Acmiistano Cremona, M. 

— Traragliati dai Tarchi, 193. — 

11 loro senato délibéra di rimettcre 
in isUto Piero de' Medici, 196. — 
Si crede cbe fomentassero la congio- 
ra délia Magione contro il Valentino, 
235. — Non sono contenti délia 
guerre fatta da Luigi XII contro il 
re di Spagna, 259. — Si preparano 
a insignorirsi délia Romagna, 263. 

— Âcquislano la Yalle di Lamone e 
Faensa, 264. — Laoshi da loro 
acquistati in Romagna, 265. — La 
lega tra l'imperatore e il re di Fran- 
cia e contro di loro, 281 . — Rendo- 
no a Giulio II diverse terre della 
Romagna, 285. ^— Stanno in ispe- 
ransa per la malattia del re di Fran- 
cia, 289. — Gominciano a esserfor- 
midabili per la loro grandeasa in 
Italie, 320 e 321. — Fanno tregaa 
con Massimiliano imperatore, 337. 

— Gnerra da essi sostenuta contrp 
l'imperatore nel Friuli, M. — E 
condosa contro loro la lega di Cam- 
brai, 344. — Gnma moesa loro dai 
Francesi, 346. — Mettono insieme 
un esercito contro la lega, 347. — 
RottiallabattaglU di Gbiaradadda, 
348. — Consegnano a GiaUo II al- I 
cane citai della Romagna, 3&9. — i 



Perdono, poi riacquiitano Padova e 
Trevigi, 355. •^— Qaâle esercilo aves- 
sero a difesa di Padova, 358. — I 

Î;entilaomini mandanoiloro 6gUao- 
i a difeta di qaella città» M. -^ Riac- 
qoistano délie terre perdate aella 
gnerra ooll'imperatore Massimiliano, 
360. — y anno contro il duca di Fer- 
rant, ]fc/. — Hanno una rotta dai da- 
ca di Ferrara toi Po, 361. —Si ri- 
conciliano cod Giulio II, M. — Aiu- 
tano Giulio il nell'impresa contro 
il duca di Ferrara, 365. -7- Assaltano 
Ferrara, 367. —Si ritifsno atta volu 
di Padova, 368. — Difendoao Mon- 
tagnana, 369. — Tentano di pren- 
der Legnano con arte, ma sono sco- 
perti e ribattati, iVI. — Mandano 
genti in Bologne in ainto di Giulio 
II, 371. — Ricuperano Breseia e, 
altre citt2^ 393. — Rolti dai Fran- 
cesi aHa torre del Magnanino, 395. 
— Si uniscono coUi Sviaseri, 407. 
— Durano in lega col re di Francia, 
II, 37. — Vaono in aintp de'Fran- 
cesi, 54. '— Perche non si move^sero 
in favore degl' imperiali, 86. — Pro- 
mettono aiuto alla madré diFrance- 
sco I per liberare il 6glio dalla pri- 
gionia, 94 e 95. — - Pensano di ser- 
▼irsi délie forse del duca di Milano 
contro Carlo V, 97. — Prendono 
Lodi, 106. •— Mandano gente per li- 
berare Franceseo Sforaa anediato nel 
castello di Milano, 107. — Son mos- 
si al favore ddle cose franeesi, 136. 
—- Perdono le terre cbe «vovaBO riac- 
qnistato in Puglia, 155. 

FêHOsm. Vi si ritiimo aleimi Franeesi 
dopo la rotta delGarigliano, I, 268. 

yiemtura (Baitione della). Vnto dai Pi- 
sani, 1, 190. 

Vbntuba (di Prato). Cbe cosa awenisse 
al suo Bgliuolo Piero, I, 436. 

VtBâAzxAiio (Bemardo da). Partedpe 
del trattato eontro il cardinale Giu- 
lio de' Medici, II, 76. 

Fêrmeola foiteasa dei Pisam. Viene in 
mano dei Fiorentini, I, 258. 

Fèrrueoia in Romagna. Resa a Giulio 
Il dai Venesiam, I, 285. 

f^érgherttû. In mano de^ Venesiani, I, 
151. 

Ferma (Monte della). Occnpato dai Ve- 
neaiani, 1, 147. 

Firona. Yi entra con gran pompa l'im- 
pcialore Massimiliano, I, 359. — > 
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QoaK gcnCi «vessc in sua difiBss,867. 
Veromesi. Man^oo le ebiavi deUa città 

a Loifi XII che le rifiata, I, 349. 
VmiLi (VcseoTo di). Perche fatto pri- 

gîone dalli STÛnteri, II, 65. 
Tssçpro (SaBt'Antoaio del). Vi ai fer- 
niaoo le geoti di Paolo Oraioo, 1, 33. 
txsrooci (Gioraooi di Gnid' Antonio). 
Si adopera contro il g<wifalonie r e So- 
derini, I, 42)(. 
Vttr occi (Gaid*AnUMiioJ.DepnUto dalla 
Signoria a trattare la convenxione coo 
Carlo Vllf, I, 43. — Propone ana 
f«nna aUtUa di govcmo, 48.-~Uao 
de' venti rifonDatori o aceoppiatori, 
49. — Mandate oratore a Venexia, 
i48. — Creato gonfaloniere di gin- 
•tfsia, 153 e 164. — Propone délie 
leggi efae non sono accettaU, 154. — 
^ Insolti fatligli, 166. 
VuTABmo (Lodovico). Chiama i Tene- 
siani a Lodi sua patria per liberarb 
dalli Spagnuoli, II, 106. 
Vkttobj (Frahcesco). Oratore de'Fio- 
rentini in Alébugai/1, 337. — lilàn- 
^ato da'Fiorentini ai cardinali del 
■ |}«çcilio, 3S8.' — Conduce a casa 
aua il goofaloniere Sodçrini, 428 e 
* 429. » Mandate alla Signoria a chie- 
derle che sia deposto il goD&loniere 
Sodcrini, 429.' — Accompagna il 
goofaloniere Soderini a Sieoa, ivi. 
-^8î trova cogliambasciatorifioren- 
lini a rendere obbedienia a Leone X, 
II, 28. — Giudicate amtco de' Me- 
dici, 116. — Qaali lettere detUsse 
pei capitani délia Lega« liS. — Va 
a casa de'Medici a fare scusa de'se- 
gniti disordini, 121. — Suo parère 
intomo alla riforma del governo di 
Fireoae, 229. — Accompagna il du- 
ca Alesiandro a Mapoli, 269. — Fa- 
vorisée la elesione del duca Cosimo 
de'Medici,387. 
VsTTOBi (Giovanni da Camerino). Gli • 
commeiso di pabklicare la acomnni- 
ca contro il Savonarola, 1, 102. 
Vbttoai (Paolo). Si adopera contro il 
gonfaloniere Soderini, I, 427 e seg. 
— Fa risolvere la deposision» del 
gonfaloniere Soderini, 429. — Ac- 
compagna il vicerè di Mapoli nd 
ConsigTio grande«430. — Capo délia 
gaardia di soldati forealieri in Fi- 
rense, II, 8. " Congiara per rimet- 
tère i Medici in Firente, 11. 
ViTKLUscni (Giovanni) Patriarca di 



Alcssaodria , è Citto nccidere, 1, 1 5. 
TiTBUi di'Città di Casiello. Aintano i 

PanciaUchi di Pistoia, 1,199. 
ViTSLU (Alessandro). Capitano degl'im- 
pcriali contro Firense, II, 1 76. — 
Mnove contro Napoleone Orsini a 

Borgo San Sepolcro, 181 Fa ac- 

cordo coirabaU di Farfa, 192. — 
Varie sne imprese in quel di Pisa e 
di Volterra, ici. — Assalta il casteilo 
di Pomarance ed è r^etlato, ivi, — 
Rinfresca la sufEà a Gavinana, 206. 
— Chiamate a Firense, dopo la ac- 

cisione del dnca Alessandro, 286 

Propone che sia fattp duca di Fi- 
rense Cosimo de' Medici, 286. — 
Corne s* insigoorisse délia fortesza, 
288. — In quai modo spaventasse i 
cardinali e trionfasse diloro,292. — 
Stringe d'auedio il casteilo diMon- 
tcmnrlo, 30iS. — Si arrende a lui 
Filippo Strossi, 304. — Coosegna 
la fortesza di Firense a Filippo Stros- 
si e Giopnni dM'Una,- 313. — ;'%ue 
qoerele col duca Cos^o, 3tp. — 
S'impossessa délie ricchesse di casa 
Medici, ivi. — Ha una grosu taglia 
da FîHppo Strossi, 322. 
VfrsLLi (Cammillo). Siandato da Carlo 
VIII a Firense per la reAiinsione di 
Pisa, I, 71. — Accompagna in Fi- 
rense monsjgnore di Gemel, 76. 
ViTBLLi (Ghiappino). Fugge verso Pisa 
dopo la battaglia di San Vincenzo, 
I, 306. -— Comandante di fanti de' 
Venesiani va in aiuto di Giulio II a 
Bologna, 371. 
ViTKLLi (Giovanni). Nell'esercitoponti- 

ficio contro i Francesi, I, 392. 
ViTXLLi (Giulio). Consegoa la città d'CJr- 
kino ad Antonio da Monte San Sa- 
vino, I, 239. — Mauda i nipoti a 
Pitigliano e va a Venesia, 246. — 
Dk per accordo la fortezsa di Ra- 
venna, 406. 
ViTBLLi (Paolo). Consigita la Signoria 
di Firense a tener chiuse le porte , 
quaodo si awicinava Piero de' Me- 
dioi, I, 96. — Condotto al soldo dai 
Fiorentini , 1 , 140. — I Fiorentini 
fanno risoluzione di farlo loro capi- 
tano générale, 141. — Prende so- 
lennemente il bastene di capitano 
générale délie armi de' Fiorentini, 
143. — Va air espognasione di Bo- 
ti , 144. — Fa tagliare'le mani ai 
bombardieri cbe difendevano quella 






E BELLE GOSE NOTABILL 



469 



icm, ivi. -^ È mandato nel Casen- 
tioo, 148. — Lascia provvedute le 
castella del contado di Pif a, e va nel 
Caaentino, 149. — Concède al duca 
d' Urbino talvooondotto d' uscire di 
Bibbiena, i5S. — Va a Cittk di Ca- 
ttello, 159. — Torna nel contado 
di Pisa, /W. — Dà Patsalto a Pisa , 
> iVi. — Non vuol dare l' assalto gé- 
nérale a Pisa, 160. — I Fiorentini 
cominciano a sospetUrc di lni,16l. 
— SegreU intelligenae avute con Lo> 
dovico Sforaa , 1 63. —^ Lascia fug- 
gire liberamente un segreUrio délia 
Signoria di Venesia , i64. — Sta in 
sospetto de* Fiorentini , ivi. — I 
Fiorentini mandano commissari per 
farlo arrestare, ivi. — Ritenuto pri- 
gione dai commissari, 165. — Con-, 
dolto a Firense, ivi. — Esaminato e 
decapitato , ivi. — Sua condanna , 
l66. — Lettere snlle quali fa fon- 
data la sua çpndanna, ivi, — Sue ri- 
sposttf ali' esame fattogli, 168. — 
Credesi che^udita la rovida del duca 
diMilano, mutasse di prQposito,l7S. 

ViTBLLi (Vitello). Fatto prigtone dai 
Francesi, I, 346. — Mandato a di- 
fesa di I^usolone, II, 111. 

ViTSLLi (Vitellotso). Condotto al soldo 
dai Fiorentini, 1, 140 — Resp'inge 
i soldati che volevano dar 1' assalto 
générale a Pisa , 1 60. — Fngge a 
Pisa , 165. — Vuol costituirsi pri- 
gioniero al re di Franeia per iscol- 
parsi delle accuse dategli dai Fio- 
rentini, 169. — Manda aiuti ai Pi- 
sani, 197. ■— Anima i Pisani ad of- 
fendere i Fiorentini, 908. — Fa aT- 
▼elenare le ferite di Rinuccio da 
Marcianox SU. — Pratica di dare 
Âreuo al Yalentino^ 318. — E ec- 
citatore délia ribellione d'Âresso, 
319. •— Sttoi concetti, ivi. — Va in 
Afeaao con soldati , ivi. -—• Prende 
Cortona, 230. — ^Accorda conimbalt, 
338. — Parte d' Areuo, 339. ^ Non 
vnole andare a Milano dai re di Fran- 
eia, 330. — Va a Ghinanano pcr 
accordarc col Valentino , 338. — 
Torna ? Città di Gastello , 339. — 
Va incontro al Valentino , 341. — 
Fatto prigione , $43. — Stnngola- 
to, 343. 

Viterbo. Presa dai Francesi, I, 46. 

Vieedomino veneaiano a Ferrara. 
Quancfo vi fu mcsso, I, 360. | 



Vicenza. Si dk ail' imperatore, I, 360. 

— Ricuperata dai Venesiani, 1, 360. 

— Presa dai Francesi , Spagnnoli c 
Italiani, e s^ccbef^ata, 362. 

VlCH (Girolamo). Mandato dai re di 

Spagna alla dieta di Mantova, I, ^5* 

Vicopisano. In potere dei Pisani, 1, 54 . 

— Vi si accampano i Fiorentini , 
69. — Se ne insignoriscono i Fio- 
rentini, 144. — Va, per tradimen- 
to, in potere de' Pisani, 317. — 
Preso a discresione dai Bali di Caen, 
357. 

Viecvuro. Gastello di Giovan Giordano 
Orsini espugnato dai Valentino , I , 
351. 

Vigevano. Concednta da Luigi XII a 
Giovan lacopo Trivulsio, I, 473. 

VignaU. Ci va Bartolommeo d' Alviano, 
I, 397. 

ViUafranca. Deprcdata dti Venesiani , 
1, 147. 

VrLLANi (Francesco). Corne si vesti nel- 
. i'ese<{aie di Lqrtnso do'Medici, II, 
37. ' , • 

^tnca. Vastello délia Lonigiana. I,*as- 
saltâno i Pisani, ma ne sono ribiit- 
Uti, 1,310 e3li. 

Vio (Fra Tommaso). Cardinale manda- 
to da Leone X in Germania per la 
eresia luterana. H, 45. 

ViscoKTi. Antichi signori di Pisa, I, 39. 

ViscoMTi (Bemabô). Fa lega coi Fioren- 
tini, I, 4. 

ViscoNTi (GaleasBo). Fatto prigione alla 
battaglia di Pavia, 11, 93. 

ViscoHTi (Valentina). Avola di Luigi 
dnca d* Orléans, I, 67. — Erede dcl 
ducato di.Bfilano, 163. 

VoiUrra. Ridolta ail' ubbidicnsa de* 
Fiorentini da Lorenso il Magnifico , 

I , 30. — Fanno provvisione i Fio- 
rentini di munirla contro i Francesi, 
63 . — Il Valentino fa molti danni 
nel suo territorio , 309. — Assalita 
dai Fermcci , II , 190. — Soccorsa 
dagl' impcriali, iW. — ' Si dà in po- 
tere degl' imperiali , 193. 

Vollerra (Maremma di). Scorrerie « 

prede fattevi dai Fiorentini, I, 140? 

F'olterrani. Si ribellano dai Fiorentini, 

II, 186. — Conducono co'loro de- 
nari il presidio per difendersi, 1 90. 
— Posano l' armi e domandano mer- 
cede al Ferruccio, ivi. 

Vormatia. Vi convoca una dieta Carlo V 
per la eresia di Lutero, II, 47. 
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Zacchbbia (iacopo del). Unode'Yenti 
riformatori o aecoppiatori, I, 49. 

ZkÊOiscKi (Giovanni). Si fa proclaraare 
re di Boemia e di Ungberia, il,16S. 

ZirvATA (Don Pictro). Si crede che 
l'imperatore volesM mandarto luo 
hiogotenenU a Firenic , II, 369. — 



Lasciato iiiFikenM' daU'imperatorc 

come tuo agente, S80. 
Zati (Francesco). Porta la liceosa a Ma- 

latcsUBaglioni, II,S1S. 
Zuizi. Soprannome d' on eittadino pt- 

stoiese ; che feosa raccontane alla Si- 

gnoria di Firanae, II, SSO. 
ZviifGLio (Dlrico).Capo di una aatia re- 

ligioaa : h ncctto in nna battagliai II, 

405. 



FINE. 



